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GLI  ATTI 

de'  ~ 

SANTI  a;postoli. 


PREFAZIONE.  ' 


D  opo  ta  Horia  della  Riparazione  dell'*  umati 
genere  da' quatrro  fanti  Evangelifti  defcritr3,e 
condotta  fino  alla  Rifurrezione  ,  e  AfcenHone 
del  Salvatoré  Dìo  noitro  Gesù  Criflo.,  la  di- 
vina Previdenza  ha  voluto  >  che  noi  avefltmo 
dettato  dallo  fteffo  Spirito  di  Verità  il  raccon- 
to della  ■  Predicazione  degli  Apoftoii  ,  e  delle 
prime  origini  della  Chiefa  Criftiana .  Qui  un 
nuovo  ainpli(nnio,  teatro  è  aperto  alla  fede . 
Si  vede  un  piccol  numero  di  Predicatori  {prov- 
veduti al  di  fuori  di  tutto  quello  ,  che  fervìr 
può  a  conciliare  ftima ,  ed  autorità  prefTo  de- 
gli uomipi ,  intraprendere  fecondo  i*  ordine  ri- 
cevuto dal  Salvatore  di  perfuadere  agli  Ebrei, 
che  quello  fteffo  Gesù  perfeguìtato  ,  e  meflb 
a  morte  dalla  loro  Nazione ,  egli  è  il  Ibio 
nome  dato  fotte  del  cielo  agli  uomini  come 
principio  ,  e  forgente  di  lor  falute  >  di  richia- 
mare tutti  i  Getuili  dal  dominante  antico  cul- 
to de'  fallì  Dii  alla  cognizione  del  Salo  verO) 
e  (quel ,  che  è  ,htCe  più  )  di  ritrargU  dall^  or- 
ribile inveterata  corruzione  de'  codumi  per  con- 
durgli  ad  un  fiftema  di  vira  ,  che  abbia  per  fon- 
damento l'  annegazione  dell'  uomo  vecchio  ,  e 
r  amor  della  croce  i  e  tutto  quefto  fenz'  altra 
fperanza  ,  che  quella,  ampUfUma  cereamente  ,  ei 
infinita ,  ma  poco  per  l'upra  corrotto  attraente, 
della  jKatitudine  delia  vita  avvenire .  DifegoQ 
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sì  vado ,  sì  inaudito  ,  non  può  fembrare  ilol- 
tezza  a  noi ,  i  quali  neli'  Autore  di  eflb  rico- 
nofcìamo  congiunto  ad  una  ìnfìnita  fapienza  un 
immenfo  potere ,  e  lo  fteffo  difegno  veggiamo 
condotto  a  6ne.  Ma  qual  idea  ne  avrebbe  for- 
mata fecondo  i  fuoi  corti  lumi  1'  umana  fag- 
gezza  ?  La  prodigiofa  propagazione  della  dot- 
trina di  Crtfto  per  tali  mezzi ,  quali  gli  veggiaf 
mo  defcritti  in  quella  Aoria  ,  ella  è  la  più 
-completa ,  e  invitta  dimoiìrazione  della  divini- 
tà della  noftra  fanriffima  Religione  ,  dimoftra- 
zione  ,  alla  quale  1*  incredulo  non  troverà  nè 
efempio  da  contrapporre  ne'  fafti  del  Mondo  , 
nè  fchermo  ,  od  artifizio  per  ripararfi  dalla  Tua 
forza .  In  un  fecolo  illuftrato  quant'  altro  maì 
dalla  luce  delle  lettere  ,  e  della  FilofoSa  un 
piccol  numero  di  uomini  £brei.(Nazioae  quafi 
non  altronde  t]ota  trai  culti  Greci ,  e  trai  Ro- 
mani ,  che  pel  difprezzo,  che  ne  facevano  i  loro 
fapienti)  privi  d'ogni  tintura  di  umano  fape- 
re ,  portano  il  nome ,  e  la  gloria  del  Crocifir- 
fo  non  folo  nelle  più  illuftri  Città  dell'  Orien- 
te ,  Antiochia ,  Corinto ,  Efefo  ,  Atene  ,  mi^  fin 
ndla  ftelTa  Città  Regina  del  Mondo  e ,  fecon- 
do l'argomento,  di  S.  Agoftino  ,  o  Dio  fii  qiie- 
gli ,  che  fece  tutto ,  e  la  Religione  di  Crifttf 
ha  r  approvazione  del  Cie'o ,  o  fenza  miraco- 
lo ciò  fecero  quefti  uomini ,  e  la  converlìone 
dei  Mpndo  fatta  fenza  miracolo  ,  ella  è  tal  mi- 
racolo ,  che  il  fimile  non  li  vide  ,  nè  mai  ve- 
drailì  Ibpra  la  terra .  Ma  certamente  Dio  fa 
con  quelli  uomiiù ,  e  noi  na  vedremo  evidentilU- 
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me  prove  :  e  qucde  pròve  due  effetd  debboil 
produrre  ne' cuori  finceramente  fedeli.  Impe- 
roccliè  elle  debbono  in  primo  luogo  riempirli 
di  dolce  confglazione  iti  vedendo,  quanto  faldi, 
ed  immobili  itano  i  fondamenti  della  lor  fede; 
in  fecondò  luogo  foftener  debbono  la  loro  Spe- 
ranza ne' tempi  dt  afflizione ,  ne*  gkìtni  '  di  oa- 
volo  ,  e  di  caligine  ,  i  ^uali  permette  Dio,  die 
talor  fopravvengano  alla  Tua  Chìefa . .  In^erofr 
che  da'  fatti  ftelTi  qui  regìrtrati  apprender  dob- 
biamo, come  la  ftefla  man ,  che  formolla,  ella 
è  quella  ftelTa ,  che  in  ogni  tempo  la  regge , 
e  la  foftiene  ,  che  nelle  llelfe  tempefte  egli  è 
feoipre  con  efTa ,  e  da  quelle  fa  non  Colo  iàl-' 
varia ,  ma  ingrandirla  ,  e  glorificarla  . 

Quello  libro  ha  indubitatamente  per  Autore 
S.  Luca ,  come  ci  viene  atteftato  da  tutta  l'an- 
lichità .  Egli  è  intitolato  Aiti  degli  Apoftoli , 
perchè  di  due  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  li 
riferifcono  principalmente  le  gefte  ,  e  degli  altri 
Apoftoli  alcuna  cofa  febben  di  paffaggio  lì  tro- 
vapur  qui  raccontata,  ed  è  quafi  tutto  quello, 
che  intorno  ad  effi  poffiam"  noi  fapere  ,  dapoi- 
chè  della  vita  ,  e  delle  azioni  de'  medelìml 
fcarfilEme  fono  le  memorie ,  che  ne'  Padri ,  o 
negli  Storici  della  Chiefa  lì  trovino  :  anzi  dal 
capo  XVI.  in  poi  S.  Luca  divenuto  compa- 
gno indivifibiìe  di  Paolo  ,  di  luì  folo  continua  a 
parlare  fino  alla  fine  ,  viene  a  dire  lino  all'arrivo' 
dello  tteffo  Paolo  a  Roma,  dove  per  due  interi 
anni  in  Ubera  cuflodia  fu  ritenuto .  Quello  li- 
bro è  uno  de*  ptìt  o&an  del  Nuovo  Teit^men-  ' 


s 

to  ,  e  per  noftra  difgrana  aOai  poco  hanno 
icritco  intorno  al  medelìmo  gli  antichi  Padri . 
JSenza  ufcire  dai  termini,  della  coofueta  mìa 
brevità  ho  proccurato  con  ogni  Audio  di  far 
in  modo ,  che  leggere  ,  e  ftudìar  lì  poffa  con 
frutto  anche  da'  più  femplici  quello  ammirabil 
ritratto  della  Chiefa  nafcente  ,  e  de'  grandi  uo- 
jniai ,  che  J)ìo  ci  diede  come  colonne  di  no- 
ftra fede.. 
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CAPO  PRIMO. 


Gtsà  promette  agli  Apojloli  lo  ^irito  Santo ,  Dice  non 
effir  cofa  da  !oto  il  fapere  gli  afcoji  tempi  delle  cofe 
paure .  -/^fiefo  eh'  egli  i  al  cielo  ,  gli  Angeli  dicono , 
che  egli  nella  ^ejfa  guifa  verrà  .  Nomi  degli  ApofiolL 
Ragionamento  di  Pietro  intorno  al  fojlituir  un  Apofloh 
in  luogo  del  trattore.  Premerà  t  orazione  ì  eletto  a 
forte  Mattia. 

i.Io  ha  parlato  in  primo  lao-  i.  ^Prìmamquidem  fermenen  fé- 
gato T«ÒGlo,di  tuno  qoelloi  et  de  tmmiut,»  Thtop^t,  iim 
che  principiò  G«sli  «  (are, e  ad  eaph  Jtfitt  faetn^  tf  doetret  ■ 
.  ìnTegnare . 


AKNOTAZIONL 

.  Verf.  I.  Ho  parlato  in  primo  luogo  Sv.  Vale  lo  ftcffo^ 
che  fe  diceiTe:  io  ho  in  ua  altro  libro  ^efcrine  le  apo- 
lli, e  gli  infegnamcDtì  '  di  G«sà  CiiQo.  Cosi  5.  Lxka 
accenna  il  Vangelo  da  fe  fciìito. 

Principiò ,., .  a  fare  ,  e  ad  infegnarti  Mableca  di  dite 
.altre  volte  ufata  da  5.  Luca  (  xi,  i^.)  che 
gnifica  Diente  più  ,  che  fece  j  e  Ji^e .  Alcuni  Interpreti 
oondioieno  hanno  creduto  Volerli  dal  S.  Iltorico  far  in- 
tendere con  quel^  parole,  che  Gesù  Crìlto  lafciù  agli 
Apoftoli  la  incumbenza  di  fornire  1'  opera  della  predi- 
cazione del  Vangeloj  e  della  converfione  del  nioado , 
cui  egli  avea  dato  principio  Dei.  tre  tam  dei  Tuo  pul;>- 
Uico  jnìnifteco.  . 
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dui   pLT   ir.L'7o^de:  i>  S;iiriio  fi-nl  j]'J}hlit  per  s/uUiUti f.ni- 

Samo  i  fiioi  ordini  ag  i  Apollo-  Ifum  ,  quos  ittgù ,  ajfuinpius  efi: 
li,  che  avivd  i:l«ii,fii  aiTjnto: 

3.  A' quali  ancora  fi  diede  3  5.  Qu'bus  6-  prabuit  ftipfum 
Tcder  vivo  dopo  la  fua  palTio-  vivum  pojl f.^£ìonciti  fuam  in  niul-  • 
ne  con  molle  riprove  ~,  appi-  ili  argumtniU ,  pir  diti  quadra- 

'  rendo  ad  efli  per  quaranta  gior-  giata  appartnt  ài^  &  loyuatdt 

ai  ,  e  patlando  del  Regno  dì  rtgno  Dà, 
Dio. 

4.  Ed  efTando  iiirieme  a  menTn,  4.  Er  canvrfceat,  *  praetp'ti  t[f 
comandò  loro  di  non  partire  d.i  a*  /^'/yfulyinli  nt  d^Stdctut ,  fd 
Gtruùlcmtnc  ,  ma  di  alpettjic  exfptl'.unr.:  yrarnifinatm  Paini, 
U  promelTa  dcIP<idre,  U  qi^ale  quam  audijlis  {^ir.qmi)  ptr  at 
f  dille)  avete  udito  dalla  aùi  meum: 

cocca:  *  Lue.  24- 49-  ìom.  14- 1& 
tMattli-vii.  Mar«.l.8. 
lue.     16.   loan.  i.  a£. 


Ver(l  1.  jfc  OH  dati  per  nx^io  dello  Spirito  Santo  i 
fuoi  ordini  &e.  Dopo  aver  iftruiri  i  fuoi  Apoitoli  di  quel- 
lo ,  che  far  dovevano  per  fondare ,  e  reggere  la  nuo- 
va; Cbiefa ,  iftruzioni  altaiiience  fcolpite  ne'  loro  cuori 
dalla  viva  voce  di  Crilto  ,e  dall'  iniorior  magiftcro  del- 
lo Spirito  Santo  ,  l'unzione  di  cai  inanifelut  dovea* 
agli  ftcfR  Apertoli,  e  alla  Chicfa  tutte  le  cofe:  VtSìo 
eius  doctt  vas  de  omnibus.  I.jo.  il.  17. 

Verf.  j.  Con  molte  riprove:  Con  iadubitari  tìrcontri , 
quali  foco  quegli  di  cacnuiinaie ,  parlare ,  mancate»  bere, 
lafciarli  toccare  Scc. 

Parlando  del  Jtegno  di  Dio  :  Della  fbodazioas  dì  ftu 
Cfatefa  ,  dei  Sagrameou  - ,  e  de^ì  altri  mezzi  di  ùlate 
preparati  da  lui  agli  uomini  ,  a  line,  dì  ftabilìre  in  elTi 
il  Regno  di  Dìo,  c  condurgli  al  coDregiiìmsDtD  della 
eterna  felicità . 

Verf.  4^  Comandò  loro  di  non  partir  da  GerufakmTr.e 
&c.  Gli  Apolìolt  fi  trovavano  allora  con  Crifto  fui  Mon- 
te Olivero,  il  quale  fta  a  cavaliere  di  Gerufaleniine  , 
e  non  dovevaii  eflcre  molto  difpofti  a  tornare  così 
prclfO'  in  <^ella  Città  dopo  l' orrendo  ftrazio  fatto  tjui- 
vi  del  loro  Maeftro  j  mà  Gesù  Crifto  -  fa  prova  della 
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DM"  SANTI  APOSTOll  CAP.  I,  ti 

^.  Imperocthè  Giovanni  bat-  ■  f  •  Quw  Joamts  juìAm  ieptl' 

teiib  benii  di  aoqiù  *  ma  voi  (avù  «fiM,  voi  divKni  tapii^oH- 

farne  battezzati  nello  Spirito  mini  ^iritit  finito  rm  pofi  mil- 

Saniu  di  <]ui  a  non  molli  giorni*  lot  hot  dia, 

6.  Ma  qaegli  unitifi  inficme  6.  /gitur  fjti  tmvtntrantt  io* 

gli  domandavano,  Scendo:  Si-  urrogatant  fum,  dieautti  Dò- 

gnore  ,  renderai  ta  adeflb  il  R«-  mliu ,  fi  in  ttmpwt  he  rifiituu 

goo  a  Uraele?  rigaiim  Ifratlì 


loro  fede ,  e  ordioa  ,  che  m  Gcruralemmc  Csa  vadano 
ad  afpettaie  la  venuta  dello  Spiiico  Santo  jil  quale  ivi 
doveva  difcendere  fopra  di  elH  ,  atHncliÈ  quel  popolo 
Aeflb  ,  che  eia  flato  celliinoDe  delle  Aie  umiliazioni,  e 
dalla  fua  duute ,  folTc  ancor  teftimone  della  Tua  gloria 
manifsftata  dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  de'  prodìgiofi 
ciFetti ,  che  doveva  operare  negli  ftefìi  Aportoii , 

Verf.  j.  Sartie  hatunati  nello  Spirito  Santo  :  Chiama 
Battefimo  dello  Spirito  Santo  l'eiFufione  copiofa  del  me- 
delìoio  divino  Spirito  fatta  nel  giorno  della  PentecoCte-. 

Verf.  tf.  Uaitifi  infisme  :  Mi  è  paruto  quello  il  vero 
fenttmento  del  fagro  Storico^  il  quale  ha  voluto  accea- 
care ,  come  fi  unirono  tutti  a  fare  queftà  domanda  *  Ix 
quale  non  avrebbe  aidtto  dì  fare  niffun  di  loro  io  par- 
ticolare ,  onde  fecero  ,  che  a  nome  di  tutti  uoo  par- 
lale. 

Renderai  tu  adeffo  il  Regno  a  Ifraele  ì  II  Regno  (  YO> 
gltono  effi  dire  )  tolto  al  popolo  di  Ifraele  da'  Romiaì 
B  da  Erode?  Imperocché  quantunque  già  iucendeffero, 
che  la  venuta  di  Ciillo  nel  mondo  ,  e  hi  fua  vita>  e 
la  fua  morte  avevano  per  principale  oggetto  la  falute 
delle  anime,  nulladimeno  credevano,  che  per  il  piecO 
adempimento  delle  Scritture  doveffc  egli  ancora  teftituire 
alla  fs'azione  ,  dalla  quale  era  nato  ,  ed  a  cui  princi- 
palmente era  ftato  mandato ,  1"  antica  fua  glorie  ,  ren- 
diicdo  il  Regno  d' Ifraele  a' legittimi  fucceifori  difcen- 
denti  di  Davldde  .  Gli  Apoftoll  forfè  ebber  qui  in  vifta 
il  verf.  17.  del  capo  VII.  di  Daniele,  intendendo  del  Re- 
gno temporale  ,  e  terreno  quello.  ,  che  ivi  ila  Icritto 
iaCQfoo  al  Regoo  fpilìtuaie  del  Mefsia . 


it  q  LI  ATT  l 

7.  Egli  p!tb  dilTe  loro  :  non  7.  Dlxxt  auicm  tìi:  non  tfl 
-fi  appaniene  a  voi  di  lapcie  i  vejlrum  nojfe  tempora,  vcl  mamcn- 

tempi,  e  j  momenti,  i  quali  il  la  ,  ^ua  Pater  pacati  ia  j'aapo- 

Padre  ha  riienuti  ip  poter  Tuo:  tefiait  : 

8.  ManGCYctete  la  virtù  del-  8.  *  Sii  aecìpUtu  vìrttatm  fu. 
la  Spirito  Santo  1  il  quale  ver-  pirvta'untii  Spìràtu  fanSi  ia  voi, 
.A  fppra  di  voi,  e  firete  a  me  ff  erit'u  mlii  tifili  in  Juufttiim, 
teflimoni  e  in  Gerurdemme  ,  e  fi*  ù  omiù  Judte»_f  ff  SuifatM  f 
ia  tutta  la  Giudea  ,  e  nella  Si-  &■  ujque  ad  ultimua  ttnit. 
niarla,  e  lino  all'eflremità  del  *Infr<a>a>  Lue.  a4>  48. 
inando . 

9.  E  detto  quefto  ,  a  rida  .  9.  Etcumlute  dixìjfct  ,■  vìJau 
(fi  eflì  fi  allò  in  nlto  :  e  una  libus  illis ,  tUvaiiucJit  ff  ntibtt 
BOroIa  Io  tolfc  agli  occhi  loro,  fufetpit  tum  ab  acuiti  toriua, 

10.  E  In  quello, che  nav:ina       io>  Camene  intacrmtur  ta  Ck-  ' 
fiflamcntc  mirando  lui,  che  fa-  tuia  tuiutm  illuni,  tm  duo  viri 
lìvi  al  ciclo,  ecco  che  duep!r>  afliunint  jaxta  illas  ia  vtfiibut 
ibna^gi  in  bianche  re(ti  fi  ap>  ^b'u, 

preffarono  ad  elfi , 

11.  1  quali  anche  difièro  r  uo-  11.  Qui  V  iìxirunt  :  viri  Gif 
mjni  di  Galilea  ,  perchè  {\ate  lilici  ,  ijuid  ftaiU  af^ieienict  ia 
mirando  verfo  del  cielo?  Quel  ealamì  Hic  Jcfui ,  qut  tijpmptui 
Geib ,  il  quale  tolto  a  voi  è  Ita-  </!  »  voiìi  ia  taluin ,  j!e  vinittf 
io  aflunto  al  cielo  1  cosi  verri,  ^utmadttodumvìdi^ìi tuta  tuntnt 
.come  lo  -avete  veduto  andate  m  ealun ,  ' 

•1  cielo. 


~  Veif.  8.  Sàrtie  a  me  tefiìmorù  &c.  Sarete  teftimODÌ 
della  mia  incamazioac  ,  aella  mia  morte  ,  e  rìfune* 
zione,  della  fantità  della  mia  dottrina  ,  e  fopra  tutta 
delia  infinita  mia  carità  verfo  degli  uomini. 

Vcrf.  1).  Si  al^ò  in  alto  ;  Per  effutio  di  fua  propria 
virtii,  e  per  1' agilità,  della  quale  era  dotato  il  fuo  cor- 
po glorificato.  Quella  nuvola  j  la  quale  coi  fulgore 
della  fua  luce  lo  ta  perder  di  vifta.  agli  iU)olloli  >  era 
indizio  della  maedà  Divina  del  Salvatore .  Vedi  S>  Mat>- 

tBO  IXIV.  30.  ,  XVII.  j.  ■  ■ 

VetC  II.  Cosi  verrà,  eeitu  &c  Scenderà  sella  ftelTa 
guìfa,  che  or  lo  vedete  Taliie  ,  nyeftito  del  acdelìin* 
«oipo   COA  .la  ftefla  gloiia»  e  inacfii* 


DE  sjyri  APosmii.'XAp.  i.  ij 

tu.  Allora  rìtornarono  a  Ge-  '  li.  Tunc  revirjì  funt  Jtrofidy 

tof^mme  dal  rnonn}  che'  di*'  mam  »•  monte,  fiu  voeatar  Oli-' 

cefi  dell' Oliveta,  il  quale  è  Vi-  vui,  (juiejl  juxia  firujaltm  ,fat-- 

ciao  a  Geraralamme,  f^anfi  il  iati  habeni  ittr  . 
viaggio  d'un  giorno  di  fabito. 

I].  Edcntntì  in  Cittik  falÌTt»-  15.  Et  lam  ìiuroijptnt  in  «a* 

no- nel  cenacolo)  dova  ri-flar»-  naeulum,  afetnieraat,  uti  mam-' 

m  Pietro, e  Giacomo,  eGio-  itmt  Paras,& Joaima  ,Jitoluis,  ■ 

vanni ,  e  Andrea  ,  Filippo  ,  c  Sf  Anirtiu  ,  Phìlipput,  Sr  Tho-  < 

Tommalb  ,  BaRolommeo  ,  e  tadi ,  Sarlh^mctui,  &  Matthautt 

Matreo  ,  Giacomo  figliuolo  ià  Jacobas  jihkiti  ,  £■  &man  Zt- 

Alfeo ,  e  Simone  Zelotc  ,  e  Giù-  lotti  ,  fir  Jadat  Jtuoii . 
da  fratello  di  .Giacomo.' 


.\etC it.  Val  maatt  che  See^ieS  OUvtu  :  S.X.nea- 
se}  fuo  Vangelo  dice  >  che  il  Salvatore  fall  a!  ciclo  - 

dalla  Bctaoia-,  ma  ciò  non  difcoida  da  quello  ,,che 
leggiamo  inquefto  luogo  jpeichc  la  Betauia ,  coaie  ab- 
bìam  detto  altrove,  era  .una  parte  del  moDte  Oliveto. 
Da  qiiefto  luogo  ,  dove  avea  tante  volte  paffato  le  notti  ^ 
in  oiazione  ,  dove  avea  piiucipiato  la  Aia  PaHìone ,  do- 
ve età  nato  da  Giuda  tradito  ,  e  fatto  prigione  ,  da 

3uello  luogo  fall  al  cielo  fu  gli  occhi,  per  cosi  dire, 
ella  ingrata  Geiufalemme  ;  couctoflìachÈ  qucflo  monto- 
dominava,  come  abbiam  detto,  tutta  quella  città. 

Quatti  è  il  viaggio  d un  giorno  dijabaio:  QuaG  tutti' 
f^i  fcrittotì  Ebrei  convengono  in  a({etiie,  cbe  in  ^or-- 
no  di'  fbfta  non  fbflb  leato  &  fare  pKl  dì  Qn  aiiglio  ■ 
e  il  miglio  gcando  degli  Ebrei  crede»  ^ualé  al  Ro- . 
mano . 

Vurf.  rj.  Salirono  nel  cenacolo  :  Quella  parte  fuperio- 
re  della  cnfa ,  dove  gli  Ebrei  egualmente  ,  che  i  Ro- 
mani avevano  lìanze  grandi  per  li  conviti,  e  le  adu- 
nanze .  A  chi  fi  appartenefTe  quefta  cafa  ,  nella  quale 
lì  ricirarono  gli  Apoftolr,e  ì  Difccpoli  di  C rido  , e  ove 
dimorarono  lino  al  di  della  Pcntecolla,  noi' fappiamo . 
Vogliono' alcutii ,  die  folTc  quella  fteffà  ,  nella  guala 
Gesù  fece  1'  ùltima  cen3<  Altri  por  ctedonb,.cIte  tpie-: 
flo  cebìicolo  ibSe  -una  di  quella  Tale  -annefle  al  tera.*- 
pi0  j  die  feian  quafì  parte  di  quel  vaftiOìmo  edificio . 


>4  c  £  /  : 

14.  Tutti  quelli  perfeveraw- 
no  di  concordia  nel]'  orazione 
infienie  con  le  Donne  ,  e  con 
M^ria  .M:idre  di  Gesù,  e  con 
i  fratelli  di  lui . 

I^.  E  in  que'gionu  aliatoTi 
Pietra  in  mei»  ai  fntelli  (era 
it  DDinero  delle  perTone  adun»' 
te  di  dru  cento  Temi)  Me: 


4TT  I 

14.  Hi  omius  erant  pirftvtraif 
(M  unanimiter  In  arationi  cui* 
muiieritat  ,  (f  Maria  maire  J<- 
fi;,  &  fratùbut  c'un- 
ii. In  diebiu  iliit  txurgens 
Petrus  ili  medio  frainm  ,  dixiii 
(  erat  aunm  Mria  lumaum  fimaC 
}trt  eeatum  vipnti .  ) 


Le  ragioni  di  quefta  o[uniona  foDO  :  Primo ,  perchè  S. 
Luca  nel  Tuo  Vangelo  ctice ,  che  gli  Apoftoli  ritornati 
in  Gcrufalemme  doiK)  l' ATcenfione  fe  ne  (lavano  con- 
tinuamente nel  Tempio,  x.  Perchè  lo  fteflò.S.  Luca 
al  capo  Teguente  pare  ,  che  acceoni ,  che  lo  Spirito' 
Santo  fcendefle  ibpra  gli  Apoftoli  nel  Tempio ,  oarraii" 
do ,  come  lubico  la  moltiiudine  fu  informata  del  mira- 
colo delle  lingue  ,  e  come  5.  Pietro  le  parlò  per  ifpie- 
garle  l'origine  dello  ftcflb  miracolo.  3.  Finalmente  per- 
chè fcmbra  più  conveniente  ,  che  un  fatto  si  grande 
feguilfe  in  un  luogo  eletto  da  Dio  ftefTo  per  abitazione 
della  fua  gloria ,  in  un  luogOi  cbe  era  figura  del  Mef- 
sia ,  0  che  tante  volte  era  ftato  onorato  della  prefenza 
del  medelimo .  Ne  farebbe  gran  difficoltà  il  dirli  da  S. 
Loca  nel  capo,  che  fegue  ;  riempi  (  il  vento  gagliardo) 
tutu  la  cafa  ;  imperocché  col  nome  di  cafr  per  eccel- 
Isnn  dinotavalì  il  Tempio  ,  come  ap^arifce  da  A^éo 
Cap.'  II.  8.  5.  , 

Verf.  14.  In^me  con  le  Donne  ,  e  con  Maria  &c,  A 
gno  ragione  da  tutte  le  altre  Donne ,  le  quali  fi  tio- 
.vavano  in  quella  Tanta  adunanza,  didingue  Maria  come  ' 
la  più  lÌDgolare,  anzi  unica  non  Iblo  per  la  fua  dignità 
di  Madre  del  Salvatore  ,  ma  anche  per  la  eccellenza 
della  virtù ,  e  del  merito. 

Verf.  ij.  Era  il  numero  •.,  di  circa  cento  venti.  Da 
lì  piccoli  principi  e  per  tutto  il  mondo  vind- 

trice  Ci  ftefe  la  Chiefa  dì  Grido,,  come  vedremo  e  da 
guefta  Storia  ,  e  dalle  Epilble  di  S.  Paolo .  E'  bea 
vaiojcbs  gueAo  numero  vuolfiprobatulmnte  iatendeie 
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16.  Fra(elli  ,  fa  dimeiJicii ,  16.  Vai  fratrti  ,  ojioriet  («- 
(he  fi  riduca  ad  elfetio  qiiel,  pUri  Scripmram  ,  '  quam  pradU, 
fhe  fu  ferino,  e  pridctto  dallo  xii  Spiriius  Sanéìiis  per  ot  Da- 
Spirilo  Santo  per  bocca  di  Da-  vii  de  Jada  ,  -f  fiùt  dux 
vidde  intorno  a  Giuda,  il  qua-  coram  ,  tpti  comprchtndcraat  Jt' 
Jc  fu  il  Caporione  di  coloro,  fam:       *  Pfalm.  40.  io. 

che  c.irturarono  Gesù:  t  Juan.  13.  18. 

17.  tglj,  ch=  {<i  annoverato  17.  Qui  connumtraius  crai  m 
tra  noi  ,  ed  chbe  in  forte  que-  noiis  ,  &  foriiiut  ejl  fontm  mi- 
fto  lielTo  miniarlo  .  mflcm  hu'u". 

18.  Quegli  adunque  acquiflb  18.  *  Et  hit  tpiiiem  ppJpJit . 
un  campo  per  ricompcnra  delE*  agrua  di  mtrctdt  in.quuatii ,  & 
iniquità  ,  e  appiccatoti  ctepb  Jafjttafas  erepuit  mtdms  :  (f  dif^ 
pel  meno  ,  e  lì  fpurero  tutte'  fuja  futa  omnia  vifcera  eias. 

le  fue  vifcete  .  '  "  Matt.  17.  7. 

Iblamsnte  di  coloro  ,  i  quali  fi  erano  dati  a  Ccguitat. 
GcsLi  Crilio  [in  dal  piiacrpid  ddia  lua  ptedìcaz.ior.s , 
non  lardando  egli  di  avere  in  Geruralemink:  un  uume- 
10  di  Uifcepoli  parte  occulti  ,  parte  fiefcanieute  con- 
vertiti i  cODiuttociò  qual  pioporzìODe  vi  ba  ua  uq  si 
piccolo  corpo  dì  uomioi  confinato  in  un  angolo  della 
Terxa ,  e  le  tnoumsiabilt  Nanoni ,  trall?  quali  fu  Ipu- . 
fa  Ìq  sì  poco  tempo,  e.  eoa .  tanto  frutto  la  temenza 
dell'Evangelio?  Imperocché  S.  Ireneo  poco  piii  di  cen- 
to aanì'  dopo  Ja  morte  di  Grillo  rammenta  U  Chiefe 
delle  Germanie ,  delle  GalUe  ,  delle  Spagne ,  dell'  Oriente  , 
dell'  Egitto  ,  delia  lÀi>ia  ,  e  del  Mei^giorno  ;  e  noa  molto 
dopo  Tertulliano  traile  Nazioni  già  Criftlane  novera  5 
j  vat)  popoli-  de'  Getuli ,  e  molte  Regioni  de'  Mauri ,  o 
i  paelì  della  Brìtannia  itati  fino  a  quell'  ora  inacceflìbiJi 
a' Romani,  e  i  Sariiiati,e  i  Daci ,  e  gli  Sciti,  e  molte 
Nazioni  ai  medefimi  ignote . 

VerC  17.  Ed  ebhe  in  forte  fiejfo  mìjiijlero  .  La 

dignità  dell' Apoftolato  cticefi  data  a  forte  ,  peichc  la 
ebber  gli  ApoOoli  non  pet  fuccelTiond  di  eredità,  co- 
me i  Sacerdoti  dell'  Ordine  di  Aronne  ,  non  per  dinN 
to ,  o  per  merito  alcuno,  ma  per  mera  degnaziooOaft 
grj^ia  dì  Dio . 

Veif.  18,  Quegli  adunque  acquipit  un  campai  Dice^ 
che  acguiAÒ  ua  canapo  col  danaio  datogli  in  piezzo 
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iq,  E  U  cDfj  fi  ècifaputada  19.  Et  aolum  faUam  tfl  on. 
tntlì  quanti  gli  abitatori  di  Ge-  rùiat  hahUantibtts  Jirufalem  ,  ite 
rufa'emnie  per  modo  ,  che  quel  ut  appellaritur  ager  ilU,  lingua  . 
campo  è  venuto  a  chi.imaifi  nel  eorum,  Haetldama ,  koe  ejl ,  ager 
loto  linguiCf^io  Haceldama  ,  cioè  fanguinii . 
campo  del  (angue. 

30-  Ora  fta  fctilto  nel  libro  10.  Serìplan  tfl  enìm  in  litro 
de' S^lmi  :  diventi  la  loro  abi-  Pfalmorum:  *  Fiat  comiaoratio 
tazìonc  un  dererto  ,  uè  flavi  canim  deferta  ,  &  non  Jit,  qui  ' 
chi  obiti  in  effa:  e  l'ufficio  di  inhabilet  in  rarffr  eplfcopaiiua 
lui  Io  abbia  un  al^.  -  tiat  aecipiat  alter, 

'  Pf»l.  68.  16. 

f  Pralm.  108.  8.  - 


del  Tuo  tradimefito  ,  mirando  non  alla  ÌDtenzbne  dì 
Giuda  ,  ma  all'  avveDÌmeoto  ,  jjerchè  fu  effectìvameDte 
con  quel  denaro  comperato  un  campo .  Fors'  anche 
volle  con  quefta  maniera  di  parlare  nianifcftarci  Io  Spi- 
rico Santo,  che  Giuda  nel  vendere  il  fiio  Maeftro  eb- 
be difegno  di  compeiaifi  del  terreno  pel  Tuo  manteni- 
inento  .  quando  fcme  venuto  a  maocars  Gesù  ,  il  cho 
vedeva  dover  eflbre  af^r  pceflo  attefo  l'odio,  che 
aveano  concepito  contro  di  lui  i  capì  della  Sin^oga . 
Per  la  qual  cofa  dice  adefTo  ,  clie  Giuda  fece  acquiUo 
di  un  campo,  ma  in  modo  aiTai  differente  da  quello, 
chp  aveva  penfato .  Nè  c  nuovo  il  dlrfi ,  clie  uno  ab- 
bia comperato  quello  ,  che  coi  denaro  di  effb  c  ftato 
comperato  . 

Verf,  19.  £^  venuto  a  ckiamarjì  nel  loro  linguaggio  Ha~ 
ctldama  &c.  Nel  linguaggio,  e  nel  proprio  dialetto  de* 
Gerofolimicani ,  partecipi ,  anzi  autori  della  fccleraggine 
di  Giuda,  fu  (juet  campo  chiamato  campo  del  fangue, 
sì  per  elTere  (tato  comperato  coi  prezzo  dato  pel  lao- 
gue  di  Crifto,  e  si  ancora,  perchè  macchiato  in  cer- 
to modo  del  fiiague  di  Giuda  ,  a  cui  fu  caufa  di  morte. 

Verf.  jo.  Dtvemi  la  loro  abitaiione  un  deferto  :  Il  Sal- 
mo 6S. ,  dal  quale  è  prefa  la  prima  parte  di  que&o 
vetfctto,  e  il  Salmo  ro8.,  di  cui  fono  quelle  parole: 
Jt  minifiero  di  lai  lo  prenda  un  altro  :  appancQgOno 
evideniemcote  alia  (lorta  di  Ctilk) ,  ma  lo  Spirito  San- 
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'  ti.  BiCogna  adunque, che  dì  ai.  Oponit  trgo  tx  hU  v'iris, 

quelli  uomini ,  i  (juali  fono  Hatì  gai  noUfcuti  fant  tottgrtgati  in 

udIeì  eoo  noi  per  tutto  quel  tem-  amni  i4mpare  ,  quo  iniravit ,  6f 

po  ,  in  cui  le  fua  dimora  tra  txivii  iaier  noi  Dominus  Jifus,  - 
noi  il  Signore  Geiiii 

lì.  Comiaciando  dal   batte-  t.%.  lacipUnsabapiifiatli  Joan^ 


a  di  Giovanni  Ano  al^or-  nis  ufyut  indiem,  qua  ajfunipiut 

li  é" 

nfurreiiane  di  lui . 


tolto  a  a  ttobit  ,  lejltm  refurrtBioiùt 

funto  ,  uno  di  queCli  lìa  coll^  wit  noiifcim  fitri  unum  txijlit. 
mito  teftimoni  '  *  " 


SI.  E  ne  nomioiroDD  due  ,  33.  Et  fiaituruat  iuas  ,  Jo- 
Giaieppe-dettoBarTaba  Topran-  ftpk  ,  qui  voeaiatar  Barfabts  . 
nominato  il  Giufts,  e  Maiiia.  qui  eo^aomiaatut  tfi  Jafiu  «  S* 
MaUktam,  • 
14.  E  fecero  ora7Ìone  dicen-  14.  Ei  oriniti  diiurait  :  /K 
do:  tu  ,  o  Signore  ,  che  vedi  Domine, ^ui  tprd»  ih>/I( onniwi, 
i  cuori  di  tutti,  dicliìjra, quale  oficadt,qu:m  tligirit  txMs  dm- 
ài  quelli  due  abbi  dettoi  -  uirunua. 


to  ca  ne  dà  qui  tin'  invilii»!  riprova  ,  ■  feceado  fapeig 
a  noi  y  che  degli  Ebieì  «  e  dì  Giudii  nccifori  dì  Crifto 
avea  parlato  Davidde  ìa  quefls  due  Profezie . 
-  Verf.  II.  Bifngn»  adtaufu ,  che  Jifte^i  &e.  Gli  Apo* 
ftoli  come  fondatori  della  ChisTa  crifhaaa  dovevano 
efler  dodici  fecondo  Ìl  numero  delle  -Tribù  ,  ond'  era 
compoflà  la  Sinagoga  ■ 

Verf,  21.  Cominciando  dal  hattcjìmo  di  Giovanni  &c. 
Viene  a  dire  dal  battefìmo  ,  che  licevò  Geìù  da  Gio- 
vanni :  imperocché  da  quel  tempo  diede  principio  Gesù 
alla  Tua  predicazione.  Vuole  Pietro  >  che  il  nuovo  Apo> 
ftolo  lì  Icelga  dal  numero  di  coloro  ,  i  ijualì  avevano  ' 
in  ogni  tempo  Teguìiato  Gesù  ,  dopo  che  (juelH  ebbe 
'  dato  princìpio  al  pubblico  Tuo  mluìAero  ,  onde  erano 
pienamente  informati  della  vita  >  e  delia  dottrina  del' 
Salvatore . 

5'ùi  coptmto  con  noi  tifiìmotu  dttta.  fua  rifurr*iwnt  &e. 
e  per  conPeguènza  degli  altri'  mifteri  >  dell' incarnazio- 
ne ,  paffione  .  e  morte  >  i  quaU  dalla  ftelTa  rifouezìor 
ne  fono  fuppofti .  .    .  ' 

Tom.  m.  B 


i8  Gli  ÀTT  t 

.  A  ficeven  S  pofto  di  a^.  Attiptrt  lonm  mìaìjltrii 
quello  mìniAero ,  e  ApoAoIa-  Au/iu ,  &  Apeflolatut  ,  dt  411» 
to  (  da  cui  travib  Giuda  per  prmvar'iMtus  efi  Judat,  ut  atìrii 
«adarc  al  fuo  luogo .  ut  locum  fuwn , 

i6.  E  tirarono  a  fone,  e  toc*       16.  Et  dtdtiuat  forttt  iti,  & 
tì>  U  fotte  a  Mania  ,  ed  egli  (a    cteidit  for$  fupir  Maiihiam  ,  6f 
^fftgàxo  agli  undeci  Aponoli*    aaianiuraiut  tfi  cum  uadecim  Ap»* 
fiolis  . 

Veif.  ij.  Per  andart  al  fuo  luogo ,  AI  luogo ,  che  fi 
cooveniva  [ come  dice  S.  Beiaaido  leim.  S.  in  Pf.  ^o.) 
al  traditore  del  vero  Dio*  e  vero  Uomo  ,  venuto  dal 
cielo  per  operar  la  falute  oel  mezzo  della  terra  ,  U 
qual  uadìtore  non  poteva  ac  riceverlo  il  ciclo  >  uè  tb- 
ftenedo  la  terra . 

CAPO  ir. 


V'tfctfo  h  Spirito  Santo  nel  Jì  deVa  Ptttttcofit  fopra  gS 
Apojioli,  i  Giudei  refiana  tumniratit  com  ^  parliao  in 
.  mte  It  lù^u.  Puffo  eoi^uu  atti  >  che  duevano  ,  eh* 
uli  trono  ahiaehit  eaanio  trau  altre  eefe  la  ^e^ria  Ji 
Gioekj  e  eon^aati  i  GmUif  udita  rejmarieae  Mpit' 
ITO     convertono  tire»  tre  mia  perfone  a  ùifio  ;  fW** 
,  veraao  ir^tme  titUa  dottrina  d^d  JpofioU  *  ntUa  tra,' 
.  ^ime  Jet  foat,  «  ntit  «a^nt  »  avtado  tutu  k  toft  im 
toamae. 


1.  Sol  finire  de'^ortdd^Peà-  x-jÉ'  myknuxr  £tt 
ttcoitc  ftarano  tatti  infiene  nd  Ptmtcafiu  .  «tmc  anta  forìttf 
«udefioD  bolo;  w  t^tm  lon\ 


d  9  HOTAZJOSl. 

'  Verf.  I.  Sid  falrt  d^  gtorid  &c»  Significa  ,  ebs  eia 
gii  paflàto  b  fpazio  corrente  tra  la  P,arqua ,  e  la  Pen- 
•scoile ,  la  qua!  fcfta  era  così  denotoìnata ,  perchè  ce- 
kbiavafi  il  cim^uuteGuto  ^ouo  dopo  la  Fsfqua  «  o 
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1.  £  venne  &  repente  dal       %.  Et  faSju  tfirrpnu  tUecf 
cielo  un  Tuono,  come  Ce  leva-    lo  fanui  ,  laiaquaM  advtmcmit 


to  fi  foITe  un  venia  gagliardo ,  fpir'uut  vefumtntii  ,  6>  rtpUv'a 
e  riempii  tutta  la  cafa  ,  dove  totani  domum ,  uii  traal  ftdiBtii- 
abitavano' 

].  E  apparvero  ad  effi  delle       3.  Et  apparmruu  iilu  éìfptr» 
Ungoe  bipartite  come  di  fiio-  lito  lingu»  taa^iam  ipùt  , 
CD  I  e  C  po<&  fi)pn  ciaTchediw  Jìtfu  p^r»  fi^det  lonm . 
co  di  loro? 

nella  mattina  del  ^oroo  cinquaDtelìmo  fuccetTe  ijuellov 
che  lifeiifce  S.  Luca.  Era  quel  giorno  deIJa  Pentecofto 
gran  fella  tra  gli  Ebrei  io  memoria  della  Leg^  ia  tal 
dì  ricevuta  :  e  io  quel  di  medelimo  lo  Spirito  Santo 
rceCc  fopra  gli  Apolloli  ,  e  l'opra  gli  altii  fedeli  per 
ircrivece  ne'loio  cuori  la  nuova  Legge ,  compimento 
perfezione  dell'  antica . 

Verf.  2.  E  venne  di  repente  dal  cielo  MS  fiuao^  «nw 
Ji  levato  fi  fojfe  ttn  vento  &c.  Quello  fuono  era  thiftinato 
e  a  rendere  attenti  i  fedeli  alia  difcefa  dello  Spirito 
Santo  ,  e  a  rifvegliare  ia  curiolìtà  de'  Giudei ,  ondo  coa-\ 
correflero  al  luogo  *  dove  qucfto  Tuono  lì  udiva-. 

E  riempi  latta  la  eafa  &c.  Argomento  j  che  doravi 
nella  AelTa  guifa  riempite  tutto  il  mondo  ,  pel  quals 
dovea  lienderlì  la  Chieia . 

Verf.  }.  E  apparvero  ad  ejjì  delle  lingue  hipanlte  come 
di  fiioco  :  Quelle  lingue  rapprefentavaiio ,  come  la  luca 
della  verità  predicala  dagli  Apolloli  accender  dovea  ne- 
gli uomini  il  defiderio  >  e  1'  amore  delle  cofe  celeflì  ; 
fembia  anche  aver  voluto  Dìo  con  quello  fimbolo 
ci  intendere  >  che  fé  la  divifioa  delle  lìngue  fatta  gii 
pei  punire  la  fuperbia  degli  uomini  fervi  per  dilpei- 
gergli  ,  e  fspaiarlt  gli  uni  dagli  altri  ,  il  dono  delle 
lingue  feivìr  doveva  a  riuniili  tutti  in  un  folo  popolo 
mediante  il  Vangelo. 

E  fi  posò,  fopra  ciafckeduno  di  loro  :  Il  fermarli  che 
fece  fopra  le  tefle  di  ciafcheduno  de  fedeli  adunan 
i^ucfto  fuoco  celcde  indica  ,  come  la  Cbiefa  farebbe 
Aara  in  ogni  tempo  afliftita  da  guelio  ftelfo  Spirito  >  dal 
quale  fu.  coDgregatft . 

B  z 


4,  E  finon  tatti  ripieni  di 
Spirilo  ianto  i*e  principiarono 
a  parUre  vuj  linguaggi ,  fecon- 
do che  lo  Spìrito  Hiito  darà' 
ad  eflì  di  &vellan> 


f.  Or  abiiivuio  in  Geralà- 
lemme  degli  Ebrei  »  uomini  te- 
linoli ,  di  tutte  If  naÙDiU}  che 
Ibiw  folto  del  cielo. 
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4.  *  Et  fritti  Jìint  dmius  fyU 
TÌiu  faaSo  ,  (f  ct^iruat  loqitì 
varìh  lingttis ,  prout  Spiritus  fan- 
Bus  daini  doqxt  Utli . 

■  Match.]. it.   M»c.i.  8. 
Lue.  \.  16.    Join.  7.  39. 
Suor.  t.  S.    Infr.  11.  ic. 
81  19.  fi: 
«•  Eronr  auttm  ti  Jtrufaltm 
habitaatu  Juiai  ,  viri  nlìgio^ 
IX  oami  nat'taat  .  «ne  {ub  calo 

.ji;  1^ 


Vetf.  4.  StcmJo  tlu  b .  Spìrito  fatto  Java  ai  if^  di 
favellare  &c.  Coafenue  piaceva  allo  Spirito  ùnto  dì  ìfpì- 
laiglt  a  parlare  or  t'  uaK  or  Y  altra  ;  alcuni  ìateipred 
ìiaono  creduto  ,  che  Apoltoli  parlando  in  un  {ol 
liogu3ggio  fofTero  inceli  da  tutti  gli  uditori ,  benché  di 
liazione  ,  e  di  liogua  differenti  ,  la  qual  cofa  beachì 
non  fi  nteghi ,  che  pofTa  efTer  talvolta  accaduta  ,  dod- 
dinieao  in  quello  luogo  S.  Luca  dice  ,  die  e£ì  parla- 
vano vari  linguaggi.  Vedremo  in  qual  modo  di  qitefto 
ftefTo  dono  (  che  per  alfai  lungo  tempo  contìnui  nella  . 
Cbiefa)  pafli  l'i^ftolo  nella  fua  prima  lettera  a  que' 
di  Corinto. 

VerC  Ahitavano  in  VerufaUmme  &c.  Oltre  le  altro 
ragioni  >  le  quali  potevano  attirar  di  continuo  a  Geru- 
làlcniine  un  graji  numero  di  Giudei  difperlì  per  tutto 
1'  Univeifo  1  una  in  ^"cfti  tempi  lì  era  la  comune  cre> 
deDza,che  proHìma.ed  imminente  fblTe  la  venuta  del 
Mefsia  .  U  fagro  ilotico  però  dicendo, che  quelli  eia- 
so  uomini  religiofi,  ha  dato  motivo  a  molti  di  ciedeie, 
che  fofìTeto  Gentili  di  origine  ,  ma  convertiti  al  Giù- 
daifmo  ;  non  Tembia  però  verilimile  ,  che  sì  gran  nu' 
mero  dì  peifooe  di  tante  nazioni  fofler  tutti  Ptofeliti  . 
E  quantunque  quefta  maniera  di  parlare  lì  adopri  talora 
nelle  Scritture  per  fignificare  i  Pcofelìti  ;  suUadiineno 
pu&  anche  prendfirfi  nel  fenfo  |»ù  femplice  ,  come  pa-' 
»,  che  la  ftefla  elprelHone  vada  Intefa  Cap.  S.  v.  U 
Imperocché  i  ima  ftelTa  paiola  greca  quella  ,  che  ta 


DOSASTI  APi 
.  tf.  E  dìvolgitalì  una  tal  voce, 
G  raunb  molta  gente  ,  e  rimafe 
Bttopita  I  perchè  ciarclie4i»ia 
gli  udiva  parlare  nella  fua  pro- 
pria lingua . 

7.  E  fi  ftupirano  tutti ,  e  Ti- 
ccvan  le  mGravi|lte  dicendo  : 
fiòn  Iba  cdìntt.  colloro  ,  che 
parlano,  GSilei  tutti  quanti > 
.  8.  E  come  oiai  abbiamo  udito 
cùrcheduno  di  noi  il  noilro  lin- 
guaggio ,  nel  qual  lìamo  nati  ì 
g.  Pani ,  e  Medi ,  ed  Elami- 
ti ,  e  abitatori  della  Mefopota- 
niia,  della  Giudea ,  e  della  Cip- 
padocia^del  Ponto, e  ddl'ATib 


ÌSTOLL  CAP.n.  9t 

6.  FaSa  autemJuc  vaec,eoit' 
vtnit  maltaudo  ,  £•  miUc  .eoa' 
fafj.  tfi ,  quoaiam  audietat.  uttaf* 
quìfqttc  lingua  fua  Ulot  loqutattti 

7.  Siuptiaru  autm  ooóui,^ 
oùraiaiuur ,  àicentes:  noant  tci 
ce  oinnts  ifli ,  aui  Loauuiuur ,  Gom 
lil^ifuni} 

8.  Et  qaomada  noi  audlvìmus 
mafquifqut  linguttn  nojlram ,  ìrt 
qaa  nati  fumu;  ì 

9.  Panhi,  fr  Midi,  &  jEla- 
«ùla,  (f  qui  hatitani  Mcfopotu- 
mifun,  Juditam ,  (f  Qipptulociamt 

■  Pmuum,  &  AftMu. 


<]uefto  luogo  la  Vo^ta  ha  tradotto  colla  voce  religtqp^ 
e  ed  dtìtto  Cap.  S.  eoa  quella  ò\.  timorati  ,  viene  4 
dire  ptirfuDe  dìvote  ,  .«d  anuoti  della  pietì>  o  adora* 
trici  del  vero  Dìo.  ' 

.  Verf.  7.  Non  fon  egUno . . .  Galilei  tutti  quanti  ?  Viene 
a  dire  di  un  paefe  di  niuna  cultura  ,  e  dove  lo  (Vellb 
comua  linguaggio  lì  parla  affai  male ,  come  per  lo  più 
addiviene  ne"  luoghi,  rimoii  dalla  Capitale. 
'  Vecf.  9.  Elamiti  &c.  Nazione ,  che  era  di  m^zzo  ixià, 
Medi  ,,.e  la  Mefopotamia  ;  la  Tua  Capitale  era  ElìmaidA' 
Della  Giudea  &c.  I  Giudei  parlavan  Sirìaco ,  o  piut' 
todo  Caldaico  ,  come  anche  i  popoli  della  Mefopota- 
mia,  ma  con  dialetto  molto  diveiib.  Ed  c  da  notarili 
che  in  lutio  quel  gran  tratto  dell'  AGa ,  di  cui  fono 
lUinuoat)  19  qut^o .  verTetto  gli  aUtafoiì  ,  Qccetto  po- 
chiffimi  Greci  ,  tutto  il  rimanente  era  popolato  da  genti 
bazbare  >  Q  di  quelle  genti  erano  le  '  veàtidùe  lingue  , 
)e  qtali  parlava  btitndalà.  Vedi  StraEs  lib.  11. 

Dtlt.JfAj^,  AGa  ìa  queflì}  lut^,  £  i  là  B^ffoof 
ilt  tal  ma»  ».  cbft  fteodefi  intoròo  alla  Pxoposbdè . 


Sigilizedliy  Google 


3T  C  LI  ATT  I 

TO'  Della  Frigia ,  e  della  Pu-       io.  Phrypam  ;  &  Pampfy^ 

filia ,  dell'  Egiiio  ,  e  de'  pielì  lUm ,  Xgyptum  ,  6*  partii 

della  Libia  ,  che  è  intorno  a  '  by* ,  f  uie  tfi  àrCA  Cymim ,  Sf 

Cirene  ,  e  pellegrini  Romani,  óivat»  Romaiti, 

ii.Tanto  Giudei, come  Pro- 
fi^,  Cnranfi  ,  ed  Arabi  ab-       it.  Judm  aMpu,C/  Proftly- 

bìamo  udì»  a^to  difcorrei*  ti ,  Crttts ,  v  jirain  ;  «udivi- 

mlle  aoftre  liiigne  -  delle  gni^  wm  ni  lomntu  lufirù  Iìh^m 

dene  di  Dio.  WMpuli*  Dii. 

II.  E  tatti  fi  ftupimio  ,  ed  ii.  Siuptiant  *attm  omntst 
mn  [Heni  di  meraviglia,  dicen-       miraiaiuur  dd  Imiìetm  dka^ 

do  r  uno  iir  altra:  che  fari  mai  ut:  quidaam  vati  hoc  tjftì 
queftof 

I).  Altri  poi  facendoli  beffe       ij,  /4!iÌ  nuum  irndtatà  dì- 

dicevano  :   ìòoo  pieni  di  rino  ceiani  :  quia  muffo  pttiù  funt 

dolce .  ■  ifii. 

14.  Malev^tofi  fu  Pietro  con       14.  Stuu  atittm  Prtnit  cum 

Undici  alzò  la  voce,  e  difle  Undec'm ,  Itvav'a  voem  fiiam,(/ 

toro  :  uomini  Giudei ,  e  voi  tut-  locutat  tfl  tii  ;  viri  Judai ,  £• 

ti,  che  abitaCeGerufjlcmme,ria  fui  kaiìtalit  JeiafaUm  luùvtrfi  ^ 

noto  a  voi  t[ue(lo  ,  e  nprite  le  hoc  voiìi  aolum  ftt  ,  (f  auràut 

orecctue  alle  mie  parole  .  pitelpitc  virt*  mea . 
>  ij.  Imperocché  noa  fonoco-       it.  JVwi  ìiùm, ficai  vos  «JK-* 

fltaro  t  come  rei  vi  peniate*  matit,  lù  ttrii  fma^am  fith»- 

«bdaehi,  ta^at  i  h  teruora  m  diti  ttaimi  . 
del  di:  . 


.  VetT.  IO.  De'pae^  della  Libìa^  cht  i  taumo  a.  Cri* 
tu  &c.  Onde  diceft  Libia  Cirenaica. 

Pell^rim  Romani  tanto  Giadei ,  come  Profeliti  &c.  Vie- 
ne a  dire  nati  in  Koma ,  o  di  ftìrpe  Ebrea ,  o  Gentili 
di  origine  ,  ma  divenuti  Giudei  di  religione.  Molti  di 
quelli  Profeliti  ciano  in  Roma  in  ijuefti  tempi  «  come 
rUevalì  dagli  Scrittori  di  quella  età  • 
>  Veif.  I  j.'  AJtrt  poi  faeendof.  beffi  &c.  Forfè  gli  Scribi, 
e  Farìfei  *  ì  beft«ntiuavaiio  fecondo  il  foro  cofiu*' 
ne  quello  f  cbe  non  inteadevuo. 

Vecf.  14.  Aùt.  ..Pietro 6c^  Come  a  CapOiO  Paftor» 
del  nuovo  gregge  a  luì  fi  apparteneva  di  prenderne  la 
^fefa>  e  di  liotùzzaie  gli  Ichemi  degli  avveifarì. 

Veif.  ij.  Mena*  i  U  ur^a  ora  del  dì:  L'ora  ter« 
»  dopo  il  Ji«Vace  del  bW  ,  la  ^uale  veiiel^  a  £uo. 


□  Igilizedby  Coogl^ 


De  UNTI  JP 
t6.  Vk  metto  i  ipàBot  che 
la  dettò  dil  PraAta  Gioele: 

17.  A-verrà  negli  ultimi  gtOT' 
ni  (dice  il  Signore  )  ,  che  io 
Ipaoderb  il  mio  Spirito  fopra 
lotti  gli  aomiai  ;  e  profetetan- 
no  i  Tttfflii  fidinoli  t  e  te  vofii* 
figlbrie  :  e  u  Toftra  ^orenHi 
vedrà  ddle  nfioid  ,  e  i  voftri 
Teccfai  lògneniuia  dei  fogni. 


osroii.  CAP.  ir  tf 

16.  S«t  hoc  tfi  ,  fiui  MÓm 
efi  ptr  Prophttam  Jod: 
*  17.  "■  Bter'u  in  MVt^tàsiìt' 
hai  (  iUit  Doiì'inut  )  cg^niim 
dt  Spirita  mio  fupir  amntni  car- 
ntm  :      prophttaiuni  filii  viftri, 

fiiim  vi^nt  t  fi*  jitvaut  f*fin 
vi^mt  viddmu ,  £•  ftmmu-  «»■ 
fn  fomnm  femmAuM. 

■  Uai.  44.  3.   Iota.  i.^i. 


pet  noi  le  otto  >  o  le  nove  della  mattina .  efà  il  tent/ 
po  delUnaui  alla  orazione  ,  alla  gtial  otaaooe  (-paid^ 
colarmentc  ne*  di  feftivt  )  andavan  didimi  ,  e  ipiefta 
oranone  delta  mattioa  durava  fino  alla  ièfta  ,  clw'  era 
r  ora  del  degnare . 

Vcrf.  ly.  Avverrà  negli  ultim  giorni  &c.  Q-jeHi  gior- 
si  (bno  ì  giorni  del  Mefsia  ;  imperocchc  avea.  già  det* 
to  il  Signore  per  bocca  dello  ftelTo  Gioele  nello  (teSa 
capo  II.  V.  Xf.\  Figliuoli  di  Sion  efultate  ,  e  rallegra' 
ttvi  nel  Signore  Dio  vopro  ,  percki  vi  ha  duo  ti  Dot- 
tare della  giujlijia  ;  e  (juelU  giorni  fono  detti  ultimi ,  - 
perchè  conceUì  da  Dìo  all' Ingrata  Sinagoga  per  lavvo 
derlì,e  riconofcere  Ìl  fuaLìberatore  «fallato alla  delira 
di  Dio ,  e  glorificato  con  la  rifurrezione  da  morte ,  e 
.eoo  U  BÌlSoie  dello  girilo  Santo ,  dppo  i  quali  giOP- 
si  rimattcodo  eflà  neUa  incredalità ,  nidi'  altro  dovena 
m^ettaiS  ,  cher  la  totale  fua  defeladone  >  e  rorina . 

So^a  tutti  gk  uomini:  Senza  diftinzione  di  Ebreo ,0 
Gentde . 

E  la  vt^pk  gioventà  vedrà  delle  vifionì  &c.  Immagini^ 
o  rapprefentazioni  mandate  da  Dio ,  •v'iCìpìit  taWolta  3Ì 
foli  occhi  della  mente  ,  talvolta  anche^^Ei  occlù  del 
corpo.  Delle  une ,  e  delle  altte  fono  frequeon  ^  elèmin 
ae'  Profeti ,  e  anche  in  quello  ftelTo  libro. 

Sogneranno  dt' fogni  &c.  Sappiamo  in  fatd  »  clie  dì 
tali  fogni ,  ne'  quali  con  interna  ■  locuzione ,  o  tlluftra- 
lioàe  facea  ièntite  alle  aaime  la  forza  della  verità ,  • 
r  efficacia  della  Aw  giava,  dt  fògai;  dico^fi  ^vl^' 
B4 


H  ■         G  LI  ATT  t 

•  l9.  E  fopra  i  miri  fervi  j  e  18.  Et  qaìdem  fupir  ftroot 

.le  mie  Cerve  fpinderò  in  qiie*  imo/,  6*  fuptr  aneiltoi  nuai,ia 

fìoni  il  mio  Spirilo ,  e  profe-  dktai  iltis  effuadam  de  Spirila 

Kfanno;  meo,  6*  propheiaiunt : 

-    191  E  hrh  de'  prodigi  fu  in  19.  Ei  data  prodigia  iti  cala 

nelOk  e  de*fegni  giù  nel!»  ter-  furfum  ,  6*  figna  ia  terra  dtor- 

ra  t  fangne  »  e  fuoco ,  e  rapore  fum ,  fangiùaaa  ,  &>  ignnt  ,  £• 

di  fiuno.  Mf>w*ai/ÌMÙ. 


il  Sigaoie  per  coDvettire  moItiflSmì  infedeli  ,  e  ciò  ac- 
-cRdea  tuttoia  frèqi^temente  anche  a'  tempi  di  TertoW 
liaiio>  come  egli  ftelTo  xaccoiita> 

. .  Vcrf.,  18.  E  fopra  i  miei  fervide  Je  me  feniti  Neil' 
Eiireo  è  rempltcetnente  :  E  fopra.  ifervi ,  e  fopra  le  ftrw 
lenza  il  pronome.  II  cbe  maoifella  pii^  chiaramente» 
come  lo  Spirito  Tanto  inondar  (fovea  per  cosi  dire  tut- 
.ta  (]uaiiia  la  Cbicfa ,  comutiicandolì  anche  alle  pcrfoner 
più  piccole,  ed  abbiette  fecondo  il  mondo.  S.  Luca- 
ha  fcguiio  nella  citazionu  di  quefto  icllo  ,  come  di  al- 
ni fcrupolotàmente  la  verfìone  de'  lìitianta  { lenza  perà 
legarft  alla  leueia)  e  cif>  ha  egli  fatto,  perchè  la  det-t 
la  veilione  eia  pes-le  mani  di  coloro  .,  pe' quali  Iceì-- 
seva.  '.Ma  ancfae  fecondo  la  lezbae-dei  lettanta-,  e 
della  noftra  Volgata  il  lenfo  è  l' ifleffi}  ,  perchè,  fìgnifi" 
di  che  Io  Spirico  Tanto  farà  diiFiifo  fopra  ogni  ginsra 
dì' per fo ne  ,  fenza  differenza  non  Tolamente  di  lèflbv 
ma  anche  dì  condizione,  e  lino  fopra  i  fervi,  e  le  fel-. 
ve  1  quando  quefti  ,  e  c^ucAe  liano  fervi  di  Dio  ,  e  a 
lui  cerchino  di  piacere  anche  più  clic  agli  uomini  . 

Verf.  13.  20.  E  farò  de'  prodigi  fu  ia  Cielo  :  l  pro- 
dìgi defcritii  in  quefti  due  verfeiii  fono  quelli ,  che  do» 
ieVan  precedere  la  fbtnra  defolazione  di  Gerufaletnoift 
profa  da' ■Romani.  IÌ  giorno,- io  ctiì  doveva  fuccedeco>- 
X  eccidio  di  quella  infelice  città  ^  giorno  grande ,  e  il- 
Ibdre  ,  cioè  memorabile  per  tutti  i  fecoli  f  fi  chiamA 
^orno  del  Signore  ,  perchè  è  ufo  della  Scrìrtura  il  di' 
xe.  giorni  del  Signore  quegli ,  che  fono  coDUaflegnatì^ 
b.co'ibepefìxi,  o  coi  gadighi  di  Dio-. 


DE  SANTI  APt 
•  so/n  Sole  fi  canteri  'm  te- 
■efare  ,  e  la  Imn  '  m  Angue 
prima  che  gini^  il  giorno  gran- 
de, e  illul&e  del  Si|nore. 

at.  Ed  avverri  ,  che  chiun- 
qiie  avri  invocaM  il  nome  del 

31.  Uomtid  Nndìrì  , .  udite 
quelle  parole:  Gesb  Niurena, 
Uomo,  cut  Dia  ha  renduto  ir- 
refragabile teAimoniania  tra  di 
Toi  perme zzo  delle  opere  gran- 
di •  e  de*  prodigi- ,  e  de' mira- 
coli, i  qnali  per  mszzo  di  lui 
fece  Dio  fu  ai  occhi  vollri , 
come  voi  flem  fapete: 

13.  Quelli  eCendo  flato  per 
determinato  conJìglb  ,  e  prò- 
fcienu  di  Dio  tradito,  voi  tra- 
figgendolo per  le  mani  degli 
empi  Io  uccideAe  ; 


>sron.  CAP.  II.  *j 

30.  Sol  convcrttmr  ut  timbrati 
fi>  latta  in  faagiàatm ,  anitfiaft 
venìm  dits  Dopùni  wAgaiut  6r 
mmiftflas .  • 

11.  *  Et  èrh  t  omdf  ^lùnn. 
fu«  imecMtrit-  noma  ■Domìni , 
fiUvut  trii. 

*  Joel,  a.Jt-    Rem.  to.  13. 

32.  yiri  IfrititUa  ,  auditt  vtr^t 
ia  hae  :  Jifum  Na^nratuitt  ,  vi- 
rum  approbaium  *  Dto  ia  voiix, 
virtutiiut ,  fr  prodigiit,  figlùtt 
qua  ftc'tt  Dtui  ptr  iiltim  ia  tot' 
dÌ9  vtJirÌ,^eut  ^  vet  fiuù: 


13-  Siate,  dtfialio  confilie, 
prtfcinuia  Dà  tradilKia  ',  per 
auuuu  iaifivrim  »ffiftnut  ituf^ 
rmifiisì  - 


-  Veif.  li.  Gtiù Na{areao  :  Lo  chiama  col  nome, col 
quale  eran  Ibliti  di  chiamarlo  ,  e  i  più  per  dìfprezzo. 

Oli  Dio  ha  nnduto  irrefragaiile  ujlimoniania  tra  di  voi 
ftr  meno  lUlU  òpere  &c.  Dichiuato  da  Dio  fuo  Figliuo- 
loi  e  tuo  Cfifio  eoo  scgooeBti  evidenti, j^uaii  furano 
i  miracoli  iensa  nuinGio,da:liù,  oftenù  a.vifla-di  tutta. 
GeraTilemme .  . 

VerC  Elenio  fiato  pec  Jttermmato  coniglio prc^ 
Jitett^  di  Dio  traJito .  U  Decreto  di  :Dio.  ttguaida  Ifi 
palfione  del  Salvatole  ordifiaca  ne' Aioì  eterni  coofigli 
pél  la  riparazione  del  Geilece  umano  ila  prefcienza ri- 
guarda  l'empietà  de'.neoùci.di  Grillo ,  i  quali' fecondo 
il  bei  deito  di  S.  Leone  netl!  efccuzione  della  loro  fce- 
letaggine  fcrvirooo  a'difegni  del  Salvatore.  In  tal  ma- 
niera  1' ApoHolo  va  incontro  allo  Tcandalo  prodotto,  iie- 
gii  atumi  de'  Giudei  dall?  Croce  di  CrjQo .  Pove  la 
Volgata  dice  ira^iiùm  Gieso  ptopriainente  dice  ia$o. 
MulU  Muu»..vaÌe.a.'difiB;.Ccijg£:gp«p  pon  talUO  da:Qiu* 


Gtt  ATTI 

34>  Coi  Dio  rtfurcitìt,  fciolto  14.  Qum  Dnt  fufetitvb ,  fih- 

avendolo  dai  dolori  ddl' infér-  tutu iolaribat inftrai ,  /■jrMfochf 

1)0,  fiacome  era  impolfibile  *  impo0biU  trM  lauri  iUum  ak  €o. 
che  da  quello  fofTe  egli  ritenuto. 

a^- ImperoccHi  di  lai  dice  Da.vi^tmindieavitim:* 

Davidde:  ioantindera  fempre  pmidtkoM  DarnUum  ia  toafpt- 

il  Signore  dininsi  a. me:  per-  Su  ma  ftMptr:  fBMÙui  «  irit^ 

cU  «gli  fta  alla  mia  delira  Itù  tfi  anb,  «  eammavimr. 

fiocbi  io  noa  fit  oommiir»!-  *P£itn.  15*  8. 


da ,  quanto  (la  IXo  meddiino  in  voftrs  potere  ,  onda 
volontaiiatneiite ,  e  iibeiameate  bevefle  0  calice  data- 
gli dal  Padre  fuo . 

Per  U  mani  Jegli  empi-:  Pei  le  mani  dì  Pilato ,  e  de' 
foldati  Romani  corretti  da  voì  a  crocìSggerc  l' lano- 
cente . 

Verf.  14.  Scioko  avendolo  dai  dohrì  dell  inferno  :  Lt 
voce  inferno  Tovente  nelle  Scritture  Jìgnifìca  lo  ftato  di 
morte ,  e  così  porta  il  tefto  Greco .  iciokù  dai  dolori 
di  morte  è  lo  (tcSo  ,  che  eflerc  .  liberato  ,  e  lenduto 
TÌocitoze  di  morte  dolorosi,  e  crudele.  Un'altra,  in- 
teipcstaaione.  panmnte  Iettenle>e  coenota  -sì  alte&v 
Greco  ;  cooa  «Ih  -Vulgita  Éuebbe  i  fàaid  i-ìabii  tUU 
memi,  con  che  vetrebee  a 6gnificarfi  diftiutta  daCiifta 
la  podeflà  >  che  clèrcìtava  la  nmte  (opa  gli  uomini , 
mentre  quella  dopo  la  morte.,  e  U  rìfuriezìoae  dei 
Salvatore  non  c  più  oggetto  di  dolore  ,  e  di  affanno  . 
ma  di  letizia  pe'  buoni  ,  come  paflaggio  ad  una  vita 
migliore ,  ed  eterna  ;  nultadtmeiK>  le  parole ,  che  fe- 
guono,  meglio    adanano  alla  prima  ioteipretazione. 

Siccome  tra  unpof^hile  &e.  Non  poteva  Grillo  cffore  ri- 
tenuto fotto  il  dominio  della  morte ,  la  cuale  non  avevs 
alcun  diritto  lìz^ra  di  luì ,  che  era  fesza  peccato  . 

VerT.  x^.  Di  lui  dice- Davidde  :  Gli  Ebrei  erano  per- 
fuafi ,  che  Davidda  «a  ana-elpiedìffims  figun  delT  af- 
]MK8to  Mt^i'oode  BOB  è-aieraviglià,  che  S.  tkm 
dica  fi-ancaneat»  a*  fnoi  wfitofi ,  ^  in  ^nafto  ,  con* 
in,  tuft  bHH  Img^  ds'^iàkH  Je'fuok  di  DaTÌdde  fi>- 
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re  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  11.  vf 
36-  P«  quefio  TallegrofG  il  mio       26.  Profttr  hot  lm.ta.aM  tfi  cor 

cuore, ed erultblamialingua  ,  e  ineum,  &  txuUav'u  lingtu  mia, 

di  più  la  mia  cvdc  ripoiélà  iafuptr  &  caro  tata  repìiifea  ia 

fulU  rperania:  fpt: 
.vj.  Perchè  non  abbandonerai       vj.  Quoiùam  non  dadla^iut 

F  anima  mia  aeU'  inferno  ,  nè  aiùmam  mtaat  ia  ii^trno  ,  nte 

permetterai  ,  che  il  tuo  Santo  dahU  SanSam  aam  vtitre  ear-  - 

T^ga  la  comiiione.  mpiioium. 

sS.  Mi  infegnalli  le  rie  del-      38.  Notai  nùM  fteifiwM  «i" 

la  vita:enii  ricolm:rai  di  alle-         &  npUiu  mi  jutadìtau  CW 

greiu  colla  tot  prcfcnH.  /<mù  tm. 


no  paiole  di  Gesà  Grillo  ,  ia  cui  più  letletolmente  ^  cIiS 
nello  fteCTo  Davidde  lì  Tono  verificate  . 

Io  amiytdtva  fea^e  &c.  la  tutte  le  mie  azioni ,  e  ìa 
tutti  i  miei  patimenti  ebbi  Tempre  dinanzi  agli  occhi  la 
volontà  del  Signore ,  e  1'  amorofa  ,  e  potente  fua  pio- 
lezione .  Sorto  gli  occhi  di  tal  Condottiere  mi  animai 
3  combattere  1  e  la  pietofa  aflìftenza  di  lui  confortando 
in  me  il  valore  1  e  le  forze,  quindi  venne  la  mia  co- 
ftanza  a  fronte  di  tanti  furibondi  nemici . 
-  Verf,  27.  Ifoa  aitandoaerai  t  anima  mia  mi!  wftrhox 
-Anche  in  qnbflo  loogo  la  voce  inttodefi  »  o 

dello  ftato  di  moit&,  ovvero  del  fipolcfo  -Br  ùyrwa . 
nelle- Sctittom  k  lo  fteflb  il  due  r  anima  ma-,  che  U 
dite  flw»       •  • 

Ni  ftnB0iuni  i  ebe  il  ivo  Santo  &c.  Quelle  parole 
fono  una  diclùatazione  delle  precedenti:  non  abbando- 
nerai ne  >  il  corpo  mio  nel  fepolcro  ,  nè  vorrai  ,  che 
il  tuo  Santo  fia  ibggeito  alla  putrefazione ,  Ci  corrompa, 
e  tornì  in  polvere,  come  degli  altri  uomini  avviene. 
Santo  Ji  Dio  per  eccellenza  c  chiamato  ancbs  nelVas- 
gelo  Gesii  Crifio. 

Vetl^  z8.  Mi  infegnafii  U  vie  dtlU  vita-6€.  Mi  mo- 
ftiaflì  la  ftrada  per  giugoere  a  nuova  vità.  viene  a  di-^ 
ze  mi  rìchtanufti  alla  vita,  e      una  vita' pie&»' di  con-'' ' 
tentesze  ineffidulì  ì  .deBe-^kli        rìcounp  dalla  tmi 
ffc/Àt^a  «mI  delo.  -  •       t         '     •         »     -  - .. 


C  L  I  ATT  1 


19.  Fratelli ,  fii  lecito  di  dire 
liberamente  con  voi  dal  patrior- 
»  Dariddc,  che  egli  morì  ,  e 
fi]  fepolio  :  e  il  fuo  fepokro  k 
prdTo  di  boi  lino  al  di  d'  oggi- 

30.  EiTendo  egli  adunque  pro- 
feta ,  e  lapendo  ,  che  Dio  pro- 
meffo  arcagli  con  giuramento, 
del  frutio  del  Ilio  lombo 
uno  dovea  lèdere  fopia  il  fuo 

il. 'profeticamente  di ITe  della 
rifurrciione  del  Oiilo  ,  che  t'sni- 
ma.  di  lui  non  t'ii  abbandonata 
ndl-  mferno,  ah  la  cari»:  di  lui 
Vide  la  corruzione  .  ■ 
-  il.  Que{ìo  Gesù  lo  rifufcitb 
Iddio,  della  (jualcvfa  fumo  te- 
anioni,  tolti  noi . 


19.  Viri  fratrts  ,  lictat  auitn- 
ttr  dìcirt  ad  voi  de  pitrlarehd 
JJjwiJ,  •■  fuonùni  defunflui  tft, 
&  fepalius  :  fr  fepulcrum  eiui 
tfi  ipud  noi  ufqae  in  hadieraum 
dicm .      •  3.  Reg.  a.  io- 

30.  Prophcia  igiiitr  eum  ifa, 
&  fc'ff,  tjuia  jarnurmJo  '  jur- 
rajf»  un  Dcui  dt  fruSu.liMÌl 
tini  fedii-c  fitpcr  ftJaa  tiutf 

•  Pfaim.  131.  II. 

ti.  Piovidtas  laealut  ifl  dà 
rtfurrtSiapt  Chrìjli ,  •  quia  ne- 
f»f  dtrcUliai  efi  ia  Inferno  ,  ite- 
qui  coro  liui  vidit  tarrupiioatm. 
*  Pfalm.ivio-  Inff.11.15. 

31.  fiitne  Ufum  refuftìtay'u 
Dtat  ,  iaiut  amnti  tttt  ujltt 


:  Vetf.  z?.  Sia  lecito  di  dirt  Ubtrammtt  con  voi  &c.  Con 
BioUa  gtazia  infìnua  negli  animi  degli  Ebrei  1'  Apo- 
flolo  volendo  &r  loro  cooofcere  ,  come  sì  alte  cofe 
aoa. potevano .3  Davidde  (benché  tale  ,  e  si  gran  pa- 
triarca egli  fofTe  )  applicarli  liittcralmente . 

E  il  fuo  frpolcro  i  prejfo  di  noi  &c.  Oavidde  morì ,  . 
fu  Cepolto  ,  e  nel  fuo  fepolcro  (ì  giacque  ,  e  foift!  la 
coTmzioDe;  Grillo  morì,  fu  fepolto  1  ma  non  rcUò  lun- 
gamente nel  fepolcro  ,  ne  fentì  la  corruzione.  DÌ  CriHo 
adunque,  e  non  di  Davidde  lì  parla  in  quel  falmo . 

Verf.  jo.  Che  dtl  frutto  del  fuo  lamio:  frutu>  del 
lombo  di  Davidde  intendtifi  la  Vergine  ,  del  feme  di- 
Davidde  ,  dalla  quale  nafccr  doveva  il  Crlfto' ,  il  guala 
doveva  comp  Davidde  regnare  fopra  il  popolo  di  Dio. 
xoDipofto  potò  jion  da' .foli  ^eijina  ancor  de' Gentili. 
:  VerC  :}  \.  Siam  (efimoai  tugi  noi  t  .Che  lo  abbiam» 
non  fola  wUio  «  e  veduto  «'ma  ancba  to6ca;tQ,> 
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DESJTITJ  AP< 
Efiliato  egli  adunque  alla 
ra  di  Dio  ,  e  rlcevuia  dU 
Padre  la  promefTa  dello  Spirito 
Ir.nto  ,  lo  ha  difTufo  ,  quale  voi 
lo  vedete,  e  lo  udite. 

34.  Imperochì  non  Tali  Da- 
»idde  al  cielo:  eppufs  egli  dif- 
fe:  ha  detto  il  Signore  al  mio 
Signore,  Cedi  alla  mia  deflra. 

3{.  Sino  a  tanto  che  io  pon- 
ga i  tDoi  nemici  fgabello  tuoi 

3&  Sappia  adunqtts  iniiufaita- 
mente  tutta  la  caU  d' Ifra-'lle  , 
che  Dio  ha  cofliioito  Signore  , 
e  Crifto  qiicfto  G:sij  ,  .ì  qujle 
jo\  avete  crocifilTo  ■ 

37.  Udite  queftc  cofe,  fi  com- 
nunier  di  cuore  ,  e  diOTero  * 
Pietro  ,  e  agli  altri  Apoftoli  : 
Catelli,  che  dobbiam  fare? 


osroLi.  CAP.  n.  99 

3j.  Dtxitrit  igitur  Dti  txil- 
taiai  ,  fi"  promi^oat  Spiritai  fan. 
Qi  aeetpia  a,  l'atre  ,  tffudii  httatt 
m  vìdtiii ,     auMtit  • 

34.  Non  tttìin  David  afcmdh 
h  tetlum  ;  dixii  aule»  ipft;  •■ 
Dix':t  Domiaus  Domiao  aito  i  (*• 
dtadcxiris  naif.  *Pfa1ni.l09.1k- 

35.  Dante  panata  iiùnùeos  lats 
fcaiellum  pedani  lugrum, 

36.  CtrtìJJiine  feiat  trga  0mui 
damili  Ifratl  ,  quia  6f  Dommm 
ima  ,  &  Chrljluatfecit  Dtas,  bmt 
Jifum  ',  quem  vot  erutifixipit, 

37.  Hit  óMtm  aaJhù  ,  cmi* 
puaài  font  eordt,(f  dixirmtad 
Peirum ,  ad  ai  nliqiiat  Apofia^  ■ 
Us  :  qitìd  faàtmts ,  viri  fratnii 


Verf.  j}.  E  ricevuta  dal  Padre  la  promeffa  dello  S^i 
rito  fanto:  Ricevuta  dal  Padre  la  podeftà  di  mandato 
lo  Spirito  kuto  pronienb  da  hit  3  noi  fuoi  Difcqtoli . 

Lo  ha  diffitfo ,  quale  voi  lo  vedete  &c.  Dai  procti^i^ 
effetti,  che  opera  in  tutti  noi.  Lo  vedete  nella  coftaa- 
za,  colla  quale  vi  anpunziamo  le  glorie  del  Crìlìo  d« 
yoi  crocifìffo,  nella  dociiìna ,  con  Ja  <juale  vi  fpiegliìa- 
nio  i  più  aiti  Centi  delle  Scritture  ;  lo  udite  nella  va- 
TÌeià  delle  lingue  ,  delle  ^uali  ci  è  Hato  coafcrtto  il 
dono  dal  medefìmo  Spirito  . 

Verf.  J4.  Imperocché  non  fall  Davidd:  al  cielo  :  Se  non 
fall  ai  cLL'lo  Davidde,  non  a  lui,  ma  alCrifto  rifurd- 
tato  da  morte  furono  dette  dal  Signore  quelle  parole 
d^l  falmo  :o5>.  Vedi  Mair.  xxii.  xliv.,  eoa  quede  provx 
S.  Pietro  la  DÌTÌnità  di  Gesù  Crìfto . 

YedT  jtf.  Du>  ha.cofiimito  Signore  ,  e  Ctìfio  &e.  Lo 
ha  oilHniiio  Signore  dS  niite  le  poCe  diindoglietie  il  do- 
mioio  aflblnto,  e  Ciifto,  àoi  Re  del  popolo  di  Dio. 


Gli  JTT I 
I.  E  Ketro  diflè  toro  :  hte      3S.  Ptirui  viro  aà  Uhi  :  pig. 


|MiimilU,efi  battelli  ciafclie-  aiUiuimn  (intuii)  agiit ,  ba- 

duno  di  voi  nel  nome  dt  Gciìl  pii^iiur  unufquif^t  vcfirum  in  no- 

Crifto  perliiemiflìoaede'roilrì  mine  Jtfu  Chrijli  ,  in  rtmij^oncm 

pMcatì  :  e  ricererete  il  dono  dello  pteeatoram  vtjlrorum  :  &  aecipi*- 

SptrìlO  Santo .  tu  dooam  Spirhiu  SanSi . 

3^  Impctocchì  per  voi  fla  ja.  Voiii  Min  ijl  repromijgtof 
h  prainefla, e rolhi figliuoli,  '  Sf  fÙiu  vtfiris,  6*  amàiiiu,  qui 

«  per  tolti  t  lontani ,  qaantun-  Un^t  fina  ,  qaafiMm^ai  aibne»- 

tps  m  cluamerà  il  Signore  Dio  vtrit  Domìnus  Dtm  lufitr, 
noflro. 

40.  E  con  alire  moliiflimepa-       40.  Aliit  ttìmm  vtAìs  firn*. 

rde  gli  perfuadeva  ,  e  gli  am-  mlt  itjlificacai  efi  ,  Sf  txluft»- 

moniva  dicendo  :  falvateri  da  taiur  tot ,  dicmt  :    fidvatòià  a 

foelU  petveifa  geoeraiionca  gtntrtuioni ijla  prav», 

■  Verf.  j8.  Ntl  nome  JiGesàCrìJlo  per  la  reminone  At' 
feecaii  &e.  Ricevete  il  battelìmo ,  e  con  eflb  la  remìf- 
lìoae  de'  peccali  meritata  da  Crìflo  con  la  Tua  padìone, 
e  con  lo  rpargimento  del  Tuo  Saague.  Dove  c  da  of' 
fervarli,  che  S.  Pietro  non  avendo  in  mira  di  portar 
qui  la  forma  del  battemmo  prelcrina  già  da  Gesù  Cri- 
&o ,  ma  folamente  d'  infegnare  agli  Ebrei  illuminati ,  e 
coQveititi ,  quello  ,  che  dovevano  per  elTer  falvi , 
SOD  peccìo  meraviglia  >  che  abbia  folamente  fatta 
menzione  del  nome  di  Ciifio  *  e  non  ancora  del  Pa- 
dre', e  dello  Spirito  Santo  >  perchè  quello  ,  che  mag- 
gioimeote  preoievagli,  lì  era  d' infegnar  loro  a  riguai- 
dare  Gesù  Grillo  ctociiiiro ,  come  quel  folo  nome  dato 
agli  uomini  per  princìpio ,  e  fondamento  di  lor  fatute. 

Riceverete  il  àono  delio  Spirito  Santo  :  Ciò  può  incea* 
derlì  primo  della  grazia,  e  de'doni  intetioii  coofcriti  per 
mezzo  del  battelìmo ,  e  anche  della  confermazione ,  il 
qual  fagramento  ne'  primi  tempi  della  Chiefa  lì  ammì- 
niUrava  inlicme  col  batleiimQ.  z.  Può  iateadeilì  anche 
de'  doni  ederni  coaceffi  o  tutti  a  ciafcbeduno  *  o  a  ehi 
\  uno*  a  chi  1'  altro. 

VerC  ì9.  Impaocclà  ftr  và  fa  U  ^ùmt&  .^.e  per  .. 
■mti  i  /oRbuu : 'lAotalli  da  Dio,   dalh'fiKM  ,  e  dalla 
falute  eiBBO  1  Gentili,. i  quali  dice  PietcO' dover  cETec 
duamati  Mcb'elE  alla  fede,  c  ticeveiG  nella  Cbìela. 
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De  SANTI  APOSTOLI.  CAP.lt.  $i 

.  Qu^Ii  adunqne  ,  che  ri-  4t>  Qui  <rgo  rtei^mt  fina»* 

 jtero  la  paiola  dì  lui,  fiiran  atm  eiui ,  tapri^att  fuiu  ,  ff 

battexzaci)  e  fi  aggiunfero  in  quel  poftg  fuat'uidit  illa  aaìm*  tir^ 

giomo  àrea  :re  mila  anime.  eiitr  tria  tmllia . 

41.  Ed  erano  aiSdui  alle  iftru>  4%.  Eraiu  auitm  ptrftvtraattt 

xioni  degli  ApofloIÌ,e  alla  co-  in  doflriaa  Api>flaUrim,tf  (ms- 

inune  fuiiont  del  pane ,  e  nel-  miaìcationt  fraSlinis  paau ,  Sf 

la  ocailone .  onuìoniius  . 

4].  E  tutta  la  gente  era  in  4).  Fittat  auiem  amai  anima 

apprenfione  :  e  molti  fegni ,  e  limor  :  muli*  quoqut  prodigia  ,  tf 

miricoU  (i  facerano  da^  Apo-  figaa  ptr  Apoflolòt  in  hrafaitm 

Aoli  in  Genifalemme  «  «  nittt  ficbaat ,     mam  trax  magna  i» 

fiavano  in  gran  tliadw  .  uaivtrfis. 

44.,  E  tolti  t  credeati  erano  44.  Omu  aiam  ,  fui  entb' 

niuti  (  ed  arma  tatto  comune.  Imt ,  vani  parittr ,  Sr  àaitiaiif 


4(.  E  reaimaa  lepofleffio-  4%.  Poffiffioau  &  fuiBaaiÌM 

flit  e  ì  beni ,  e  diAtibairaa  il  nÒMaiu,» iivtidbmtiaaewmi 

pnao  a  tatti  ficoodo  il  bil».  ius ,  pmu  etùfu  epiu  irst, 

goo  di  cialcbedano  I  .  . 

46.  E  ogni  giorno  trattenin-  4$.  Qiatiàie  jiuji»  ptrévaa^ 

doli  lungamente  tntti  daccordo  tu  mmiatittr  iatim^oi^  fimh 


,  e  fpeiiando  il  gintts  àrea  domt  paaem  i^uift- 
paM  pa  k  (afe  prendenn  d-  Mnt  dimn  apa  nucbatwM»  ^ 
DO  eoa  gaudio  i«  InspUciii  di  fii^Ueitati  ttrd'u . 


Verf.  41.  E  Jì  agghmfero  ;  Vaol^  Intendere  alla  Ghìe* 
iaj  o  lia  a  <]uclla  coinpagnia  dì  120.  ciidiani. 
•  Verf.  41.  Ed  erano  a£idui  alle  ifiruiioiù  Src.  Sembra.' 
che  qui  fì  adombrino  le  tre  parti  del  fagritìzio  criltia- 
iio>  r  Orazio  ne  ,  l'irruzione  ,  e  la  comunione  del 
corpo  del  Signore  ,  la  qual  comunione  indubitatamea* 
te  s' intende  per  la  frazione  del  pane  ■  E  di  quefle  tro 
parti  è  Hata  fenipre  j  ed  è  tuttora  compofla  la  MeSa . 

Verf.  4S.  E  ogni  giorno  trattentnJofi  lungamente  .... 
ne/  umpio:  Princifialmente  nelle  ore  deftinate  all'ora- 
zione i  ed  È  da  onervarlì  ,  come  quantunque  face6bro 
]e  loro  adunanze  or  in  quefla  j  or  in  quslU  cafit>  oob 
abbaodonavaa  perciò  Io  pubbliclio  aduoaiiza  »  iiè  3 
tzmptoi  ^ 


j»  GII  ATTI  ■  ■  ■ 

.  47.  Lodando  Dio,  ed  elTen-       47.  Mttttdmtet  Dttan ,  fr  ita- 
do  ben  veduti  da  mito  jl  po-    bcatu  gnuiaot  adomium  pleitBU 
polo.  Il  Signore  poi  aggiunge-   Dùninus autm  tu^tiat' qui  /al- 
vi alla  fteUa  facieti  ogni  gioì-  vi  fiirtat  quauMt  m  idipfim- 
no  gente,  che. li  fa)Tue> 

£  fpeijanJo  il  pane  per  k  cafe  prendevan  eiho  :  Ra- 
gion vuole  (  che  moltiplicati  i  fedeli ,  in  diverti  luoghi 
^uellt  fi  adunalTero .  Ognuno  poi  fa  ,  che  alla  Euca- 
ziftìa  Tucccduvano  i  conviti  di  fratellevole  carità  detd 
Agape,  ne' quali  non  la  roDtuofiià  dell'apparato  >  ni 
la  fcjuifitLizza  delie  vivande  ,  ma  ia  pura ,  e  fcliietta  be* 
sevolenza  di  iànto  gaudio  ricolmava  i  Fedeli. 

CAPOK!.. 

Pittro  ,  con  Giovanni  rifana  imo  {oppo  dalt  utero  deUa, 
madre  ;  e  Schiara ,  che  ciò  ejfi  han  fatto  in  virtù  della 
fede  nel  nome  di  Crifio  .  Dimojìra ,  che  quefli  ì  il  Mejfìa 
promeflò  da  Mosi ,  e  da' Profeti  ^  e  fino  ad  Alramo^ 

1.  Pietro,  e  Giovanni  falìvano  i.       Etrus  auiem  ,  Jomatt 

al  tempio  fulla  nona  ,  ora  di  afcendtbant  in  itmplurn  ad  ho- 

oraiione.  ram  oraiionii  nonaia , 

2.  E  veniva  pottato  un  ccr-  i.  Et  quidam  yir  ,  fui  erat 
to  uomo  Uroppiato  dalla  nafci-  tUudus  ex  miro matru  fua, io- 
ta, 'ù  qoale  pofavano  ogni  gtor-  iiilabatur  ;  qptm  poiuhaiu  qmui- 
'  so  alla  porta  del  tempio  uii^  dU  ai  portata  tei^ ,  ]b«  dici-' 
■    ■  mata  tur  ' 

dNtfOTAZlOiri. 

TetC  I.  .SulUt  nona  t  ora  di  wa^om&c,  Le  oie  prio- 
cipalniente  delUnate  all'  onziono  erano  la  jiiima  ,  la 
terza  >  e  la  nona  ora  del  dl>  QnefU  era  la  vefpertìna, 

che  principiava  la  fera  col  declinare  del  Jole. 

Verf.  1.  Alla  porta  del  tempio  chiamata  Sceeiofa&e.  Era 
una  dslle  poite  dell'  atrio  détto  dn.  Giucleti  così  chia* 
mata  pei  la  Aia  bellezza.  '  .  - 


se  sAmi  APOSTOLI,  cap.  ni.  . 

ma»  la  fpeciofa  ,  perchè  chic-  tur  Sptciofa^  ,  ut  jtttertt' elttnu^  " 

defle  limofina  a  que' ,  clu;  en-  fywm  ai  iiurofuiuiiiu  ia  tm-' 

Iravan  n»I  lempio.  flum  ■ 

3.  Quelli  avendo  viduio  Pie-       3.  /i  t^/n  viVr^r  Pttnm, 
(ro  ,  e  Giovanni  ,  che   ftav.in  Joannnn    incipUmes    ìaink*  in 
per  entrare  net  tempio  ,  fi  tac-  t.-mpium  ,  ra  -.tùai  ,  la  ttttmfy-  ■ 
comandiiva  ad  elTi  per  aver  ii-  nam  accìpcru . 

4.  E  Pietra  fifamente  mirato  4.  Intucns  aauai  h  tura  Pe» 
lo  eoa  Giovanni ,  dilTe;  volgiti  tw  tura  Jotime,  dkatt  rijpiet 
8  noi.  in  not. 

5.  E  quegli  gu.irdavagli  at-  5.  Ai  Hit  mttndcbat  in  cos  ^ 
tenta!ti2n:e  ,  Iperaiiifo  di  ricevere  fperaas  ft  ali^uid  aectplurum  ab 
da  efii  qtiilcli;  col'^.  cit  . 

6-  Mi  Piciro  dilTc  :  io  non       6.  Petrus  auttm  dixit  :  a^.  " 

ho  argento,  nè  oro  :  ma  quello,  genium  ,  &•  aur-jm  non  efi  nàti: 

che  ho,  te  lo  do  :  nel  nome  di  quod  auitm  habco  ,  hoc  libi  dot 

G^'ìi  Criila  Nazareno,  alzati  ,  e  ìa  nomine  /tfu  Chrift^^Na^eal 

cammina.  /"^S' >  ^  ^"ibula.  . 

7.  E  prcfolo  per  la  man  de-  7.  Et  apprcbmfa  matm  lUa' 
{Ira  lo  al7.ò  ,  e  in  un  atrinio  fe  dtx'era  ,  allnavit  tian  ,  ^  pr^. 
gli  confolidarono  gli  llinchi ,  e  rinuj  canfoliJiUet  futu  taftt  tius, 
la  piante  de'  piedi.  &  pianta  . 

8.  E  fi  riiiò  d'un  fallo  .e  8.  £f  txUiens  fluii  ,  fr-,«w. 
camminavi  :  ed  eniiò  con  «(Ti  buUbat  :  &  intravit  eum  dtù  /«■* 
nel  tcmi>io  ,  camininjndo  ,  e  tempium  amiulans  ,  &  txiliau, 
fallando,  e  lodando  Dio.  fr  laudant  /Jcuni . 

9.  E  lutto  il  piipolo  lo  vide,  '  9.  Et  vidii  omnii  populittcum 
che  cammiii;iva,  e  lodava  Dio.  ambutan'tm  ,0  taudamcm  Deum. 

10.  E  lo  conof^evano  ,  chs  10.  Oignofcibant  auun  illum^ 
era  quello  ,  che  fi  llava  fcd^Ti-  quid  ipfe  trai  ,  ijui  ad  lUcmoJy. 
dp,  e  chiedendo  la  limorma  al-  nsm  fcìd-at  ad  Spcei^am  portam 
la  porta  Speciola   del  tempK>  :  n-nrìl  ;  &  impleti  font  /uj)ore 

c  ftron  ripieni  di  {lupore  ,  ed  6"  txtafl  in  ea  ,  qutid  coiaigtrat  ' 

erano  boti  di  fe  per  quello  ,  UH .  '  ' 

che  era  in  Ini  avvenuto. 

11.  E  mentre  egli  teneva  Aret-  ti.  Cumtauntaiam  Petnim, 
ti  Pieiro  I  e  Gioranni ,  tutto  il  &  Jóaaium ,  eiUuim  omaù  po- 


Verf.  Z.  E  fi  ri^^ò  it  un  faltot  Dal  latta,  fui  i^uale' 
fiava  giacendo .  . 

Verl^  1 1.  £  mentre  egli  teneva  firttti  &c.  Per  efiètto 
certamente  di  amore  ,  e  di  ^latitudine  bramaado  ài 
far  caDorcere  a  tutta  la  geote  i  fuot  liberauri . 
Tim.Ul.  .  C 
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Eopolo  flvpe&tto  eoHè  verlbdì  putus  ad  tu  ai  ponUuM,  fm 
•IO  nel  pòitico  -detto  di  Salò-  appdUtur  Satamoait ,  fiupemtt  ^ 

■  1.  Lo  che  aTendo  Ttdolo  ii.  Vtdtas  auitm  Pttrui ,  re~ 

Pieno  ,  rifpoft  al  popolo  ;   uo-  [poniti  ad  poputum  :  viri  Ifiatli- 

jninì  I&aeliti ,  perchè  vi  men*  ta,  quid  miramiai  in  hoc  ,  aal 

vigliale  voi  di  quelio  ,  a  per>  noi  quid  intiumini  ,  quafi  nofir» 

chè  tenete  eli  occhi  fopn  di  vi'tmi^pottjlauftctrimiuhiiiìe 

Mi,  qiuCcM  per  vino ,  o  per  imtuUut  ì 
potdti  neftra  abbiam  &tto  lif 
che  cottili  cammini! 

ij.  Il  Dio  di  Àbramo (  e  di  13.  Dtnt  Abraham,  &  Dta* 

Kacco,  e  di  Giicobbe  .  il  Dio  Jfiaat ,  £■  Dtut  Jacob ,  Deus pa^' 

de' padri  noftri  ha  glorificata  il  ttum  nojìrùrum  ,  glorificavìt  Fi- 

fao  Figliuola  Gesù  ,  il  quale  voi  lium  fwim  Jijitm ,  ipiiiu  vu  qui- 

■vete  tradito  ,  e  rinnegata  da-  dvit  iraiiiipit  ,  (f  ntgafiit  ante  ' 

vanti  a  Filalo  ,  quando  quefii  fatitm  PUati,  judicamtillo,  ii~ 

avea  decretato  dì  liberarlo.  muti . 

I4>  Ma  voi  rìnnegafte  il  Tan-  14.  *  fot  auttm  fanSam ,  & 

to,  a  il  giudo  (  e-chiedefte,  jttftma  lugafiit ,  0  petijlis  virun 

che  fofievi  dato  per  graiix  im  homicidam  doaari  voiis  : 

omicida:  *  Malth.17.  io-  Mate. i^.  11. 

Loci).  iS.  Joan.i&.40. 

tj.  Ma  r  tutore  della  vin  ij.  AuSwm  vero  vitm  ima' 

voi  Io  occideftct  cid  Dio  rifu-  fieifiii,  jmn  Dtsu  fi^eiiavU  a 

fcUb  da  mone  ■  dì  cfat  fiamo  martuU ,  («ÌHt  Btt  ufia  famau 
aoi  teAimoni. 

16.  £  mediante  la  fèda  nel  \6.  E*  m  fide  namìmt  dot  , 

di  lui  lUNiie  quell'  uomo  >  che  Anne ,  fum  vot  vìdifiit  *  fr  m> 

Ntl  porti»  detto  Ji  Saìetmiu  Sfc,  Secondo  molti  In- 
teipreri  quello  portico  appatteoeva  «D'atrio  detto  dc^ 
Gentili . 

VeH^  1$.  Ma  t  autort  Jella  v'ua  voi  tuccìdefie  &e, 
Salvafte  la  vita  ad  uno ,  che  la  aveva  ad  altri  tolta ,  o 
^ceAe  morire  colui,  che  c  autore  ,  s  principio  della 
vita  tanto  temporale,  che  eterna.  Pone  dinanzi  agli 
occhi  de"  Giudei  l'  atrocità  del  gran  delitto  ,  ma  lo  fa 
con  termini ,  e  con  parole  si  niiìurate  da  muovergli  non 
ad  ita,  e  ("degno,  ma  a  vergogna,  e  peniimenio. 

Vetf.  16.  E  rutilante  la  fede  mi  di  lui  nome  &c.  Di- 
moftra  1"  Apoftolo  ,  come  a  Gesù  Crillo  Tolo  dovea  rì- 
ktaù  la  gloria  d«l  juiiacoio  operato  dal  folo  aome 
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■ni  vedete,  e  conofcete,  lo  ha 
fortificato  il  di  lui  nome  ,  e  la 
fede  ,  che  v'kh  da  lui,  hit  dato 
1  coftui  cjuefta  perfet»  Talute  a 
vitta  di  tutti  VOI. 

17.  Or  io  fo  fritelli  ,  che 
Io  avete  fitto  per  ignoranza , 

"^8.  Mi  Dio^cosi  ha  adempi- 
to quello  ,  che  per  bocca  di  tut- 
ti i  Profeti  avea  predetto  dover 
patire  il  fuo  Crillo. 

19,  Fate  adunque  penitenza, 
e  convertitevi ,  perchè  fiano  caO' 
eellati  i  vodri  peccati. 

ac  Onde  venga  il  tempo  del- 
la confolazionc  dalia  faccia  del 
Signore  ,  ed  egli  mandi  quel 
daii  Ctifto ,  il  quale  fii  a  vai 
ptedicatOi 


OSTOIL  CAP.  111. 
ili,,  confirm<.vU  nomtn  am:  &■ 
fiJes,  ijax  per  eiim  (ft,dedU  ia- 
legram  jiiniiaitm   ifiam  in  toa- 
jpcBu  omnium  vifimm. 

17.  Et  nmc,  frams, 

juia  ptr  ignonmtiojn  fieifiit ,  Ji~. 
eut  £f  pr'meipts  vejlri, 

18.  Dilli  auttm  ,  qax  prx- 
nuniiavlt  ptr  oi  omiùunt  Propkt- 
taram  ,  pad  arijlum  fuum  ,  fio 

ì^.  Panìltmin!  igilur  ,  if  con. 

yifi'rlT  '  '  '""""^ 
10.  Ut  cani  vincr'ml' ttmpora 
rtfiigcrii  a  cenjpcSu  Domini ,  €f 
miftrit  tum  ,  jui  pradieatiu  tjl- 
yatii,  Jijim  Ùinfimt 


di  lui  invocato  con  fede  ^  con  quella  fède ,  cho  tÌcqr* 
dftUo  fleflb  Salvatore ,  il  <^uale  la  ha  oRTÌtata  >  •  ac- 
cefa  nel  cuore  degli  uomini. 

Veri".  18.  Ma  Dio  coii  ha  adempito  <pieVo &c.  Dìo  colla 
infinita  Tua  Sapienza  tmcndo  dal  male  il  bene,  ha  fatto 
sì  ,  che  la  volita  ìgooranza ,  e  il  voAro  peccato  fervif- 
fero  all'  efecuzione  degli  altillìtni  fuoi  difegnì  ,  condu- 
cendo  a  finp  la  redenzione  dcH'uman  genere  per  met-i 
zo  de'  paiimenti ,  e  della  morte  faSetta  da  Gesù  conT 
tatfM  a  quello,  cbe  da'Pj^feiì  ejra  fiato, piedettQ. 

Vei£  XQ,  Ondt  ytn^  il  umpo  Jillg  epnjhlti^ùnu  daUtk 
faccia  del  Signore  &c.  Il  Giirofiomo ,  e  dietro  lui  tnoltt- 
Interpreti  intendono  quelle  paiole  del  tempo  del  fìiialQ, 
Giudizio,  quando  Dio  darà  a' Tuoi  fervi  la  felicitale  il 
lipofo  eterno  in  ticompenfa  de' loro  patimenti  .  Altri- 
le  intendono  del  tempo  della  rovina  di  Gerufalempie  « 
con  la  quale  ebbe  fine  la  petrecuzìone  de'  Giudei  con- 
Zro  la  Cliiefa  ,  ed  i  fedeli  ebbero  per  qusda  pane  pa- 
ce* e  tipofo.  Imperocché  quanto  alle  peifecuzioni  de* 
iCexuiii  S.  Pieno  aoa  ne  paiia*£»de  pèr  juw  stteiiii*; 


3fi  guattì 

ai.  n  quale  conicene  ,  che       ai.  Qmm  oporiet  quUem  tee- 

rìcevato  fu  nel  cielo  fino  ai  lam  fujdpirt  ufqae  in  ttmpora 

tempi     Ila  tellauTaiione  di  tal-  nPìtiatoiùt  omnium ,  qun  locuius 

te  Iccofeidel  che  tu  Dio  par-  tfi  Dtut  ya  ot  fanffaram  fuo- 

lato  già  tenifio  per  bocca  de*  rum  tt  faculo  propketómm. 
■  fuoi  fanii  pTot'eti. 
'  31.  Imperocché  Moiè  difTe;      33.  Moyfet  ^uiJtm  i'ixit  :  * 

il  Signore  Dio  voflro  farà  a  voi  q loitiam  propkuam  fufe'uab'u  vo- 

lòrgere  uno  trai  volbi  ftaielli  «  bis  Domtnat  Dais  vejlir  de  fra- 

protéta  come  me  ,  a  lui  prede-  triiui  vtflrit ,  tanquam  mt ,  ipfum 

rete  fede  in  nitto  quello  *  che  «udiitìs  juxta  omnia  quacuiupte 

vi  dirà.  loeutut  pura  voiis. 

*  Dei».  tS.  if. 


lavanti  tempo  le  anime  ancora  deboli.  £  aggiugnendo: 
mandi -^et  Gesù  Crijlo,  imita  la  maniera  di  parlare 
dello  (IcITo  Salvatore,  il  ^uale  rapprefeotava  foTenie  la 
fiitura  defolaziDce  dì  Genifalemme  j  come  1'  ultima  Tua 
■venuta,  perche  la  vendetta  terribile  ,  che  egli  voleva 
efercltare  fopta  quella  federata  città,  era  una  figura  delle 
più  terribili  vendette  ,  che  egli  eferciterà  contro  i  re- 
probi nel  giorno  eliremo .    Vedi  Alan,  xxiv,  jo.  ivi,' 

Verf.  II.  Il  quale  conviene  ,  che  riceviiro  Jìa  nel  cielo 
pno  &c.  Dee  rimanere  nel  ciclo ,  dove  c  l^ato  alTua* 
IO  ,  e  .dove  Cede  alla  dellta  dei  Padre  fìno  all'  ulrimo 
^Oino  y  allora  quando  veftìto  di  maeftà  ,  e  di  ^o- 
rìa  fcenderà  di  bel  nuovo  a  dare  un  nuovo  ordine  a 
■tutte  le  cofe  ,  chiamando  i  giuHi  allo  (lato  di  per^ 
fetta  beatitudine  ,  e  dì  immoiralità  ,  rigorofa  giuftizia 
facendo  degli  empi  j  e  mandandogli  nel  luogo  dovuto 
a' loro  misfatti,  e  finalmente  liberando  (come  dice  l'Apo- 
ftoio)  le  creature  tutte  dal  violento  fiato,  in  cui  or  fi- 
ritrovano,  coftrette  dall' a  bufo ,  che  ne  fanno  i  pecca- 
tori ,  a  fcrvire  all'  offefa  dei  loi  Creatore . 

Verf.  IX-  Profeta  come  me  &c.  Si  paragona' qut  milEcV- 
se- cob.  Oiiffione.'noD  giSt  la  dignità,  e  il'inerito  pec* 
foule  dell'  uno ,  e  dell'  altro  Profeta .  Mose  era  Itato 
loandato  dft  Dìo  ,  'e  da  Dio .fii- uModato  Gesù  CiiAo, 
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'  3].  Chiùn^' poi'non  IG:oI- 
ttì'k  quefto  profèta,  farà  fcancd- 
■Xito  Aa\  popolo. 

24.  E  tulli  i  profeti ,  che  han- 
no parUio  il  Samuele  in  poi , 
hanno  prodi.'[ii  qucdi  giorni. 

at.  Voi  f.^ie  i  figliuoli  de' 
profell  ,  e  del  reftamento  fta- 
tilito  da  Dio  co-  padri  noftri , 
allorché  difle  ad  Àbramo:  enei 
tuo  jcme  faraa  benedette  tutte 
is  Ciniglie  della  terra. 


>STOU.CAP.  III.       '  j7 
■  2).  Erit  aiUeUii  oimìi  animai 
gate  aoa  auditrit  pnphuam  iU 
lunt ,  txurmiaatiiur  de  pitie , 

iniiit  ,  ù  dt'mceps  ,  qui  loculi 
/uni,  aniuniiavcunt  diesflloi.. 

15.  Voi  (fihfiìii  Prophciaram, 
&■  lijlimcali ,  quod  difpofuil  Dtul 
ad  pinci  njjlras  ,  dìccnt  ai 
Abrak^.m'':  '  èf  in  ftmine  tao 
bcncdicmtat  omnti  famUi»  un», 
•  GeoeT.  la.  j. 


ma  carne  il  fine  della  mìlUone  di  Ctiflo  era  infinita» 
mente  più  fubiijne ,  che  <iuG)ia ,  per  cui  era  ftuiu  fpe- 
dito  Mose  ;  cosi  iotinitamente  fuperiore  era  la  digaità 
de!  fecondo  a  iguella  del  primo  ,  il  quale  nulla  ebbe 
di  J3ÌLI  grande  ,  che  1'  eflere  una  viva  figura  di  Gusù 
Criftu .    Vedi  la  lettera  agli  Ebrei. 

Veir.  if.  Sard  fcancellato  dal  Popolo  t  Ovvero  farà 
germinato  dal  popolo  £  IfratU  ,  punito  non  tanto  di 
molte  violenta  ìn  quello  feoib  ,  .ma  anche  di  eterna 
morte  nel  futuro . 

Verf.  14.  Da  Saimuk  in  poi  &c.  Pone  Samuele  co- 
me il  primo  tra'  profeti  dopo  Mose  ,  perchè  avanti  di 
lui  eia  raro  il  dono  di  profezia  1  come  abbiamo  dal 
primo  dei  Re  Cap.  in,  v.  i. 

Ffanno  predetti  (juejli  giorni  &c.  Hanno  profetizzato  la 
venuta,  i  miracoli,  e  il  regno  di  Grillo,  ed  anche  il 
tempo,  in  cui  <juc(lo  regno  dorea  -venire  ,  come  tra 
altri  Danitile . 

Veri",  ly.  m  pce  iJigliuoU  de'  Profeti  ,  e  del  tejla- 
mento&c.  Figliuoli  de"  profeti  lècondo  la  religione  ,  viene 
a  dire  difccpoli  dc'gli  ftefS  profeti  ,  ed  eredi  dell'  al- 
leanza ^abilita  da  Dio  con  Abramo  ,  e  co' difcendenn 
di.  Abramo.  Perlo  ftclTo  motivo  1' Apoftolo  chiama 
gli  Ebrei  «  figliuola  dfUa  prometTa»  iio/».  ix.  8.  GaL  iv.  z$. 
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1.6.  Per  voi  primaciimente       j6-  VohU  prìnuHn  Dau  fufeU 
Dio,  rifurdtara  avendo  il  luo    tans  Fii'mm  fuum  ,  mijit  uan  kt- 
Figliuolo  Gesù,  lo  ha  mandato    ncdietniem  vobu;ut  eonvtnat  Jt 
a  benedirvi  ;  affinchè  lì  conver-   uaifqKifyiu  «  meniti»  faa. 
ta  ciafcheduiio  dalle   fue  ink 
quità. 

Verf.  1^.  Per  vói primariamence  Dio  rifufc'aato  avendo..,. 
Gesù:  La  benedizione  prometTa  ad'Abramoha  daellen- 
derfi  a  tutte  le  genti  ,  ma  tra  tutte  voi  iìete  Ì  predi- 
letti, e  per  voi  primariamente  è  ftato  mandato  ilCrifto, 
c  per  voi  principalineatc  questi  ha  mandato  Io  Spirito 
tanto.  Ma  li  oOèivi  di  grazia ,  eoo  qtial  forza  di  elo- 
«juenza  lì  ìdIÌduì  l'Apoilolo  a  convincere  >  .é  muoveie 
t  cuori  de' Aie» , uditori  in  quella  perotaùorM .  GUEbrd 
avevano  un'  altiffima  venerazione  per  Mosi  >  fì  gloria- 
vano al  fommo  di  eifere  figliuoli  de'  profeti ,  eredi  delT 
alleanza  fatta  da  Dìo  con  Abramo,  e  della  benedizio- 
ne promeffa  mediante  quel  gran  Profeta  ,  che  della  Hir- 
pe  di  lui  doveva  nafcere.  L'ApoftoIo  pone  egli  fteflb 
in  bella  veduta  quefti  gran  privilegi  accordati  da  Dia 
a  Ifraele ,  ma  fa  loro  intenderà  a  ua  tempo,  che  l'uni- 
ca via  di  confervargli  fi  è  di  credere  in  Gesù  Crifto, 
predetto  già  da  Mose ,  annunziato  chiaramente  da  tutd 
quanti  ì  profeti  ,  mandato  dal  Padre  alle  Iole  peco- 
relle difpeife  della  cafa  di  liraele  ,  la  riunione  delle 
quali  cercò  quello,  caiitatevoi  Pallore  in  tutto  il  tempo 
della  .fita  predicanone  ,  meflb  finalmente  a  morte  per 
efle,  efaltato  dal  Padre  nella  fua  rifurrezione  ,  e 
coAimito  unico  autore,  e  principio  di  falute ,  di  bene- 
dizione, e  di  grazia  ,  come  apertamente  fi  dimoftrava 
dai  prodigiofì  effetti  prodotti  nei  credenti  dallo  spirito 
fanto  da  lui  mandato  ,  il  quale  rendeva  in  tal  manie- 
ra teflimonianza  deli'  elTerc  di  Gesù  Crifto  ,  come  eg5 
aveva  già  Ridetta  :  IIU  perhihebu  lejlimonutm  de  me:\oi 

^^incbi  jt  converta  &c.  Imperocclic  la  grazia  del  Sal- 
vatore' apparve  (come  dice  l'Apoft."  Tit.  ir.  14.)  per 
illuminard  ,  afiìncbè  l'empietà  rìnncgaodo,  e  ì  de- 
fideii  del  fecolo  ,  tempeiantemenie  ,  c  giultaiuenie ,  e 
piamente  vìTìamo  ia  quefto  ow&do.. 
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CAPO  IV. 

ce  ApoJloU  mejjl  in  prigione  ,  e  Jifamiuati  fopra  In  gua- 
rigione dello  ipppo  dimojlrano  ,  che  nel  foto  Gesù  Qiflo 
pietra  angolare  i  /alate',  nè  uitidifcono  ai  prineipt  con- 
tro il  comando  di  Dio ,  nè  affano  di  predicare  il  nome 
di  Cripo .  Liberati  flando  in  orazione  ricevono  «uovi 
,  fegni  dello  Spirito  fatuo  i  Niuao  de'  Crifliani  avta  cofd 
.  akuna  in  proprio,  ma  veadato  il  fiio  metteva  tiiu»in  eenuf 
ne  t  tome  firee  Bantiia^  vindttto  m  podere* 

pirlivano  t,  ^^^oqaeniiias  euttm  Ulii  .ad 

al  po[)olo,  foprageiuniero  i  ù-  poputum ,  fiipcrvcntrunt  Sactrd^ 

cerdoii ,  e  i!  magillrato  del  tem-  tis  ,  6*  magipaiar  umpli  ,  ir 

pio,  (  i  Sadducei,  Saddueaì , 

1.  I  quali  non  potevan  pati-  i.  Doltntes  qaod  doitrtnt 

re ,  che  iOruilTero  il  popolo ,  ed  pallini  ,   &  aniuiniiarint  in  Jefm 

anniinii^fTero   in  Gesù  la  lifur-  refurrcRioaem  ex  moriuit  -. 

V  E  mifcr  laro  le  mnni  ad-  3-  Ei  Injtceruat  in  tot  minai, 

iotfo  ,  e  gli  fecero  cudodire  psi  &■  pajueruat  tot  in  aifladiam  in 

dì  Tegueme  :  peictii  era  già  erajltaum  :  trae  tnim  jam  veltro* 
tua.. 


ASHOTAZIOHI. 

Veif.  z.  Non  potevan  patire  ,  die ... .  aanu^^o  I0 
rifurre^tone:  Qù  tuoUì  intcadeEe  de' Sadducei ,  i  quali 
negavano  quefto  inideia  Vedi  'S.  Lucs  xx.  17^  e  por 
ciò  iì  [ifcaldaTano  più  d^li  altri  contro  gli  Apoftoii , 
non  Iblo  per  1'  odio  ,  che  portavano  a  Ciifìo ,  e  a'  fuoì 
difcepoli,  ma  ancora  per  l'impegno  di  roHenere  la  prò- 
pria  dottrina,  e  riputazione  contro  de' Far ifci  >  i  quali 
avreb()ero  trionfato  ,  quando  la  rirunezione  foITe  tlata 
ftabilita  eoa  un  efempio  tanto  recente  ^  e  tanto  illultre. 
,  Veif.  j.  E  gli  fecer  tajlodire  &c.  Gli  fecero  arrcftare, 
•  guardare  ^  viflavfenza  metteiglì  ia  fffi^ust  Goti 
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4.  Molli  peti»  di  coloro, ette      4.  Midtì  taitem  anm  ,  ^ 

udito  avevano (juct  [an>oae,cxc-  audttfaat  verbum  ,  enildcniat  : 

denero:  e  furono  in  numero  di  &fadai  tjt  mimeriu  viroram  ^uài- 

ciica  cinque  mila  uomini.  qiu  millia . 

f.  Il  di  Teguente  lì  adunare-      J.  FaBum  tjl  amtm  ia  craJS- 

no  i  loro  caporioni,  e  i  fe-  min,  ut  eengregarintur  princi- 

niori  ,  e  gU  fcribi  io  Genita-  p'es  toram,  &  fcnictts  ,  ù  fai- 
lemme;  in  Jerufalem  ; 

6.  E  Anna  principe  de*  fa-  ti>  Et  Annas  pi'mceps  fuctr- 
.cerdoti ,  e  Cain,  e  Giovanni,  àotim,  &  Csifhai  ,  &  hannesf 
C  AliifTancIro-  ,  e  (jiiinii  erano  &  A'fx.sndtr  ,  6"  qiiorqact  troni 
della  flirpe  facerdotjle.  de  finire  fncerdocctì. 

7.  E  falligli  venire  alla  loro       7.  £1  falaemes  tot  in  medio, 
ptefenia,  "li  interrogavano  :  con  iaitrrogatant  :  ia  <jaavirtule ,  cut 
qua]  padelU,o  in  nome  di  chi  in  quo  nomine  fecijiit  hoc  voti 
avete  voi  £ttta  quelto  ì  -  /     '  ■ 

8.AI-  8.r«« 

U  Signora  andava  avvezzando  a  poco  a  poco  i  fuoi  di- 
Jcepoli  a  portare  la  loro  croce. 

-  Vetf.  4.  Circa  cinque  miia  uomini  &c.  Tutti  quefti  fu- 
rono convertiti  al  fecondo  fcriiione  di  Pietro,  e  in  que- 
fto  numero  non  s' iucliidjno  le  donne)  e  i  fanciulli. 

Verf.  5.  Si  adunarono ...  in  Geriifalemme  &c.  Cosi  cì 
■fa  intendere  S.  Luca,  die  furono  chiamati,  e  fatti  ve- 
nire a  quello  ftraordinario  configlio  anche  le  pctfone 
di  autorità,  e  dottrina  ,  che  erano  furri  di  città,  af- 
finchè pili  folennc,  e  rifpeitabili;  folTe  l'atiuDanza. 

Veif.  6,  E  Anna  principe  .de' facerdoti ,  e  Ctifa:  Ad- 
ua era  flato  ibmmo  Pootclice  ,  e  forfè,  ne  riteneva  il 
nome  ,  perchè  fotto  il  pontificato .  del  genero  Caifa 
aveva  egli  tutta  1'  autorità . 

.  E  Giovanni  ,  e  Akjfandro  :  DÌ  quelli  fa  menzione 
Giufeppe  Ebreo  de  bilh  Jud.  11.  15.  e  antiquii.  xx.  j. 

E  quanti  erano  della  jìirpe  j'accrdotale  :  Può  intenderfi 
de'fjatelli,  e  de' prcllirr.i  patenti  de' foriinii  Pon telici ,  i 
quali  fifiero  ftaii  al'ctiiti  .ni  gran  Siiicdiio. 

Verf.  7.  Con  guai  podejìà ,  o  in  nome  di  chi  Vie- 
ne-a-dire:  agite  voi  o  con  autorità  di  profeti  i^el  no- 
me di  XAot  o  per  aite  ,  e  virtù  di  tuagia  nel  nome 
det  Demonio  \  L'uno  j  e  l' altro  di  gtieUt  cafi  erano  di 
i&ezii>ne  del  Sinedrio. 
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«.  AHor  Pietro  ripieno  di  Spi-       8.  Tune  rcpUtui  Spirita  fan- 

lìto  fan»,  diffe  loro  ;  principi  So  Paria,  dixit  ad  tas:  pria- 

del  popolo ,  e  feniori  dì  Ifrael-  eipts  populì ,  fi-  fmioris ,  audiiK 

9.  Giicchè  noi  in  quell'oggi      9.  Si  noi  hodic  àiiadieamur  m 

fiipra  r  aver  fitto  bene  ad  un  btrufaSlo  haminìs  infirmi  ,  in  quo 

nomo  immalato  ftamo  difami-  ìfit  faivas  faSas  tft, 
naii ,  in  qual  modo  qneHi  Ha 
flato  lifinato* 

io.SÌanatoat«ttTOÌ,eatat-       10.  Noitm  fit  omrutus  vtiii  t 

toilpopolo  dilfraelle.comenel  fr  orniti  pitti  Jfratl  ,  quia  inno. 

DofnedelSigiiorDoftroGesiiCri-  nww  Domini  mfiri  Jtju  Chnfit 

floNazarenodavoicrÓGÌfilTotCnt  JUajaraa,  •fuemvos  crucifixijìis. 

Dio  rilUci^  drinorte ,  in  que-  auiia  Dtas  [afciiavii  a  moriuw  , 

fio  nome  coftui  fi  fla  dinanw  ut  he  ij)e  afiat  tfram  vobis  far 

■  a  voi  fano.  nut.  . 

ir,  QueOa  i  la  pietra  riget-       11.  "  Hit  efliapn,'}tti  repro- 

tata  da  voi ,  che  fabbricate  ,  la  hatus  tft  a  vobit  «difieaaiibai  , 

cpale  è  divenuta  teftata  ddl'an-  qui  faSut  tfl  in  capat  angoli: 
golo.  *  Pfalm.  117.  aa.  Ifai.  28. 16. 

Matt,  31.43*  Mate.  la.  10. 
tue  ao.  17.  Rom.  9.  3$. 
-  I.  Pet.  a.  7. 

la.  Nè  in  alcun  alno  è  <i-  -  la.  £r  non  eft  m  alio  aliano 

Jute.  Imperocclii  non  havri  fot-  fatut.  Nte  tniiu  aliud  nomm  tfl 

lo  del  cielo  altro  nome  dato  Jab  caia  daium  hominibui  ,  ut 

B|li  nomini,, mercè  di  cui  ab-  quo  oporuat  noi  falvot fieri. 
biam  noi  ad  efTere  falvatL 

ij.  Vedendo  ipiegli  la  co-  17,.  Viicatis  auum  Pari  tm* 
flania  di  Pietro  ,  e  di  Gioyan-  fluniiam  ,  fr  Jaannis .  campato, 
vi,  fapeodo  per  certo, che  era-  quod  hamiaei  ijftnt  fine  Uitrit , 
no  uomini  fcnza  lettere ,  e  idio-  fr  idioM  ,  admraiantur ,  (r  eo- 
li, fi  meravigli  divano  ,  e  gli  ri-  ghofetòaitt  mi,,  qaetti^Bt  ma  Jtjit 
conofcevano ,  ciie  ersno  qiiEi ,  fairant- 
elle  erano  ftjti  con  Gesù  : 

14.  E  olTervando  Hinte  iti       14.  Homatm  quixftt  indenta 

piedi  con  effi  quell'uomo  ,  che  Jlaatent  cuoi  tii,'qn  eurMusfiif 

era  dato  guarito,  non  polevin  rat,  mfal  poltwl  toiUradieert, 
dir  nulla  in  contrario. 


Verf,  II.  Ab»  havvi  fouo  del  cielo  altro  nomt  &c. 
NoD  v'ba  ne  patiiaica  ,  né  piofeca  >  nè  faceidote, 
Re,  ne  altro  nome  fopra  U  tema,  dal  i]iiale  fecondo 
gli  ordini  della  providsMza  (Uvìoa  pofiàiu»  glL  wdiìbì 
jixuifeguir  vita ,  e  ùisxts*   .  •  -> 
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_      OrdioiTOn  perb  ,  che  fi  IJ.  Jt^inut  tutm  cu  /clru 

dtìraOer  fiiorì  delT  adunania  ;  C  extni  coacilìum  ftcìdtnz  &  coit' 

ficeran  tonfùka  tra  di  loro,  ftrebani  ad  iitvictm, 

16.  Dicendo:,  che  £irein  noi  16.  Diccnia:  ijuid  faeitmut 
di  coftcwo?  CónciolGuhè  nn  hemnibus  ijlisì  Quoniam  quident 
miracolo  illuftre  ò  fiato  fatto  da  noium  figimm  faHum  tfi  per  tos 
effi ,  noto  B  tatti  gU  «Utantì  di  omiùiui  habitùntibu4  Jerufaleia  : 
Geniraleiiime  :  nè  poffiamo  noi  maaifefiiM  tft  ,  &  nm  póffSunt 
^tcgatlo.  nigart. 

17.  Ma  alHnchè  non  fi  di-  17.  Sti  ut  amplìus  Jhidgaat 
vnlghi  maggiorcnente  trai  po-  h  pipalma ,  taMainemMr  tit ,  ne 
polo,  con  gravi  minaFn  piei-  ultra  loqtuniur  ùnumitu  lue  itili 
biamo  loro  ,  che  non  pa^RO  Ittimmm, 

pìii  di  quello  nome  con  alcun 

18.  E  chiamatigli ,  gli  intima-  iS-  £'  vocanitt  tot ,  dtameìw^ 
rono,  che  in  niHiiii  modo  par-  viruitt,  nt  omit'mo  loqatrtatur  ,nt- 
latTero  ,  nè  infegnalTeio  nel  no-  qui  docercnt  in  nonune  Jefu. 

19.  Ma  Pietro  ,  e  Giovanni  Parus  viro  ,  &  Jaamtt 
nfpolero,  e  dìlTcr  loro:  Te  lìa  refponJcaitit  dìxtraat  ad  tos:  fi 
giudo  dinanii  a  Dio  l' ubbidire  \u^um  efl  in  eoafpcSu  Dei  ,  voi 
piuttollo  a  voi  1  che  a  Dio  ,  potius  audirc,  qimm  Deum ,  judi- 
giudicatelo  voi  :  caie  : 

30.  Imperocché  non  poffiamo  ,    10.  Non  eninipojfumat,  quitvi. 

non  parlare  di  quelle  cofe,  clic  dimut,&  <iudiviiiuis,naitlo^. 

abbiamo  vedute  t  *  udite.  \ 


Veif.  16.  Qie  faem  noi  Ji  eofioro  ?  Qaefte  paiole  dt^ 
noftrano,  che  (JuelH  laudici  feorìvano  inteiiormente  li  ' 
fbiza  dellà  verità;  ma  in  cambio  di  cedere, e  abbrac- 
ciarla,  per 'una  orribile  cecità  lì  oftioano  a  cercare  de* 
liiezzì  per  opporli  a'piogrelEi  che  ella  andava  facendo 
nel  popolo. 

Verf.  19.  Se  fia  giujlo  dinanzi  a  Dio:  Tale  c  fiata 
in  ogni  tempo  la  dottrina  de'  veri  Difcepoii  di  Gesù 
Crifto.  li  gran  Vefcovo  ,  e  martire  S.  Policarpo  per 
ciò  diceva  :  Abbiamo  imparato  a  tendere  alle  podepà  or- 
Jimte  da  Dio  quell'onere-,  che  fi  toavìme  »  t  che  mm  fi 
«ffoat  ^Ua  aofira  [alme . 

.  VecC  10.  Non  '  p(^p4ino  non  jariart  &c.  'Avendoci 
Gesù  ordinato  di  leodere  teUaaoiùuuto.4t  ^aeUo>'  du^ 


□  IgitizedtiyC 
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31.  Ma  quegli  minacciatigli,  ii.  At  UH  eommhuMu  imU 
eli  rimandarono,  non  trovanda  ferunt  ets,  non  invtQUBtetf  fo» 
li  moilo  di  .gafiigargli  rirpelto  modo  pmirtiu  tos  pnpttr  pia- 
tii popolo ,  perchè  initi  celebra-  (fm,  ma»omet  elarifieaiM  U, 
Tano  qDcUo  >  che  era  aweauio»  ^aod  faSum  fuirat  ut  eo ,  quod 
aeàitna. 

ì3.  Imperocchì  aveva  pHi  di  12.  Amuruiii  aùm  &M  am- 
quaranta  anni  quell*  uomo  ,  fo>  pliut  iptadragUua  homo  1  M  futf 
pra  di  cui  era  Hata  operata  faSum  futrM  Jipam  ifiui  /àa»> 

quella  miracoiora  guarigione.  tatit. 

25.  Ed  eglino  podi  in  liber-       aj,  Dimi^  tmitm  vuunai  a4 
lk  le  n' andiaron  da' luoi  :  8  fe-    fuos;  &  annuniinvirmu  tu,^iua' 
CQt  loro  parte  di  quanto  avean-    la  ad  ras  principts  faarJolimf 
gli  detto  i  principi  de'  lacerdo-    &  fiaiortt  dìxìjjini. 
ti,  e  i  feniori. 

34-  £  qusgli  udito  ciò,  ali^  14.  Qoi  em/mJiffini ,  unanì- 
Tona  concordemenie  la  roce  A  eàttr  Uvavtrimt  VBCtm  ad  Doari, 
Dio,  e  diiTcro:  Signore ,  tu  fe',  Sf  dìxeruni:  Donàat ,  lu  es,qui 
che  iacefti  il  citlo  ,  e  la  ter-  fieifii  eatum,  &  terram  ,  martf 
ra,  e  il  mare,  e  tutte  le  core,  £r  ommit,  ^ua  in  ai  funi: 
che  fono  in  (fTi: 

a>.  11  quale,  parlando  loSpr-  aj.  Qui  Spirila  fanSo  ptr  et 
rito  fanio  per  bocca  dì  David-  pairìt  aijlri  fiarid  ,  puri  tui, 
de  padre  noflre,  tuo  ferro,  di-  dixifli:  *  ^lure  freauierunt  ^m- 
celli:  ptr  qual  motivo  tu mul-  lu ,  &  popult  mtàitaii  futa  a» 
tuarOn  le  genti  ,  e  i  popoli  Ti  niaì 
fono  ptefe  inutili  cure?  •  Ffalin.  a.  t. 

16.   Si  f<;cer  innanzi  i  Regi       ì6.  ApitcunC  Rt^cs  urrà, 
della  tetra,  e  i  principi  fi  adii-   principts  conver.riuut   in  unum, 
narono  ìslìeine  contro  il  Signo-    advirjus  Donùnam  ,  &  adverfui 
te,  e  contro  il  fuo  Crillo;        Oirifium  àusi 

ìj.  Imperocché  vaiamente  fi  17.  Convenerunt  mini  vere  ìit 
unirono  in  quefla  città  contro  eivitate  ijli  adverfus  fd/idun 
il  fanto  tuo  Fi,°!tuolo  Geiii  1  putrum  luum  Jefam,  <{ucm  mxi- 
mto  ila  te*  c  &ade,  e  Pon-  fii,  Btrodts^  (r  Patuiui  Pilatut, 
Ito  Pilato  con  le  geim>  8  etra  cnt  gmilatf  tf  popidìt  Ifraé, 
i  popoli  di  UraeUct 

«bbiaino  udito  ,  e  vcduco  >  noa  c  lecito  a  do!  di 
cere  per  paura  degli  uomiat . 

Veri".  12.  Avtva  più  di  quarant'  armi  tpulT  uomo;  Era 
£  tut'  età  ,  che  leiideva  più  difficile  la  guacìgione ,  • 
pìi^  evidente ,  e  iimegabile  il  miracolo . 

VsiC  27.  Unut  da  u:  Qual  profeta ,  e  iTaceniote.  • 
As  di  tattfl  J»  gtaiù. 
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■  a8.  Per  fare  quello  ,  che  la 
tua  mano  ,  e  il  tuo  conGglio 

preordiiiJ> ,  c!ie  fi  ficeUc  . 

29.  E  adtlFo  ,  o  Signore,  ri:' 

cedi  a'  leivi  tuoi  di  parlare  eoa 
totta  lidania  la  taa  parola, 

30.  S'endcndo  la  tii.i  mano 
a  yi renare  ,  e  a  opci.ir  fc^ni ,  e 
^ÌTacoli  per  raai.z'i  iiuius 
del  tuo  ftmo  Figliuolo  Gcìù. 

ji.  E  fina  eh'  ebber  queft' 
Olaiione,  (ì  fcolFe  i!  luogo ,  do- 
ve ftavano  adunali  :  e  fiiron 
tutti  ripieni  tli  Spirito  fanio,  c 
pirl^rano  con  fidanza  la  parok 
di  Dio. 

.  31.  £  la  moltitudine  dd' ere- 
anima  (o\i  1  ut  T'era  chi  dcl- 


Cm  ipopoli  cifratile:  Le  dì'-erfe  tribù  di  Ifraelle 
lÒDO'pìà  volte  coalìdetate  nella  Scrittura  come  usti 
diftinti  popoli .  Vedi  Gen.  xzviii.  j.  xlviii.  4. 

Verf.  zi.  Per  far  qaelby  che  la  tua  mano . .  .prtorM» 
RÀ;  Per  efeguire  gli  ordini  della  onnipotente  tua  votoa* 
tà,  la  qtiale  ordinò  la.  morte  di  Crilto  a  falute  di  tut- 
te Ifi  genti .  Senza' ne  volere ,  ne  ordinate  il  peccalo 
degli  ebrei,  e  di  Ponzio  Pilato,  la  provicien/.a  divina 
fi  fervi  (come  dicono  i  Padri)  della  ingiuftizia  de' ne- 
mici del  Salvatore  ad  efeguire  per  mano  di  effi  le  at- 
tillìme  difpofizionl  della  Tua  riiìrei-itrotJia . 

Verf.  jr.  Sifcojf:  il  luo^"  ,  dovi  Jìnvano  :  Qucfto  fcuo- 
timento  era  fegno  della  efficacia  ,  e  virtù  grande,  colla 
quale  Dio  avrebbe  fcofla,  e  agi taja  .tutta  la  .tetta  alla 
predicazione  del  vangelo conforme  era  flato  predetto 
dal  profiita  Aggeo  cap.  viii.  v.  7.  Ancora  ma  volta  ^  t 
io  Jciioierò  non  folamtnte  la  urrà  y  ma  anche  il  cielo, 

Verf,  51.  Un  fot  cuore  ,  e  un'anima  fola:  Vero ,  c 
grandiofo  caraiterc  de"  veri  difcepoti  di  Crifto.  V^^que- 
fto  carattere  debbono  efleie  xtcopofduiì  dal  .Diondo'À 


28.  JRt<KC)  qua-Moaut  S' 
mnfilium  tuum  dtertvirunt  fitri. 

29.  Et  nane ,  Domat,  rtfpiee  iti . 
minai  contai  ,  da  fcrvis  tmt 
Cam  ornai  ^dueia  loqiù  vtriiim 

30.  Ta  co,  quodmamni  niun, 
txltnJis  ad  faaitaUSt  &_fyaa, 
&  prodiaia  fieri  pw  oomttt  yanSi 

Fdii  tmJtjh. 

31.  Et  cum  oraffini  ,11101  US  cfl  ■ 
locus ,  in  qa»  tram  congregali: 
&  rcpUri  funi  omr,cs  Sf  iruu  f.n- 
So ,  (f  loqucbaniur  vtrium  Dà  ■ 

fiuci.. 

31.  Mullitudinis  auttm  crtdtn- 
lium  trai  car  imam  ,  &  ar.ima 
una  :  att  quifquam  tonm  ■  jh« 
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Jecolé,  che  poflòdcva,  alcuna  di-  peffidttat,  aliquid  fuian  tfft  Ji- 

ceflé  dTer  un,  ma  taito  era  ettat ,  Jed  erant  illit  omnia  eom' 

Ira  ed)  comune.  mania. 
I  31.  £  con  ciGucìa  grande       33.  Et  vinmc  ma^na  reJJt- 

rendevano,  gli  ApofloU  teftimo-  inni  ApìlinU  ujlimoniuia  refarrt- 

niania  della  rifuHMione  di  Gè-  éìionìt  J.j'n  a-.nf.i  D.'mlni  napi: 

ih  Grido  Signor  noltro:  e  gran-  6-  gmiia  mit^ia  er.it  in  omniiut 

de  en  in  tutti  loro  la  grazia*  Ulis. 

J4,  E  non  vi  era  alena  bi'       34.  Nrtjue  emm  flu'if.'uam  epnt 

fbgnofo  tra  loro  ;  mentre  tutti  erat  inter  Uhi.    Qri,ini!ioi  taint 

coloro ,  che  poITederano  terre-  poffijforts  a^rorum  aut  domorum 

ai,  o  calè  ,  gli  vendevano,  e  erant  ,vtndtn'a  affertiant  praìa> 

portavano  il  prezxo  delle  colè  toram  1  fui*  vindeèaai, 
vendale, 

]j.  £  lo  deponevano  a'piedi       jf.  Et  pòntiaat  aaie  ptétt 

^gli  Apoltoli  ;  e  fi  dillrÌDuìva  Apajlolorum.  Oividtiiuur  auttm 

a  ciaicneduoo  fecondo  il  fuo  fingtdUy  proat  euiqut  opni  erat. 
bifogno. 

l6.  E  Ginfeppe  fopranrfomi-       36.  Jafeph  auitm,  qui  tognO' 

natoB.itnaha  dagli  Apolìoli  (che  minaiut  tji  Bainabas  ab  Apopo. 

ù  interpreta  Figliuolo  di  confo-  Ut  tjl  iti.eriiiiiaiiim  Filius 

lazione  )  Levil^  ,  nativo  di  Ci-  confoUiioms  )   Ltvitti  ,  Cypriut 

fra,  ■  e"*"*' 

37,  Avendo  nn  podet*  ,  Io       37.  Cam  hahtra  agrum  ,  vtf^ 


lècOodo  la  parola  del  5aIvatoreJo.xin.  Unione  dì  fcn- 
tiniento  ndla  ftcfla  fede ,  uDÌone  di  cuori  nella  miitu!. . 

carità  . 

VerC  jj.  £  grande  tra  in  tutti  loro  la  gratta:  Rìt 
pkndciva  e  nelle  paiole  ,  e  uelle  operé  di  tutti  la  ce- 
icflc  grazia ,  della  quale  erano  ripieni . 

Verf.  j6.  Levita,  nativo  di  Cipro  :  Viene  a  dirCj  del- 
la tribù  di  Levi  ,  bendic  nato  nell"  ilola  di  Cipro,  ov- 
vero di  genitori,  die  facevano  l'ordinaria  fua  dimora 
in  c]ueirnbla  .  Imperoccbc  gli  Ebrei  erano  (parli  per 
tulio  il  mondo.  E'  però  da  eluderli ,  die  Barnaba  folTe 
ttato  e  allevato  ,  e  ifliuico  nelle  l'agre  lettera  in  Ge- 
jufalemme  ì  conie  Saulo ,  nativo  di  Taifo. 

Vetf.  j7.  Avendo  ua  podere  lo  vendi  &c.  I  Leviti  non 
potevano  poffedercflabìÈ  nella;  terra  di  Canaan  fecon- 
do la  Legge  Num.  xuil,  io.'  Alcuni  perciò  fono  dì 


4<  OlT  ATTI 

vendi,  •  ponb  il  pteico,  e  lo  Jidatum,  &  aUìdit  fvUmMt  6^ . 
posò  ■*  piedi  degli  Apoftoli.       jiofiàt  aattptitt  Apofiolonim. 

fentimento  ,  che  cjuefto  ftsbile  fetlè  vetrato  a  Barnaba, 
per  eredità  della  moglie.  E  quello  paimì  lo  Iciogli- 
meolo  più  probabile . 

C  A  P  O  V. 

'jbuata,  t  la  moglie  Sa§ìra,  vtniiumpodirtf fi  rìteag»- 
no  parte  del  pre^^o ,  e  interrogati  Ja  Pietre  negano  il 
fatto  ;  per  la  guai  cofa  alla  parola  di  Pietro  il  marito, 
e  la  moglie  fono  da  repentina  mone  "colpiti.  Gli  Apo- 
foli,  e  particolarmente  Pieiro  fanno  molti  miracoli  ,  e 
mejjt  in  carcere  fono  liierati  dalC  Angelo  ,  e  preji  di 
fuiovo  non  Ji  inducono  a  tralafciar  la  predicazione  del 
nvme  di  Crìjio  .  Per  configlio  di  GamaLele  fon  licea- 
jiati  dopo  le  battiture,  lieti  di  aver  meritato  di  patir» 
per  il  nome  di  Crifio  ,  cui  toritan  lofio  a  predicare, 

un  cett'  aomo  detto  \.'Wir  autim  ^uiiam  nomvu 

An-Mi.i  con  SafEta  Tua  moglie  Aitaniiii ,  tuat  Saphira  uxMtfuot 

vendi  un  podere,  vtniìdii  «pum  ,. 

li  £  daccardo  ODR  fili  >■  £t  fraudavil  ieprtiìo  agri^ 

glie  ritenoé  del  pruio:  e  por-  toafeia  uxortfua:  Sfafficraupar- 

Uodone  una  tal  quid  ponione ,  um  fuitdam  ,  ad  fe£t  4f9^ 

la  polé  «'piedi  de^  Apofloli.  foraw  pefm*  ■ 


AHirorAZIÓMl. 

Vetf.  u  Riutui  del  pre^^p  :  La  frafe  greca  l^inGca 
pioprìamente  >  mettere  a  ptùttt  e  con  d&  nene  a  fpt6- 
gare  *  che  coftoro  imitando  aU'  eftenjD  il  diftaccamento 
da'beni  della  terra,  e  1'  aimse  della  povertà  »  de'quali 
vedevano  efempi  si  grandi  nella  Chìefa  nafcentej  moffi 
da  fpirito  di  diffidenza  pen&vano  al  t^mpo  BxiEo  H 
provvedete  aU«  loro  occorcenze. 


Digtiizetì  by  C'  ■ 
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E  Pietro  difTe:  Anania',      j.  DìxU  Muttm  Pam:  Anai 

come  mii  fatana  tenifa  il  cuor  w«  ,  ev  ttntavu  fataoai  cor 

tuo  a  tneiiiiri;  allo  Spirito  fan-  liuus,  menlirt  U  Spithui  fartSOf 

to  ,  e   ritenete  del  prezM  del  &  fraudart  de  prciio  agri  ì 

4.  Non  è  egli  vero  ,  che  con-  4.  Nonne  mantat  libi  mantbat, 
feivandolo  Dava  par  te ,  e  ven-  fr  venundatum  in  tua  trat  potè- 
àuto  era  in  tuo  poterei  Per  flaitì  Quare  pcfmfii  ia  eorde  tuo 
qual  motivo  ti  Te'  m«flà  in  cuo-  .  ione  rem  ì  Noa  u  mtaiitus  ba- 
ie uì  cofiì  Non  hai  mentito  miaiiùt,  fed  Dn. 

5.  Udite  che  ebbe  Anania  5.  Audiens auttm  AnamAthu 
quelle  parole,  cadde  ,  e  fpirò.  virba  ,  eecldlt  6»  ixpiravit.  Et 
È  gran  timore  entrò  in  tutti  fa&us  tfi  timor  magnus  fuptr  on^' 
que' ,  che  udirono.  lus ,  sui  audierunt . 


Veif.  j.  A  mentire  glia  Spirito  faruo:  tMce  S.  Pietro, 
che  Anania  lia  mentito  aUo  Spirito  fanto,  o  fwrch^ 
avendo  egli  piomelTa  a  Dio  ,  e  alla  CbisTa  l' inderà 
offerta  de' luci  beni,  ne  aveva  ritenuta  eoa  frode  una. 
parte ,  quafì  potelTe  ingannare  Dio  non  meno  che  gli 
uomini  (  o  perchè  fimo  aveva  di  fare  per  ifpirita  del 
Signore  la  flelTa  offerta  ,  quando  a  farla  non  era  flato 
confìgliato,  fe  non  da  vanità,  e  da  delìderio  di  lode, 
come  appariva  dal  furto  Cicrilego  nella  offerta  medelì- 
ma  da  lui  comaielTo.  A  quella  feconda  interpretazione 
è  favorevole  la  frafe  greca.  £  violando  un  votO)  col- 
quale  la  cofa  olTerta  veniva  ad  elTere  faatificata  ,  e  con- 
fagrata ,  avea  fatto  ingiuria  allo  Spirico  fanto,  cui  par- 
ticolarmente altri buifconlt  le  opere  di  fantìficazione . 

Veff.  4.  Nm  è  egU  vero\  the  a)nferyaitdolo  fiavd  per 
te»  *  vouuto  tra  in  tao  potere  ì  il  lénfo  di  ^lefte  pa- 
role &  ht  fa  ta  amavi  tanfo  U  tuo  podere >  ovvero  te^ 
mevi  dì  potere  averne  un  di  bifogno  pel  tuo  foftenta- 
mentoi  Jicfliino  ti  coftringeva  ne  a  venderlo*  ne  a  fai 
dono  del  prezzo  dopo  averlo  venduto,  e  il  fondo,  e  il 
prezzo  etano  cofa  tua  ,  ed  eri  padrone  di  difpoioe  a, 
tuo  talento  prima  di  averlo  offerto  al  Signore. 

Verf.  j,  UdJt,  e  fpirò:  La  voce  di  Pietro  fu  come 
un  fulmine  ,  che  atterrò  il  peccatore .    Con  si  terribi-: 


4«  G  L  t  . 

6.  E  fi  mn(Ter  dei  giovani, 
e  q.iindi  Io  iijllero,e  pururon- 
lo  a  f.ppdiirc. 

7,  Erj  iral'corfo  lo  fitaiio  di 
circa  tre  ore  «  quando  U  di  luì 
itiogl'c  non  intormaia  del  foe- 

"a^E  Piaro  le  dille:  dimmi, 
o  donni,  aveie  voi  vdiid'Ko  il 
podere  pfr  il  t<i  lireiio?  Ed 
ella  difTe;  coi;  appunio, 

9.  E 


€.  Surgentts  aaitm  juviais  *m- 
vtniru  CUOI ,  fr  tftrMe*  ftpttit'* 

7.  Faflam  tfi  auttm  qaafi  ho* 
rarum  trium  Jptuium  ,  fr  axot 
ipfms,  lufiiau  HHod  faSum  fuerUt 

8.  D'ixlt  aiuim  li  Ptirits:  ite 
mihi ,  mulUr ,  JiiaiUt  agnm  vm- 
didiflisì  At  UU  dÙM:  tliam 


le  efempio  volle  Dio  imprimere  ne"  fedeli  un  fanto  ti- 
more ,  e  rendere  vie;)iù  rifpettabile  i'  autorità  de*  Pa- 
ftorì.  Uq  antico  nemico  del  criftianeliiuo  ebLie  ardire 
di  accufaie  di  crudeltà  S.  Pietro,  per  aver  puoilo  eoa 
tanto  rigore  Anania  ,  e  la  niu^lie  ,  ma  non  lì  accor- 
geva Coltui,  chela  fua  bjlljmmia  andava  a  ferire  piut- 
tollo  Dio ,  che  1'  Apoflolo ,  perchè  Dio  (  come  oHjtvò 
S.  Girolamo  )i  e  ooa  Pietco  fu  quegli  ,  che  1'  uno*  e 
l'altra  puoi  con  tal  morto  ,  elTendo  Dìo  fob  padrone 
della  vita  ,  e  della  morte  deU'  uomo .  Alcuni  Padri 
foao  di  fcntimento  ,  che  gaAigando  coftoro  con  ia  ini»^ 
tè  temporale  gli  falvafTe  Dio  dalla  eterna,  mediante  la 
contrizione  del  cuore,  che  in  ellì  iofufe  in  quegli  ut- 
timi  momenti . 

Verf.  S.  E  fi  mojjir  de  giovani:  Sembra,  che  cjuefti 
foffero  già  duilinati  a  rendere  gli  ultimi  uttìzi  di  ca- 
rità a"  defunti  ,  il  che  dà  a  conolcere,  con  t]uanto  or- 
dine li  factìlTero  le  cofe  lino  da  que'  primi  di  nella  Chiefa. 
In  progreflb  di  rempo  noi  troviamo  nelle  grandi  Chic- , 
fe  una  claffe  di  uomini  aggregati  al  Clero ,  c  deputati 
fpeciàlmente  alia  cura  de' mordi  e  paiticolarmcnie  de* 
poveri..  Quello  ,  che  la  noftra  Volgata  ha  tradotto, 
e  qaittJi  Io  tolfero ,  può  tradnrfi  forfè  meglio  :  lo  fa/eia- 
ratio  :  e  con  cjuefto  allude  alla  coafuetudine  degli  Orieo- 
tali  di  fafdare  i  cadaveri  prima  di  ponargU  alla  l^>ol« 
tura,  e.  varie  voriìoni  antiche  comprovano' quella  in-' 
torpietazìoQe .  ^ 


DE  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  V.  '~  49 

9.  E  Pietro  a  lei:  per  qual  9.  Pttmtatatm  dd  eàln:  futV 
motivo  TI  liete  accordati  a  len-  lui^ui  convealt  voiìt  Itmari  Spi- 
tare  lo  Spirito  del  Signore  ì  £c*  rìtun  Domìni  ì  Etet  p*i*t  tonm, 
co,  fono  alla  foglia  i  piedi  di  gui  ftptlitnmt  v'inm  twin  » 
coloro  ,  che  hanno  data  f^ol-  ^KÓt,  te  U. 

tura  a  tuo  marito  >  e  ti  poR»^ 
Tanno  fuori. 

10.  £  immandnenti  ella  cad-  10.  CoitftjPln  ttcidh  naie  ptJu 
de  a'fiioi  piedi,  e  Ipirb.  Een-  tjas ,  &txpiravil.  Intrantu  aiim 
tTMÌ  que'giovani  trovaionla  inor-  ttm'fmftnti ,  mvtmrioit  iUam  mori 
ti,  e  la  portarono  a  feppellite  tuam,  Sf  txiultrunt ,  Sf  ftpiiiai 
accanto  a  Tuo  marito.  mnt  ad  virum  fuum  . 

ti.  E  gran  timore  ne  nacque  11.  Et faSiu  eji  limar augaut 

in  tutta  la  Chielà  ,  e  in  lutli  in  untvcrfa  Eceltjìa  ,      in  mi. 

coloro,  che  udironb  tali  cofe.  net,  qui  audiirunt  hae, 

n.  E  molli  iègni  ,  e  prodi-  u.  Ptr  manus  aulent  Afo^O'^ 

gi  faceanC  nei  popolo  per  le  lerum  fidane  figaa  ,  Sf  prodipéi 

mani  degli  Apofloli  (e  Te  ne  multst  in  pleht  •  Et  troia  uiuni* 

fiarano  tutti  daccotdo  nel  por-  mittr  oouui  in  ponieu  Saiemonij^ 
fico  di  Salomone. 

13.  Degli  altri  poi  nitTuno  i]>  Ctterorum  attiem  rumo  mt^ 

ardiva  di  affratelUrJi  con  ellì  ;  dibai  ft  èwljangere  Utiltftd  ntaii 

Ka  il  popolo  gli  celebrava.  gnìfieutat  101  popidut,  ■ 

Vetlt  II,  Facevaajì.  mi  papob  per  le  mani  JegU 
Viene  a  dire,  che  i  iàvorì,  e grazie  det  eie- 
io  erano  comuoicate  ìnlìeme  con  la  ^«  al  popolo 
{èmplìce,  e  docile,  mentre  i  grandi,  e  i  nobili  con  la 
loro  incredulità  1  e  fuperbia  il  fonte  chiudevano  della, 
divina  beneficenza.  Per  le  mani  degli  ApojloU  c  lo  (lef- 
fo,  cbe  dire  per  mìmjiero ,  per  opera  degù  Apo^oli  fecon- 
do la  frale  ebrea  lipetuta  più  volte  nelle  fctitcura. 
NuUadiine&o  può  anche  aver  voluto  U.  fagro  ifloiico 
accenoan,  cane  Quefii  mitacolì  «ano  oidiaarìamonto 
cpeiad  mcdìaare  r  impolùsione  dette  maoi.  j 

Nel  portko.Ji  Saìmonti  Que&i  portico»  era  noi* 
to  vafto.  ed  eia  nell'atrio  dotto  de'GeatiIi ,  onde  ivi  ppte»- 
no  con  toaggior  libertà, e  coooirfo  di  gente  predicare 
il  Vangelo . 

Veri.  I  j.  Degli  altri  poi  nìjjano  ardiva  &c.  Chi  fiano 
quegli,  de' quali  debbano  intttnderfi  quelle  parole,  no» 
^  certo  prelìb  gli  ìaterpieti  •  V  opialone  più  verilìmi-: 


5»  GLI  AtTt 

'•  14.  E  ptii  e  pib  crefcéva  la  14.            «uhm  mufthatMr 

ndlitoditic  di  que' ,  die  uedc  trtdtniiam  in  Domìm  miUtinjm 

nno  nd  Signore  ,  Domini  ,  e  rìrortim  ,  oc  mulurum, 

!<;.  Talmente  che  portavano  i^.  Ila  ut  in  piairas  ejicerent 

fuoii  nelle  pi-iie  i  maljti  ,  e  iafirmoi  ,  &  poaerem  in  UduUi^ 

gli  mpiievano  fopra  'eiii  ,  e  lira-  ac  grabuii ,  ui ,  vnùiiui  Pariti 

Fumi ,  aiflinihè, pillando  Pietro,  faltm  umbn   iUÌMS  obambraitt 

ombra  almeiio  di  lui  adom-  ^iim^oMi  Ulatim  «  6*  iOtrarm* 

brafle  akuno  di  e0ì  ,  e  faS^K  'or  Mb  à^SrmisMÌiiu  fitti, 

lifocmi  dille  Jan  infcrmtti,  -  .       .1  . 


k,. «(quanto  «  mt)<\uiG  certa,  lì/c>  che  R  acccniiH 
so  i  magoati ,  Ì  ptìacìpi  ,  ì  nobili  ,  e  ìd  uaa  paiola 
Je  pcitboe  di  maggior  liputaxìooe  ia  Gerufaleinine ,  lo 
qiiali  o_  per  avetfiune  al  vangelo,  o  per  timore  de'oi&> 
gìilraii  ,  o  per  ahri  utiiaoi  lifpctd  non  avevan  caoiq 
di  unirli  alia  ChieTa  ,  e  uao^uilli  fp^ttatori  relUvan^ 
delle  muravìglìe  ,  che  operavano  gli  ApoAoli  j  e  délU 
propagazione  del  vangelo  *  al  giude  foggettav^  ti  fem* 
plice  popolo  BDMiimote  dblle  anont ,  e  della  xlò^ 
trjna  de' medeltmi' Apoftoli,  . 
■  Verf.  14.  E  più  e  più  crefctva  &c.  L'  BfeoipiO'de' 
grandi,  a'(]ual)  fuole  d'ordinario  il  Popolo  conformaifi» 
son  impediva  in  alcun  modo  la  prodigiosa  dilataEione 

Veri".  ì  f .  A£inchè pajfando  Pitcro  &c.  Chi  vide  mai  (  mi 
fìa  liicito  di  casi  parlare  )  fopra  la  terra  potellà  iìmile 
a  quella  conceduta  da  Crifto  ai  ^apo  de'  fura  Apolilofo 
Il  toccameoto  delia  Vefte  del  Salvatore  avea  parità 
qualche  inalato;  la  fola  ombra-  4i  Pietro  è  feooada  di' 
DurUcul!  I  a  di  guarigioni .  Cosi  adempie  Criftp  quel- 
lo I  che  aveva  già  detto  :  <M  tredé  in  me ,  le  optre,  ehm 
foia,  li  fari  ànche  -tgU ,  c  m  farà  dede  maggiori  Ji  fuJUi 
S.  Agoftido  nel  libro  tauchi^fandis  ru^lw  ea^  xxu» 
li^rììce  coHie  ftoria  indubitata  >  die  T  ombia  4i  fìcoo 
«Qodijite  ad  uo  moiio  U  vita.  ■  '  ■  > 


DB  SAmi  àPOSIOU.  CAP.  r. 

iS.ConcorréraetiuidioaGe-  16,  Coimrrtiat- t^ttm  ^  tmd» 
niCilenime  molta  Rata  liallevi--  lUudo  vìnnarim' cìvitatum  Jf 

cine  città  1  portando  dei  malBÙ,  nifalim,  ifftrtiuw  '^ros ,  &w 

e  'reflati  dagli  fpiriti  immondi  :  xaui  a  fpiritibui  ìgamndu  :  qui, 

■  quali  erano  tutti' quanti  itta-  atrabaati^  pmàu .  ^ 
nati.                 .           '  , 

■17.  Ma  efacerbato  il  priadpe     .  17.'  £xurgtns  aiatm  pr'meips 

de'  facerrfoti  ,  e  tutti  quegli  del  faetrtietam  ,   É*  mnes,  qui  cui^ 

fuo  partilo  (  Lhe  è  la  fetta  tic'  {Ilo  troni  (^qua:  ifi  kartfis  Sad-  . 

SadcJucL'i  )  fi  liempiran  di  zelo,  ducaorum)  riplttì  fune  jilo, 

18.  E  meUer  le  maniaddofTa  li.EfinjtetruntautniuiitApa' 
agli  ApoAoii  ,  e  gli  pofer  nella  Jlalos  ,  &  pafuirunt  tos  in  cufiih' ■ 
pubblica  ptigione .  dia  fuilica . 

19.  MiiFAngcIo  del  Sigtiere  19.  Angtliu  auttm  Dtinìniptr 
ài  notte  tempo,  aprì  te  pone  itoSm  aptrUns  janiMs  eararjSf 
della  prÌKÌoiW|«Goad9ttiglifiio-  f/ntueau  cos,dixu; 

-ra,  dillè: 

20.  An^Jte ,  e  flatevi  nel  tem»  10.  /(( ,  £•  fiaiuu  laqulmlni  in 
pio  a  predicare  al  pepalo  tutta  tmplo  pMi  omnia  viria  vita  ha- 
quelle  parole  di  TÌta.  juit  ■ 

at.  Ed  elE  adito  qaeClo  en-      it.  Qiù  eum  auUfftM ,  intra. 

trarono  Tul  fir  deir  alba  nel  tem-  Vtrunt  dilacuìp  iaitmplum,  &  do- 

.  pia,  c  infegnavano.  Ma  venuto  cibaat  ,  Adviniens  auiem  p.-in- 

il  piincipe  de'  faccrdoti ,  e  que-  tepi  faccrdaium  ,  &  qui  ciim  ta 

il  fuiedrio  ,  e  tutta  il  fenato  ff  ontti  feniorcs  filioium  Ifrads 

fk'  tigliuolt  di  Ifraelle  :  e  hmh  £■  myirjuu ad eaietmoi'ia  addik^ 

darona  alla  ftigione,  peich&^i  eeruuur. 

firilw  condotti  davanti.  , 

Vecf.  17.  Ole  i  la  fetta  de' SdéJacel  &c.  Il  gt^a  '  (»• 
.  Dato  degli  Ebrei  era  divifo  in  due  faziunt ,  de'  Farisèi , 
e  de'  Sadducei  ;  dice  però  adellb  S.  Luca  ,  che  e  il 
fommo  Ponrefice,  e  quegli  del  Aio  partito  eraao  Sad' 
ducei,  aemici  della  rifuiiezione  ,  c  perciò  da  doppia 
caufa  ftimolaii  ad  opporli  al  vangelo  ^  lo  zelo  del  C^iu»' 
daifmo,  e  1^;  difcfa  della  loro  fetta  ,  alla  quale  dava 
un  colpo  mortale  la  rifuirczìone  di  Crifto  predicata 
dagli  Apoftoli. 

Veif.  IO.  Tutte  ^^e  parole  di  vita  &c.  Parole  dì 
vita  eterna  ,  perchè  dell'  eteina  .vita  proccurano  ajgli 
uomiot  la  cogaizbnej-e  l'amore*  e  cutladìte  alla  «ita 
eterna  conduccuio ,  *s 

Vcif.  II.  Il [twir'io\  t  lutto  UJf"^- -Vpaygqingiji^ 


;a  GLI. 

ìi.  E  andati  ì  miniftri  ,  e 
aperti  la  prigione  non  gli  tro- 
vando *  tornarono  indietro  >re> 
«r  qnefU  pnon* 

a).  Dicendo;  quanto  alla  pri- 
gione r  abbiamo  Rorau  chialàt 
con  tuta  pontnaliti ,  c  le  guar- 
&  Inori  in  piedi  alle  porte: 
ina  apertali  ninna  ti  abinamct 
trovato  dentfo* 

S4>  Udite  tali  parole,  il  pre- 
fttto  del  tempio,  a  i  prìnripi 
de'  fàcetdoti  ftavan  perpleffi, 
dove  qnefte  cole  andwro  a  fi- 
nire. 

15.  Ma  lopnggitmlé  chi  die- 
de lor  quello  awiTo  :  ecco,  che 
megli  nomini ,  che  Buoa  mellì 
da  VX»  in  piigioiie  ,  Hanno  ar- 
ditamente nd  tempio ,  e  infe* 
guano  A  popolo. 

3lS.  Allora  andb  il  raagìSni> 
ta  con  i  minlAri  ,  c  gli  menb 
via,  non  con  violenia  :  impe* 
Tocchè  temevan  di  noneflèrb-' 
ptdatì  dal  popolo. 

37.  E  gU  coitdiifleio,  epre- 
fentaiono  al  conli^OiC  il  (ont- 
nw  facerdoce  gli  unerrogò , 


tTTl 

11.  Oim  aultm  veai^at  móù- 
fin,  &  aperto  carcire  rum  iitvt- 
taffiat  UÌùs,rtvtrfi  maàavtraatf 

13.  DUmmtearurtm  guiJtm 
iaveaimiu  daufuia  eum  ormi 
diliftatia^  eufioits  fiuatsari- 
U  janMtu:  apmauiMMttm  lumi- 
KM  ÌMiu  iàmùauum 

14.  Ut  auiaa  auditrmt  hot 
ftriaoatt  magifiraias  rimpli  ,  fr 
princi^cs  faccrdoium ,  ambigiiant 
d*  Ulu ,  qiidnMm  fiera. 

Advtmtai  aultm  quidam 
isuneiavii  tis  :  quia  tat  viri ,  quoi 

tempio  fiantet  ,  (f  doemet  po^ 
ptibim. 

a&  Tom  aiik  uugìfiratiu  am 
mìaifirìt  f  <r  oAdaxu  ìllos  fiu 
vi  :  tùuiiut  mim  popuiam ,  nt 
Upidaratur. 

vj.  £1  am  adJiaàffim  illott 
fiatmniU  in  nneilèoi  (f  meno- 
gmit  tot  princtpt  fattriatm , 


tutii  gli  altri  primari  facerdotì,  e  gli  fctìbi  ,  e  di  pift 
lutti  i  feaarorì  di  Gcrufalcmine  >  .  e  forfè  anche  i  fé- 
Datori  di  altre  città  >  1  quali  a  Getufalemme  trovavanfì 
m  occaHoDe  della  feda  ;  così  la  adunanza  dovette  cf- 
fere  fotenniOima  .  Gii  Ebrei  dicono  ,  clic  oltre  il  fi- 
nedrìo  dei  LXxti.,  ìa  Gerufalemtne,  e  selle  altre  prìma^ 
rie  città  eravi  un  fenato  detto  dei  xxiii. 

Veif.  ij.  La  aèbiamo  trovata  ckmfa  con  tuta  pan* 
tuahtà  :  SeDza  che  da  alcun  f^o  poceQè  cooofcedì  , 
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,  a8.  Dtcenilo  :  noi  vi  abbia-  a8,  Dkem:  prieciptmdo  prx- 

Tao  (Ireitamence  oidinaio  di  non.  ctplmus  vobìs  ,  ne  dactrtùi  ìa- 

ipkgnm  in  quel  nome  :  ed  ec-.  mine  ifio  :  £*  ecce  rtplefiit  Jera- 

co ,  che  avete  riempila  Gentf»-  /o/cai  doSriaa  vtflra  :  v»/tù 

lemniE  della  roflra  domina:  e  iaiuetrt  fuptr  nos  faugmaem  ho- 

yolèic  renderci  refpoDfali  dellàii-,  mais  ifitut, 

gue  di  q^uelT  uomo.         "       '  ' 

19.  RiTpolè  Pietra,  e  ^iApo-  39.  Rt/ponitnt  mumPiinis, 

floli ,  e  diCero  :  bifògni  ubbidi-  £•  Ap9^t  y  dixtnau  :  ojf^ 

re  a  Dia  piìittoQa ,  che  agli  110-  opor'ut  Dto  magit  >  yttm  borni- 

mini.  mbut . 

,  30.  Il  Dio  de' padri  nofln  ^o,  Dtai  pairuni  noflrorum  fu* 

hi  rifurcitato  Gesù  ,  cui  voi  uc-  fcUav'u  Jefum  ,  qutai  vai  intere- 

cidefle ,  appefolo  ad  un  legno.  mifiit ,  fufpeadeiuts  in  Ugno . 

31.  Quefto  principe  ,  e  fai-  31.  HÓm  pr'uuioent  ,  &  fal- 

vaiore  la  eTalti)  Iddio  eoa  U  vatortm  Dtm  exalwà  dautra. 

(ai  delira ,  per  dare  ad  IlrBelle  fua  *    ai  daadam  paaìtautaì* 

la  peniienta ,  e  la  nniifiìoae  de'  IfraeU ,  6f  rtaùj^aam  pteèatoium, 
p  secati. 


Vcrf.  28.  E  veUu  renderci  rejponfali  S'è.  Quello  di- 
Tcoifo  dimoftra ,  cbe  gli  animi  di  coftoro  eras9  non  &- 
Ikmeate  peiruaC ,  che  mitacolofameste  erano  gfi  Apo> 
Aoli  nielli  di  prigione  ,  aia  erano  anche  conunolE  d% 
ùn  avvenimento  sì  grande  ;  iinperocdtè  non  folo  noa 
rimproverano  ad  em  il  fatto  j  nò  gli  minacciano ,  ma 
affettando  manfuetudine ,  e  umanità,  lì  lamentano  fola- 
mente  con  gli  Apofloli  j  che  mancando  elS  all'  ordine 
dato  loro  di  non  più  parlare  di  Cssìi  Crilto  ,  e  predi- 
candolo >  e  guadagnando  a  lui  de' fuguaci,  venillero  a 
rendergli  odìoiì  al  popolo ,  e  gli  niettelTero  in  peri(;olo 
non  fol  dell'  onore  ,  ma  anche  della  viu  ,  come  quegli* 
che  avevano  data  mone  a  colui  >  che  eglino  come  vero. 
Mefsla  predicavano  pubblicamente  .  ' 

Veif.  }o.  Il  Dio  de' Padri  nojlri  &c.  Affinchè  non 
potelTero  opporre,  che  altro  Dio  fofTe  predicato,  e  tU 
conofciuco  da'  feguaci  del  vangelo  ,  dice  Pietro  ,  die 
lo  (telTo  Dio,  che  fu  adorato  da  Abramo,  da  Ifaaco, 
da  Giacobbe,  c  quegli,  che  ha  rlfufcìtaio  Gesù  Crifto. 

Vcif.  }l.  Quejlo  principe,  e  filvatorc  lo  efaiiò  Dio... 
per  dare  la  perùttn^  &c.    Q^el^  due  caratteri  di  Re , 


54'  Gli  A  fri 

31.  E  noi  fivno  teflimcrni  di       31.  Et  itos  fuma  tifla  Anrd» 

QuelU  cofc.ed  anche  lo  Spirito  vcrioruin  ,  fi>  ^irìiM  faaSat 

tinta  dato  d.i  Dio  a  tutti  quegli,  gutin  dedit  Dcas  omtuius  obf 

che'a  lui  ubbidifcono.  iiiaiiiat  fiii. 

35-  Quegli  Indite  tati  eoCe  Hae  enm  audi^mt  ^ 

fininiaTano,e  trattavaa  dima-  cataniur^  &  eogUaiani  taurfia- 

tergli  a  morte.  re  illot, 

34,  Ma  levatoft  fu  uno  dal       34.  Surgmi  aultm  quidam  ut 

•  CDiifistio,  chiamito  Giimaiiele,  toncilia  Pharifaai,  namtae  Ga- 

Fntiieo  ,  doiI{>r  delh    legjc  ,  malici,  ltgifdoi%r  honoi abilh  u*Ì- 

rì(pe:tato  da  tuiio  il  p^i'olo,  verjit  plibi ,  jujfii  foras  ad  brevt 

Ordini)  di  metter  tuota  p^T  un  hamlnìbus  fieri , 
po' di  tempo  qucg'i  nummi, 

35- EdilFeloro:  uominUfrae-        35.  DÌxii<iui  ad  illes:  vii* 

Yni,  badate  bene  aqud,  cheCc-  Jfr.icUta  ,  aitiadiie  vobit  fuptr 

te  per  £ue  riguardo  a  quefii  àgmiaHiu  ijlù  qttid  aduii  fiiit. 


e  liberatore  aver  dovea  il  Mefsìa  afpettato  dagli  Ebrei; 
dice  aJucque  Pietro ,  che  ambedui;  convengono  a  Cri- 
&o  ;  ma  dice  ancora  ,  di  qual  fona  iia  il  Tuo  regno  , 
e  quale  Ila  la  liberazione ,  della  quale  egli  è  ptincipio, 
ed  autore  ;  egli  dee  regnare  nei  cuori  degli  uomini 
^[itic^ti  per  la  penitenza  ,  e  mediante  la  rcmiUìane 
de' peccati,  efFctto  della  morte  del  S.  Salvatole;  impe- 
rocché iècoodo  il  detto  di  S.  Clemente  Pontefice  >  e 
martire  :  JI  Sangtis  di  Crifto  ha  prodotto  ti  imndo  tutto 
la  grajià  della  penicen^a. 

Veri.  31.  Ed  anche  lo.  Spìrito  fanto:  Non  folamente 
ubi ,  ma  lo  llcflb  Spirito  l'amo  con  infallibili  teflimo* 
sianze  dimoerà  la  verità  della  noflra  predicazione  coii 
i  miracoli  ,  che  egli  opera  per  le  mani  di  noi  miniftrì 
del  vangelo ,  e  con  la  prodrgiora  efFufìone  de'  doni  (ìioì 
ne'  tedeli ... 

'  Ve;C  J4.  Gamalieìe  &c.  Quefti  è  i!  maeflro  dell'  Apo^ 
Itolo  Paolo  (A£t.  XXII.  3.),  e  mori  cridìaao  ;  e  le  fué 
Reliquie  con  quelle  del  protomsrtire  Stefano ,  di  Nìco- 
diurno ,  'e  di  Abiba  figliuolo  dello  lleffo  Gam^liele  furo- 
no travate  dal  fanto  facezdote  LaciaDO  1*300041$. 
^r^Ob  al  borgo  di  Cafai^aaiila  dìTcofto  venti  miglia  (U 
Qef tifatenune  •  '.    '  '        -       "  ' 


DPSAmtAPQSTOlkCA?.  t. 

-^S^tinperacchipnina  di  que-  _  jtf-  Anti  ht  tHhH  àtei  esti- 

te  gioTU  tcupt»  tnori  Tetxla  tù  Tiwiat-,  dieait,  fe  iffe  ali. 

dicentp,  St  jwte  cpi^die  colàt  fwn  «  ^  confcnfii  aamerus  vU 

col  cpialé  fi  aflbcib.MB  numen*  raronr  eirtlur  quadringtniorum  ^ 

Ai  citc;i  quitirocenia  namìnì,  fui  aeeifut  efi:  &  omntt  ,  qà 

il  iiipilc  fii  nccifo  i  «  miti  que-  .-endtbMt  ti  ,  dì^paii  jiutt ,  & 

che     credevano,  fiiion  di-  rtda3i  ad  mhilum, 
ìperfi,  e  nàotù  a  niente. 

}7-  Dopo  ^ello  Tcaapb  fiior  .  y^-  Pofi.  hms  txi'uit  Judat 

ri  Giuda  il  Galileo'  nel  tempo  G«i/iiui  in  iìtitts  pioftlfioais 

-deVa-  defcmione ,  e  lì  tirb  die-  avirtìt  popaln^  pofi.fe  ,  ìffe 

tra  il  popolo  I  ed  <^i  ancora  faut  :  v  tsmes  ,  mUfWf 

,pefì  :  e  dirono  dìnTpati  tutti  ftnfvmat,  tt,.4ifpttfi  fwat 
quanti  i  Tuoi  feguaci. 

38.  E  adeiTo  io  dico  a  voi,  i8.  £r  nune  haqiie  dico  votiti 

non  toccate  quefti  uomini  ,  e  difccditt  ab  hominlbui  ijlit ,  6/  fi- 

Ulciategli  fare:  conciolGjchò  ie  aite  ìLlos:  quoniam  fi  eft  tx  k»- 

quefto  penfiero,  o  qui^ft  1  op.Ta  miutbas  confiiium  hoc,  ani  opiu. 

Tieni  dagli  uomini,  fari  disfjita.  diffoU-cuir.                    '  ■ 

59.  Se  poi  clr  *  da  Dio,  non  39.   Si  viro  ex  Dio  efi  ,  né» 

potrete  distarla  ,   che  non  fem-  pouriùi  diffolvcte  Ulud ,  oc  fertt 

bii  ,  du  lai:  guetra  anch«  a  £■  Oto    rcpugnari  iitwiiiMpÌMÌ,M 

Dio.  E  approTatoao  il  Tuo  pa-  Canftnftruat  buia»  Uli,  ■ 
rere. .                   '  . 


Verf.  j  é.  Primi  di  ^uejli  giorni  fcappi)  fuori  Teoda  &et 
Sotto  r  impero  d' Augufto  ,  Giufeppe  fa  meazioce  di  ua 
bIcco  impoftoie  delio  ftelTo  nome, U 'quale  5i  ucciroda 
Culpìo  Fado  preCde  della  Giudea  l' anno  quaiK)  dell* 
impero  di  Claudio .      -  ' 

Vsif.  ij. Giuda  ilGaUUo  itti  Umpo  delùt  defcri^iaiu  ùct 
Qucflo  Giuda  credono  alcuni  clTere  lo  (Icffo  ,  cliu  quel- 
lo, cui  Giufeppe  dà  il  foprannams  di  Gaulomtc  dal 
luogo  ddla  Tua  nafciia .  I  giorai  della  defcrizioas 
fono  i  giorni,  ovvero  il  tempo,  in  cui  facdvafi  Ìl  cen- 
fo .  Quello  Giuda  diceva,  che  non  doveva  il  popolo 
fedele  lervìre  a'  R.omaDÌ ,  ce  gli  era  lecito  di  pagare  il 
tributo,  né  di  ricoDofcere  altro  padrone,  che  Dio. 

Verf.  3p.  Non  poirae  disfarla  &c.   Imperocché  aQH_ 
v'ha  conlìglio,  ne  poieie>  uè  Ibiza  contro  il  Signoifl* 
■  D4 


40.  E  cfaiimMÌ  gU  Apoftolt  , 
kinod-che  gli  ebbcrfft  iatimi- 
ron  Icro  di  non  pulire nèpini- 
IO  ni  poco  nel  nome  di  GtA, 
t  gli  rdalciaToiio. 

41.  Ed  effi  le  ne  andaru 
coateati  dal  colpetto  del  conTi- 
kUo,  per  eflere  Asti  fitti  de|ai 
oi'mmr  contumelia  pel  nome 
■di  Geib. 

-  4a>  E  og^  ,dl  non  celiavano 
nel  -tempio  *  e  per  le  cafe 
di  infenure^  e  dì  crangeliz» 
re  Geib  CriÓo. 


40.  Et  eonvoeaittet  jfy(^dUt  i 
etefit  dtauatiavinuu  ,  lu  ammnm 
loijuereatur  in  itomat  Jtfa,  Stdit 
mftrimi  tos. 

■  41.  Et  UH  qaidtm  itatit  gatf 
dentit  a  confptBa  caatUu-,  quo- 
niam  d'igni  haiitì  fiiat  pra  lumi' 
ru  Jifu  curuwntliMi  pati, 

4%.  Ostai  atatm  Jie  am  etfi- 
fitiaiu,  ut  ttmplo,  ^  <ìrM  io- 
mas  doeaiut  ,  6>  n^igdi^amu 
ilhijbM  Jifim. 


'  VerC  41.  Per  tjfere  jìati  fatti  degni  di  patir  corniamo 
Sa  &c  lÀ  bàttituic  etano  rotdìaaiìo  gaftigo  degli  Ichiai 
vi  ;  pei  qneflo  dice  di  fotir  contumeUa  *  cioè  a  dice  noa 
violamente  un  tcutaawato  isgiufto  »  «  cnidele  *  nu  ao- 
•dw  otòcdniofb.  £*  cemmeme  un  gnu  dono  il  patirà 
pei  Ctiflo ondo  quelle  beHe  paiole  dell'  Apoftolo  ^ 
f  ilìppefi  L  19.  A  voi  2  poto  dotu^to  per  Q-ifio  m»  fd» 
il  ertdae  in  M,  ma  tmikt  il  patir*  ptf  lai.. 
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c  A  p  o  V I. 

£les^me.J^ fetta  Diaconi,  crefcendo  di  Jì  in  £  Umam* 
ro  iU'  fiuli .    yieiner^a  di  Sttfam  ,  «  fuoi  miraeoS . 

'  Ceatn  di  bù  inforgooo  molàffm  Giudti^  e  ima  fottnJo 
amiaetrh  tpeeaam  ii  t^pimerk  ptr  £fai^  ter. 
fiatimi. 

i.lii(niè*gumi  moltiplicando-  i.jCitJitlusautemiUis,  triftaf 
t>  i  dilcqpoli  ,  fi  cpieieUraiio  ì  n  immtro  difeijmiorum  ,  fa&iat 
Greci  coiUTo  gli  £j>Tei,  percht  tfi  murmur  Gratorùm  adiirfiu 
nd  nonuUert  mimftóo  non  fi  HAraof ,  to  quod  Jtjpiet/Mur 
Sume  alò  deQe  ìxav  vtdorc.  »  tmaifim»  ^tnràtim»  ndumttt- 

Verf.  I,  Moltiplicando^  i  Aifctpoli  &c.  Vieoe  a  din  i 
ctilliaoi ,  come  furono  dipoi  chiamati  quegli  >  che  U  fe- 
de di  Crifto  abbracciavano . 

Si  tpuTtlavano  i  Greci  contro  gli  Ebrei  :  Alcuni  in- 
tetpieti  hanno  creduto  ,  che  <{udb  Greci  fo0ero  veri 
-Ebrèi  di  oripne ,  uu  che  dìmorafler  trai  Grcd  >  e  non 
lltra  fingua  parla flèio  fìion  della  Greca .  e  ci&  pieteo* 
dono  fìgnificaifi  dalla  voce  EUemfii  ,  di  cui  lì  vale 
Luca  nel  tello  originale .  E  quello  e  il  tèntimento  de', 
PP.  Greci .  Altri  ,  che  per  quelli  Greci  abbianC  a  in- 
tendere uomini  Gentili  di  origine  ,  ma  divenuti  Ebrei 
di  letiglone,  i  quali  eian  chiamati  profelitii  e  di  que- 
Ai  fappiamo  grande  elTere  Aato  il  numero  in  qué^  lempì. 

Pcrcki  nel  gior,na!itre  minipero:  La  più  probabile  Tpie- 
gazione  di  a^»&Q  parole  b  è  >  che  deputandoli  nella 
Chiefa  n^ifSente  delle  vedove  di  matura  età  ,  e  Ipeci- 
meniata  prudenza  pei  miniUeri  piìt  baOì ,  come  pel  fer- 
vido de' malati  ,  pel  foltentamenio  de' poveri  ,  e  per 
provvedere  ai  aimuni,  e  particolari  bifogot  de' fedeli, 
'a  qupfU  t]tiiiifteti  erano  fino  a  quel  tempo  Hate  depor- 
tate Io  vedove  Ebree  ,  o  come  più  pratkhea  o  corno 
ffte|^  coaofajite  dagli  AfoSfoU. 


GLI  ATTI     ■  : 

1.  E  i  ^ocflci  convocata  li  a.  Convteantei  autm  JuiiJttÌM 
moliiiudine  de' dilcepoli  difTerq:.  miitiìtuàiatm  difcipulorum ,  dixt- 
no.i  è  ben  farro  ,  che  noi  ab-  nim  :  non  cjì  xquum  noi  dcrciin- 
bandoniamo  la  parola  di  Dio,  ancrs  f-crbiim  Dei,  &  minilìrare 
per  fervire  .Ile  menfe.  ■  . 

.  Scegjien  «diuique,  o  fra-  j.  Conpdtnue  trga, fruirei ,vi- 
tHIi ,  Ha  voi  fette  uomini  di  roi  tx  vati)  toni  lejUmaniijefH/iiif 
^uona  riputazione  ,  pìeai  di  Spi-  fltnai  Spirhù  fanSo ,  i&  Ja^ùn- 
lirbrinio,  e  di-fTipienu ,  a'qua-  tW,  fttOt  OnpitiiMiu  faptr  ^ 
li  diafi  da  noi  V  iacumb«au  di  vpus, 
tali  occorrenze. 

Verf.  2.  Ptr  fervìre  alle  menfe  ;  Intendcfì  con  qao* 
fle  paiole  tutto  dò ,  che  riguarda  la  cura  i  e  1'  ameni- 
niUrazioDc  diiUe  cofe  temporali  ,  alta  quale  dicono  glì 
ApoHoli  non  effei  lodevole ,  che  impicg^lTer  eglino  ua 
tempo,  che  a  miglior  ufo  avevano  dellinato.  E  di  qui 
impararono  i  fanti  Vefcovi  j  i  Bafili  ,  i  Gregori  ,  gli 
Agollìni  a  fgravarfi  intieramente  della  ammìnillrazìono 
de'  beni  temporali  della  Chicta  ,  trafinettendone  il  go- 
verno ÌI3  perfone  fidate  fecondo  le  diverfe  ufaoze  nelle 
loro  Chiefe  iolrodotte .  Molti  Padri  fpiegano  quella 
parole  i/JtT  fervìre  alle  menfe  ,  non  folo  dell' amniiniftra- 
nione  del  temporale ,  e  del  cibo  corporale  da  provve- 
dere 'a  tutta  la  comirattà  ,  iria  smcoia  del  cno  fpirì- 
tuale  e  delta  diUribuzione  del  Corpo  ,  e  Saaguo  del 
Signore,  la  quale  -continiib  lungatneate  ad  elTeie  Della 
Chidfa  uno  degli  uffizi  de'  diaconi .  E  benché  ianto 
folfci  e  divino  un  tale  uffizio,  preferivano  a  quello  glì 
Apoftolì  la  predicazione  ,  come  anche  al  battezzare  I& 
preteriva  1'  Apoflolo  S.  Paolo.  Vedi  la  prima  ai  Corinti. 

Vérf.  }.  Scegliete  adunque  &c.  Quantunque  poteffcr 
-gli  Apolioli  di  toro'  autorità  fcegliere  i  fette  Diaconi  , 
DC  lafciano  alla  moltitudine  l'elezione.  lifcrbandoli  Iz 
autorità  di  ordinargli  ,  e  di  alTcguare  ad  e[E  la  pane 
del  micillefo  ,  per  cai  erano  creati.  In  quella  form 
furono  per  molti  fecoli  nella  Chiefa  eletti  aon  fole  'i 
piìmari  mìnidrì  ma  encbe  ì  làcerdcKt  ,01  cheitqì 
inferìorì  ,  1*  approvazione  del  popolo  avendofi  ìa  qua' 
tempi  per  molto  ^onveDiente  >  non  folameate'  fecondo 
la  piacerglezza  delgorera»  0cctQfiìiftìcOkflM-Mioh«.'pé^ 
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4.  Noi  poi  ci  occuperenuito-      4.  ìini  vtrà orOtloni *  fi>  màbÌh 
talmente  aìf  orazione ,  e  al  mi-  fiirìo  vttti  infinti^  triumt. 
niftero  dclU  parola. 


•nore  del  minìflero ,  e  per  una  certa  caparra  delta  ub- 
bidienza dello  (leflb  popolo .  Quella  laudevole  tifanza 
non  fu  cangiata.  Te  nOD  dopo  che  raffreddatali  la  cari- 
tà ,  e  Tifvcgìiacafi  1'  ambizione  ,  e  lo  rpirito  di  partito  > 
la  netcBìtà  de' tempi  ,  e  Ìl  timore  de'malì  provemeotì 
dalla  dilcordia  induiTero  la  Chiefa  a  cangiai  ^  fiftema 
in  quedo  punto  di  difciplina . 

Setu  uomim  &c.  Quello  niuneio  dorea  eflere  balbo* 
te  p«r  provvedere  alle  occorrenze  della  Cbiefs  di  €&• 
lufatemme;  nondimeno  anche  in  molte  delle  pi&  gran- 
di  j  &  andche  Chiefe  rimare  feimo ,  e  invariabile  ,  e  U 
prima  di  tutte  ,  la  Roioana  ,  non  ebbe  più  di  fette 
diacont , 

Di  buona  riputarne ,  pieni  dì  Spirito  fanto  ,  e  di  fa,' 
fien^  &c.  Le  doti  ,  che  gii  Apnftoli  richiedono  in  co- 
loro ,  die  debbono  effcre  prertciti  pel  diaconato^  danno 
ìofieme  una  altiffijua  idira  di  tal  miciftsro  ,  C  della  vir- 
tù granda,  che  c  neceffaiia  per  la  (anta j e  retta,eft> 
dele  dirpcnfazione  de  beni  ecclelìaf^ici . 

Verf.  4.  Noi  poi  ci  occuperemo . . .  all'orazione ,  e  al  mi' 
nifitro  della  parodi  S'è.  Col  oome  di  orazione  intendelì 

3w,  prioio  quello  1  che  in  0^  da  noi  lì  dìceM' ufEzip 
tvÌDO  ,  o  lia  l'oradone  pubblica»  alla  quale  adunavaiì 
tutto  il  popolo  ,  preredendo  gli  Apollolì  ,  e  olfciendo 
effi  il  lagiìfizio  :  in  fecondo  luogo  anche  la  privata  ora- 
zione ,  nella  quale  impiegavano  Ìl  tempo  ,  che  poteva- 
no aver  libero  dalle  labotiofe  fiiazioni  dell' apol^olato  , . 
feguitaudo  anche  in  tjuefto  l' efempio  del  divino  loro 
Maellro ,  e  ad  imitazione  di  lui  riciaendofi  dì  tanto  in 
tamò  dalla  dtltrazione  delle  azioni  elleriori ,  benché  lo- 
devoli, e  fante,  nella  folitudine  del  cuore  per  ùattaid 
con  e  dtf  propri  blTogiu  >  e  de'pnbljlid  ìntercÀ 
della  <ua  Chielà, 


Co  G  L  1  AT  T  I 

5-  E  piacque  quello  difcorfo  5,  Et placuit  ferma  caramem- 
a  lutti  la  moltitudine.  Ed  elef-  ni  mdiiiudint.  Et  elegcruii  pre- 
ferii Stefano,  uomo  pieno  di  fe-  pkanum  ,  virum  plenuia  fide  ,  & 
de,  edi  Spirito  fan'o,  e  Filip-  Spìriiu  fan8o,  &  PhiUppum,  6» 
po  .  e  Piochoro ,  e  Nicànore  ,  P,o:horum ,  &  Micanorcm .  fr  Ti- 
e  Timone ,  e  Parmena ,  e  Nic  moncni ,  6-  Parmen^m ,  &  Meo- 
colio  profclita  Àiuìecheno.  laum  advenam  Aniìùchautm, 

Veif.  5.  EUffero  Sufatiàt  uomo  pano  di  fede  6e^  Non 
fi  fa,  fe  Stefano,  e  gli  aiiii,che  furono  eletti  diaconi» 
IblTcc  del  numsro  dei  difcepoli  di  Gesù  Ciilto  ,  oppur 
convcrtiti  al  vangelo  dagli  Apolloii,  eflcndo  fu  quello 
punto  diverfl  i  fentimeuti  degli  antichi  Padri  ;  l' ifloria 
del  martiris  di  Stuiàno  ci  farà  coaofcere,  fino  a  qual 
fegno  egli  folTe  pieno  (come  qut  ti  dice)  di  fede  ,  e 
di  Spirito  fanto.  Di  Filippo  li  fa  menzione  aa\  capo 
ottavo  di  quella  (loiia,  c  nel  capo  ventuno.  Egli  era 
di  Cefarea  della  Paklllna .  Di  Prochoro  ,  Nicànore  , 
Timoni;  ,  e  Pannena  molte  cofe  fono  ftate  fcritte  da 
autori  Greci  de'  balli  fecoli  >  alle  quali  come  non  ap- 
poggiate a  oiiTua  antico  documento  non  poQìamo  ^e- 
ftare  (ìcura  ^e.  tz  Chiefa  Latina  e  la  Cbiefa  Gre- 
ca convengono  neU*  onorargli  col  titolo  di  mariìii . 
Quanto  al  diacono  Nicolao  dalle  parole  di  S.  Luca 
veggiamo ,  come  egli  era  di  orìgine  Gentile ,  ma  aveva 
poi  abbracciata  la  religione  Giudaica  ,  e  tìnalmentc  lì 
era  fatto  Crilliano ,  e  non  ordinaria  convien  dire,  che 
fofle  la  fua  virtù  ,  mentre  per  giudicio  di  tanti  fanti 
ebbe  luogo  sì  onorato  nella  Chiefa  dì  Dio  ■  Ma  fs 
predin  fede  a  S.  Epifanio,  a  sì  bei  principi  il  fine  non 
corrifpofei  imperocché  dopo  elTerlì  per  amor  della  ca- 
liità  volontariamente  fcparato  dalla  fua  moglie  ,  totn&> 
dì  poi  a  lipiglìarla ,  e  per  l' orinazione  di  difendere  Ìl 
proprio  errore  diede  in  ifirane ,  e  abbomiiievdi  dottri- 
ne,  le  quali  futonopoi  il  patrimonio  degli  Erètid.deuì 
GiioAìd ,  e  anche  Nicolaiti  dal  nome  di  quello  diaco- 
no. Ma  S.' Cteoiente  d' Alelfandria ,  e  S.  Agoflino  di- 
cono, che  del  nome  di  Nicolao  abufarono  indegna- 
inente  quefti  ErÈtici  per  daf  corfo  ,  e  riputazione  alle 
loro  ofceciifiitie  ,  e  moftiuofe  invenzióni  «  liniftiainénce 
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i.  E  gli  condnffer  davanri  agli  6.  Hos  jtaiHtruni  ante  conjpti 

Apoftoij  T  i  quali  latla  orazione  flwt  Apaflolorum  r  &  cranici  ì/kk 

impofer  loro  le  mani.  pofucruni  ris  mona). 

7.  E  la  parola  di  Dio  frutti-  7.  Ei  vtrhuin  Domini  cnfct- 
6cava,  e  moliiplicavafi  forte  il  bui,  &  muiiipUcnbaiur  numerai 
numero  de' difcopoli  in  tierufa-  dìfcpulo-iim  in  Jerulalem  valic. 
lemme  :  ed  anche  gran  turba  di  mitlia  eiiam  twha  facerdotum  obt- 
fjccrdoli  ubbidiva  alla  fede.  dicbat  fide!. 

8.  Stefano  poi  pieno  di  gra-  8.  Steph.%nu<  aiilcm  pUr.in  grit. 
zìi,  e  di  foit<i7a  latrcva  prodi-  tia  ,  &  fonitudinc  ,  fzcickai  pro- 
sit «  f'^g"!  grandi  trai  popolo,  digia,  6-  figna  magna  in  popuìa. 

g.  Ma  fi  levaron  fu  dalla   fi-  g.  Surrcx-runt  auicm  quid.:m 

nagoga  detta  dei  Libertini  alcu-  dt  fyiagaga ,  qua  appctlaiur  Li- 

ni ,  e  Cirenei ,  e  AleiTandrini ,  btrtinorum  ,  £•  Cyreninfium ,  & 

interpretando  qualche  fuo  detto  ,  quantunque  ed  egli  ; 
e  UQ  fuo  figliuolo ,  e  te  fua  figlie  lilplendelTero  fingo-- 
larmente  pet  la  loro  caftit^ .  -  i 

VeiC  £.  JSuAt  mtu^ru  ùnpajir  loro  b  mani  :  GH  o'r-^ 
dìnaiono  pél  &nrào  dell'altare,  mediante  l'orazione 
e  la  impofizione  delle  mani ,  con  la  quale  impofizione 
davali  ad  el£  lo  Spìrito  Tanto ,  e  la  grazia  per  degna- 
mente adempire  le  funzioni  del  minilVero;  (]on  quello 
rito  venuto  a  noi  (ino  dagli  Apolloli  fono  Shtì  fcmpre 
ordinati  nelU  Ctiicfa  i  diaconi.  £  quefte  parole  di  S. 
Luca  dimorttatio  evideutcmente  ,  clie  Ì  fette  diaconi 
non  furono  eletti  folamenie  per  1'  amtniniltrazione  del 
temporale ,  ma  anche  pel  mininero  fpirituale  ,  c  parti* 
colatmente  per  affiftere  al  fagrifizio  dell'  altare  >  «  per 
difpenfare  il  Corpo ,  e  il  Sangue  del  Signore  a'  fèdefi 
adunali,  ed  anche  per  portarlo'  nelle  cala  a  ^uegliicbe 
per  malattia,  od  altro  non  avevano  potuto  utervaniia 
alta  celebrazione  de'  fagri  millert  ,  come  lammeDta  S. 
Giuftioo  martire  apolog.  11. 

Verf.  7.  Gran  turba  de  facerdoti  ubbidiva  alla  ftée&c. 
1  facerdoti  Giudei  erano  in  grandìHimo  numero ,  com* 
fi  può  vedere  da  Efdia  lib.  i.  cap.  II,  v.  jif.  E  non 
vi  ha  dubbio  ,  ciie  da'  tempi  di  Efdra  in  poi  fo0era 
grandemente  molt'^licati . 

Verf.  (f.  Della  Jmagoga  detta  deilÀbertim  alauti,  e  G~ 
fiati  &c.  Si  parla  di  una  fola  fioagoga  frequentata  da'. 
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e  uomim  dcfU  GUcù  ,  <  delT  jlUìiaairìimm ,  &  tonM  *  mi 
iUia  a  dirputare  con  Stefano:      trtuu  a  Qlle'ut,  tf  A^,  dijpi^ 


10.  E  non  potevan  rufiftcre  '     io.  Et  non  pottraai  rtfiftcrt 

fila  lapienia ,  e  allo  Spirito ,  che  fipitntia ,  &  Spirfiai ,  loqut- 

pailava.  baiar, 

ii.AUoniMndiTonrattoinaito  ii.  Tmae  fiimmìlinmi.  virot  ^ 

alcuni ,  che  diceileru  di  avergli  qui  dimtni  ,ft  audìvi^t  tum 

featitoadite  paroledi  beftemrua  ecnitnt  vtrta  UAfphtmx  ia  May- 

contro  Mosè ,  e  contro  Dio.  Jtn  ,  &  m  Dtum. 

libenici,  taato.  Cirenoi,  che  Aleflkndrmi  >  e  della  Ci- 
licia»  e  dell'Alta.  Libertini  cUcevanlì  generalmeote  in 
quello  tempo  gli  fchi^vi  limellì  ia  Ubertà ,  la  coDdizi»- 
JM  de'  quali  b  riputava  infetioie-  a  quella  dì  lùà  aoa 
età  mai  Itato  io  lèivitù  ;  onde  meravìglia  noD  c.  Te  tra 
le  diverfe  finagoghe  di  Gerufalemme  una  ve  n'  avea 
delliqata  pei  Libcitini  Giuiet,  i  (juali  urano  in  grandif- 
limo  DLimcro  in  quelli  tempi  ,  dupo  clic  i  Romani  0 
dalla  f'alcltina ,  e  d..ii'al(ie  patti  dell'Oriente  condotto 
avevano  a  Roma  un  grandìtlimo  numciu  di  Ebrei  fatti 
{chiavi  nella  guerra,  multi  de  quali  avevano  di  poi  ri- 
cuperata la  loro  libertà,  come  vediamo  da  quello, cho 
jaccont»  Tacito  ne'fuoi  annali ,  dove  dice  >  che  Tibe- 
xip.  cacciar  .volendo  lU  Ronta  la  fiiperftiziooe  de'Gìudei. 
quattro  mila  Libertini  di  quefta  nazione  mandò  in  elìlia 
nella  Sardegna,  e  gli  altri  dilcacciò  dall'Italia. 


Spìrito  ,  che  parlava  &c.  qui  l'adempimento  deU 

la  pioinelTii  dì  G^sù  Crìllo  ,  il  quale  detto  avca , 
che  darebbe  a' prj.;i;atotÌ  del  fuo  vangelo  lo  Spirito 
del  Padre  ,  il  quale  pt;r  bocca  di  ellì  parlerebbe  eoa 
forra  tale  ,  che  non  ia^>roÌjber  relìilervi  i  loro  avverfaii. 
Vedi  Mattk.  X.  10. 

Veif.  II,  Parole  di  h^.emmia  contro  Moii  ,  e  contro 
pio:  Non  vi  voleva  nulla  di  piìi  a  concitare  la  mol- 
titudine coatto  del.faoto  diacono  ,  che  farlo  apparir 
xeo  di  mancanza  di  rifpeito,  riguardo  a  Mosèj  ^  cui 
£  vtattvaiio  tanto  dì  eflère  difcepoii,  e  tutto  quello ,  cbs 
{iiBteadsTaao  awt  lui  detto  contro  Mose,  teadeva  a  in- 


clini Sttphaaa  : 
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II.  MoITera  pemntoa  tumul-       la.  CemuKovctjmc  im^  pit- 
to \i  plebe,  e  i  f<:niori',  e  gli-  kmi  ft  fcniarti ,  fi-  ieribai;  Sf 
fctibi  :  e  corTigli  Topra  lo  iffer-    eoneurnniis  layutiuat  lum  ,  fi> 
urono ,  c  lo  ualTero  •'.  confi-    adduxcrant  in  concUìum. 
Èlio".  .  .  ■ 

13.  E  prpdBlEtro  de"  falTi  ta-  \^.  Et  jlaturunt  falfoi  Itfiei, 
Aimoni  ,  i  quali  diflero  :  coHui  agi  4ie<riati  «omo  ìfit  iua  e^at 
non,  rifina  di  parlare  coltro  il  wi»  advir/ut  .loeum  Jtu^ 
luogo  lanto,  e  la  legge:'          fftm,  Éf  ligtm'i 

14.  Imperocché  gli  abbiam  '    14-  Audìvimus  enim  tuM 
téaàto  dkCt  clie<}ael  Gesù  Na-   tenttm:  ^aniam.Jrflit' Ifit^rt- 
xarcM  dìfiraggeri  ipKfto  luogo;    nus  lue  ■dtftriut  loean  tfian^^ 
4  cangpà  le  traditioni  d^e  a   miiiabit  ir<Uitimin,.vt»stf{i^iÌt 
noi  da  Moii>  naiif  Moyfa. 

15.  E  mirandolo  filTamcme  i^.  Et  ' iatutnitt  'tam  matt  t 
nini  que' ,  che  Tedevano  ne)  con-  fui  fidcbaiu  ut  canali»  ,  vUmmt 
figlio  I  videro  U  foa  faccia ,  co>  faciem  ejiu  taaquam  fiàem  A» 
me  faccia  dij  un  angelo.  gili. 

giuik  di  Dio  medeliino,  del  quale  era  Mosè  miniflro, 
e  ambardadore .  Con  tali  calunnie  proccuraDo  di  tiai' 
te  la  plebe  a  oppiimeie  pei  impeto  di  falfo  zelo  i'ia- 
tioceDte,cui  non  avrebbero  potuto  per  le  ordinarie  vie 
di  ragione  togliere  la  vita. 

Verf.  if.  Difintggeri  iptejlo  luogo,  e  cangerà  k  tradif 

S'  m  &e.  Se  è  ua'  empierà  il  &e  ,  che  il  lempio  deb* 
efTer  diftnittOi-D«iielf,lupr«|iatto  l|;.fte&  cofa  eaf, 
II.  vtrf.  16.  e  Geremia  cap.  xxvi.  v.  6,'  Quanto  allo 
tradizioni,  forfè  5te^o  aveva  <:itato  il  luogo  di  Ma' 
lacbia  cap.  I.  v.  II.,  e  altri  lìinìlj,  dove  fi  dice,  cb^  . 
in  luogo  dì  tanti  lagrifìzi  iacebb^Iì  olFcno  pel  monda 
^ rio  lina  obb|azione  .moiidarDoa  da  un  fole  popclO'. 
^  da  .tutte  le  gemi,  le  ^nali  dovevano  conolcere,  e 
adorate  il  Signoi^. 

.  Verf.  15.  Come  Jflcfia  x  ^  (tn '  Aageb  i  Comp^Tvs  nei 
-volto  dt  lui  uno  tplendore  ^vruoiano^ie.  celefte ,  Ism-. 
'geg^ando  anche  ^^'  efteino ,  .qufdche  raggio  della  ^r«3 
«ia  ipieiioce  ond'egli  ler»  lipiuko,. , 
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Strialo  avuta  Ut  ptrmi0oiu  di  rìfpmJere  dice  molte  co/è 
•  attorno  alia  alleanza  di  Dio  eoa  Alcamo ,  e  co'fuoi  difceif 
denti  ;  di  Mosi ,  e  della  ufeita  de'figliiàk  di  IfratU 
dair  Egitto  ,  e  del  tabernacolo  ,  e  del  tempio  edificato  da 
Salomone  ,  riprindendo  i  Giudei  per  avere  ed  ej^,  e  i pa^ 
dri  loro  refijiito  allo  Spìrito  Jaiuo,  Dicendo  pot^  eh*  ve- 
deva Gesù  fedente  alla  defira  di  Dio ,  egli  ì  Japidato, 
deponendo  i  tefiimoni  levefii  loro  a' piedi  diSaaJo,  EgU 
prega  per  coloro ,  eke  lo  iridavano. 


T<^^iRe  aéuaqiw  il  prìncipe    i.JDlxUautm  priaetps  faetr- 
de'l^cerdoti;  «pidle cou  Danno   dauani^  Iute  ita  (e  hóiauì 
dteno  àìAì  ^■QtàaùvwijratreM  ,ù  pmr 

3.  Ma  egli  diflè  ;  nomini  fra-   trts  ,  audiu  :  Dtiu  gloriti  oppa' 
-lelU,  epa£i,  udite:  il  Dio  del- ,  riàt  patri  nafire  Abralue,  'eum 
It  gtorìa  apiMiì  alptdre  noflra  fit  m  Mifapotamia,frias  ìfK«m 
Abramo,  meni  re  m  «eB«  M»  morarttur  ia  CiarM, 
tapousÒM,  fàinia  che  aliiuSfr  • 
io  QurniÀ 

3-E  ).£r  . 

dS KOTAtlOHL 


VerT.  1.  Ma  egli  di^  &e.  Stefano  era  flato  accufato, 
di  aver  detto  male  di  Mose  ,  e  di  aver  predetta  la 
dìflruzione  del  tempio.  Per  dimollrare  la  vaniti  di  tali 
accufe  egli  teffe  in  riftretto  una  magnifica  illoria  della 
leligione  Giudaica ,  Della  (juale  fa  vedere ,  primo  >  cho 
egli  non  ha  ofiefo  il  rifpetto  dovuto  a  Mose  con  pre* 
dicare  Gesù  Grillo ,  mentre  quelli  i  quel  profeta  prò* 
tneflb  dallo  Ueflb  Mose  ,  e  afpettato  dalla  nazione ,  e 
di  cui  lo  ftefTo  Mose  avea  ordinato ,  che  Ci  afcoltaHero» 
e  a  efeguilTero  gii  ìnTegnatnenti  ;  ia  fecondo  luogo ,  cho 
la  roligiooe  non  è  ftata  mai  rilbetta  nò  al  tabernacolo, 
né  al  teoqiio»e  fiiialniei»tg>dte  gUEbrei,  fe  con  equi- 
tà i  e  giuftÌKia  dUànùoano  &  fleOÌ>e  riguardano ,  quali 
fiano  Itati  veilo  Dio,  e  reifo  Io  fteflb  Mose > e  gli  al- 
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E  ditTegli  :  «rei  della  tu4       3.  Ei  dìxti  ad  illMm:  txi  i» 

terra,  e  della  tua  parentela  >  «  Urrà  lua ,  Sf  dt  tagnatàae tua , 

vieni  in  qud  pacfe ,  che  io  ti  6r  vmi  in  itrram  «  fitan  monfirm* 

nonrerb.  vao  libi, 

4.  Allora  ufcì  della  tetra  de'       4.  Tunc  txiit  duerra  OaldM* 

Caldei-,  e  abitò  in  Charran.  E  rum,  &  habiiavil  in  CUrm,  Et 

di  !ì  ,  morto  che  Ai  fuo  padre,  ìndi,  poflqaam  mortimi  tfl  pater 

trafportollo  (Dio)  in  quello  pac-  t'ms ,   tranjlulU  Wum  ia  ttrraat 

fe  ,  dove  voi  ora  abitate.  ifiara,  iaqua  nune  vas  fiaiiiaiu. 

tri  profeti  mandati  da  Dio ,  niuoa  lagione  uoveiaaoo 
di  prefeiiilì  alle  Daziooi  idolatre . 

i/omini  fratelli ,  e  padri  &c.  Rivolge  il  fuo  difcorfo  in 
prima  luogo  a  lutto  Ìl  popolo, o  dice  j rammea- 

tando  loro  ,  come  '  egli  tn  unito  con  eSÌ  non  tanto 
per  la  comune  orione  da  Àbramo ,  ma  molto  pifi  pec 
la  comMobne  della  AelTa  legge ,  e  pel  culto ,  e  pei  1» 
fede  nello  fteffo  Dio,  e  per  la  partecipazione  delie  me- 
defime  promeiTe .  In  fecondo  luogo  ^^  indirizza  a'fe- 
natori ,  ed  ai  capi  delia  nazione ,  che  git  eran  dappreflb. 

//  Dio  della  gloria  &c.  Quel  Dio  ,  che  c  fonte,  o 
cagione  di  tutta  la  gloria  ,  che  polTano  avete  gli  Aa-- 
geli  ,  e  gli  uomini .  Con  tjuelle  fole  parole  dilìtuggo 
la  calunnia  appoHagli ,  come  fe  beftcmroiato  aveffe  ooa 
Solo  di  Mose,  ma  anche  di  Dio  medelìmo .  Cap.vi.  n. 
'  Affari  ad  Àbramo  ;  Quella  apparizione  non  c  almea  - 
cosi  chiaramente  regiflrata  nella  Genefi  {  dove  lì  ha 
r  apparizione  di  Dio  ad  Abramo  per  farla  ufcire  di 
Chanao  dopo  la  mòrte  di  Tfaaie  }}-  ma  orafi  conièrirau 
sella  tradizione .  Comiacta  s.  Stefaco  da  Abramo  ■ 
perchè  'quelli  era  flato  il  priaio  padre,  e  patriarca  de^ 
gli  £brei*>  ed  il  primo  ,  cui  folle  piomeUo  il  Ciiflo , 
che  dovea  nafcere  dalla  fua  flirpe  - 
'  Mmtrt  tra  ntUa  Mefopotamia  &c.  Nella  Genelì  Ut 
patria  di  Àbramo  lì  dice  ,  che  era  nella  Caldea  ,  ma,* 
la  Caldea  Hendevafì  anche  nella  Metbpotamìa.  ^  onde 
non  T'ha  difcrepaoza  tra  Mosè.  e  Stefano. 

Prima  t  che  abitaffe  ia  Cfiarran  &e.  Charzan  1  ovvero 
Cane  àtik  anch' e0a  della  Metbpotamìa  tscTo  la  terra  . 
di  Chaaaan  ,  nella  qual  cict%.  dìmosù  Abcamo  alcuni 
Jiuù.<  Gm.  XI.  .  ' 

Job.  ilU  £ 
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5.  E  non  glidicJe  di  cflb  in       5.  Ei  non  dtilU  ìl!ì  kartJìu 
■    '  1  l.into  da  po-    tcir,  in  ta  ,  ncc  p^ij^um  pc.iis  :  ' 


f,rc  il  pitde;  ma  gli  ptomife  T>p,om\fii  da,t  UH  <am  m  y^^f. 

(li  farne   padrone  lui  ,  e  la  fua  fioncm ,  fr  fcr.ini  l'nzs  p^ifì  ij-ii.in, 

difcendenT.a  dopo  dijui,  noa  cuin  non  kiibmi  fiUam. 
«vendo  c^\i  prole. 

6.  EDioi;li  dilTe,  che  la  di-  6.  Localut  cfl  auttm  ti  Piusi 

icendenza  di  lui  fatvi.'be  pille-  '  i^ma  trii  fimea  ejui  aeiolaia 

grina  in  p.iefe  altrui,  e  la  ave-  itrra  aikna. ,  &  fervìtmi  mi  fuiji' 

rebbcro  podi  in  ifcbiavitù  ,.  e  cimi,  0  mali  irafJaiunl  toi  ait- 

Arebbf  inalnattata  per  qoattro-  -  nìt  quadringimii  : 

cento  .anni:  *  Genef.  1;.  tjt 


Veri*.  E  non  gli  ditde  di  ejjh  in  proprietà  Iddio 
(  dice  Stefano  }  non  fece  padrone  Abramo  neinmen  d'un 
palmo  di  quella  terra  ,  della  quale  voi  vi  gloiiate  di 
effere  pofTcffori ,  benché  gliela  avetTe  promcfla  ;  e  quel- 
lo ,  che  t:  più ,  la  aveva  promeffa  a  lui ,  e  alla  fua  di- 
scendenza in  tempo ,  che  egli  non  avuva  figliuoli ,  e 
DOB  aveva  quali  più  fperanza  di  averne .  Così  fece 
Via  prova  della  fede  di  Abuamo  ,  il  quale  credette  s 
X)io ,  e  fu  beato  non  per  la  pofTeflìoDe  di  quefla  tei- 
la  y  ma  beasi  per  la  (ua  fede .  Cosi  viene  s.  Stefano 
a  ìnfìntiar  di  palTaggio  ,  che  anche  t  difcendenti  di 
Abramo  non  avranno  ne  làiute ,  té  ftlidtà  lè  aoa  me- 
dianie  la  fede . 

Veif.  6.  61  patfe  altrui . ,  .per  quattrocento  anni  6c.  E  nella 
terra  di  Canaan  ,  e  nell' Egitto  abitarono  e  Abramb, 
e  la  fua  dìfccndunza  come  fureilicri ,  e  pellegrini .  Que< 
fto  numero  di  400.  anni  fi  ha  anche  dalla  Genefi  atp. 
iv.  ij.,  ma  Dell'Erodo  cap.  iii.  41.,  e  nell'"epill.  a' 
Calati  tay.  iii.  17,  fi  notano  4J0.  anni.  Quella  dit- 
feteuza  nal^e  dalle  differenti  epoche  ,  clie  it  prendono 
io  quelli  diveCfì  luoghi  per  computare  gli  anni  fino  all' 
bTcìta  dall'  Egitto  •  Imperocché  fi  comincia  a  coo- 
'  tare  dall' ìngrdTo  ài  Abramo  nella  terra  di  Canaan,  fo- 
BO  ansi  450.  fino  alla  liberazione  dall'  Egitto  ;  fé  poi 
fi  conti  daJla  nafcita  di  Ifacco  {  in  cui  fu  ftabilita  da. 
Dio  la  difcendenza  di  Àbramo  Gen.  zxi.  v.  ix.)  fono 
^onì  quatuo  cento  cinque .   £  quello  ci  bafU  di  avcc 
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X>E  SANTI  APOSTOLI,  CAP.  VII,  ^. 
7.  E  la  natione ,  di  cui  fari      7.  Et  grntm m  fitvitrÌM , 
Aata  fchùra,.  U  giudicherò  io,  judUaio  tso,  aixii  Uiminuti  fy- 
iltire  'A  Signore:  e  dopo  queìle  pafi  h*e  txUmtt  Sffaviau  aùH 
colè  ufcirajiDO,.e  GuvimM.A  'ù  loto  'fiO'  .  . 

■ne  in  qnedo  luogo. 
'  8.  £  c!i:degli  l' alleanti  ddla  8.  *  El.  dtdit  UH  tepimw 
circoncifìone  :  e  cosi  egU.eBoe-,  tum  tlrcuiucifioaii  :  fic  gtJ 
tb  Ifàcco,  e  Io  circoacilVr  ot-  nuit  /fajie  ,  &  cireamcidit  tum. 
taro  giorno:  «  Ifacco Giacobbe,  die  oBavo:  &"'Ifaae,  Jaeoii 
t  Giacobbe  i  do^ci  patriarchi,       Jàeot ,  duodte'tm  patriarcAoi. 

*  Gencf.  17.  10. 

Genef.         14,  16, 
-  9.  I  patriarchi  poi  per  ìnri-       O-  Et  pairiarch»  amulanttf, 

dia  venderon  Giuflppe  ,  onde  * /óftph  vtndidfruat  in  jEgyptum 

fa  condotto  in  Egitto:  ma  Dio,  &  trai  Diut  tam  ec:  ■ 
era  con  lui:  'Gcnef.  19.}!.  &  Jl-ai. 

10.  Ed  egli  lo  cavb  fhora  di        io,  Ei  iripuit  iism  tx  omnibus 

tutte  le  Jiie  tribolazioni:  e  die-  Iributaiionibus  tini:  &•*  dcdil  et 

gli  graiia  ,   e  fapienia  dinanzi  graiiam ,  fi-  fapientiam  in  confpe- 

B  Faraone  Re  d' Egitto ,  onde  lo  ffu  Pkaraoaìs  Rcgis  J^gypli  , 

(oftilui  foprimendente  dell'  Egii-  confiituii  eum  prapafiiuai  fupir 

p  f  e  di  mila  la  liia  cala.  '  M^ypium  ,      fupu  omnaa  da' 

'Genef.  J7.  a8, 
Genef.  41.  37. 

detto  intorno  a  una  difficoltà,  nello  fcioglimento  della 
guale  in  diverte  opÌDÌoni  fono  divìlì  gli  interpreti, 

Verfi  TiLa^xtdicheihioi  La  punirà  con^agellt  Hraor-» 
disari  ,  inuétati ,  e  tali  ,  che  mccian  fede  ,  9  della  po- 
tenza mia  ^  e'deUa-coflaBleTprote^ne  ,  con:  la  quale 
dìièndó  il  mio  popolo..  . 

Vetf,  8.  £  dUdtgU  CalUania  ddta  circoncifiajie  &c. 
Perchè  non  fi  creda,  che  l'ubbidienza  predata  al  pat- 
to delia  circoncifione  foffe  caufa  delle  graodìofe  pro- 
BielTe  fette  ad  Abramo  ,  e  alla  fua  difccndeoza,  nota- 
Stefeno  ,  che  la  circoncifione  fu  come  il  .  figlilo,,  ed  ii 
pegno,  delle  ftelTe  aoteiioii  ptomefTe  ,  in  vinù  delle 
quali  ancora  venne  al  mondo  Ifacco ,  figura  della  gra-' 
sia  gratùitamente -CODcefla  meiUante  il  vangelo. 
'  VerC  9.  Ma  Dio.  tra  con  M  ^c,  Qiiafi  voglia  lUre 

Ste&no.  ^  non  efiins  aoùt  man*  '  mibi  &^  -popol 
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ti.  Venne  dì  poMa  fame  fo-       ii.  yenlt  auttm  famti  inwtl- 

pra  rullo  r  Egitto,  e  atWl  Ca-  verf.%m  Mgyptum  ,  É'-Chanaan  , 

narwa  I  e  tjiifetia  grande:,  e  i  (f  tribalatio  m^gnu:  &  non  invi' 

padri  nofbi  non  trovavano  da  mebant  cibos  ptim  n»ftri. 
mangiare. 

13.  E  apendo  udito  Giacob-  Ii.  * Cum  audijfct  autemjacoi 

fce  ,  che  vi  era  del  grano  in  tffi  frumtiuaia  in  Mgypio,  aùfit 

Egitto  ,  mandò  da  prima  i  pa-  paxrei  itojlroi  primiim  : 

dii  noftri;  'Genef.  41.  2. 

13.  £  )a  feconda  volti  fe  ri-  .  t%.  '  Et  in  ftfunJo  togtàiut 
conofctuto  Giufeppe  da  fuoi  fra-  tjl  jjftph  afratribus  fuit,  (f  ma- 
ttili,  e  fi -Mndcite  nota  a  Fa-  uifefttuim  tjì  Pharaoai  gtaiu  t'au, 
nona  la  lirpe  di  lui.  "Genef.  4^.  3. 

■4.  E  Gimèppe  mandò  a  dna-  '  14.  Militai  aiutm  Joft^  «c- 

mare  il 'padre  tao  GiaceU»,  e  arfivìt  Jacoh  patrtm  Jaum  ,  & 

Iurta  la  fi»  ùmi^a  di  iintaW»-  vmum  caguMiaiitn  fuam  n  ani- 

ànqiK  anime;  maius  fipiuaginia  fiÓRfu*. 

1).  E  andt»  Giacobbe  in  ^t-  i^.  *  Et  dcfetniii  Jacoi  in 

(9  ,  e  morì  c|jlì,  c  i  padri  oouti.  JEgypium  \  (f  -j-  defunSai  ift  ipftf 

•  ■        -         ■  fr  P"""  ""pi- 

i         ■             '  •  Genef.  46.  5. 

;                     .    I  f  Gcnef.  49.  ja.  / 

16.  E  fijiron  ftalportaii  a  SI-  16.  Et  uaatliui  fuu  in  Sthtm, 

(hcmt  e  pofti  nel  fepolcf o  conc^  St  ^foi  fiiat  in  f^iddm ^uod 

petito  da,  Àbramo  a  preixo  di  mu  Abiaham  fraìa  argtntia^ 

dénaio  dV  figliuoU  dì  Emmor  Jiù  Ikmr  filit  Xdum, 

figtiuolo     Siciwm.  *  Geoef:  13. 16.    jo.    t}*  ' 

I    ■        \    ■  /'>'"•  3»; 

dì  Dio  la  perfecuzione  ,  e  l' odio  delle  paifone  allo 
fielTo  Dio  più  care  . 

Vcrf.  1 4.  Pi  fettantacitiipie  anime  :  Quefto  numero 
concorda  con  la  Gcn.  cap.  xlvi.  v.  17,  fecondo  la  ver- 
Jìonc  Gr^ca  dei  feitanta ,  ddia  quale  feivendofì  in  quc' 
tempi  caniuaemeDte  gli  Ebrei,  non  c  perciò  meraviglia,' 
le  fecondo  la  ftelTa  verdone  comi  s.  Sceiuno  fettanta- 
cinque  perfone. Impeiocclic  alle 70.  del  tefto  Ebreo  aggiun- 
ge iz,  Greca  verlìoae  Machìr  figliuolo  di  ManafTe ,  Ga- 
]aad  figliuolo  di  .Machir,  Sutalaam.,  e  Taam  figliuoli  di 
Efraim,  e  Eden  (ovvero  Eten )  figliuolo  di  Smalaam, 
la  qual  giunta  è  prefa  dal  cap.  xivi.- de' Numeri . 

Verf,  16.  Ntl  fepokrQ  comperato  da  Abramo  ... 
f^Umii  di  £mmorfyUxah  ^-Schemiì^aa,  .volcado  metn. 
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DE  SANTI  APOSTOU.  CAP.  VII. 
17.  Ma  aVricinanilod  il  tem-       17.  Cum  auiem  appropinquaret 
pD  della  pronieira  giurata  da  Dio    icaipiu  prom-^onii ,  quam  conftf- 
«d  Abramo.,  crebbe ,  e  molli-    fui  erat  Dtut  Abnhit ,  '  crevit 
plicb  il  popolo  neil' Egitto,         popidut ,  fr  multipHcaiut  tjl  ut' 
Aùgypro, 

•  E*od.  1.  7, 

i3.  Sino  a  tanto  che  venne  iS.  Quaadufqfie  furmùt  alias 
un  altròRs  dell'E^ttOt  il  <]iule  Rt*  in  ^gyjrto ,  qiù  non  fiàdat 
Bon  fipen  auBa  di  Giulèf^    Jofiph.  . 

ter  la  mano  >  come  aiditameats  (per  non  altro) 
fanno  taluni  «  ntil  tefto  iagro  ,  e  mutare'  a  àpriccìa 
quello,  che  non  li  intende,  bìlbgna  dire, che  la- coni* 
pera  ,  della  quale  ft  parla  in  quefto  luogo  ,  fia  quella , 
di  cui  fiOi  menzione  nella  Genelì  ^iip.  sxiil.,  compe- 
ra fatta  da  Abramo  ,  e  non  di  quella  rammemòrata 
nel  capo  Ixxiii  fatta  da  Giacobbe  ',  Ìl  nomé  del  quale 
vorrebbero  in  quello  luogo  foUitutre  alcuni  io  cambio' 
dì  quello  di  Àbramo.  Parla  5.  Sterno  di  una  com- 
pera di  repolcto,  e  di  compera  fatta  con  denaro  effet- 
tivo.' La  competa  di  Giacobbe  fu  di  un  campo  pei 
^arvi,un  altare, e  il  prezzo  fu  di  cento  agnelli.  Una 
■difficoltà  vi  lefta  da  iciogliere ,  ed  è,  che  Abramo  com-r 
perù  da  Ej^roo  figlinolo  di  Scor  ,  dove  Stefano  dice  , 
4]uello  (epolcro  eflere  ftato  comperato  da'  figliuoli  '  dt 
Émmor .  A  quello  rìrpondefì  ,  che  ìl  padre  di  Efron 
potè  avere  due  nomi,  e  diiamarfì  e  Seor,ed  Emmor, 
e  quel  Sichem  ,  di  cui  qui  lì  dice ,  che  Emmor  era  fi- 
gliuolo ,  c  diflèrenre  dell'  altro  Sichem ,  dì  cui  fi  parla 
nella  Geo.  cap.  xxxiii.  Ma  dicendofi  nel  libro  di  Gio- 
fuè  cap.  zxiv.  V.  ,  che  le  ofia  dì  Giuftìppe  furono 
tepolte  in  Sichem  in  quel  campo  ,  che  Giacobbe  com- 
però da' figliuoli  dì  Emmor ,  converrà  diro,  che  in  quel 
primo  luogo  comperato  da  Abramo  Dspoltì  fbflèio  i  Itar 
tellì' dì  Giulèppe ,  e  nell'altro  il  folo  Gin&ppe. 

VerH  17.  Il  umpo. della  promeffa^&c.  :ii  termine  dn 
400.  ansi  a  dopo.  Ì  quali  gli  ^ei  dovevano  eatraro 
nella  (etra  di  Canaan  lècondo  le  ptomeffe  &tte  da  Dìq 
ad  Àbramo,  e  conferoiate  eoa  gìjiramente .  Vedi 

CtlL  XXll.- 
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J9.  Quefli  vfjndo  afluiic  con-       19.  Hic  cìretaavemens  gennt  n»^ 

tro  U  noftra  ftirpe,  miltratibi-  ftruin,  affiixrt  pairci  nojlroi,  uf 

padri  noftri  di  modo,  che  efpiv  txpontnnt  infanttt  fmt ,  ne  Wvi- 

neitero  i  ptopti  figli  ,  perchè  ficartitiar, 
non  fi  ptopjnffcro. 

10.  Nello  ItclTo  tempo  nacque  10.  '  Eodcm  timport  naiut  ijt 
Mosè  ,  ed  era  caro  a  Dio,  il  Mayfts,  fffuugratus  Dea,  qui 
(pi3\e  fu  nudrito  per  tre  meli  nuirUus  cfi  tritici  mtnfibitt  la  do- 
nella  cafa  di  fuo  padre.          .  ma  pairis  fui. 

•Exod.i,  1.    Heb.  ii.aj. 

11.  E  quando  fu  cfpollo  Io  11.  Expafiia  autem  ilio  ,  fu!ia' 
raccolfs  la  figliuola  di  Farao-  lii  tum  filia  Ph„raonit ,  &  niari- 
ne  ,  e  fe   lo  allcvb  come  ti'  vii  aim  .fiii  in  fUtum. 

^  it  È  fu  addotttinato  Mosè  in  12.  Et  truduus  cfi  Moyfts  om. 

tmta  la  fapiéiiia  djgii  Eg17i.ini,  ni  fapiimia  j£gypiiofuni ,  0  trat 

ed  era  potente  ih  pardi;,  e  in  poicni  in  vtibis  ,  6/  in  optribus 

opere.  A.'j.  ■ 

»•  CoDi[»ota  poi  che  cbb:  13,  Oim  auuin  ìmplertlur  ti 

t  eu  d'  quiranf  anai,  .eli  eiitr<>  ^undfa^M^  aanoram  imput  , 

in  cuore  di  yalitsre  i  Moì  fra-  -  afi^ndu  in  eor  tiat,  ìtt  vìfi:artt 

t^Ili,  li  figliuoli  di  Ifiaello.  fiatru  fìas  filins  Ifiatt. 

■  VerC  i^.  -Uftoido  ajluiie  cantra.,  h  imjira  fiirpe.  &c. 
Stefano  lia  in  vifta  le  parole  di  Faraone:  veaiUyO^i- 
miamo^ojloro  con  favie^i^a.  Exod.  i.  10. 

Di  modo  che-  efponejftro  &c.  Facendo  tiaalmente  qtieflo 
Re  tiranno  guerra  tnanìtèfla  agli  £br^  ,  gli  coQrinfe  a 
efporrc  i  propri  figliuoli ,  per  fotirargli  alle  fpade  de* 
carnedci  ,  con  che  a  poco  a  poco  doveva  venire  ad 
ellÌDgueift  la  nazione. 

Vecf.  12,  Fu  addottrinato  Mosè  in  tutta  la  fapieit- 
degli  £gi{iam  £•£.  Fu  grande  pei  molti  fecoli  la 
■liputazioae  du;li  Egiziani  neUé  fcienze,  e  nelle  arti.  . 

VerC  ij.  CU  eiarU  vi  caore  £  vifitare  &e.  Mosi  (a- 
peva  la  lua  origine  j  ma  etaHato  allevato  tra  le  ffm* 
deaze ,  e  le  delizie  della  corte  ;  xia'  fuoì  fratelli  noit 
vedova  fe  non  oggetti  di  alTlizione:,  e  di  dolore.  Con 
lutto  qiic Ilo  (dice  rApodoIajTJCufàndo  di  eflere  figliuolo 
delia  figlia  di  Faraone ,  volle  pi  mio  Ilo  aver  parte  all'affli-* 
zione  del  popò!  di  Dio,  maggior  ricchezza  Ititnandogli 
obbcub^i  di  Grillo  ,  che  i  icfoiì  dell'  Egitto  ^  conciolfiachè 
aveva  in  viltà  la  zicompenla.  Heb.  xi.  14.  ij.  i6. 
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34.  E  vedutone  uno ,  che  ve-       14.  "  Et  cim  vidijfct  jutmdant 


,  prcilogli  aju-  mjui 
to  :  e  lece  le  vendette  deil'  ap     lum  :  cj'f'i  uiiiancm  et ,  ^ui  in. 
pTclTo  ,  avendo  ueciib  !'  Egiiia-    jurìam  jujlinebat,  pcreujfo  JEgy- 


35.  Ed  enli  fi  penfava,  che  if.  Exifiiiaaiat  autrm  ìuxtUU 

i  Tuoi  fratelli  ìntenderabbono ,  gtn  fratru,  qmaium  Dtia  ptr 

come  Dio  per  mano  di  eSbda-  mumn  ipput  dora  jaliuimiUit: 

va  loro  la  lainte:  nn       non  at  iUi  non  iMtUexerimt- 
t  imrièro. 

'  x6.  11  di  Agueme  fi  fece  re-  26.  *  Sequtmi  vero  die  tfpt» 

dere  i;d  efCi  meotre  altercava*  ru'u  ìllìs  liiigattiiiui:  Sf  rieoacU 

no:  e      elÒRira  alla  p.ice, di-  /fa^m  tot  in  paet,  diemi:  virìt 

etnia  1  o  tiomiai ,  voi  fiere  tra-  frturei  tfiii ,  ut  ^lùi  noéttU  alti* 

teli!  I  percliè  vi  ùu  dttl  mole  nurunà 

TaB*  «filtra?  'Eifod.  2.  ij. 


Verf.  14.  Fece  le  vendette  &c.  Mose  in  quello  fatto  fu 
condotto  da  pariicolar  movimento  delio  Spirito  del  Si- 
gnore 1  come  offerva  S.  Agoft.  ^.  11.  in  Exad.  Dia 
aveva  degnato  Mpsc  ad  e&te  il .  Hbuatoxa  del  ibo 
popob  dalla  thanaia  degli  Egìaaoi  >  e  s.  Stefano  nel 
veifctto  léguente  ialùuia  cbiarameiite  »  tÌM  Dio  infon- 
dendo nel  CUOI  di  Mosè  l' ardire  di  (pargete  con  tanto 
filo  lifico-ìl  l'angue  dell'Egiziano  per  falvare  uno  db* 
filai  fratelli  ,  aveva  voluto  far  intendere  agli  Ebirei  ; 
cotne  per  mano  di  luì  volea  dat  falute  al  Tuo  popolo, 
avvicinandoli  già  il  tempo  prefi^To  alla  loto  liberazione; 
ed  elTendo  probabilmente  iion  ignoto  agli  fìefli  Ebrei , 
in  qual  modo  aveva  Dio  non  folaniente  falvato  queft' 
uomo  dàlie  acque ,  ma  condottolo  nella  (lelTa  cotte  di 
Faraone ,  aveva  dirpofto  ,  che  fofle  per  mezzo  di  una 
educazione  nobile ,  e  gon^rofa  lenduto  idoneo  alle  gran- 
di cofe ,  che  dovevan  per  lui  sfeguiriì .  Mose  adun- 
c|ue  in  queU^.attD  coauDciò  a  «lucitare  la  miflione  im- 
poft^i  da  ,  e  à  ^  -rànd^ita  dell'  ingiutla  opprefflone* 
(otto  la  quali  dà  tanto  watfO  gomevano  i  iuoi  ftuellif 
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vj.  Ma  colui  ,  che  ^ceva  in- 
giuria al  proiTimo  ,  lo  nrpinli 
dicendo  ;  chi  lì  ha  cofliiuito 
principe  ,  e  giudice  fopta  di 

18-  Vuoi  tu  forfè  uccidermi, 
c»me  UGcidefti  )C[i  l'Egiziana? 

39.  A  quella  parola  fuggi  Mo- 
si :  e  fteice  pellegrino  nella  ter- 
ra di  Madian  ,  dove  generò  due 
figliuoli. 

30.  E  palTali  quaranta  anni 
gli  aprati  nel  defetco  del  mon- 
te Sina  1'  Angelo  del  Signore 
nel  fiioco  fiammante  di  un  ro> 


Terf.  17.  Chi  li  ha  eojl'amto  prìncipe  &c.  Io  tutt» 
quella  difcorfo  s.  Stefano  ponendo  in  bella  veduta  li 
virtù  di  Mose,  e  fopra  tutto  la  Tua  carità ,  rapptefeota 
ancora ,  quanto  male  fu  egli  in  ogtii  letnpo  coriilpofto 
dagli  Ebrei  1  e  jcon  quello  vedere*  che  ^li  la  ren- 
dete a  Moiè  1* onore*  che  gli  è  dovuto  »  e  dìftru^ 
b  calunnia  di  chi  lo  accufava  dì  fu  poca  ftima  dì  quel 
grande  legislatore  3  e  V  accufa  ritorce  contro  gli  flcfll 
avverfari . 

Verf.  II].  Nelia  terra  di  Madian  &c.  Il  paefe  di  Ma* 
dian  ,  dove  fuggi  Mose,  i  quello ,  che  è  iituato  fui  lid« 
orientale  del  mar  lolTo,  e  non  l' altro  i  che  trovafi  a 
levante  del  mare  morto. 

Verf.  jo.  Nel  deferto  del  monte  Sina&e.  Il  Sina  ,  mon- 
te-ne' de^rti  di  Arabia  ,  quello  fleATo,  dove  poi  fu  data 
la  legge .  - 

L'  Angelo  del  Signore:  Dicendo  Mose  nell' Efodo  («ho 
il  Signore  gli  parlò  dai  roveto  ■,  quindi  è»  che  molti 
padri ,  e  gred  ,  ed  anche  latmì  lùnao  creduto ,  cha 
qned'  Angelo  dtl  Sìgiure  Ibfla  Gesà  Ciifto  medefiino  . 
cai  lì  dà  nella  icrittura  H.  nome  dì  Angelo  del  gran 
ooolìglìo .  Altri  padri ,  «une  s..  Agoflìao  .  hanno  cre- 
duto* che  la  voce  udita  da  Mose  felici  d' un .  Aogcl» 
4>edÌKi  da  Dio  per  ligaìficaie  a  Moiè  1»  fui  vakuujk  . 


-57.  Qui  amem  Injurlam  farìc* 
bai  proxitna,  repulii  tum,  dictiut 
ijuii  te  confliluit  pr'mciptia ,  6> 
judietm  fuptr  iios  i 

18.  Nuuauid  iaterfictre  mi  tu 
vis ,  i^utmaimodiim  iattr/eciJH  he' 
ri  Mgypiinmì 

19.  Fugli  aatem  Moyfit  in  ver- 
ta ijlo  :  6"  fuSut  efi  advtm  in 
terra  Madian ,  «i(  gintravit  fi- 

-  30.  £(  explelii  annis  quadra- 
ginta  ,  *  apparali  UH  in  dtferl» 
monili  5ina  Angelui  in  igne  fiam- 

■Exod.  ).  1. 
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31.  Veduto  cii>  Ti  ftupì  Mo-  ji,  Mvyfu  ntmvldins,  ai- 

sì  della  appariziane;e  accolli»-  nirotiu  i:^  vtfim:  6*  aectdtai* 

óoCi  egli  per  ofTerraTei  udì  una  ilio ,  ut  coofiàtrartì ,  faBa  tfl  *d 

voce  del  Signore  ,  che  diflegli:  wn         Domini  ,  dietiu  t 

^1.  Io  ii  Dio  de' padri  luoi,  31,  Egofum  Deus  patritm  tuO' 

il  Dio  di  Àbramo  ,  il  Dio  di  rum,  Dtus  Atraham ,  Dtut  IfaaCf 

Ifacco,  il  Dio  di  Giacobbe.  At-  &■  Dtus  Jacob.   TrtmefaSui  «»• 

-territo  Moti  non  aidìra  di  a(-  ttm  Moyftt,  non  audtbat  confi' 

lèrrare.  dtrari, 

33.  Ma  il  Signore  gli  difTe  :  33.  Dìseìt  euttm  illi  Domiian 
carati  .da'  tuoi  piedi  le  fcarpc  :  falvt  calctatamium  ptdum  tub- 
perchè  il  luogo  >  dorè  Itai,  i  rum:  loeus  taiai,  in  quo  fiat,  tv 
terra  farta.  ro  fanBa  tfl, 

34.  Ha  Tcdoto,  ho  veduta  14.  Vidtat  vidi  affìdioatm  po' 
F  afflizione  del  popolo  mio,  che  pali  mti^  fui  t/l  in  JEgypio,  fr 
è  in  Egitto  I  e  ho  uditi  i  loro  fimtmm  mnm  amdiri.,  dtfaa- 
.geniti,  e  6mo  dìfcefii  per  libe-  di  libtim  m.  £t  me  nm,  fi>  ' 
careli.  Ora  rieaii  e  timanderb  mittam  1*  in  ^gypum. 
ìa-£gitta. 

Qneflo  Moti,  cni  rlGo-  )j.  ILau  MoyfiK,  9«ffl>  nf 

tarono  col  dite:  chi  ti  hacoAi-  gaviruat,  dietnia:  quii  te  ecafli' 

tuito  principe,  e  giutUcef  qae-  t«tt  printipem,     judietmì  hiM 

ilo  e  Principe,  è  libaratore  man-  Dtus  prbitipem  ,  éf  ndtM^torfm- 

Mìo  Iddio  per  ninilUto  deU'  i^fit^  am  rmbji  jiiigtUt  aoi^ 

Angele  i  che  gli  appui.nd  10-  pariùt  iUt.M  nio, 
Vito. 


Verf.  ì  ì.  Cavati  da' tiMi  piedi  le  fcarft&c.  Nella  ileflt. 
guìfa  l'Angelo,  che  appari  a  Giosuè  cap.  v.  ij.  gU 
ordinò  di  fcalzailì  ìd  (egno  di  lirpetto  ,  e  di  umiltà . 
E  <]UÌndi  venne  ,  che  poi  ^abilito  fòlTc  nell'  antica  leg- 
ge ,  che  i  facerdoti  facclTer  nel  tempio  le  loro  funzioni 
a  piedi  fcalzi ,  c  lìccotnc  era  proprio  degli  fcbìavi  l'an- 
dar cosi  fcalzi  i  quindi  è ,  che  miello  rito  veniva  a  in- 
dicare ,  <]ual  debba  eflete  Io  fpinto  di  riverenza,  di 
iòggezionCfe  di  timore,  e  tremore,  eoa  cui  dee  ftaifi 
dinanzi  al  gran  padrone  dell'  aDÌveHb ,  nelle  mani  del 
quale  fta  la  .vita ,  e  la  motte  di  tutti  gli  uonùni. 
.  VerC  jj.  Quefiv  Mesi  ,  tui  r^utdrom  ,  <  principe^ 
e  lihtrittore  &e.  .Seguita  ad  efaltare'e  i  benefizi  fatti  al 
popolo  da  Mosè>.  e  ia  gloria»  .alla  «^uale  Dio  innalzi 
quella  liberatore  ,  onde  pìi  inlòfiìibule  apparifca  l' in' 
gratitudìM  degli  £bni«  •  viepiik  6ma»  e  io&Uil»l«  liv 
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36.  Qaefto  gli  uaSe  fuori, 
svendo  tatto  fcgni  ,  e  prodigi 
Della  tLTta  di  Egitto  ,  e  nel  ma- 
le toffo ,  e  nel  deletio  per  ijua- 

*  "V  Querto  è  quel  Mo)è,  che 
diiTe  a'  %!.uoli  di  llVaellc:  il  vo- 
Uro  Di  ~ 


a  (tcfl  n 


af(ohe 

38.  Qucfti  *  ,  che  fu  colla 
idunania  del  popolo  nd  defer- 
to coil-Aiig'--lo,  che  gii  parlasi 


nndri 


Al  c 


rollo 


ATTI 

■  36.  ■  Jilc  tdtt»u  ilioi,  fac'tiat 
proiigia  ,  &  fi^aa  in  terra  Mgy 
pi'i ,  &  m  rubi  0  mjri ,  fi-  in  de- 
fcrio  onn'ti  quad-apnia. 

■f.xad.7.  8.  9.70,11.14. 

37.  Hic  efi  Moyjts,  qui  dixit 
filiii  Ifmcl  :  »  prophciam  fufei- 
taiii  vohii  Deus  de  fratribus  vt- 
firis,  lanqunm  mi ,  ipfuia  aadieiÌJ. 

•  DeiK.  18.  15. 

38.  •  Hic  ifl ,  qui  fmt  in  Ee- 
tiifia  in  foliludint  cum  jénpdo  , 
ijui  UquebJiur  et  in  manSt  Sina  , 
fy  cum  paltibus  nofirii  :  qui  ac- 
cepit  vtréa  villi  dare  fluiti, 


1;  iibbiJicnli  i  padri  nolìri;  ma 
io  rigcttjrono,  e  fi  Hvolfcro  co' 
loro  cuori  M  Egitto  , 

40.  Dicendo  ad  Aronne;  fa 
a  noi  degli  dei  ,  i  qi..ili  ci  rs- 
'  perchè  di  quel 


orJibus  Juis  in  Mgyptu. 


Moi'c ,  che  ci  ha 


ti  dalla  : 


41.  E  fccer  di  que' giorni  un 
vitello,  e  offerirono  fagrìfiiio 
ad  un  Tinintacro  ,  e  G  rdlegra- 
nno  ■deUc'opere  delle  lor  mani. 


40.  Dleenles  ad  Aaron  ;  •  fae 
ncbis  deoi  ,  fui  pritetdant  noi  ; 
Mayfii  tnim  kìc  ,  qui  eduxil  nat 
de'  terra  jEgypti  ,  ntftimuf ,  quid 
faQum  fil  ei. 

-Exod.  I. 

41.  Et  viiulum  feeerant  in  dit- 
■bttt  itlit ,  6f  obtultruat  Aafiiaai  ji- 
mulathro ,  ir  Itaaiaotnr  m  opt- 


teflimonìanza  di  qucfto  fommo  profeta  a  favore  di  Gesù 
Grillo ,  e  HiiatmcDte  s'intenda  ,  non  elTere  da  meravi- 
gliarci, Te  ì  figliuoli  di  coloro  ,  che  rigettaron  Mosè. 
rigettino  ancora,  e  perfeguiuno  Gesù  Criflo. 
'  VeiT.  ^9.  il  rivolfer  co'  loro  cuori  altEgitto  :  Brama- 
sono  di  litmiace'  hbU*  Egitto  ,  e  lontani  di  li  col  cor-' 
po  tenevano  i  loro  «uoiì  livolti  agli  Dei  4i  <jael  pattici 
cUmeiiacbi  oeamai  deUa- ditrilfiina  fcbiavità  ,  nfeUa  «pule 
avevano  dovuto  -vivete  *,  «  ribelli  non  meno  4  IMd» 
che  a  Moie  .  -  .  ,  ■   .  . 

Verf.  41,  £  J^FD .  ..  WS  vùe/b't-A  tmitazìone  de^ 
EgiziaDÌ.  i  (]ua^  avevrao  per  piindpale 'divisiti  ìl£^ 
Apide .      •  .        ^  (    .       ,  '  •  ' 
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41.  Ma  Dio  da  lor  fi  rìvoi-       43.  Cartvtrtit  auum  Dtus,  S*  ' 

te,  eg'i  diede  a  fervi  re  aliami-  IraJìdu  tot  feni'ut  militi^  cctlt^ 

lilla  del  Cleto,  come  Ila  Tcntto  fieia  ftrìptum  tft  in  liiro prophe^ 

nel  libro  dt:' profeti  :  mi  avete  tanim;  '  nanquid  vìSimat ,  èh»' 

voi  forfo  ofTerio  viltune,  ed  ollie  jlias  oitulìfih  mihi  annit  ^uadra^ 

per  quaranta  anni  qel  deferto,  ;iafa  in  dtfino,  donmt  Ifratlì 
O  cafa  d,lfr«lle?  'Amos  5.  15. 

43.  Ma  voi  avete  portato  il       43.  Ei  fufcepifiit  taberniteulum. 

padiglione  di  Moloch,  e  l' altro  MoLoch ,  ó-  fidai  Dei  viflfi  Hem. 

del  volilo  Dio  Remphan,  figu-  pham,  figurai,  quasfuifii,  ado- 

te  fatte  da  voi  per  adorarle.  E  rari  tot.  Eitrantftrim  vùstroM 

io  vi  tralpon«r)>  di  lì  da  fiabi-  SaiyUifaa, 
Ionia. 


Vetf.  41.  Ma  Dìo  da  lor  fi  rivolfi  ,  e  gli  diede  a  fervire 
mila  milìzia  &c.  Dio  gli  abbantiianù,  e  muiatofi  di  padre  b&- 
refico  in  giudice  rigorofo  lafciogli  condurle  dalle  prave  lo- 
IO  iucliaazioiii  a  adorare  quai  numi  la  milizia  diil  cielo, 
cioè  il  ToJe.  la  Juna,  le  (Ielle,  viene  a  dire  ,  che  dal 
culro  di-nn  Ikllb  Dio  al  culto  di  <jnolti,altri  lì  avanza- 
xeno  non  meno  .fallì,  e  bugiardi.  Vedi  DeauvìU,  j.> 

Mi  avete  voi  forfè  offerto  :  Quelle  parole  del  pro&ta 
Amos  fono  fimilì  a  quelle  del  Deuter.  cap.sxxYH.  Imma- 
Ltrorto  ofiie  a'  Demoni ,  e  non  a  Dio ,  agli  Dei ,  che  non 
«onofcevano  ;  come  fé  diccfle  Dio  agli  Ebrei  :  il  voftro 
cuore  elTendo  tutto  rivolto  agli  Dei  dell'Egitto  ,  t  fa* 
gii&zi ,  che  olfeiille  nel  deferto  ,  non  erano  offerti  a 
me,  ma  agli  idoli  >  che  occultamente  adoravate.  Im- 
perocché fe  ti  culto  di  Dio  nell'  amore  di  Dio  conlifte, 
fecondo  il  detto  di  Agollino ,  come  mai  pu&  avere  Dio 
per  offerto  a  fe  quello,  che  da  un  cuore  procede  av- 
verfi}  da  luì  >  e  da  altro  reo  amore  occupato  2 
,  Veifl  '45.  Avete  voltato  il  padiglione  di  MoIoA  ;  Ett' 
eofa  lifitftta  tra  gli  Idolatri  il  .portare  intorno  i  lìmula^ 
cri  dei  loro  Dii  fotto  magnifici  padiglioni .  Molocli . 
giufla  il  feminwato  dì.  molti  interpreti ,  ^  lo  fteflò  .  che 
Saai.  dice  adunque, che  £natnieiite  ptecipitò  'Ifiael-- 
Je  ia  pubblica,  e  infiuoe  idoiatcia»  •  ■ 
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defett 


3  Dìo,  dicendo  a  Motè  ,  che 
lo  facelTe  fecondo  il  modello , 
die  are  va  recluto. 

4Ì.  II  quile  ricemio  di  ma- 
no in  mino  lo  contluifer  feto  i 
padri  roftri  con  Ge!Ìi  i  pren- 
der pofleffo  delle  nazioni,  le  qua- 
li andò  Dio  fcaeciando  dal  cof- 
petto  de' padri  noUri  fino  ai 
giorni  di  Daviddc. 

46.  ti  quale  (rovb  gratìa  da- 
Tarili  a  Dio  ,  e  pregb  di  trova- 
re un  tabenucola  pel  Dio  di 
Giacobbe. 

47.  Salomone  poi  edifici»  ca- 
li per  eOb. 


Atti 

44.  Tahernaculum  leJUmonìt  fuìe 
cum  palrièus  noprìs  in  dtfmo  , 
ficui  diifofiiìt  illis  D<uf,  loifuins 
ad  Moyfci ,  •  ne  f^crrti  iUud  fé- 
eundum  foimam,  quim  vidcrai. 

*  Exod.  1^.  40- 

4^.  'Qiiod  fr  induxtruni,  fu-' 
fcìpe^n,,,  patri,  zefiri  cum  J.fa 
in  pojpjfiunim  genlmm,  quai  tx- 
puiit  Dcui  afacie  pairum  noflra- 
rum  ufque  in  ditbui  David. 

*  Jof.  j,  14.     Hebr.  8.  9. 

46.  '  Qui  mvM,-/  gra/ia-n  ante 
Deiim  ,  t  &  peùit ,  ui  inveniril  (*• 
bcrnaculum  Dro  Jacob. 

'i.  Reg.  16.  ij. 

.  tPr.  131.  .ì- 

47.  *  Salomon  aatia  *difiea^ 
vis  Oli  domum. 

*  3.  Reg.  6.  I. 


E  la  fitlla  del  vopm  Dio  Reaqihan  &c.  Sopra  quello 
Dìo  Remphan  molte  fono ,  e  diverfe  le  opinioni  degli 
inteipretì .  La  pììt  probabile  C\  h  ,  che  fi  intenda  Sa- 
turno ,  il  di  cui  pianeta  fu  adorato  dagli  Egiuant  ,  9 
lo  adorarono  anche  gli  Ebrei . 

Verf.  44.  Ebbero  ...il  tahernacolo  del  ujlìmonio  :  Chia- 
mato anche  tabernacolo  (  ovvero  tenda  )  deli'  adunanza  , 
dove  Dio  foleva  parlare  al  popolo  ,  e  fargli  intendere 
la  fua  .volontà ,  come  egli  dice  nell' Efodo  xsix.  4z. 
4).  In  efifo  ponavafl  l'arca  deir'alleanza  ,  così  detta, 
perchè  conteneva  le  tavole  della  legge .  S.  Stefa- 
ao  viene  qui  all'  altra  parte  del  fuo  lagionamento  , 
che  rìlguaida  il  luogo  del  pubblico  culto  ,  e  dinuAra , 
che  quello  luogo  variò ,  fenza  che  la  religione  variaflé, 
donde  ne  Jegusj  che  eÙa  non  à  a  un  ceno  luogo  ri* 
Oretta .  . 

Verf.  4^.  E  pregò  di  trovare  m  tahmuuobi  Chiele 
al  SigDOie  di  poter  edificare  uiu  atntaziooB  »  ed  una 
cafa.  al  Dio  d' Ifiaelle . 
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■•  48'  Mi  Aon  abita  in  tiSRipIi  48'  ,*  Sed  non  fyeilfiu  in 

BUnofam  rE'ccelTo,  come  dice  AufaSÙ  h»iiiM  t  JScui  pr^Àtt^ 

il  proièia:  itifit: 

•Par.,  17,  II.  ,  i 

49.  n  àelo  i  nùt>  tran»:  e  49.  *Citlim  mUufidutfi:  lu^  , 

h  terra  Igabello  a*  mìei  piedi,  ra  attuai  featiUum  ptditm  suo. 

QaA  fotti  dì  'cafa  mi  edifiche-  nlm  '.  Qumi  domum  ttdìfieaiitis 

rete,  dice  ilSigOcoe?  Omalfif-  mibi,  £«it  Dominili  ?  Aui  fòt 

li  il  luogo  del  mio  lipow?  loeui-rt^Utionii  ewic  ifiì 

•  Infr.  17. 14.   Ifai.  66- 1.  , 

jo.  Non  ha  ella  (aita  1^  n>  fo.  Hamt.  JMiai  auaftcit 

00  mia  tutte  quefte  cote  ?  «sflia  t 

ji.  Duri  di  cervice'*e  iacir-  ti.  Daractrvtei^  tfmeirtiimi 

concifi  di  cuore  )  e  di  uditoV  ^1  cordibiti ,  G-  aurìiui  ,  V9$. 


▼ai  lémpre  refiAeteallo  Spirito  fimpir  Spiritili  faaSo  rtfi}\ 
{tavn  come  i  padri  voflit.co-  ficut  pairti  vtfin.  — 


Verf.  4S.  iWd  non  ahàa  &t.  La  prefeoza  di  Dio  >  che 
ha  pei;  Tuo  proprio  attribnto  l' immendtà  >  non  può  ef^ 
fer  coinprera  da  un  tempio  materiale  .  I  proteci  più 
voice  avevano  avvertiti  gii  Ebrei  di  aon  porre ,  come 
facevano,  una  ecceffira,  e  vana  fidanza  oel  loro  tem- 
pio ,  e'  più  volte  ancora  ne  avevano  predetta  la  diftru* 
zione .    Vedi  Hierem.  cap.  vii. 

Verf.  51.  Dur'f  di  cervice  1 1  inciTconcifi  di  CBort&c.  Pie- 
no il  .f^nto  diacono  dì  unoTelo  aideotilIìnio  della  falura 
della  Tua  aejite'>  vedendo,  che  in  vece  di  itnùliat£>e  CDm- 
puDgufi  de'  loro  eirori  lì  acc!endevano  (éi^e  pì^  d' ìrai^  - 
e'  di  futbrft  coatto  dì  luitlaltiata  d»  paite.U  Àia'dc^- 
cezza,  diDtoArando  ,  quanto  poco  cafo  fòcelle.  delle  Igra 
minacce  j  rimprovera  loro  le  antiche ,  e  le  nuove  fcelj 
Jeratezze>  toglie  loro,  la  gloria  della  cìrcoQCÌlìoDe  *  dì 
cui  tanto  andavan  fuperbi ,  moftrando ,  che  Te  ibnocip; 
.  copcifi  nella  carne,  fono  iiicirconclfii  di  cuore ,  c  di  fpi-' 
rito ,  come  tante  volte  Iddio  avea  rinfacciato  ad  cll^ 
Belle,  fcritture  { Vedi  Levà,  xxri.  -v.  41.  Hìerem.  ix, 
T.  i6.)  ,  né  folanients  gli  confiutda . .cqo.  gli  Idolatri.' 
ma  gli  dichiara  peggiori  di  jeflì  per- 1' qitQrffe  abulòi 
«(elle  grazie' divine,  e  per  la  loro  crifdbltà -veifo  ìp^o^ 
tti.  OHAd^  M  Pio       i»  Joro  co4th(kui«a  o  falut^ 


7«  GLI 

■  ^s,  Qnal  de' profeti  non  per- 
fègoitarono  i  padii  roiUi  ì  E 
nccifer  coloro  i  che  predicevan 
la  Tenuta  dei  Giudo  ,  di  cui  »oi 
fiete  (lati  adclTo  i  traditori ,  e 
gli  omicidi: 

.  1  quali  avete  ricevuto  li 
kgge  per  minillerD  degli  Ange- 
li,  «  non  l'  avete  olTervua. 

-  f  4.  All'  udir  tali  cofe  <i  ro- 
Avano  ne'  loro  cnort ,  e  digri- 
gnavano i  denti  contro  dr  lut< 
'  .  Ma  egli  piena  «fléndo  di 
Spirito  Tanto  «  '  GCo  mirando  il 
cielo ,  vide  la  gloria  di  Dio,  e 
Gesta  lUnte  alla  delira  dì  Dio. 
Ediflé:  ecco,  che  io  veggo  aper- 
ti i  cieli ,  e  il  Figliuolo  dell'uo- 
pio  Aante  alla  deAra  di  Dio. 

•  ^6.  Ma  quegli  alzando  le  gn- 
da.  fi  turaron  le  orecchie, e  tut- 
ti daccordo  gli  corfero  addolTo 


jtTT  1 

ì  2.  Qutm  prophetarum  «m 
fm  f„l,mì  f,„„  ~,f,il  e, 
oecidciunt  tos  ,  tjui  prananlraiaat 
de  aivimu  jufii  ,  cu^iii  voi  nunt 
prodiiortSt  &  kamicida  fuifiìt  : 

53.  quìaecepifiii  Itgem  in  di- 
fpofiiiont  ^agtloruai ,  &  non  cu* 

54-  Aud'untu  auttm  hae  diffim 
talaiuur  eorditat  fuLt,  &  firidet 
taiu  dtatihus  in  eum.  . 

f{.  Cum  auitm  effct  fitaiu  Spi' 
riiu  fatiBo ,  ìnundtiit  in  catum^ 
vidit  gloriam  Dei ,  &  -ftfim 
tim  «  dextrit  Dà.  B*  ait  i  teet 
vidto  calosaptnosi  f^FUiumJm 
miais  jlaniem  »  dtxtrìtDà. 

^6-  Exdimanttt  4UfM  'voci 
magna  conlinuerunt  awu  fiat  ■ 
&  impiiunt  fccerunt  unàiilttùttr  ì» 


c  finalmentfr  -per  l'oirendo  misfatto  commefib  sella  per* 
ibna  del  Giulio  tradito ,  e  uccifo  da  cQì .        -  - 

Voi  fimpt*  rt^ete  alio  Spirito  fanto  :  Voi  v'  oppone- 
te,  e  contraddite  allo  Spirito  del  Signore ,  li  quale  io 
tante  guife  alla  penitenza  vi  invita,  e  alla converfìone. 
Peggiori  figliuoli  di  genitori  perverli. 
■  Verf.  jj.  yiJe  la  gloni  di  Dio  1  ovvero  il  Dio  delia 
gloria  :  Vide  Dio  ndia  Tua  gloria ,  quanto  pu&  vederli 
da  uoiHO  itioriate .  ' 

Ecco,  che  io  veggo  aperti  i  eìeli,  e  il  Figliuolo  deltuomo 
patite  ;  Vide  Gesu  Ciifto  non  fedente  alla  deftra  della 
virtù  di  Dio ,  ma  dante  io  piedi ,  quali  per  animare  >  e 
foccorrere  il  Tuo  martire  ntl  combattimento. 
-  Vetf.  s6.  Gli  corjcro  addojfo  ;  Ne'  tempi  ■  della  loro 
libertà  gli  Ebrei -avevano  uo  giudìzio,  che  dicevafi'gìiH 
dizio  di  ziela  je  confilUva  in  "lapidate  a  furia  <li' popo- 
lo chiun^e  fdiJeàtalTe  il  popolo  alla  idolatria.  .  Stefano 
aoa  Ai*  aKUmanu  teo-dì-  limil  delitto,  e-^dò'ooit 
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X>S^SAlfn  APQSTOLL  CAP.  VII.  79 
^7.  E  cacctàtolb  Gioia  ddU  17*  Et  t'fUiautr  am  wrccfr 
cittì  la  lapidaranQ  :  ei  tCttimO'  vbaltm  lapidaiaat:  (f  lefiit  dt' 
ni  pofarono  le  Ioni  Ycflia'pìe*  pofutraiu  vifiimtnia  fua  (taupe, 
di  di  un  giov4notlO  chtlBiatD  des  adoUfteniis  ,  qiù  vùtaiatm 
Sati'o  -  Saiilus. 

58.  £  lapidavano  St«fiaO)  3.  ;S.  .£(  Ufidabant  ■  Supha^ui^ 
quale  otara  ,  e  (Kccva:  Si^na-  ìavpcanttm,  6r  Jictnttm:  Domi- 
le Gesù ,  ricevi  il  mio  fpinto.  ai  fifa  ,fttftìpe  fpìr'uu»  ihtùmi  ' 
;q.  £  piegate  le  ginoccbis  ,  5<}.  Pafitii  auum  gtniiifSt  el»- 
grido  ad  alia  voce,  dicendo  ;  Si- '  mivft  vÙKf  inagra ,  dieens:  Da* 
gioKinon  imputar  loro  quefla    mmc,nt  fiatiutullis  hoc  ptcemum. 

fenza  (bmma  ia^uflizia  potevanp  gl'i  Ebrei  prendere 
quella  ftrada  per  raglieifelo  davaoti ,  e  tanto  più .  che 
in'  queAi  teinpi  U  dirino  di  vita  ^  e  di  moité  era  'ftato 
Ibr  tolto  dai  Romani  :  anzi  X  audacia ,  e  ia  tracotanza 
d'i  quefti  falli ,  e  fiinolì  zelatoli  fu  i^uella  ,  che  fnal' 
mente  fiancò  la  pazienza  de'  Romani  ^  e  fu  cagione 
d'ella  rovina  della  città ,  e  del  tempio . 
'  'Ysif.^y.  E  cacciatolo  fuora  Jèlla'ciuà  &c.  QuaG  temendo, 
che  la  città  non  venifle  a  contaminarli  collo  fpaigìineQ* 
to  del  fangtie  del  pietefo  beltemmiatote .  E  fecondo 
r  ufa  la  lapidazione  facevafì  fuori  di  città, 

E  i  lejlimom  pofarono  le  loro  yejli  &c.  Quantunque  il  mar- 
tirio di  Stefano  fofle  effetto  di  follevazione  fediziofa  , 
con  tutto  quello  vollero  ofTervare  1"  antico  rito  ,  che  i 
teftimont  folTero  i  primi  a  -  fcagKar  'Ia  pietra'  coatro  del 
reo .  Vedafi  Deuteron.  xvil.  7..  xill.  9.  '      ■  * 

jT piedi  di  un  giovinouoi  Si  credei  che  allora  Saàlo 
avelTe  circa  trenta  anni .  Egli ,  come  dice  s.  Agoftino* 
fìando  a  cuftodiie'  le  velK  di  ^cóloio  ,  che  lapidavano 
s.  Stefano,  faceva  di  più,  che  fe  avefTe  tirato  de'iaffi 
ai  fanio  martire .  ■  - 

.  Vcrf.  jp.  £  .piegale  le  ginocchia  gridò  ad  alta  voce&c: 
Clie  grandezza  d'animo  fuperiore  a  tutte  le  forze  della 
satura  !  Si  inginocchia  per  orare  con  intenzione  ed' 
3&tto  loa^ioic  t  -  alza  la  voce  per  femprc.  pìà  dimo- 
ftrare  l'ardente  affetto  di  carità,  e  di  compamone  ver^ 
fo  de'fuoi-itiumam  fratelli  ,  pe'  quali  domanda  la  gra- 
sia  di  cwveifisac  >  grazia ,  clic  egH  iii^etrò  peA  Saldo, 
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cefà  •  pecod».  £  detto  qucOv  Et  am  htt  ihugii^  M^mhnt 
fi  «ddcmncntb  nel  Signore  E   w  Odbiiw  ■  SaaUi  tuutm  trat 
$inlo  craconlèniMiitt  aUaner*   m^tliau  olà  òhi, 
W  (li  luì. 

a  forfè  iocb»  pec  alln .  aoo  polendo  'Oio  luniu  colà 
negUB  ad  una  tal  canti. 

CAPO  VIIL 

JftllM  perfeaiiùnu  fono  tutti  difptrfì ,  fuorehi  gli  Apofioli. 
Stuùo  dtvàp»  la  Chiefa .  FUtppo  convint  mohiffima  geo- 
K  titUt  Samaria  ,  t  tra  quejii  tatie^^a  Simon  mago, 
Fiartf  e  Giovanni  mandati  dagli  Apojloli  ,  eoa  t  ora- 
fùne'(  t  la  impostone  dtUe  mam  imptiraao  lo  Sjnriu 
Jìam  ai  Samaritam  fedtU.  Simoru  voUnda  tamtfrv  eoa 
Jtitan  k  poterà  di  dar*  to  Spirito  fantó ,  vim  riprefo 
ftyeramtau  da  Piaro,  Filippo  è  mandato  da  un  Ja^ 
gtlo  alt  Eumeo  >  «  baue^ffoo  ^fio  dittata»  ftJelt , 
agli  rapita  daJb  Jpìrko-k  jartan  in  ^mp. 

l.E  lì  le*b  allora  mactande  i. l'usa  ifl  aiaan  in  ilU  Ut 
petfccniione  contro  U  GhtcTa  ,  ptrjaaùaittagnam  Ecdi^,  fua 
cIm  cninGenilitlemme.e  miti  trai  Jaefdymit ,  S-  oima  ài- 
fi  Spoleto  pei  paefi  della  Gin-,  ffofi  fimi  fartgmti  Juda»,  (f 
éea,  e  della  "Samnia  fitorì  che  Sanùiiat  prattr  jfyùpalat. 


dVSOTAZIOtlJ. 

VerC  I.  Una  grande  ptrfeat^ione  eoniro  la  Chiefa  6e. 
San  Paob  in  quello  libro  cap.  xivi.  v.  io.  acceoua, 
che  quella  peifécuzioas  diede  con  pochi  matiiii  a  Gesà 
Ctifto . 

E  imi  fi  difperfiro  &c  Alcuni  Interpred  ciedono> 
che  per  ijuella  parola  ma  abbìanli  a  intondere  que* 
centoventi  dìlccppC  di  Grillo ,  de'  quali  lì  parla  top.  u 
ftrf,  lj.,ì  quali  come  tnik  conorduti,  e  come  minillri 


DE  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  VII!.  '  Se 

a.  Ma"  uomini  limoraii  fece-  i,  LW.iv!ri,r.,  ,,aifm  Stcpkjnun, 

ro  i|  fiineralr  di  Stetino ,  e  tj.  ^iri  tiaij-.ui  ,  £■  /ittruni 

eer  gr>n  pantò  lòpr»  di  lui.  Sum  m.i^'.jiim  fiip^i  mni. 

3.S4ulapoÌ<lc*albval3  Chic-  3.  S^hJjj  an,;;;.  ilivjjìiiji  Ze- 
ta, entranilo  per  le  caTc,  eftri-  d/fiam,  pir  iLmai  imraaj , 
icinandD  via  uomini ,  e  donost  imluiu  virai  ,  ac  malitrtt ,  tri' 
gli  £ice*a  metter  in  prigione.  ^(im  in  eupadìem, 

4-  Quegli  gananro  ,  che  Ti  4-  Igaur  qui  àifpirfi  traili  , 

eran  dilp:r(i  ,  andiv^n  di  un  ptriranjitant  cvangtlì^aiatt  vtT' 

luogo  all' litro  annunziando  la  bujn  Dei. 

della  parola',  erano  erpoIU  a  maggior  perìcolo.  Di  quo* 
ilo  aumeio  i  foli  Apalbili  rimaTara  io  Gerufalearae  pei 
ooafblare,  e  confetmaia  la  Chiolà,  preretvandogii  Ùio 
miracaloTameate  dal  furore  dì  Saulo  ,  e  di  tanti  aliti  ' 

arrabbiaci  nemici  di  Gisìi  Citilo . 

Veri',  i.  Fecero  il  funerale  di  Sttfano  &c.  La  voce  latina 
curare  lìgaifica  tutti  gli  ellrenii  uSizi ,  clic  renJcvadi  al 
morto  ,  il  lavarlo  ,  l' imbalfamarlo  ,  portarlo  alla  fepol- 
tura.  L'originale  Greco  ufa  una  voce,  la  quale  pro- 
priameate  lìgniGca  il  trarporto ,  che  fi  fa  dei  fruiti  del- 
la tetra  nelle  celle  a  ciò  desinate,  cotne  fe  dir  vote ITe; 
tiporero  Stetàno  qusd  frutto  primaticcio  del  martirio 
nellà  terra  1-  donde  poi  ioSa  trasferito  medianre  la  xi« 
fiufcziooe  nel  delo. 

'  E  feeer  gran  pianto  S'è.  hvi  quella  una  Tpede  di  onore, 
che  readevafi  al  morto  tra  gii  Orietitali.  Ma  Io  odoià 
molto  più  il  Signore  con  gì' iauumurabili e  liupendi 
miracoli  operati  dalle  Tue  preziofd  reliquie  ,  fopra  di 
cbe  è  da  vedetti  S.  Agoltino  Je  civit.  Dei  Uè.  11,  cap. 
Tilt.,  e  ne  It  epili.  loj. 

Veif.  j.  E  jtrafeinórulo  via&c.  Si  vede  da  ciù  la  ta> 
gione  ,  per  cui  egli  di  poi  cocfefTava  di  elTere  flato  aoa 
iblameatc  peifecutoie ,  ma  anche  oltraggiatore  violento 
delia  Chiefa  .    i.  Tim.  i.  ij. 

Gli  faceva  metter  in  prigione  :  Intendafi  per  ordino, 
del  Gnedrio ,  il  quale  anche  io  quello  tempo  avéa  dì- 
liito  e  di  ìmprigìonitie ,  e  dT  &r  flagellale  gli  Ebrei.  . 

Vctr.  4.  Jn^avan  £m  ìaogo  alf  ahro  &e.  Dal  ciip..zl. 
!>•  lì  vede  ,  che  oca  sióduono  blamente  e 
Imi.  ilL  > 
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5.  E  Filippo  arrivato  alla  cit-  5.  Phillppul  autim  iifandnt 
ti  di  Samaria  predicava  loro  in  civiiattm  Simarix ,  eradica' 
Criflo.  t"'  ili"  Oaiflam. 

6.  E  U  mottinidine  coocor-  6.  laioiiihant  aatim  tutta  hit, 
demente  [ireftava  attenzione  a  ^a»  a  Philìfpo  iìcibantur,  una- 
aieWo ,  che  diceva  Filippo,  ndcii-  mmktr  tadttatit ,  Cr  vidattt*  fi' 
do  nccontire,  e  vedcndoimi-  qa^  faeUèat. 

racoli ,  che  egU  faceva.  ^ 

iì  per  le  città  della  Giudea ,  e  della  Samaria  ,  m»  lì 
fìekto  ,  almeno  alcuni ,  anche  a  pacd  più  lontani .  Cosi 
la  provìdenza  divina  fece  ,  die  fervine  ad  aCceleme 
la  piopagazioDe  del  Tangelo  h  fieflk  peifecnàone*  al 
(]ual  vangelo  preparavano  le  vis  i  ccìftiuu-dìrperfi  >  por- . 
tando  per  tanti  pacfi  la  nodzia  del  nome'  di  Gesà  Ctifto, 
il  dono  de'  tniiacoli ,  e  delle  lingue',  e  la  Temenza  della 
dottrina  dilli an a  . 

Verf.  j,  E  Filippo  arrivato  &e.  Quedo  Filippo  non  è 
r  Apoftolo ,  ma  il  diacono  mentovato  di  fopra  cap.  vi. 
5.,  come  apparifce  evidentemente  e  dall' avet  lardato 
Gerufalemme ,  lo  che  non  fecer  gli  Apofioli  V.  I.i  e 
dal  non  aver  quello  V  autorità  d' impone  le  mani  ,  doi 
di  dare  il  figramento  della  confermanone  v.  14. 

AOa  àttÀ  £  Sànaria&e,  Alla  capitale  de' Samaritani' 
chiamata  una  volta  Samaria ,  di  poi  Sebafte ,  nome  da- 
tole da  Erode  ìn  onore  di  Augufto ,  dopo  che  Io  Aeflb 
Erode  1'  ebbe  e  rimelTa  in  piede ,  e  abbellita  .  efl'endo 
Hata  poco  avanti  rovinata  intieramente  da  Ircano ,  co- 
me  [ai:t:ontii  Giul'i;ppe  ,  /inii(j.  xm.  li. 
•  Prtdieava  loro  Crifio  :  I  Samaritani  dì  quel  tem- 
po potevano  confiderarri  come  Ebrei,  non  folo  perchè 
vi  era  ancora  tra  elTi  qualciie  numero  di  Iftaeliti  ,  ma  - 
anche  perchè,  ed  avevano  la  circoncifione  ,  e  ricevi? 
Vana  le  fcrittute  ,  e  lì  gloriavano  di  avere  Abrama 
per  padre  f  quantun^e  la  maggior  patte  fbllei  Genòlì 
di  ofiffo^ ,  e  il  culto  del  vero  Dìo  contaminaflèto  con 
l'idolatria,  GqA  Grillo  medefimo  avendo  predicato  ai 
$ichar,  c  convcrtiti  molli  Samaritani ,  «veva  dato  mo 
1^0^  riguardale  i  SaiitaiiQiù  come  compteG  sell'  al* 


DBSASTXAPOSTOLt.  CAP.nn.  Sj 
f.  Imperocché     nnlri,  cbc      7.  Af«/ri  Mt»  tonat,  fà  iaW 

•rerano  rpirid  bnnaadì  ■  ulci-  àttaiu  jpiriiut  inm^tt  , .  c/afa 

vuqudfti  gridindo  ad  alca  race,  maaitt  voci  mapta  («itom.  . 

8.  £  molli  piralitÌGii  c  lop-      8.  Mdii  auim  paratytià, 
f&  fiirQD  finati.  tlaudi  curali  funi. 

9.  Per  la  <p»l  cofa  fu  gran-  9,  FaSum  tfi  irgo  gauiium  ma- 
de  allegima  in  quella  cittì.  Ma  gaum  ia  ilU  civìfie.  Kir  au-, 
un  cert'  nomo  cniamato  Simone,  um  quidam  nomiat  Simea ,  fui 
flava  gii  lampo  in  quella  cittì  amt  futral  ia  thiiiatt-^matiu , 
dmilando  la  roasia,  e  amna-  ftdaaas  nuMw  Samarm^dittia, 
liudola  genie  di  Sanuràilptc-  ft  <£i  aUfiim  magium; 
ciandoC  per  qualche    cou  di 

10.  Cui  davano  lutti  rena  il)d  '>ia.  Ciù  aufadlaiant  amjut  « 
piii  piccolo  fino  al  pili  eriade^  miaima  affila  a4  muainui ,  di* 
e  dicevano;  quelli  i  quella  virl^  aaiei  :  kic  tfi  virttu  Da  ,  fnk 
grande  dì  Dio-  vtcatur  magaa. 

11.  £  lo  ubbidivano,  perchi  11.  Anindibant  eutim  tim, 
àk  molto  lampo  gii  area  am-  propur  quod  multo  t^mgwt  magiU 
inaliali  colle  fue  magie.  fuh  dimintajftt  mi. 

■1.  Ma  quando  ebber  credu-       11.  ùim  viro  ertdidìfftnt  PhU 
to  a  Filippa  ,  che  evangelizia-    lippa  tvangcli^ànii  dt  rtgao  Dii, 
Ya  loro  il  regno  di  Dio,  A  bai-    ianomint  Jifii  Chrijli  bapii^abaa- 
teiUTono  nel  nome  di  Gesti  Cri-   tur  viri,  ae  muliercs. 
Sto  e  uoitulii ,  e  donne.  . 

i^.  Allora  Simone  anch'  egU  ij.  Tane  Smta  &  ipfi  tndU 
credette  :  «  batteuatafi  era  in-  dit  :  &,cun  èaptifatui  tffit,  iuU«-' 
timo  di  Filippo.  E  olTervando  '  ribxi  Philipp!/.  Vidàu  aita  /!• 
■  fè^ni  ,  e  miraceli  grandi,  che  -gita  ,  Sr  viriaiit  maximal  fitti  ^ 
feguivano  ,  andava  fuori  di  (è  ftupini  admirpbatar,  . 
per  lo  llupore. 

Veif.  IO.  Qut^i  i  qutlla  virtù  grande  Ai  Diot  S,  (Su- 
ftino  patlaodo  di  SimoDc,  dice^clis  molti  In  adoravano 
come  il  foouno  Oio>  E  lo  (teflò  raccontano  1.!  Ireneo  » 
j.  Gtiolamo  ,  od  altri  Padri .  Diceva  adunque  lucfta 
mago  j  fe  efleie  quel  Dìo ,  il  <}uale  era  lotto  vari  Do- 
mi Onorato  da  tutte  le  genti  ,  come  il  primo  ,  e  piìh 
grande  di  tutti . 

Verf.  ij.  Simone  anch'  egli  credette  &c.  Credette  ia 
appaicQzi,  fiaic  di  credere,  si  per  non  rellar  fblo  ,  nien' 
tte  tutti  i  fuoi  difcipolt  credevano  a  Filippo  >  e  riceve- 
vano il  battelìnio,e  al  ancora  per  U.  vana.fpeìraDn  <U 
ottenere  là  potelU  di  fa  mÌMColi  >  cosi  i.  .'Ireneo «• 
Girolaaio»  ed  altri  Tadd.  '        l        .  . 
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14.  Or  aveedo  udita  g|li  Apo-  '  14.  Cbn  dwm  «aiigtM 

fiòti ,  che  erana  in  GeiuTilùd*  fieli, ^ tratti BUnfelynit,  «aA 

me,  come  Sinuria  aveva  ab-  rtupìjfa  Samaria  vaèum  lìiii 

btacclaia  la  parola  di  Dio,  vi  miferuai  ad  tai  Pufaia,  SfJoait. 

mandaron  Pietro ,  e  Giovanni,  nan, 

i%.ì,  <{uali  arriviti  che  fu-  i;.  Qui  cun  vtB^fhU,  arava. 

rana  .'pregarono  per  elTi,  affin-  «ini  prò  ìpfis,  ut  atàpatut  ^i- 

cbi  rlcevoTer  Io  Spirilo  fdnio.  riium  fandum. 

16.  (Impeiocclii  nOn  era  per-  16.  NonJum  aiim  m  qmmjKam 

anco  uTcelo  in  alcuao  di  cin .  iiltrunt  vtairai  ,  fai  tapiì^ati 

iati  nel  neitfe  del  Signore  Ce-  Jcfu. 
ài). 

•  17.  Allora  imponmna  ad  eflì  I7<'  Tane  mpondaMt.mmatfa- 

le  mani,  •  rìcmTano  lo  Spi--  pirilhtt  (f  aceipiOaiu  Sfititau 

ifto  lanto.    -                      .  .fuSttn. 


Verf;  ij.  Fregarono yer  tj^&e.Dh  quefto.eiimili  efem- 

fi  fi  veda ,  come  la  Chieia  ha  Tempre  fatto  precedere 
orazione  all'  a m m ini razione  de'  ragramend  ,  pei  do- 
mandate  a  Dio  le  dirpolìzioni  n«ceflaiis  e  per  chi  gli 
amminillra  ,  e  per  chi  gli  riceve  . 

Vetf.  i£.  Erano  Jlati  battenti  nel  jiomt  icl  Signo- 
re Gesà:  CoDvien  guardarfi' dal  credere ,  che  quelle 
parole  lìgDÌtichÌao  ,  che  a  quelli  Samaiiiani  fofTe  llato 
9onfurito  il  battellnio  eoa  l' iavocazione  del  folo  nome 
di  GesLi  Ctifto  ,  cioc  di  una  Toh  dello  Peifone  della 
SS.  Trinità.  La  forma  invaiiabìle  di  ,queflo  Sagrametito 
c  Tempre  fiata  quella  tafegnaia  da  Gesik  CfìAo  medclì- 
mo  :  IO  ti  ialU{ìO  nel  nome  del  Patire  ,  e  del  Figliuolo ,  « 
Jetto  Spirito  fanto.  EfTerc  adunque  battezzato  nel  nomo 
di  Gesù  vuol  dite  eflère  baneezato  nelli  fede  t]i  Gesìt 
Crilbfpei  dÌTeniiemembto  del  Corpo  mi^o  dì  Gcs& 
Crifto,. 

Verf,  17,  Al/ora  imponevano  ad  e£i  le  mani,  e  riceve^ 
vano  lo  Spirilo  fanto:  Il  motivo  adunque  ,  per  cui  an- 
'  darono  a  bamatia  Pietro ,  e  Giovanni ,  fa  per  ammìni- 
ftiare  a  quei  neofìci  il  fagramentò  della  confermaùoncj 
o  lia  della,,  crtriìmà,  il  qiial  làgraimento  non  poteva  lov 
eonf<:titeTÌ.  Jilippt)  i  cbe^eca  femplice  diacono.  Queflo 
&igrameiuo  ae'ptinù  fecoji  della  Chiefit  fi  dava  ìmnVQ- 
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De  SANTI  APOÌ 
-  ■  tfl.  'ktatàa  adiinqae  veduto 
Simone,  caiqe  peci' ùnpafuia-t 
nedelb  nuai  degli  Aj^flolidai 
vjji  lo  Spiiito  Ciato  I  olTerre  lo- 
ro  dd  denaroi' 

Discndi)-:  dite  anche  a 
me  qocfta  poterei  che  i  chiun- 
que impMTb  le  inani,jiccva  lo 
Spiti»  lanio.  Mi  Pietro  gli  dìTe! 

'  adi  11  tao  denara  perilca  con 
te:  mentre. hii  giudicalo,  clit 
ìX-ioao.  dL  Dia  per  dcnaia  lì 
.  BcquUti .  ,  


T0£/;  CAP.  Vili.  8f 

- 18.  Cum  vidiffit  auliM  SoKa^ 
ijula  per  iaipofiiioncia  mantiiUp»- 
fioh'um  dauiat  Spiihu  fnSui, 

19.  Diccni:  iati  (f  mVil  kaat 
pìi'tjlittm  ,  ui  cuiciinqiu  irnpo- 
fuiro  miuiui ,  .aicifiac  S/iùiiiim 
fanHnm.   Pjuai  aufB.  utat-  ai 

ptrduioiKm  :  /ptoaiaja  Joatui  £({ 


diacamiiinte  dopo  il  battcfìiBO  ->  dandoli  fa  elfo ,  come 
dice  Cipi:Ìaao  ,  ia  peritone  del  cri  Aia  n  elìmo ,  ed 
eia  tD  quello  tempo  Aidin^riaftiCJite  accampaguco  daf 
doai,  de' miracoli,  di  profesia  ,  delle  lingue- &,c.  ... 

Verf.  x%..Ayendo  Mttupie  yedmo  Sìmo/u  &c'.  Anche 
«quelle  pATPie.  dimoerà  no  ,  .che  ropeia:ùòne  imetior^ 
dello  5p)iili>  iinXO  cQnìmicm  dagli  Apolioli  .a'segfi^ 
£  n^aiKfUya  eoa  elteriii  fegpi  (enlìbili^  <]VaU  .enfui  ia 
piofdua^.lej'mgue,  il  curare  le  milatcis '&c..t  quindi, 
ftbbe  .motivo  Simone  :  aoimaco  dallo  fpirico  di  ambizioy 
iis>  e  dì /npcibla ,  e  fots' anche  di  avarizia,  di  ienta~ 
re  in  gualucqua  maniera  di  fare  acquiilo  della  poietl^ 
(Jie  .yedeva.  dfere  negli  Apuftoli .  Vedi  vtrf,  11. 

Vecf. .:io,  //ili  giudicato,  che  il  dono  di  Dip  ftr  dena^ 
ro  fi  acq-jijlìi  I  doni  di  Dio  fono  liberi  .  e  gratuiti',  le 
cole  fanti:  noa  debono  Itìoiarlì  a  prezzo  dì  denaro  ,  nè. 
vtìnddtfi,,  nù  comprarli  .,  coinè  lì  fa  delia  cofe .  lerrpne. 
.  Quello  era.  1'  errore  grayiQìino  di  Simone ,  *  e,  quefto  i  ' 
ftaxo'  nella  Cliicfa  il  princìpio  d' ih^uiti  mali  ,  ^Qgoivol- 
tachì  le  cofe  divine  ,  le  dignità  ec clefì attiche' ,  Ì  fa- 
graninoti  ^c.'fono  div^u ti  .materia  dì  Ua£,cO>ie  quia- 
diXHesia.do'Simooiàcl  i  CO(itK9  de'qit^U  «djuiitazjoiif) 
di  &sttff  haAno  fiibnió^ta.  tfiiti.  aaatewi.  t.^Pil^n  >  •  i 
Cgn<ilì.>e■•i"KDIl»fttiQ^!)atelìlù .  '  ; 

*   '  F  «  * 


II.  Tu  naa  b^jHRiiiBin-      kt.  Km  t/l  £il  f«n,  iiiyi 

glone  in  quefle  sole:  pmbè  ii  pn  ut  ftrmtm  ijhi  Cùr  nis 

4UO  CUOI*  Bon  è  teno  dininzì  "tmam  nta-  tfi  rtbm.  taram  JJt»t 
•  Dio. 

IX.  Fa  adunque  peniienu  dì       31.  PmìstiitUtt  ii^aia^Mt 

ipcRi  nu  malvagità  :  e  iicco-  iat  rubina  luai      rtga  Dam, 

mandati  a  Dia ,  fe  a  Ibite  ri  fi  ftrtt  rtmùiaiur  lìti  hme  M£H 

fia  perdonato  ipello  Tane^ia-  toiie  corJii  lui. 
■unt«  del  tuo  cuore, 

13.  Impciocchi   io  ti  reggo       13.  la  ^dlc  nùm  amarUadiniif 

pieno  di  amariffimo  &!e,ettai  £•  aUigariBiii  iaijuicaiit  viiUa  u 

bcci  detta  biqniii.  tfft. 

aV  IUIt>ore' Simone,  «  diOie:  '  n-  Ktjpoiulai  aattm  Simoiit 

pregale  Toi  pir  ne  ilS  gnore,  iùut:  frieaaàai  ■nt  pia  *u  mì 

■ffincht  non  cada  fopia  di  me  DùaiaMm,  ut  «Hit  vaùai  fùfo' 

niente  di  quello ,  che  avete  dccto.  «t  haram ,  qua  dixijlii, 

VerC  11.  ^'o!t  hdi  tu  partt  ,nl  ragione  inipuRe  coft , 
fiicht  il  tuo  cuore  &c.  Da  t]iiefte  parole  pace,  che  poffa 
ioferiifì ,  che  £>inoDe  lì  folTe  veduto  privo  di  quei  do- 
ni foprannatorali ,  che  lifplendevqao  o  in  tutti o  ne^ 
la  maggioi  parte  di  colora  yche  etano  (tali  L'onfetmalì 
nello  HcìTo  tetopo^  onde- pieno  d' invidia ..leniò  ftoll^ 
ÌDientA  di  ceVfOHipere  gli  Apoftolì  >  con»  fe  tbfleto  qm» 
iti  padioù  dille  Et»m  Cclefti-.  E  fembra  aiiGOf«>  «In 
T  Apoftolo  attribuH»  alU-fògrsta-  infedeltà-^»  ■tUmom 
il  non'  averlo  Dio  atrtcchitb  dei  dofli  coucoffi'  agli  alni. 
■  Verf.  ii.  St  afórte  iifiaftrdOTiiuo&c.\à*\\iStAia.a.' 
fiìera  1' ApoAulo  lafciando  il-  Tuo  luogo  alla  fperanza 
fondata  ìiella  infiniia  botiti  di  Dio  ,  proccota  di  far 
comprendere  a  Sìdiodc  la  gravezza  dell'  ingiuria  fatta 
iSpiiicQ  faau),  e  ia  diKtoItài del  perdono. 

Verfj -i}.  -Pitno  di  am^njfimo  -ftle  &e.  'Veggp  il  tuo 
cuofe  pregQO  dì  niortate  veleoo-par  rainbinoae,lafti- 
fAbiaV  l'iBvÌdi&  ,  l' ipocrisia  i'te  quali  patHooi  t>  baa- 
nò ;pificipitat»  ns'fKecati , 'dii''*|uaiì  li  trovi  avvolto. 
"  ytx(^-i^^-PftgfH*iyi^...affitiehi  non  cada  &c.  St^u^ 
ne  -tetAè-Vcl» --Pietro-tfOii- 'k>  puaiflo  god  repentin* 
^oiU) 4  tiiidiA  'Aaania'  V'fi'  ([uefto  titaoce^  è  ifHéUOr 
.'efast lo  iùbicc-B  dar;l«^'  dì-MiitHMiiR>>"  Ma  finii» 


cfi-Mnt 

bea  predo  ,^udto  tW^ìti V  ¥IW  ÌElelkfr'BÓi)KfAlaiiMBt» 


1>S  SAKtl  POSTOLI.  CAP.  Vili.  <gf 
■  .»f''£^«gInio  4epi»  STcrpra-  25-  £t  Hit  quiJiia  itfiifitailf 
<lM)tp,  eraiduie  teAlmoidinu  6f  Iikuiì  vtrbum  Damìni,-  nii- 
«Da, paiola  rfl  Dio t rea*- tona-  tam  Jttofalymaa,  &  molt'u  rti- 
.vana  a  Ccrunilcmme ,  e  annnS'  gianituj  Samatiianarunt  tVaagé- 
liavano  il  vingcJo  a  molle  ter-  ti^ibaat. 
re  de*  Simariiinii 

3ti.  Ma  1'  Angelo  del  Signo-  .  a6.  Aagtlai  auiim  Damìai  l,f. 
te  parlb  a  Filippo,  e  diflc^ii  culai  <fl  ad  Philipjìum ,  diuat-i 
Jevaiì  fu ,  e  Va  venb  a«Uo  gioì-  fafgt .  fi>  vdi  toair*  maidìatuiK 
^aHaUradai  che  mnia4a.Ge-  'ad  Ptaer.,  fax  itfemiit  aUTu- 
roTaiemiae  a  Gita  t  ipieÓa  è  rtJòlymt  mdG'Hami  Itae  tftief^ 
deferta.  u. 

ritornò  ad  efercìtare  il  fuo  primo  mcfliere  di  mago  , 
'ma  lì  abbandonò  eziandio  alle  più  infami  dìfTolucezze  , 
e  divenne  uno  de' più  arrabbiati  nemici  del  noms  eil- 
lliano  .  Tiovandafi  3  Roma  ìn  tempo  ■  che  regnai 
Nerone  ,  ptefio  del  qtiais  era  in  gran  credito  la  ma- 
gift,  Simone  promife  aU'Imperator  di  volare  >  e  di  &- 
'UDe..al;,cieloie  portato  da'demooi,  lì  ahb  effétiivamen- 
.n  yK.9Ìf°ì  .ft  ?<?^,>  6  ^-  Pioh  poHi/i  in  giagc* 
ch)a,;«  invocata  il  nome  di  Gesù ,  aiteriirono  in  guilx 
.1  .demoni ,  che  abbaadon arcuo  il  mago  ,  il  ^uals  prs- 
.cipttato  per  terra  mireramcnte  perì . 

Vetf.  16.  y^trjo  -  mezzogiorno  alla  jlrada  ,  che  mena  da 
Cemfalemme  a  Ga(a  :  Filippo  era  turtora  in  Samaria, 
quando  l' AngeU)  gli  ordiaò  di  andare  vcrfo  mezzodì 
fulia  llrada  da  Gctufalemme  a  Gaza  .  Io  fatti  la  città 
di.Gaza  iella  vetfo  mezzodì  riguardo  a  Samaria.  Gaza 
.era  Hata  interamente  dtllrutta  da  AielTandro  il  giandci 
ma  era  Hata  di  poi  riedificata  in  litogo  pi^  vicino  ai 
■ipan?.  ; 

-  '  QutfiA  i  deferta  ;  Quello  alcuni  Io  inteadono  acN 
la  citta,  ma  fembra  piii  vetifimìle  ,  che  debba  inten- 
^lerlì  della  ftcada  ,  volendo  l' Angelo  avvertire  Filippo 
^  Don  prendere  la  ftrada  comune,  e  più  battuta,  che 
menava  da  Geruralemiue  a.  Gaza ,  ma  quella  ,  che  era 
.abbandonala  «  c  deTerta  ,  perchè  quelta  flrada  làceva 
.f.'aunuco.  D'altra  patta  iioa;G  ^vede  if  motivo  , 
aciii  foQb  aeccQìùiO'iÙ  avvertire  ,*,ctie.la  città  (U.Oà^ 
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17".  E  fi  aìiò  .  e  p^n'i.  Ed  ec-  17.  £/  (iirgtni  atììi.  Et  teet 
coti  ua  uomo  di  £tiopi:i,  ea  vìr  .Ciìops  ,  lanuchus  ,  peicns 
fiiici>>  che  molto  poteva  appr^'f  CanduU  rigira  Mtkiopum  ,  fai 
-fo  Cwidace  regina  degli  Etiopi,    trti  fuptr  amati  g'^ai  ih-  — 


;  regina  degli  Etiopi,    iri  fupcr  amati  gajai  tùit ,  t 
Ti.T>  il  loprtntendenza  di   ttru  cdortrt  m  Jtmfaltmt 
.....  ì  (mi  teTorì  •  il  quale  era 
■datò  'a .  Geinfaleintne  ■  fare  m 


18.  E  fe  ne  torni»»  fedendo      ag.  Et  tevintìtiur  flint 
■l'opra  il  Tuo  cotthio,  k  kggen-    pir  cufum  fuum,  Icgtnjqui  Ifaiam 
■do  ii  profeta  Ifaia.  ■-  prophciam. 

19.  E  lo  Spirilo  dKTe  a  Fi-  29.  Dlxit  aiam  Sylriiia  Phi~ 
bppo:  va  aranti,  t  accolgati  a  lippa:  aciidt ,  6*  ad/ungt  u  ai 
^tfjt\  cocchia.  earrnm  ijliim. 

jo.  E  pomioviiì  di  corfa  Fi-  30.  A'curTcni  aulcm  Ph'drp- 
lippo,  lo  Tenti,  che  leggeva  il  pus,  auJìvii  tain  Ii^iaìcia  Jjaiaia 
prolèta  Ilàia,  e  dilTe:  intendi  prcphtiam,  Ér  Jixii:  putafntiit- 
tu  quello (  che  leg^!  -  itllifihtV'ttpà 

■  ;i.  E  ouegK  dife:  come  )or      51 .  Ai  afa  ;  ^mmtiw 

.  {tori*  io  i  le  quolcheduno  rton  mi  fiat  ,  fi  ■  ww  a^fùi  épmSmt 

Verf.  17.  Un  uomo  £  Etiopia  &i.  'La  patria  dì  c]ueft' 
eunuco  era  l' ifala ,  o  pcnifoia  di  Meroe  ,  la  cjuale  fa- 
ceva pane  del!'  Etiopia ,  e  dove  regnavano  le  donne  , 
e  quelle  Regine  da  Augufta  -fmo  a  Vefpafiaao  pori», 
rono  tulle  { come  racconta  Strabene  )  il  nome  di  Can- 
dace.  E'  da  notarli ,  come  preffo  gli  Ebrei  era  in  fbm- 
mo  difprcgio  il  aocne  di  Etiope  .  Cosi  Dio  dà  a  te- 
dere  ,  conte  DÌfTun  genere  di  uomiot  è  eTcIufo  dall* 
grazia  del  Salvatofc '  ■.  <■ 

A  -firn  adara^ioat  :  Benché  akun  -Padn-  >btian  ere- 

■  duTÒ.che  qucft'eanuco  fbAeGeaiile.  nondittteiiò ' gehe- 
raJniente  vieti  egli  creduto  ^ofeKtO,il  che  può  lotei»- 
deifi  non  iblamcnie  dairefTerlì  portato  al  temoni)' pet 
orare  ,  un  inolio  più  dallo  Dtiidio  ,*  che  fecev»  delle 
divine  faittiire .  -    ■      ■-  -  '  ' 

'  -Verr,  ip.  E  lo  Spirilo  ilijjf  a  FtUppo  &e.  to  Spìrito  fan- 
to  con  interna  irpiiazione  fece  intendere  a  Filippo  -dì 
•  accompagnai  fi  con  1' eunuco 

Vérf.  31.  Come  hpcfs' io,  fi  qn'it!ckeclaa^6t.Qtts}ÌA  fpe- 
"cle  d'uoniÌDÌ i-(]U^i  ardifcono  di  fpacdare  ,  che  Ik 

■  Tcnttuia' fajira  è  pianate  intelligibile  pei.tiftdi  6  cttff 
non  v'ì"bifi)gqp  ah  ds^i  ia%namsati  de'Padni'.nì  . 


DE  SÀlfTI  APOSTOLI.  CAP.  VHI.  «9 

th<éena  ?  E  pregb  Filippo  ,  che  mUiiì  Rogavhqat  PkUlppum  ,M 

fililfe  a  Jeder  con  hi.  afccnJini  ,  &  fedirà  /team. 

■ji.  Il  piSTo  della  Sctitnira  ,    -  31.  Locai  auitm  Scriplurm, 

che  Fgli  leggeva  ,  era  qudio  :  jtun  Icgitat  ,  trai  ile  t  *  ttu- 

come  pecorella  è Aaio  condotto  fuoin  ovii  ai  ocàfimum-éaBaà 

al  macello;  e  come  agnello  ,  ijl  :  6f  ficut  agiaa  coron  mia- 

che  fi  Si»  mata  dinatiii  a  colui,  te  fe  ,  jSiu  voet,  Jie  aaa  àptrpìt 

che  Io  lofa  ,  coiì  egli  non  ha  '01  fmm. 
aperto  la  Tua  bocca.  'Ifai.  f^.  7. 

j^..  Nella  fua  deprefliane  fìi    .  33.  In  humitìian  jaJiciam  tlut 

rcanccllalalaruaxandinDaT.lone.  fatUtan  tfl.    Gtiuraii^nim  tbu 

Chi  rpiegherà  la  di  lui  genera-  quis  inarratit  ,  {uoniain  iMtlur 

do  U'drii.i  vita;""*  °        '  ' 


dello  Spirito,  che  aflìfte  alla  Cliiefa ,  per  effere  guidatt 
a  peaetratne  i  mifteEÌ ,  fono  ben  lontad  dalla  modcAia, 
«  dalla  (incefa  umiltì  di  <]uefto  eunuco  ,  c  (DCcire  ia  ' 
quella  difficile  navigazioiie  non  fola  non  cercano  (fi' 
.buETola.h  che. gli  guidi ,  ma  pieroatuoramente  la'  tomi- 
ama  ',  Q  ]a.rifiu.iano  ,e  al  pioprto  ^iiìto.ii  afiEuindonA* 
«o  >  nadtti.daUB  hìh  opinione  del  proprio  iapo]^  ,c<» 
sii  infiniti  .errori ,  ne'  quali  vanno  ad  urtare  ,  faranno  ' 
Kd«  in  ogni  tempo  ,  che  la  fola  autorità  lafcìata  d» 
Dìo  nella'  fila  Cbìefa  può  e  lìlTaie  la  vera  intcUìgenzs 
deUa- divina 'parok e  confervacne  l'integrità. 

Verf.  ji^  Come  pecortlla  &c.  li  luogo  di  Ifaia  t-  cv 
taio  recando-  la  vertione  dei  fetiafita  . 

Vetf.  Nella  fua  deprejjione  fu  fcanallata  &e.  Do- 
po l'umiliazione  3  che'egli  Ibtfjì  voloniàriamenie  ,  i 
Hata  rivocata  la  fenteaza  di  morie  portata  contro  (fi.  ' 
lui ,  egli  è  flato  liberato  dalla  raorte  ,  e  <fa4  fepólcto-, 
elTcndo  rìrurciiaio  con  unta  gloria.  L'Ebrèo  logge: 
pi  traitofitora  dal  ckiofro,  e  dal  giudizio  ,  vane-' a  dir» 
dal  fepolcro-t  e  dalla  morte,  alla  quale  era  ftato  con- 
dannato .  . 

Citi  fpUgkaà  la  di  lui  genaa^iom,pcnbì  &e.  Chi  pu6  . 
rpiegare  la  «terna  alitOìma .  generazione  del  Verbo  di 
DÌO)  il  quale'Iktto  vatoa  per  ubbidite  alPadié  liaxo^ 
fentitB  *       tolta  gli  fdHt  come  a  nalfatton  'la.  .'vin  ' 


$«  GLI  ATTI 

'  34..iUlbòl«  •  Filipi»  reo-  .34.  Stfputitiu  antan  aaui' 

Huco,  e  dilTe;  ri  ^rtffl,  di  quii  chat  Piilippo ,  iixit  :  otfitra  m 

piotéta-  dice  egli  quel)*  taitì  4t  qao  prophtta  JìcU  ioti  Di  fi, 

Ui  fe ,  o  Ji  iikun  «lire  !  aa  di  alio  ^iquo  ì 

■  J5.  E- Filipno  aperti  la  boc-  3;.  Apiritni  auitm  Phillppum 

ca  ,  e  prinnpiJiuìo   ài  qj^fti  ni  faum,  fi"  ineipitra  a  feripm- 

ftrimirj,  gli  ev^n/,=;iiti.  Gesù,  ra  i/la,  tvangelijavìt  iUi  JtfioL. 

36.  E  fcguitwtlo  a  cammina-  £(  ium  irnil       vioai , 

re,  amr3iunD>iin^(Iu>:er«n-  vaurMU  mi  quamilttm  afuun  £> 

tiiKo  difr^:  tceo  aHV  aapa  ,  tk  tmaduat  ntt  Mm,  fai 

riigiDiie  mi  rista  àftìCtt  pttì^.m  t^^t 

f7-  E  Filippa  JiQè:  le.Gfei&  -  yji.  B'uùt  .agum  .PàUiffuti 

di  luiio  cuDic,  cib  i  penndTo.  fi  crtiìs  ixitt»  earit,  lùu.  Et 

£d  i'°!<  nTpniu,  cdillé!  mdo.  n/métiu  att:  ertiotFiliam Dù 

(he  Gesìi  Ciìfto  i  figlinolo  ..di  if/jo  Otì/Imi.  . 

jS.  'E  ordiiib ,  che  il  coochio  58.  Ei  fufit.par*  aaium  :  6 

fi  IftpHfla  ;  e  {fcStr  nell'.acqiia  iijttadtruni  nlirfwt.n  aifiam, 

fun.o,  cr^irro,  Filippo,  el'^-  PkiUppus,  btumidm,  (f-iaftU 

n/lta,  e  Io  biicciib.  ^vil  cim. ,' 

'  }<)•  E'urciti  che  furort.  dili'  }9-  amm  ^eodìffaudt 
Wfai^^'m  AASìffiMi^' i^a^.  SpitUài  D«M  rapak 

fi-Sjlitfpa,  «  f^emaiCD  ■olerò  K^ffam-,  tndwqiSiU .wt.viA 


.  Verf..  J4.  Di  fe  iO  di  alcun  altro  f  L'  Eunuco  leggen- 
do le  fcritiutc,  avea  .inipacaio,  die  Ifaia  avea  fuffiirto 
molte jjeriecuiioai  ,,e  di&ftri;  quindi  non  &Reva,  fe  di 
le  ftefTo  potelTc  avere  :  lei  itto  quelle  cofe,  U.piofeU- 

Verf.  f  5-  E  prineipianJo  da  -^ijla  fcriuura  Il  di- 
ièoifo  di  Filippo  noD  potè  efCut  bieve;  ìinpeiaccbc  fece 
ffsdeie  jill'eiiouco  ìn.Cosà-Ciiflo  avverate  perfeiumeata 
le  ìàÉgm  puAàp  ili"qi)ei'pibf«tB-ydel  <)uaie  ,niiHiO:pac> 
■16  ffà  alnmAire,  né  più  Dùnutaineiiie  ài 'tatto  quello^ 
che  rìfgtordaTa  il  Mcìsia  ed  il  Salvatore  ^i  tutre  la 
genti.  E  di  più  lo  iftrul  della  oeccOìtà  e  viiiù  del 
baiteiinio  . 

Veif.  j  8,  SecC"'  net[  acqm  l'uno  ,  e  f  ahro  &c.  li  batte- 
fimo  fi  dava  allora  ,  e  cootioui  a  daifi  per  molto  tem- 
-fOf>or  inunarnone .  .  ^  -■ 

Ver£  ^9.  Lo  Spit^j^tiS'^amt-  rafì  Riigpo  ,  « 
awv  6e,  Filippo  fu  uaTpoitato  .^come  giàUsluCBC:. 
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DE  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  IX.  yt 

de  pili.  E  1«  n'  aadm  allegri-  min  timucAiu .    Jìmi  aatim  pir 

mente  al  Tuo  viaegiO'  TÙJ»  fiiam  gB^datt  - 

40>  E  FiUppolitroTb  in  Aio-  40.  Philipput  antan  ìnrauia 

■o ,  e  in  pauaado  predicava  il  tfiia  Afaie,  tfptriraafiau  enmi 

TUgelo  a  tuiK  le  città  ,  fin-  gitifaiét  tiviiaiiiiu  tmiSu ,  df' 

dt  gimfr  a  C^tttU.  ■  m»  vMÌr»  C^fàrttm. 

di  Daniel,  ah.  jj.  Qdeft' eunuco  divenae  l'Apoftolq 
della  Tua  nazione  ,  e  gli  Abiffini  anche  oggigiorno  11 
gloriano  dì  aver  da  lui  ricevuto  la  fede. 

.Verf.  40.  Filippo  fi  trovò  in  ^{oto  :  .  Quella  cittì  eia 
de'Filiftei,  lontana  dugento  fcttama  lUdi  da  Gaza^fò' 
condo  Diodoio  Siculo . 

A  Ctjaria  :  Dena  Ceraréa  di  Stratone ,  la  quale  fetn- 
bia  cfltiie  Hata  la  patita  òi  Hiippo .  Vedi  Àa.  xa.  &. 

C  A  P  O  IX." 

fliirtìèil  eottvtrfone  Ji  Saulo  perftcutore  ;  il  S'^aort  app^i 
rifa  a  lui  per  viaggio ,  ed  i  mandato  a  lui_  Anania ,  c 
taitejjeto  principia  u  fofienere  arditamente  in  Damafco, 
che  Gttii  i  il  ùìfia .  i  difcepoli  per  timor  delie  infidi* 
4^,Giadei  lo  .ealóia  dalle  mura ,  in  Geri^afeimne^  Bari; 
Bùia  lo  mtna  agli  Apofioli,  Efiiadtigli  ip^vi  ^'f*  h0f 
die  ,  egli  i  mandato  a  Tarfi>,  ■.  Pietro  in  liJd»  rifui» 
Enea  paralitico  ^  e  in  Gioppe  rìfùfeit»  Taiim. 

Sju'o  luctora  fpiranie  *,  -^aalai  ««««  '  aMae  f/i- 
«ninacce ,  c  fliage  contro  i  di-  rww  inintraM ; <iiitit  ia-dk 
fccpoji  dà  Signore ,  fi  pteféBib  ft^i»  Ba^i^'aaeijftivlptbb 
al  (irincipc  de'  fteudotì.  i'^tMjaxtrdoiim.  .  ; 

.     Gal.  1. 

ANNOTAZIONI. 

.  .Vei£  Ma  Saub  .autor»  ùe.  Non.  cootento  delU 
iDone  di  Stefaaoye.'degli'jdtrì ^dte.dùdmo-i»  ^upet 
GeACsAa  nella  poifaciiaiÓBB .taoòm^n :di  iopM  etg. 
Xia.K..,     .;.     .    i  .   " 
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fi  .    C  LIA  T  T  I 

3.  C  gli  dobanilb  lenere  per 
Damafco  aU«  Analoghe;  afKM 
A  msnar  l'iati  a  GciuralemmCi 
.«punti  ivtSS  trovali  di  quella 
praiàffionc ,  uamiai ,  e  donne. 
.  ).  E  neirandare^uccellè ,  che 
av*icinandolt  egli  a  Damafco, 
di  repente  una  hice  del  cielo 

''4.  È  cidMo'-Mr'tcfri  udì  nna 
TCCCaChe  gli  diìTc :' Saldo,  SoiH 
Io,  perchè. mi  perTegaìti! 

Vélf.  j:.  'G^  SmarK&  'Uttere  &e.'l  Romàni  avean  la- 
fdaro  al  fincdrio  la-  facoltà  dr  fare  imprigiona ife  ,  e  bat- 
tere i  Giudei  QOQ  folo  ndla  PaleilÌDa,  Dia  acche  negli 
altri  paefi ,  dove  erano  finagnglie  ,  le  quali  finagoghe 
io  tutto  cif>  ,  clitì  riguaj:d4Vd  la  rdigionc  ,  rifpetiavano 
raurorità  del  fìusdrìo  di  Gsrulalamme" ,  1  Giudei  erano. 
Ìq  grandiflìmo  ouineio  a  Damafco  . 

--    ^Jpae  di  mcTiar  Usati   a  Gerufaìemmt  &c.    Quafl  ttoa 
fidandoti,  che  le  unagogbe  di  Damafco  gli  trattalTero 
iigoròjmniÌe-,.com' egli  deiìderava,  e  còme  ero- 
deva', ch^  .mcntBlTcrp 

Ve'rf.^jv  Unà  luce  dtl  -ciclo  gli  folgoreggiò  d"  intorno  : 
Quefto  fegrri  firi  triezEo'gioino-,  Io  clia  fa  vedere  ;  clic 
quello  fplciidore  celefte  fu  lliaDidiiiariamcate  grande  , 
iuentre  fupetò  la  piena  lu.;e  del  fole  .  Quello  fpleudo- 
te,  fimbok). della. luce  iatcriotc,  clic  doveva  illuminare 
gli  occhi  della  mente,  e  ^el  cuore  di  Saulo,  c  limbplo 
ancora  della  luce  di  fatuità, -e  di  dottrina  ,  che  dove- 
va ^argei«  'per  ogni  parte  dopo  la  fua  cunverfionc  ; 
iqnefia  luce  fecondo  alcuni  iaterpretì  era  tramandata  dal 
corpo  B}aiiofo.di.Gcf{i.GiiAai(  «he  apparì  a  Saulo.  . 

VetiV^.  Sauh,  £iu/ei£v.  Quella  doppia  chiamata  e  it^ 
4uib  Bidellx  àaiBBta  del  cuore uli.Sauto f'^e.  dell'halite^  ' 
vxIbHb  cómiiaQìoiie.di  Cò&oiTPtlb- c}>  Kd-*  - 
-  Ptal^  •oiiipttfegiùiiì.iGe^tGa^  i  e  la  Qu'efk-ibaa  ' 
un  fòlO  'COi^,  •  perciò  gli.  dice  pavhì  perfigniti  m„ 


.  1,  Ei  pitiii  ai  li  rpijlaCai  ui 
Dimifcam  ad  fynagagas  :  ut  fi 

oc  muherts ,  VinB^fs  perductret  ù 
Jirufalfn, 

j,  *  Et  Cam  ittr  faterà ^  cen. 
tigli,  ul  apprapiaauttt  Damafco; 
tf  fuiiio  cireumfidfit  tum  la*  dt 

4>  Ei  caiaa  ih-lirram  audi- 
ni-ymetm  iietuum  fiiii  SiiiUi 


DE-  SjifTTI  APOSTOLI.  CAP.  IX.  9» 

■     V  Ed  egli  rif,iofi.':chi  Te*  tu,        y  Qui  dixii-  ^uU  ts ,  DamU 

Signote  f  Eli  egli  :  10  fono  Geiìi,  n»  ?  £1  Uh:  ego  fum  Jejui,  fiwot 

CUI  tj  perfeguiii  :  dura  cofi  è  tu  perjeijUtrli  :  durum   cft  tìH 

per  te  -il  ricilcilrare  coniro  ii  toalra  Jh*uitm  calciaari. 
pungolo.  ... 
.  6.  td  c^U  tremante ,  e  attoni-    '  6.  Et  inmui ,  ce  fiapfne  4U 

ta.àiffe:  Signore,  ch«  vuoiiu,  yù;  DomiuM,  fiUKtvUfaèird 

7.  £il  il  iignore  a  lui  :  Icv.ili  -  7.  Et  DnAtat  »i  alm:  farge, 
(ù  ,  ed  enii J  in  ciriì,  ed  ivi  ù  fjiì  fr  iagrtiiri  àvàateia  ,  lii  Ji- 
<lLtta  quel ,  die  tu  ilA'ti  t'ite,  cttur  iiòi,^d  lieparicat  fatai, 
£  quei  ,  che  la  accompagnai  firiauu»!  UH,  ^hì  comiicbaniaf 
Tina  ,  fe  ne  ìtivano  &itpe-  aua  to  ,  fiabam  fiupifaSi ,  aif 
fatti,  udendo  U  voce ,  ma  noa  iamu  qaidcm  voctm  ,  nim'mei» 
vedendo  atnino.  aaum  viàiniis. 

8.  £  Siulo  fi  da  terra,  8.  Surrtxli  auicm  Saului  it 
c  avendo  ^  occhi  apetii ,  non  tur» ,  apinìfqae  cculU  nihil  vi- 
Tcdari  niente.  M«  nenandoltf  dtèar.  Ài  manut  attieni  Utiuà 
9,  mano.  Io  conduflèr  in  EH-  trahatuf  iatrvJuMrvu  Dahf 
maTco.  ftim. 


'«bi  a  (fine  me  die  lì  amo,  e  che  tinto  ho  &tto;  e 
patito  pei  te .  . 
:  Vari.  J.  Dura  eofa  ì  per  te  il  rUaUiirare  £k.  Ptovet- 
l>Ìo  alisi  noto ,  che  li  dice  di  chi  con  la  propri  olii' 
Daziami  offeade  fe  IlefTo.    E  ua  tal  limptoveio  qua- 

.  dtava  io'Saulo  ,  il  quale  per  odio  contro  il  nome  cti- 
Itiano  correva  dà  cieco  alla  Tua  perdizioae . 
,  iVcrf.  6.  Signóre  ,cht  vuoi  tu,  ch'io  faceiaf  Quella  paro- 
le dimoflratio  uo  animo  già  ammollito  ,  che  il  abbati»' 

V  doni  in  tutto ,  e  per  tutto  alla  volanti  del  Signore.  - 
.  Verf.  7.  Udendo  la  voce  &c.  Udivano  i  compagni  la 
voce  di  Saulo,  ma  fuaza  fapure  a  chi  egli  indiiizzafle le 

.  fue  parole  ,  e  fcnza  faperc,  peichì:  egli  pailade  così, 
mentre  di  colui,  col  quale  egli  parlava,  non  udirono  ciE 

^)a  voce,  come  H  ha  nel  capo  xxii.  9. 

Verf.  S.  Non  vedeva  rùenie  &e.  Quefto  flato  di  Sau- 

,  ]o,-cbe'ad  occhi  apeiti  non  vede  nulla , rappEsoreD lava 
quello, che  «gli -lì  era  avanti  la faa-conveilraqe .  Com* 
.jfaiiv^  «gli  a^  aluui  fguatdi  come  uomo  adame ,  eta> 


M  GLI  ATTI 

9.  E  qnWi  tre  giorni  flette      9.  £t  « 

ièna  Tcdere  ,  e  non  mangiò  ,  vidou  ,  6> 

ni  bevre.  jhc  iitiV. 
'    te.  £d  eri  in  Damifco  un       io.  Etat  aviem 

«erto  difcepolo  per  nome  AnJ-  paiui  Damafci, 

nia  ;  cui  m  rifione  il  Signor  ù  dixii  ad  iltam  u  .  ^  .  

difle:  Anania.  £d  egli  rilpore:  boi:  AntaU.  Al  Ùlt  miti  tett 

cccoini,  Sienare.  igo  ,  Dam'tiu. 

II.  E  ti  aignore  a  boit  alia-       ii.  £(  DammBtadttms  Jar- 

ti ,  e  va  nelM  conmdi  «Jiia-  gt,  &  vaile  in  vinai,  *»m> 

■una  la  dhittat  •  cerca  in  c*-  w  hAu:  6>  qam  a  iam»  J!»> 
fii  di  <%>da  ano  ià  Tarfotctie        Stalmm  mmmtTtrfi^tmi  te- 

fi  chianu  Santo  :  imperocché  el  (t  ttòM  arai, 
gtt  b  oiaiioae. 


dito  nella  fcieaza  della  legge  ,  ma  non  era  in  &tti  6» 
non  UQ  dcco ,  che  niente  vedeva ,  ne  iatesdetà  della 
cofe  di  Dio ,  e  delta  leligione. 

Vctf.y.E  fiivi  tregiontt fitiu&c.  In  guedì  tre  giorni,  chs 
egU  pafsò  nell'efeccizio  deU' oraikine,  e  della  penitenza,  oC- 
feivando  un  i^tofo  di^anOfgli  fu  infegnatu  per  immedia' 
a  rivelazione  da  Gesù  Crìlki  il  vangelo,  il  (]ual  vangelo 
tomincii  immediatamente  a  predicare  con  tanto  fervore. 

Verf,  10.  Anania  &c.  Queft' Anania  ora  celebre  trai 
fedeli  di  Dainafco.  Non  fappiamo  di  certo  ,  s'  ci  foffe 
Sacerdote ,  o  diacono  ,  e  multo  meno  le  del  numera 
dei  fettaniadue  difcepoli  ,  come  alcuni  hanno  detto. 
Vedi  AS.  xzii.  ti. 

Ed  egli  rifpofe  :  eeeomi  &c.  Dicendoli  apertamenrcB 
che  Gesù  appaii  non  in  fogno ,  ma  in  vilione  ad  Ana- 
nia, la  rìlpcAa  I  che  egU  di,  fembn  dimolbaio  >  che 
Bcosobbft  libito  Gcjt»  Cnfto  ,  e  che  non  eia  nuovo 
per  lui  un  tal  fevere . 

,  VetC  II.  Cerca  in  eafa  di  Giuda  &e.  E*  drediViIe ■ 
che  Saulo  aveffe  di  lunga  mano  orpiscìo  in  cala  di  qufr* 
Ao  Giuda  ,  e  che  in  cafa  di  lui  feiire  (olito  di  abìtace^ 
quando  andava  a  Damafco. 

Gli  fit  ara^uau  :  Ei  non  è  pi  quel  perlècnMre, 
che  era  prima ,  non  temere  di  lui ,  egli  fta  orando  pec 
inpeu^  -anferìcoidia*  e  pK^aiaifi  ^  battcGino. 


05'  SASTi  APesrOZJ.  CAP.  IX,  9f 

-li:  (E  lu  vcdiiu  in  tìIìods  -  ».  {EtmJii  mnm  ^mmI» 

un  nomo  di  aome  Ananli  aq*  naaiiu  ,  'uarttunttm ,  (f  impaaon 

■hre  a  imporgli  le  nuni,  iffin-  un  fiii  manat  ,  ai  vifiui  rteU 

chi  ricuperi  11  villa.]  piai,  ) 

I].  E  Anania  rilpoie  ;  Signo-  13.  Rcfpaidk  auiim  Aaaiàatt 

re .  da  nloiti  bo  fcntita  dir  dì  Z)cmiiii  ,  audhi  a  muliit  it  vinr 

(jjefl' uomo  ,  quanti  mali  abbia  Auc  ,  ;uinia  mula  fcccrii  fanS* 

imi  a'fuoi  fanti  in  Ccruf^lem-  luii  ia  Jitufalim: 

14.  E  qui  «gli  ha  autoriiì  da'  14.  Ei  hic  haha  potiftattm  » 

'principi  d«' facerdoli  di  legire  prtncipibiu  faarivum  alligandi 
flutti  quegli,  che  invocano  H  ^emaa,  già  iavecaru  namainaaia, 

i^.  Ma  il  Signor  di  difler  if.  Dixìt  auitm  ad  <im  Do^ 

M,  clw  colluii  uno  Ammeiuo  mnm:  vade,  ijuaniam  vat  tlt- 

clctM  da  me  a  portate  il  oo~  Stanis  tfi  «uhi  ijU ,  ut  panel  no- 

me  mìo  dinanii  olle  g:nti ,  e  mm  mmm  coram  gtniibai,(y  R». 

ai  Re,  e  a'GgliDoli  di  Irraille.  '  gibus ,  &  fiUis  Jjratl. 

16.  Iniperoccli&  io  gli  farb  iti.  £^0  tnim  aflindam  ìllif 

vedere ,  quanto  debba  egli  fi-  guaniii  cparum  tua  fra  tumbu 

fire  per  il  nome  mio.  mto  pati. 


Vcif.  II.  {Ehaveduto.,..unuomo&e,  Anche  C|uefte  pa-' 
fole  fono  del  Signore  ,  il  quale  con  eHé  fa  animo  ad 
Anaoia ,  petchè  non  tema  dì  andar  a  trovare  colui  ^ 
che  era  prima  un  lupo  rapace  j  ma  è  oramai  diirenuio 
un  agnello  della  gre^ia  del  Sigooie  e  amato  j-  a. 
volito  da  Dio  con  viÌiodì  >  ed  eftafi  niuavìdiok .     '  . 

Verf.  14.  E  qui  ha  autorità  M 
Dal  fiacdrìo  ,  di  cui  quelli  erano  parte- pivicipalìlGmK.- 

VeiC  i^.  DUm^  alU  gmi  ^  Delle-  quali  lì  gjooa-- 
va  pcM  <U  eflèi'e  Apoftolo  Ipedabnrate  mandato  ad 
efle ,  còme  Pietro  a'  Giudei .  SÌ  allude  qui  a  quel  luo- 
go di  ITaia  cap,  xlix.  6. 

Vei(.  16.  Io  gli  farò  vedere ,  quanto  &c.  Gli  farà  infeo- 
-derc ,  come  avrà  da  folfrìre  T  odio  della  fua  nazione  , 
■1  furor  de'  Gentili ,  le  battiture  ,  Ja  fame  ,  la  fete  ,  i. 
Btìtfiiff ,  la  molte .  tatto  quefto  làrik  Yalovola  att 
eAingue»  >  o  iuti^idìie  il  Tuo  zelo  • 


6  L  I 


.*17.  Andfj  Anania  ,  ed  entrb 
nelh  ciCi:  s  ìmpadegìì  le  ma- 
ni, dille:  fMtc.j  Saulo,  mi  hj 
ntand^i»  il  Signore  (Cìciù,  che 
ti->ppuì  nelli  Ittadì  ,  per  cui 
venivi)  affinchè  rìcapert  la  tì> 
àa ,  ■  Ili  lipieao  di  Spirita 

iS.  E  fìibLlo  caddero  dagli 
occhi  di  lui  certe  come  fcaglic, 
e  .ticupi:iò  la  villi  :  e  alurofi 

tg.  E  cibitofi  (ipiglib  le  for- 
M.  £  fi  flette  alcuni  di  co'  di- 
txpok,  che  erano  a  Damafeo. 


fiiu|aglie  predicara  Geni  ,  dr- 

Sndo  :  qiKlli  i  il  FigUnola  di 
io. 


ITTI 

17.  Et  tifili  Anamat  \  Sf  ìm- 
iraivii  in  iJc»num;  frùn^ainKÌ  nu> 
nut,  dixii:  Sanie  fiiutr ,  D»mU 
«US  mifii  mt  Jefai  ^  fui  eppmùt 
liti  in  via,  qua  vtnubàt, 
diat,  if  utfUarìi  ^litafanBti 


tS.  Et  eanfifilin  eceìdimnt  ti 
oculis  {IMI  Janjuam  fjaaiaa ,  6f 
vifum  rttipit:  &fiirgeai  iaptiia- 
la,4. 

IO.  Et  tum  accipijfa  àbum  , 
cvnfarialut  f/I.  fui'  autaa  con 
iilòpidii,  qui  erant  Oamafii , 
ptr  dia  ali  fiat. 

.  10.  Et  €Oraiiiio  ia  fynagopi 
prmiicaM  Jtfam  :  ^Moaiam  Ut 
tfi  miut  Da. 

*]. 


Teif.  17.  E  ìmpojlegli  te  nutni  &c.  Quello  rito  noa 
tlifae  altro  fine,  che  di  -rendcic  a  Sauio  la  vifb,ccime 
fi  può  inteniioce  chiarameme ,  ove  rifleitaa  che  S&ukr 
'  SOD  cflciido  ancQi  battezzato  ,  aoa  poteva  ricerore  né 
U  fagiain«Dto  della  coafcimazioac ,  ne  il  facerdozio,  o 
le  (  come  dice  Anania  }  Saulo  ticevè  allora  la  pìeitez- 
za  dello  Spirito  faacu  ,  ciò  Iblameoce  dìmoflra  ,  che  Dio 
elTcDdo  liberti  padrone  ,  e  dìftribuiore  de'fuoi  doni  ,  confe- 
ure  gli  puòquarida,  e  comuaque  a  lui  piaccia  .  E' adun- 
que queùo  Un  ^afo  lliaordinano ,  di  cui  uno  fimile  ne 
vedremo  nella  converllone  di  Cornelio . 

Verf.  18.  Cent  come  fcaglìe  &c.  O  fia,  come  f^uamo 
di  pefciile  quali  coprendo  reoipliceincnte  gli  ocdii,  noB 
ftvevBiia  ofieìii  l' organo  ilella  villa ... 

Veif,  i'9.  Efipttu  alami  M  eo'  ^fetfùU&e.  Con  i  cri- 
fliani.,  de'  quiui  non  ^ccol  nucneio  .doveva  eSéiH  cid< 
'tùato  a  Damafeo  nel  boUota  della-  periècunone  dopo 
-la  inone  di  Stefano. 


BrsAUTl  APO^OLl  CAP.  IX.  jr 
*i.  E  raftavana ÌSi^efìttì  tot-      ti-  S:i!ptb,int  lunm  cnn»,  q„i 

ti  'qa^,  efce  1*  «firmo,  ■  dica*  midittani,  ù  d'iccha.n:  nonne /lU 

vano;  non -è  edi  cohii,  chtf  tjì,  jai  tipugaaim  in  Jitufalim 

ìnGcnraleimnealfperamqiKl.  lat,  qià  iamcaimu  Btmca  iSud: 

li  ,  che  iarocano  qucHO  nomer  *(r  Asc  arf  A«r  vtiùt,  la  vùtSa» 

ed  4  qui  Ttmito  a  qacffa  fine  ÌOot  dacini  ad  prm^tt  fattru 

ài  condurglf  legati  ai  prindpi  ìmbm  ì 
de'  Tacerdaii? 

11.  Mi  Saulo  (émpK  pKi  fi  ii>  S'ohu  auitm  multe  magi» 

£ic«ra  &rte  ,  e  confbnanra  t  imvaltfcrlai ,  £•  topfimJilai  Ju. 

Giodrì  abitami  inDinialÌD,di-  dati,  fui  itiìtaiaat  Damafcì^ 

■nolbandoicheqiiello  iilCtida,  a^niaiu,qwmiam  lùc  ifl  CJirifiui. 

13.  PalTatO  pòi  hiago  fpaiia  *]■  Cum  aiutn  inylmniur  d'u» 
di  tempo,  fecero  rìroluiione  gli  malli,  confilìam fictrtml  in  tuiunt 
Ebrei  di  ucciderlo.  /udai.  iir  («in  inttrfiiiriat. 

14.  E  Saulo  iireppfc  le  loro  14.  Nane  aut,m  falla  fun» 
infidie.  Ed  eglino  fieeran  giur-  Snido  injiiiit  isruia,  Cufiadithanl 
dia  alle  paite  di  ,  e  notte  pir  aaiim  &■  portai  dii,  aemSt,  ut 
■mmuurlo.  tura  inurfteirtiit. 

ì^.  Ma  i  difcepoli  Io  prefer  1;.  *  Aceipitiua  auiim  tim 

di  nottetempo  ,  C  lo  inir<:r  giù  Jifcipiiri  naBt ,  /itr  flufrua  ioaU 

dalla  muraglia ,  calandolo  in  una  feruai  tim ^aimliitiuti  in  f^aru. 

fyom,  *i.  Cor.  li.  ^1. 

i6-  E  (Saulo)  giuaio  che  là  in  i6>  Cum  auiim  vaiiffìt  iit  /r. 

Gcrafalemme,  cercara  di  «nirfi  fufalm^ttalatalfrjimgireJifàpii- 

eam  i  difcepcdi,  ma  inni  ar^  Iti,  Ir  ornati  umttau  tiim,  nom' 

ran  paura  dihii,  noKocdfndo,  ttidautt,  faeJtJJit  Sft^tu. 
che    iblTa  difcepelo. 

Teif.  ij.' Paffàio  peti  lungo  finito  di  umpo ^c.  Coma-  - 
aefnentQ  fi  crede  tre  anai  dopo  Ja  Tua  converlìone , 
Imperocché  dopo  eDén  llato  alcuni  giorni  co' difcepoti, 
corno  fi  dica  nel  verf.  19.,  le  ne  andò  nell'Arabia  ,cbi 
dice  per  predicati  il  vangelo  ,  o  dii  per  prtparartì 
alla  predicazione .  Dall'Arabia  toia&  tu  Danafco, do>' 
ve  fi  fermò  lino' alla  fine  del  terzo  »no  -dopo  la  faa 
converfione,  c  allora  gli  accadde  quelb,  che  fi  dercrìve  ia 
quello  luogo  .    Vedi  1'  epift.  ai  Calati . 

Verf.  14.  Facivan_  giiarAia  alle  forte  (fc.  Avevano  effì 
in  loro  favore  il  Re  Areta  ,  come  fi  vede  da  quello  j 
che  dico  lo  IbfTo  Apoftolo  11.  Gitm.  xi.  )i. 
-  Veif.  1.6.  Avevan  fa}ira  £M,  lUmcrtJmdo&e.  Li.  di* 
Aanza  coofideiabile  da  Damalco  ^  Geiufaiaiiuno  >  e  1  ' 
Tm.  HI.  '  * 


>S  G  LI  ATT  I 

37.  Mi  Binuba  prElblo  feco  Bamabai  amtm  apprthat^ 

lo  menh  da^i  Apolloli  :  ed  fum  ìlium  iuxit  ad  Apaflalai: 
crpofc  loro,  come  egli  aTcHé  fr  non  ani  itlii.^oiBodo  m  *ia 
veduto  per  lArail*  il  Sonore  ,  vidiffit  Dmwuub,  fi>  qaia  Inea- 
<  come  in  Damifco  ptediciio  ■  lai  tfiii,  6>  quamùio  in  Dama- 
ardTe  con  liberiì  d«1  nome  del  fio  fidutiatiur  tgini  ia  sobìm 
Sgnoie.  Jbfii. 

3B.  E  andara  ,  e  (lira  con       iS.  £c  trat  caia  illU  iiaraiu, 
cfi  in  GernUcmine  ■  picdican-       txUai  ai  Jtrafaltm ,  6/ 
do  libenmcnte  net  nome  del  àaiiitr  agtm  ia  «aniiu  JJamiai 
S^UM  Gnà. 

.  19.  E  parlava  anche  co'Gen*  19.  Loijatiamr  ^uoqiu  g'nii- 
tilì ,  e  dirpulaTa  coni  Greti:  ma  fuj  ,  &  difputaial  cam  Grzot  : 
qaeilL  cercarano  d' nccidedo.  UH  aaitm  qamtbani  KcùUrt  emai, 
^o.  Lo  cbe  rirapotofi  da' fra-  jo.  (^uodtum  cogiovìfftat  fìt- 
rUi  ,  lo  accompignarono  a  Ce-  tm ,  diJaxtroiu  lam  Cofano», 
ùii* ,  e  indi  lo  inviarono  ■  fr  d'mùfiiant  Terfam. 
Tarfo. 

ntniort  della  nienB  ,  che  lì  propalava  tra  Ateta.  ed 
Erode,  c  finalmente  la  perrecuzioDc  non  ancora  cal- 
mata nella  Giudea ,  potevano  efTer  caufa  ,  che  da  Da- 
tnafco  non  foiTe  ancora  pervenuta  a  Geruraicmme  la 
nuova  della  canverfione  di  Saulo . 

Vcif.  17.  Ata  Barruia  6e.  Barnaba  conofceva  di  hn^ 
ga  mano  Saulo  per  effsre  Rati ,  come  dicefi  ,  arabidns 
fcolarì  dì  Gamalielc ,  e  conoTcendo  il  catatteie  di  luì , 
alieno  dalla  fintone ,  e  dalla  menzogna  >  pià  htSSmta.- 
te,  che  niua  altro  gli  prellb  fede. 

Veif,  1^.  E  parlava  anche  ce'GeruiH ,  e  Jif^taya  eoa  i 
Greci  &c.  Il  Sito  ,  e  l'Arabo  ,  ed  anche  gli  antichi 
eTemplari  della  verlìone  Latina  leggono  :  come  nel  Gre- 
co: £  parlava  anche,  1  àifpUMa  co'  Greci  ,  e  quella 
giunta  de'Gentili  non  può  Itar  con  la  fioria  ;  perchè 
non  mà  ancora  Ihta  aperta  a'  Gentili  la  porta  del  van- 
dalo >  onde  &  crede  ictrura  quella  parda  da  qualche 
igDoraata  oopilla.  I  Greci  poi  Sodo  ì  Giudei  fbieftierì 
in  Gbru&Iemmsf  che  non  altra  lingoa  parlavano  >  che 
la  Greca.  Vedi  AB.  vr.  i. 

TeiC  jo.  aeeompagnaroao  a  Ctfaré*  £re.  Non  lì  & 
fè  qui  fi  padi  dì  Ceiatia  città -maritìma  detu  andn 
'  Torr*  Ji  Siratem ,  o  diCefàiéa  di  Klii^  -Hàn  al  mon- 


DE  SAm/ APOSTOLI.  CAP.  IX.  ^ 
\l.  Li  Chiedi  «dunque  per       ji.  Ecdtfix  qaidtm  per  lolam, 

latta  la  Giudei,  Qililei,  t  Sa-  Jmlaim,  &  GMHaam,  ì/Sj/oo- 

nuria  aMBdo  p]ri:e,riedif)uv>,  ritm  kiiciai  piuim,  (r  eiùfi- 

e'  camminava  nd  timor  del  Si-  caiaiur  amiuUns  in  limare  Da-- 

gnoie  .  ed  eia  ricolma  della  iruni,  fi>  coajiiaritai  (aii8Ì  SpU 

conlbUiitme  dcUo  Spirita  finto,  rimi  npLiiiar. 

]i.  Or  amnne ,  che  Pietro      31.  FttSuai  tfi  auim,  ut  Pi^ 

vifitandole  tutte ,  giunlè  ai  fan-  /mj  dum  patKtafirtt  tmivtrftt.  j 

li,  che  abiuvaa»  ta.  Liddi>  itsmim  ai  faaàat-,  aà  baUta- 


L'iaviaroiK  a  Xtrfot  Dova  tra  molti  psTeati,e  wxA. 
poteva  eflere  meao  eQxrfto  alle  ìnlìtfie         Ebrri  dì 

Getufalemnie . 

Veif.  ii.La  Chitfa  . . .  anmh  pace  &c.  Calmala  già  It 
perfecuzione . 

Si  tdi^eav*  &c  La  voce  gieca  ptoprianieDte  (igoiScx 
qneiki,  che  1Ì  fa  Intorno  a  una  cafa  ,  la  quale  dt^po 
che  lì  c  fabbricata,  li  orna  ,  e  fi  abbellifce ,  e  con  queCto 
8.  Luca  viene  a  lignificale,  che  le  Chiefe,  reftituita  la 
pace,  li  andavatt  pcffèzioiMiido ,  poacndo  gli  Apoltoli 
le  cófe  tutte  in  btton  oidiae  ,  e  amnenlandolt  ogni  di 
il  numeio  de' fedeli,  c  crelcendo  quelli  nella  cognizio- 
ne della  verità,  nella  pietà,  e  nella  mutua  dilezione. 

Vetf.  jz.  V'uiTo  vifumdoU  lutu  &c.  Intende  le  Chie- 
fe fondate-  da'  discepoli  fpailì  pei  ogoi  parte  nel  tiimpo 
della  perfceuzione.  Pieno  cooie  Capo  di  tutta  la  Cliie- 
là.  va  a  vìlìtarle ,  affine  di  coateimaile  nella  fede  ,  di 
provvedete  alle  lo^c^  occorrenze,  e  fopia  tutto  per  or- 
dinare de'  Paftoci  fccoiulo  il  bifora  di  ciafcbeduna . 

Gùu^t  ai  fiouì  ,  eie  éèàamuào  in  Udda  :  Il  nons 
di  fanti  fa  <hto  fino  da'  que' primi  tempi  a'  criftiani, 
perchè  chiamati  alla  fantìtà  ,  fantificati  nd  batte£ino, 
e  viventi  con  una  lingolaie  purità  di  cotlumi .  Lidda  . 
dice  Giufeppe  Aatiq.  xx,  5. ,  che  era  una  terra  poco 
ìnfèrioie  a  una  dttà  ;  ebbe  dipoi  il  nome  di  Diorpoti, 
ed  eia  poco  più  di  veaù  miglia  lontana  da  Genif» 
l0siiii««  non  luD^  dal  muo  mediteuawo  i 
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too                      G  LI  A  TTI 

■  3}.  Ed  in  trovi  tm  oomo  jj.  lanttàloMa»  Ui  hamntm 

per  nome  Enei  ,  che  da  otta  f aonJaia ,  atnànt  Mniaiit ,  at  an> 

anni  ^acera  in  letto ,  ellèndo  nù  uRo  lacintim  ia  graèato ,  fui 

paralitico.  fai  paralylicu$. 

14.  Cui  dKTePirtioiEnea,  li  1^,  Et  a:i  illi  Parati  JEaea^ 

rifan*  il  Signor  GoùCrifto;  le-  /ji'ji  it  Dimlrmi  Jtfat  Clirijìut; 

vati  Tu,  c  igeiufiatì  il  iena.  E  /ii-^c  &  /I^nt  liìi.  Bl  coati- 

quegli  follilo  fi  raih.  nuo  farrrxit. 

3}.  E  lo  ridirò  mitt  gli  ahi-  £t  viiirinit  nw  onnu , 

tatori  di  Lidda  ,  e  delta  Saro,  qui  haUtabant  fyJim ,  tr  Saro- 

m:  i  quali  fi  conrenirono  al  ne;  qui  etnvcrfi  fiat  aA  Demi. 

in  loppe  poi  TI  era  una  36,  Jn  Jnppi  aaiim  faii  ^ait- 

57.  Ed  avvenne,  che  inque'  yj,  FaS^m  tfl  aunmìa  dìtba 

dì  ammaUlafi  moti.   E   livita  ìUis  ,   ut  injfrniaiii  morirtiur  • 

che,  l'ebbeio,  li  pofeio  nel  ce-  Quani  cum  lavìjjini  ,  pojutruat 


■  Verf.  j;.  {'fi  uomo  ^  nome  Enta&e,  Benché  il  na- 
ne di  quell'uomo  Tia  gieco,  eoo  tutto  ciò^li  era  Giu- 
deo perchè  molli  Giudei  abitanti  .tra'  Greci  avevano 
doppio  ncme,  uno  ebreo,  l' altro  greco ,  della  qual  cofa 
abbiamo  efempi  in  quella  ìilorìa . 

VcfC.  34.  Jggiujlati  il  letto:  In  prova  del  vigore  di- 
ùahk  reitituito  alle  tue  membra. 

Vcrf.  jj.  Gli  abitatori,  ..  Mìa  Sarona  &c.  E"  quefto 
un' tratto  di  paefe  trai  monte  Tabor ,  e  il  lago  di  Ti- 
bcriade  da  Cefurèa  della  Palelliaa  fino  a  loppe . 

Veif.  ìG.  Taiiia  ,  che  inteif retato  vuol  dir  Doreaitx 
S.  Luca  rende  con  la  patola  Gteca  la  figaifìcazione 
del  nome  Siriaco.  Dorcade  vuol  dir  Capta .  Cosi  Tom-, 
mafo  fu  detto  Didimo  in  greco  ,  e  Cepba  fu  detto 
Keirow 

.  VerìT'j?.  E  lavatd  che  f  tUero  &c.  Quefio  rito  di  la- 
vare ì  corpi  de'  defunti  fu  molto  in  ufo  pieflb  tutte  le 
najùonì ,  e  pafsò  anche  tra'  crifljanì  ,  coma  lacconu 
Xeitulliuto  Agologtt.  top.  zUL  *  e  pu&  ziguaidaclì  co* 
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»8.  Ed  effendi)  Lidda  vicino  3S.        a^u^        cfa  fyi^ 

•a  loppe  ,  i  dircjpoli   .ivendo  da        J,\i'p:n ,  d\'--i,iiii  aurfitn- 

fentito,  che  quivi  Pietro  fi  ri-  in,  quìs  Ptirui  rj-.i  ir.  ea,  mi- 

trovava,  gli  mindiron  due  uo-  fcnmr  duis  virot  nJ  rum  .  rj^ai- 

mini,  the  lo  pregalTero;  noii  m  r  at  f^igriicrls  mr.'fi  iij'pc  ud 

ti  pija  giere  dì  venir  (ino  a  noi  ■ 

J9.  E  Pietro  fi  aliìj,  e  andò  jg.  Exurgcns  auleta  Parusn- 

cbn  effi.  E  arrivato  elio  fu  ,  lo  nir  cura  idis.  Et  ciim  adviKÌgci, 
conduffero  al  cenacolo  :  e  gli  ^  dasirunt  itlim  m  citaaealami  £• 

iùrono  inlORio  tutte  le  vedove  c'ucumjtairuai  Ulum  vmati  viduie 

piagnenti ,  le  quali  gli  inoltra-  fienili ,  &  ojlcndinics  ci  lanìcci, 

vana  le  tonache  ,  e  !c  vcfli,  6f  ^ijlii ,  :ju.!s  faàrim  Ulis  D^r- 

che  Dorcade  faceva  per  cITc.  cm. 

40.  Ma  Pietro,  fatti  ufcir  tui-  ^0.  Ejtais  omnièi,!  f,- 
ti  ^ora,  piegate-  le  ginocchia  rai ,  !'ì:i  ui  pun/r:!  ^rnua  oiuvì; 
orò:  e  rivoltofi  al  corpo,  dilTe:  &  cinvirj'ui  ad  coiput  ,  dixii  : 
Tabi»,  levati  tii.  Ed  dia  apri  Tabiiha,  farge.  A'  'dia  aftiuit 
i  fuoi  occhi  iB  vedora  che  cb-  otalv  /«m,  (f  vlfo  Petra  ,  rt» 
be  Pietro,  fi  mire  a  fwlete.  ftih' 

41.  E  duale  mino  la  fece  41.  DaiU  àatim  illi  manam, 
■«ahare.  E  chiamati  i  fanti ,  e  le    erixh  rara.  E'  eum  vocaffet  fait- 

vedore  la  preléntb  loto  viva.      Kos ,  6-  viduas ,  a^gnavii  tam 

41.  E  fi  feppe  cii  per  luita  41.  N'Uira  natia  faRuia  ijl 
Joppe  :  e  molli  crcdetieto  nel    per  univerfam  hrpta:  Sr  creJidi- 

.  43.  É  ne  avvenne  ,  che  fi  43.  J-jfliiw  ejl  aulem  ,  ut'iiei 
fèrmJ>  molti  giorni  in  loppi;  io  innlias  moramur  in  S'ifipe  epui 
cafa  di  un  ceno  Simone  quo-   Simaniia  qaemdva  coriariain. 

me  un  fegnd  delk  comuns  fperanza  della  futnia-rifiif 
rezione . 

Iji  pofero  nel  cmacoh  :  Nella  parte Tiipeiiare  della  ca- 
fa ,  che  era  a  guifa  di  terrazzo  fcoperto,  come  altrove 
a  i  detto. 

Veif.  ig.  Gli  mofiravan  U  tonache,  e  le  vefii  &c.  La 
tonaca  £  la  vede  iotenore  ,  la  velie,  c  il  jialllo,  che 
eraoo  t  due  vefHmenti  comuni  in  (]ue'  tempi  all'  uno  , 
e  all'  alno  fefTo .  . 

VctT.  4J.  Jr  'caja  Ai  m  tftt»  Smoae  ^jajo  :  O  .  Ha 
eosciatote  di  quc^a. 
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C  A  P  O  X 

€onwlio  centurione  per  cnmanJo  di  un  jtitgtlo  màadà  é 
chiamar  Pietro,  il  quale  con  la  vijìoru  dH  letizio  «VI» 
do  iniefo,  daverji  ammetter  le  genti  al  Vangelo  ,  va  tt 
iroimh .  E  difctfo  lo  Spirito  Jànio  fipra  tutti  fuj^t 
ikt  udivano  U  fu*  f/rok  ,  «ftàu  ,  eht  firn»  ham^ 

i.£d  era  in  Cefjréa  tm  no-  i.f^ir  aaim  ^iam  tri  ht 
ino  chiamato  Qmdio>ccnra-  Crftrtt,  aamim  Cìracfoui  <>■■ 
rione  di  nu  coorte  4eta  FIu-  tmot«lirtis,ftmJÌtitKrluJiié, 

3.  R«)tg*oro  ,  e  timorato  di  Ibligùfiu ,  ae  ebnui  Da» 

Dio,  come  tutta  ta  Tua  cafa;  caia  omnidomo  Ji<i,Aàaudei- 

il  quale  darà  molte  limorine  al  mpfyaM  mtdiat  plitt ,  ir  Apti- 

Dopalo  ,  e  Taceva  oiuionc  a  emù.  Dam  {ttiftr. 
Uo  ilfidnnneiuft. 


AKKOTAZIOlfl. 

Veif.  t.  ErabiCefaria  un  uomo  chiamata  Cornelio  &e. 
Quella  Ccratéa  c  quella  di  Paleftiiia  ,  e  Cqrnelio  e» 
ccrtaineaie  ciitadioo  di  Ruma,  dove  era  aocicbìnunij 
ed  illuAce  la  famiglia  Cornelia . 

Centurione  eli  una  coorte  detta  C  Itaiimmt  :  La  COOttS 
era  la  decima  pane  di  uoa  icgroce  ,  e  la  legione  b 
quelli  tempi  coateueva  cinque  ,  e  talora  tino  a  fei  nula 
uoiiiioi  ,  uude  la  coorte  ni;  avca  cim|ui;i:enlo  ,  o  fe- 
cento  ,  e  ogni  coorte  ebbe  fino  a  fsi  centurioni  .  Le 
ccotti  non  avevano  nome  particolare,  ma  bensì  la  le- 
gioni, onde  dicendoli  ,  di  una  coorte  delta  t  Italiana  % 
vuol  dire  centurione  di  una  coerte  della  legione  detta  f  Ao* 

Vctf.  1.  Rtligìofof  t  tiautato  di  Dio  ùc.  Avea  cosolcìa* 
to  ii  vero  Ko,e  lafdau  l'idolatria  paflàra  la  vìu 
fare  tutto  qucli  che  conofceva  dì  beae;  Boa  era  yeA 
citcoDciio»  come  appaiifce  dij  Capo  ZT.,  isn9  Pmn 
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j.  Ed  egli  vide  ehiiramenie       ^.  li  vidii  in  vifa  mat^ifUi 

in  una  vifione  circa  U  noni  fuojE  hora  diti  nona  ,  Aagtìum 

ora  del  di  venir  a  fé  l'Angela  Dei  inirotaiuem  ad  fe,  &  ditta- 

del  Signore, e  dirgli  r  Cornelio,  lem  fiii:  CaratH. 

4.  Ma  egli  fiiboieme  miran-       4.  Ai  ille  insutni  «un,  timo- 

dolo,  prefo  dilla  paura,  dilTe:  re  compi us ,  dixil  :  gaid  tjl , 

che  igudla,  Stgnactì  Eijnegli  Domintl  Dixit  aalim  illi:  ora~ 

Tirtlofe  :  le  tue  arnioni  ,  e  le  lianit  tua  ,       tUtmofyiue  tua 

«ue  timoGne  fono  Ialite  a  ne-  afuadirunt  in  mmoriant  ia  cm- 

•Dorìa  nel  cofpeiM  di  Dìo.  ètBu  Dà. 

coli'  cfcmpb  di  lui  prova  non  dTsr  scceSaTa  la  drcon' 
cilìonc.  £u  una  parola  di  que'piofeliti  ,  che  chla- 
uiavaolì  delia  forta  ,  obbligati  all'  ollorvanza  de'  precetti 
dati  da  Dio  a  Noè, ed  i  quali,  perdièiodrconciti,  era- 
no  dagli  Ebrei  tenuiì  per  Geotill  ,  e  non  era  lecito 
d'aver  con  elE  conuimrcio. 

Veif.  }.  yiiiduAmmeau  in  una  vifone  àrea.  U  aoM 
ora  i'c.  Vide  con  gli  occhi  del  corpo ,  elTendo  non 
lameue  fVegliato ,  ma  ajylicato  alla  otauooe  «  che 
cevali  alle  tre  ore  dopo  nmzofpomo  in  tonpo  del  & 
grifìzio  chiamalo  Tefpertino>  o  £b  della  !ea.t  nde>t& 
co ,  t'  Angelo  del  Signore  fpedito^  da  Oio  per  fiugli 
conorceie  qnella .  (  die  unica  ornai  doveva  efiète  ^Mc 
tutti  gli  iionitDÌ}vìa  della  laiute,la  fede  ìa Grillo mw 
«o ,  e  rilufcitaco  per  falute  di  tutti. 

Verf.  4.  L«  UM  orazioni,  ^  le  tue  S/nofiite:  Sì  ilice* 
die  l'orazione  ha  due  ali  per  ^ugnece  fino  a  Dio.  la 
limolica,  e  il  digiuno,  e  quello  ancora  accompagnava 
le  orazioni  di  Cornelio  ,  come  appaiifce  dal  wrC  jo. 
jbcottdo  il  lefto  orìgioale. 

Sbm  JaSte  a  memorÌA  ad  eoffttn  Ji  Dht  Vati 
dire  ,  Dio  fi  è  ricordato  deQe  tue  orazioni ,  e  delle  tue 
Jìmofiae,  ma  la  fcare  ebrea  ha  origine  dal  fiinto  ,  a 
dall'odore  dell' iacunlb,  e  delle  vittime, il  qua!?  dicelì 
foveote  nelle  fccitiuce  falir  verìb  il  cielo,  e  fSi  si.ch» 
Dio  lì  «cordi  di  colui,  che  taU  cofe  offeriva,  e  niffuoò 
igaora,  che  le  otadow,  p  le  buone  opere  erano  tap- 
pielèDtne  aeU'tBcct£>i  «  aeUs  oftie  ,  che  &  offeriva^, 
.so.  Ve£  ì'egìA,  ;i'FilÌpfe6  (i^.  ir.  iS.>  4  agU  Sjré 


tot  a  LJ  JTT  I 

.  t-  E  idcOb  rpcdilci  qualche-  f.  Ei  nnf»  nìt»  fìrw  mJì^ 
juno  a  'Japp:  >  chiamue  ua  ni  ^» ,  <i£»r/!  Suroiuai  jwhÌiim, 
Simone  fa  pia  uno  minata  Pietro:    fui  eataaminaiat  Panus 

6.  Quelli  i  oCpite  ài  no  ccc-  $.^hofpitaiurafttASmoiitm 
Io  Simone  qiioja]i>  «  dw  ha  I*  'fwnda«  nrìarìiaa ,  ,aijia  tfi  i»- 
cala  ridno  al  mare  celi  ti  dW  sut  ;asta  ourt;  lUe  lUctt  iiUi 
ti  qDCl,  che  ta  <IeblM  tare.        jwrf  m  lyeruat  ftem. 


EtiL  £.  Ls  Scrittura  parlando  agU  uomÌDÌ ,  adopen 
il  loro  linguaggio  >  e  pecche  noi  fism  balbuzicotl ,  G  fa 
cUa  fielTa  balbuziente  con  noi .  Quindi  è  >  che  Dio , 
cui  Ibno  le  cofe  tutte  in  ogni  tempo  ptefenti  ,  fi  dice 
effeifi  adelTo  ricordato  delle  ocazioni  ,  e  delle  buona 
Opere  di  Cornelio  ,  perche  adeiTo  ,  e  non  prima  voUs 
moftrarglicDe  il  Tuo  gradimento  col  fargli  il  maOìnio  di 
tatti  i  ^nefixi.  conducendolo  alla  cognizione  del  van< 
gelo.  E'o[nDÌoDe  comuno,- che.Coi^ielio  beodiè  nòs 
ciedefib  ancora ,  che:  foSis  venuto  il  Me&i^i  >  credeva 
però  aitneno  implicitamente  nel  Mefsia  veniuro>e  può 
anch'  eflere  ,  che  avelTè  udito  parlare  della  ptedicazio- 
ne,  e  della  morte  dal  Salvatore  ,  e  defidcrofo  di  pia- 
cere a  Dio  in  ogni  cofa  non  potea  lafciar  di  pregarlo 
coatinuamente  a  fargli  intendere  la  verità  ,  alia  quale 
Analmente  fu  condotto  dalla  Tua  cariti. 

Vcrf.  5.  A  chiamare  un  lai  Simont&c.  11  Principe  de- 
gli Apoftoli  codliuito  da  Dio  particolarmente,  miniftro 
de'circoncifi,  al  quale  aveva  dato  il  Signore  in  modo 
Ipeciale  1'  autorità  dì  fciogliere  i  o.  di  legare  anche  i  vm- 
coli  della  le^e  Mofaica ,  è  delHnato  da  Dio .  ad  apu- 
le la  porta  della  Chiefa  a'Gentili,  affiochì  all'autorità 
di, un  tanto  Apofiolo  p'ìù  fecUmeute  ù  arrendeSero  ait' 
che  gh  Ebrei  convertiti,  ne'<]uaJi  regnava  tuttora  l'an- 
lico  pregiudizio,  e  l'innato  dlCpiezzo  delle  altre  nazio* 
contro  il  qual  pregiudìzio  rtoi  vedremo,  che  ebbe< 
•là.molto  dà.  a&iicarlì  gli  Apoftoli  ,  e  tra  qnéOì  pani- 
«idwaicafe  s.  Paolo  »  boms  (&iKi&ift  tta.  l' alno  la  fu» 
lettera  a'  RoQaiu , 
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7.  E  partìtofi  l'Angelo  ,  che  7.  £1  ium  dlfctjppt  dngduri 
Kit  parlava,  chiamò  due  de'fuoi  jui  loqutbalar  iUì ,  vWBU  dutt 
Icrvitori,  e  un  faldato  li  morato  damrfticts  (iibi  ,  &  mUium  wt- 
€ti  Dio,  di  que',  che  etaiio  ad  lutaitm  Domhum,  tx  Us,  gui 
(fTo  rubotdinali.  UH  pantani. 

8.  E  raccoalata  a  quelli  ogni  8.  Quiius  cara  aarrajfct  amiùa^ 
cofa  gli  fpectì  a  loppe.  mìfit  illas  in  hpfm. 

9.  Il  dì  feguente  efléndo  qae-  ^  PùSaa  amcm  àU  itir  itlit 
lU  in  vtag|ig  ,  e  approffitoan-  facUamut ,  fr  apprapinqianlititt 
don  aDa'  atlì ,  Pietro  lai)  aD*  eivitati,  afitaJìt  Pana  in  fiat» 

fiiperion  ilelk  cala. per  òpra,  Kt erara, àrea  turm/tK' 

Afta. 

10.  £  stenda  fuM,  kramb  lù.  Et  em  t[»ìm  ,  vdmt 
^  ptcncUr  cibo.  E  ncairt-  glie  |s|tar(,  Paraiuiiat  autm  UUs  .  . 
k  ap^^mcchiiTaaot  fii  prdp  da  «MÙfif  yìjptr  om  'mniit  txufftR 

Veif.  j,  E  m  faldato  tirnorataJiDio&e.VeffsafeKib  dì 
clTcre  eoa  amoce,  e  confidenza  particolare  lìgiianlato 
da  un  lai  capitano. 

TeiT.  f  .  SalìaUa  partt  fuptri^t  dtì3a  t*f&  ^  fmt  aTOi- 
voati  Le  cafa  de|^  fiuvano  iti  un  terrazzo  . 

fcoperto  I  come  abbiam  detto  altrove  ,  e  vi  (lavano  vo< 
leotieii  ^  Ebrei  a  farvi  orazione ,  il  per  eSsre  più  lon- 
tani da  ogni  Itiepitó ,  e  sì  ancora  per  avere  la  veduta 
libera  del  tempio . 

„  Cirea  I  ora  di  fefia  :  Circa  il  mezzogiorno  ,  ora 
anche  quefta  di  orazione  ,  cosi  Pietro  in  quello ,  cho 
poteva  Itar  col  vangelo ,  non  lafdava  i  riti  del  Giu- 
daifmo . 

Verf.  IO.  £  avtndo  fame,  tramò  Mfrmdtr  àio:  L'tiTa 
collante  degli  Orientali,  come  de'Rpnani  èia  di  man> 
giare  una  ioi  volta  il  ^oino  *  e  qnefto  la  .lèra.  «  a  là  . 
talvolta  qualche  cofa  prendevafi  Bil'ora  dì  mezzogior* 
DO ,  era  piuiioHo  una  leggera  colazione ,  che  un  de- 
itnare  .  Pietro  adunque  fentendolì  molta  fame,  ebbe  vo> 
lontà  di  prendere  qualche  cofa . 

Fu  prtfo  da  un  tSafi  :  Legati  i  fenlì  quali  da  un 
pjofòndo  IbnnOi  il  di.liù  J^tiio  fii  condotto  a  inten- 
de» ì.mifteri  del  delo  ,  pei  tivelaigli  >  qtuli  .^nefi^ 
«Mi  gli     mandata  da  Dio  • 
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II.  E  vide  iperta  il  ciAa,  e      [i>  Et  vUit  catM.MmMB 
venir  gii]  un  ceno  arnefi:,  co>   &■  dt^uaiiiu  vu  fndJst», 
jrtc  im  gran  leniuola  ,  il  quale    lui  liainin  mapmwi ,  ijuattar  aiÌ- 
k^aro  pe'quBltro  angoli  TCnin   riù  fuimitii  d<  ,talo  in  im'oms 

11.  In  cai  «ari  ogaì  fona       ii.  In  fin  iram  «nota  fiu- 

di  quadiupcdi ,  e  fcrpentt  della  drapiiìa,  6*  ferptruU  tura, 

Éena.  e  uccelli  dell'aria.  yolai.lU  cali. 

IJ.  E  udì  qurfta  voce:  via        ij.  Et  faSa  tp  vcx  ai  tuia} 

fi),  Pietro,  uccidi, e  mingii,  furgi,  Pi'rc  ,  accidt ,  (/ mnaducA. 

(4.  Ma  Pietro  dilTe:  nò  cer-       14.  Ah  auiim  Ptteui:  iibjit, 

laiiieiile,o  Signore,  caacioUìa'  Dum'ua,  quiamaquant  maadaca- 

chi  non  ho  mai  mingiato  nien-  vi  omni  cammuni ,  b  immundum, 
te  di  comune,  e  di  impuro. 

if.  E  di  nuovo  la  voce  a       ij.  Ei  vox  iittum  ftcuniv  ad 

lui  |ieT  la  (CGonda  valla  :  non  lan  :  qaad  Dcui  purificavit ,  tu 

-  chiamar  tu  coaiuoe  quello,  che  tamouni  at  dixtrii. 
Dio  ba  putifictto, 

VerC,  li.  E  vide  aperto  il  -eith  ,  t  ttmr  già  &e.  Vtdo 
COQ  gli  occhi  dello  (pìcito .  Quefto  loDSudb  lo  TÌdo 
Retro  venire  dal  cielo  ,  aftiticbè  inteBdeflBj  che  tiu> 
era  r  autore  della  libertà  di  tutie  le  gflad  aediuto 
colin  ,  che  era  litlfatore  di  tutti . 

V«f£  12.  Opd  fiita  Ji  ^uaJrt^Ji  &e.  Senza  diAia'-  - 
none  alcuin  e  moadit  e  ìmmoiidi. 

Veif.  I  j.  Vecidi  ,  t  mangia  €k.  Mangia  dì  (judlo , 
che  ptiì  ti  aggrada,  noe  badar  più  alla  diltinzione  polla 
per  giulti  'fini  nella  antica  legge  ,  perche  <]uefta  diftia- 
ztonc  non  c  più.  £  in  piii  allo  fenib  voleva  d^r  <]uefta 
voce:  convetfa,  e  mangia  con  tutii  tanto  Giudei,  che 
Gentili  1  perchè  njlTuno  farà  da  Dia  in  poi  cfclufo  dalla 
meqfa  del  Signore.  ' 

Verf.  14.  Kitntc  di  eomum,  o  di  impuro:  Pk6-  an*- ' 
.  cfae  tradtufi:  niente  di  piofano ,  o  di  imoioiido  i  iinpe* 
locchè  «nnnK'era  il  contrario  di  fatuo  ^  e  cbiaunvano 
CMUOM'qudle  coli:,  dulie  quali  facevano  eODiUBOmemS 
nfo  ì  Gentili ,  ma  non  il  popolo  Tanto  .  * 

Verf,  ij,  Nonehiamarm  comune  quello  óv.Hoa  aver  In 
luogo  di  profani  di  eftraroei  riguardo  al  vangelo 
quelli,  che.  Dio  UefTo  ha  riabilito  di  purificare  per  mefr- 
ao  della  fede  la  Gesù  CiìAo .   TuOa  il  geDdio  UBaiiO 


DB  SANTI  JPOSmu.  CAP.  X.  lef 
t6,  £  qndb  ftgnl  fin»  atn      i&  Ae  amm  fUkm  tfi ptf 

ToIm:  -e  InbitaaiMt*  Mr:  {i-  fia$bi  nei^im  tfi  vmtùi 

Sa  rìrim»  «d  delol  taian, 

1%  E'  raenire  Pietro  (è  «e       17.  £t        intra  fi  tM/Uam 

ftwa  inceiM  ieitaa  dì  iè  di  Puriu,qmiiuiniJfavifio,fum 

cìk  ¥oMb  fignificare  la  rUiffa:  tot  viri,  ipii  imffimMt' 

veduti  vifione  j  «ca  ■  d«  gli  «  Conila ,  U^uutt  iomam  ' 

-uomini  mandaci  da  Cornelio-,  Simeiùi ,  njìirtruni  ad  januam. 

«vcad»  òtta  ÌDcluella  della  ci- 

A  di  SimMie,  arriTaroDo  alla 

16.  E  avendo  chiamato  qaa!-       lì.  Ettam  wcaffint,  iaitn»- 
cheduDO  I  intenogatOBO ,  Te  iri    Esianl .  S  Simon .  Hai  turaoml- 
avefTe  olpìiio  Simone  Ibprai 
minato  Pielro. 

rolgendq 

% 


r,m.: 

Igendo  Pietra  per  19. 
Ila  villose,  dil^Elì  rifieiu 


aO.  Surgt  iidfHi,  difeiait,  & 
Vttdt  tuia  ii(  niìùl  dutiiaatt 
quia  tgo  pij!  Uh  t. 

II.  Dcfctniiat  autcm  Piinit 
queeii  uomini:  eecoinitlbDa  ie  lad  viras,  diieit  :  tece  iga  fum^ 
qucUo ,  che  voi  '«0011-;  qnal  i  funi  fimitii  -.m^  tamft  ifi,  fr»' 
la  Eigtm*  I  par  cai  ftm  m-  fur  fum  vmfUÌ 


i  in  un  vero  (eafo  ìnticiamente  profano ,  peichi  tutto 
macchbtto  lii  peccata  ^  il  faague  dd  Salvatole  è  quet- 
ki  t  cbe  icnde  mondi  coloto  ,  che  per  la  loro  viziata 
origine  nafcono  iinmondi ,  e  quello  è  ftaio  fpaifb  jion. 
per  li  Ioli  figliuoli  di  Ifiaele,ii»  per  tutti  i difceBdcntì 
di  Adamo. 

Veif,  iG.  fa»  a  tr*  voltt  &c.  £'  colà  molto  pc^iift- 
tia ,  die  certe  vilìoni  divine  liguaidanti  cofe  di  'gran 
tiltevo  £aiio  ripetute  piti  volte.  Vedi  xi.  10.,  1. 
ijirùu.  zìi.  j8. 

Vcrf.  is-  Diffigti  lo  &.  ha  Spào  ^tt» 

ùttrioramte  ^  ^fitoe  jnidiuisso  -oDelto.  cfac  ftgne.  La 
«Itn  ode  fBooedeaii  (lì  fiuoDo  -dens  diU»  meo  <di  us 
Angel», 
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11.  E  quegli  diiTero:  Come-  ii.  Qui  dìxintmi  •  Comitmr 

lio  centuiiane  ,  uomo  giudo  ,  e  cmiurio  ,  viV  ju^m  ,    £■  iim<n$ 

tiinanio  di  Dio  ,  e  ripunto  Dtam ,  &  tifitmaaium  habias  ah 

■fieSa  tutta  '  U  naiìone  de'.  Giù-  mtivtrfa  gaat  Juiaarunt ,  ttfpm- 

dei,  ha  avuto  ordìDe  daunAn-  fam  ùatpit  ab  AngHo  fanSo ,  ac- 

«lo  fatuo  lii  cluaaiarti  a  ca£i  eofiit  u  n  Ìhu«b  fium,  tM- 

£u(  e  intCBdeM  ài  te  àlciine  rfire  nrta  att  n, 

33.  Allori  (Pierto)  condM-  23.  Jatntdaetai  trgt  cu,  re- 
tigli dentro  gii  ricevi  in  ofpi-  t^U  hofpaui.  Siqutati  aaum  £t 
«io.  E  il  di  ftguente  leMiofi,  furgBU,profeaui  tfi  aui  Utist  & 
parti  con  citi;  e  alcuni  de' fra-  quidam  ix  frairliia  ai  Jeppt  Ci- 
letli  ,  elle  erJBO  in  loppe,  lo  Bàtoli  font  lum. 

14.  £  il  giorno  dopo  entra-  14.  M'era  autcnt  die  iiUroivit 
lono  in  .Ceijri-a .  E  Coinelio  Cafarcam.  Cariutiai  vira  txpcSi- 
laimiti  i  fuoi  parenti  ,  e  i  più  bai  iiioi ,  eoavocalii  cagnatis  fuii, 
intimi  amici  (lava  afpettantloeli.  Sf  ntcìjfariii  amidi. 

15.  E  in  quel,  che  Pietro  Ila-  15.  Et  foBam  tfi,aau  Uunif- 
va  pL't  emiire,  andari. incori-  fti  Pana,  obviui  vaùl  u  Cv- 
tro  Cornelio,  e  giiiatofi  a' Tuoi  ~mlius,  bproeiiau  aJ  pedtt  ijtt 
piedi  lo  aHorit.  adrravii. 

16.  Ma  Pietro  Io  aliò ,  diccn-  a6.  Pitrus  vira  tlivavìt  eum, 
do:  levati  fu,  io  pflr  fono  un  dicais:  fm-gt ,  &  ego  ìpfe  homo 

ly.  E  difcorrcndo  con  Im ,  17.  £1  laqiuas  Cam  illa  iiur»' 
entrb  in  cafa «  trovi  molti  vù ,  óvtnit  multai ,  fui  cob- 
iarieme  adunati:  vtatraM  t 

Veri*,  ti,  Tììttoriuo  M Dio  &c.  Adoratore  del  vero  Dìo, 
del  Dìo  de' Giudei,  con  lie' felG  Dei  de*  Gentili. 

Verf.  1;.  E  alcuni  de  fratelli  ...  b  accompagnarono  t 
Quedi  volle  Dio ,  che  foffero  teftimoni  di  quello  ,  chai^ 
avvenne  la  occafiune  di  [anca  importanza  .  < 

Veti*.  14.  Rottrutti  i  fuoi  partiuì  ,  e  i  più  ìntimi  tusid 
&c.  Gli  adunò,  perchè  anch'  clll  poielTer  partecipare  della 
graiia ,  che  il  Signore  voleva  fargli .. 

VcrC  ij.  £  gioMofi  a' fuoi  piedi  lo  adorò  :  Prcfib 
Orientali  un  tale  onore  rendevafi  non  foió  ai  Re ,  ax 
anche  ad  Altre  perfone  cnditulte  la  dignità .  Foi^  ait^ 
che  Cornelio  conltdétò  Pietro  quii!  un  Angelo  >  e  Io 
adoi:ò  eoa  quslta  adoraiione  chiamala- di  Dalia  ,'Bqn&< 
fio  pare*  che  accennino  le. parole. dì  Ketà-ntì  vwt 
fet&i  lègueats  :  h  pir  fom  m  uomo  > 
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lìt.  E'  diflie  kro  i  Toi  fiipeie,       18.  Dixhqui  ai  ìllai  :  vot 
come  4  cofa  abbomberole  per  ftUu  ,^aomodi>  abcminatum- Jìt  vi- 
un  Giudeo  1"  unirfi ,  o  accoffar-    ro  ludao  cmjungi ,  mal  accrdc^ 

Dio    mi   hi  infsgnito   a    non    dit  Deus  '  rimir.im  cimmiintm , 

1^  Per  qtieAo  elTendo  chia-  19.  Prepttr  ijued  pnc  Juiìia' 

maio,  hao  renato  fenia  diffi*  iieat  veni  acecr/iiui.  lattrregt 

colti.  Domudo  adunque)  per  irgo,  jnsM  ot  taufam  aeterfiPii 

qaal  motivo  mi  arete  chitina-  mt  ì 

30.  E  Cornelio  dille  :  fono  30.  £1  Cortitliui  ail  ;  a  au- 
adelTo  qujtiio  giorni,  eh?  io  dìufqun^:!  dii  u/ijiii  ad  hanc  ho- 
me ne  Kavs  orando  all'  orj  di  ram  ,  arjrn  irara  hora  nana,  in 
nona  in  cafa  mia  ,  quind'  ecco  doma  mta  ,  icct  vir  jlttit  aau 
mi  comparve  dìnanii  un  uomo  «e  in  v/Jlt  candida,  fr  sii: 
veAiio  di  bianco,  e  dìfle; 

31.  Cornelio ,  i  Rata  afaudita  31.  Cerntli,  ixaudiia  ifl  ora. 
la  tua  orazione ,  e  le  me  limo-  (io  tua ,  Sf  tltemofyaa  ma  caith 
fine  fono  Hate  ricordate  al  co-  moooraia  foni  in  coaJfcSu  Dei. 
Jpeito  di  Dio. 

ji.  Manda  adanque  a  Joppe       31.  Mliu  ergo  in  Joppm ,  fi* 

a    chiamare  Simone  Topranno-  aeeerj!  SimMca ,  qui  cognomna- 

minato  Pietra;  quelli  è  ofinie  iw  Piirus:  He  hoffiiaiur  in  io- 

tn  cafa  di  Simone  qDojajo  vi-  Bio  Sinsoniì  eaiiarii  jiixia  mari  . 

Verf.  18.  MaDh  mi  ka  mf-gnato  a  non  chiamare  &c. 
Quello  eia  Rato  infugoaio  a  Pjctrij  eoo  la  allegoria 
degli  aoìmali  veduii  da  lui  verf.  15.  Quello  muro'  di 
d'iviUoDe  alzato  aoa  fopra  la  legge  di  Mose  ,  ma-  fuUe 
opioionì  de'Doicori  del  Giudaifmo  lo  toglie  Pietro  con 
la  Aia  autorità  ,  e  col  Aio  efempto .  Dice  adunque  , 
che  la  immondeiza  ceremoaialo ,  pet  la  qaais  era  già 
cofa  abbomìnevole  pai  Giudeo  l' accoftatfi  al  Geatilo ,  o 
mangiare  con  elTo  ,  quefta  Immondezza  è  già  tolta ,  e 
che  niuno  farà  da  ora  in  poi  q  cliiamato  Tanto  Alla- 
meste  per  elTeie  circoncifo ,  o  dti:liÌataco  immondo  per 
Bon  aver  la  ciiconcilìone . 

Verf.  jo.  Io  me  tu  Jiava  orando&c.  Il  greco  dice  ;  Io 
fiava  fino  a  qae^  ora  dìgmiwnic  ,  e  ali  ora  di  noria  fa- 
eeva  orazioni  ;  e  moki  Padiì,  tia  Ìo  buone  opere  di  Cor- 
aelio  aiuio?«tano  il  digiunare» 


da  n:  «  (D  lui  £iM  tmn  m 

venire.  Or«  tutti  Mi  Aido  dt- 
aanii  ■  le  per  udire  tutto  (nel- 
\a,  che  Dio  ti  ha  ordinato. 

j4.  E  Pietro  opri  bocci ,  e 
diue;  Tcriinent*  io  riconoCco, 
che  Di»  non  i  accatutof  di 
fOliMMe  ^ 


3f .  Ma  in  qualunque  nuione 
chi  lo  teme  .  e  pratica  U  giu- 

]é.  La  qaal  cofa  (éce  «gli 
lipcte  a'fi g!i Itoli  di  liraelle.er an- 

Kliiundc  U  pace  per  Gali  Cti- 
i:  (quelli  i  il  Signora  di  tutti) 
-57.  A  nk  k  VM  mtìiot 
da  k  «««Aito  par  tMuIiQa- 

"  Verf.  j4.  lUe»nefco,  che  Dio  non  ì  acetmiort  &t.  Ve- 
do, e  tocco  con  mano,  die  Dio  cel  dare  le  fiie  gra- 
zie non  ha  riguardo  alla  difFetcnza  ,  che  noi  .fin  epa 
ponevamo  tra  il  Giudeo,  e  il  Gentile. 

Verf.  jj.  Chi  lo  um6e.  11  dmoie  di  TSìO  abÌinccÌK 
tutto  il  culto  dovuto  a  OiOi  b  prindpalmBsU  la  fisdei 
la  quale  non  mancò  a  Coraclìo  nella  niuùera ,  che  ab* 
biam  detto  al  verC  4. 

VerC  j6.  La  qaal  eofa  ftce  egli  faptre  ftr.  Dio  aveva 
anche  ne' tempi  precedenti  diinoArata  una  tal  veri  li  S 
con  gli  oracoli  ds' profeti  ,  e  con  gli  elempi  di  Mel- 
chifedecco  >  di  Giobbe  ,  di  Naamano ,  i  quali  Tenza  ef- 
fbre  Ebrei  di  naxione  furono  amati ,  e  favoriti  da  Dio, 
ma  la  ha  più  chiatamente  annunziata  per  Gesù  Crifio. 
-Qu^i  i  il  Sigaon  Ji  mm ,  non  da'  foli  Ebrei ,  ma  an- 
de' Gentili, 

J7.  Jt  i4mì  aatRfiK.X»  fama  de'miracoK,  e  d«l> 
la  piedicaotonedìGeniOifto  i  anìvata  cartaiaeiUe  fina 


tnifptBa  im 


fuc  tihi  practpia  fiiai  a  Dammi 
3+  Aptrittu  orna,  Puru,  a. 
yliuM ,  iixit  :  'ut  viritali  eampiri 
*  ^it  un  tfi  perfawuMt  atrtfur. 
Dtiu: 

*  Dcut.  10. 17- 

Job.  34. 19.  ! 
Eccii.'3{.  if>    uvw  .  ... 
Gilat  1-  6.    EphcT  6,^ 

)f.  Sta  in  iMiju  gnttf  jmtt- 
ma  tam ,  fr  aptratiir  jafiilìa» , 

ataptui  ijì  liti. 

36.  Virium  «ifit  Diiu  fiat 
Ifriul,  annaniiaai  pacim  ptr/>- 

DomÌBiu-) 

.  yj.  Vài  ftitb,  fi»rf  faSam  tf 
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^i,  principaod»  (bb  (^Ulea  mipiau  laim  a  *  G^ìl^,Mfl 

dopo  il  bviciìiiw  predicu»  da  iapti{miM,fudpr*(Uea«ÌtMM» 

Giovanni,  aa , 

•  I.  Pet.1.17.  Luc.4.)4. 

jS.  Come  Dio  Dafe  di  Spi'  y%.  Jifiim  a  Na^a/ti  :  gaan#> 

rito  tiata,  e  di  virtil  Geiù  di  io  u/ixil  lum  Dari  Spirliu  faa- 

tÌM-zisa ,  il  quale   focnì  Tua  So ,  b  virimi  ,  vù  ptnraafiìt 

carrier! ,  facendo  dd  bent ,  c  fa-  iaiifacìinilo  ,  &  faaaaia  emtt 

nando  ruiii  coloro  ,  che  erano  opprimi  a  Diaiel<),^ueaiaa  Dot 

opprefTì  dal  Diavolo  ,  conciol*-  irai  tuia  Uta. 
Cachi  Dio  tra  con  lui. 

E  noi  Cam  leftiinoni  di  39.  £t  luu  tifla  fiami  om. 

tulle  te  cofe  ,  che  egli  fece  nel  niam ,  ^ua  fteii  in  rtgioiu  Juda^ 

faele  de'  Giudei  ,  e  in  Gerufa-  rum,  &  Jirufalcm,  qutm  ecddt- 

imme  >  ma  lo  uccifero  fofpe-  riuu  fafpmitniii  in  Ugna. 
Colo  a  un  legno. 

40.  Iddio  pcrb  lirufcitallo  il  40.  Hunc  Dius  fafciiavU  icr- 
terio  giorno  ,  e  fece  ,  che  li  lia  dìi,  Cf  Jidìi  toni  laaniftjìuai 
rendeffe  viCbile, 

41.  Non  a  tutto  il  popolo,  41.  Min  amiti  populo  ,  fii  te- 
m»  ai  lellìniODi  preoidinirì  da  fiiiiu  praaràinaiii  a  Dea  :  aobit. 
Dio  :  I  noi ,  i  qudi  abbiamo  jui  nandjicavinuu  ,  Si  iiiiimu 
8iuuìaio,e  bevDio  con  Ini,  d»-  nos  iile,  p»ft^tm  rtfurrtxii  a 
po  ae  nftrdt&  da  mone.  mertuit. 


a  voi.  Di  lui  vi  patio  anch'io  come-  teffiinoiie  con 
tutti  gli  altii  Apoftoli  di  tutto  quello ,  che  Ila  ht- 
to ,  e  patito  per  la  falute  degli  uomiaì . 

Veti.  }S.  Cóme  Dio  unf*  di  Spitiio  fatuo  ,  e  di  virià 
&c.  Fa  alluGone  al  cdebie  luogo  di  liaia.  tiportato  nel 
capo  IV.  18.  di  E.  Luca.  La  parola  viri»  lignifica 
il  dono  de'mirao^  >  i  quali  Pietro  lammenta  a  Goi- 
nelio  t  come  infallibile  piova  della  miffione  di  Gesk 
Crìfto ,  e  dell'  eSete  lui  qusll'  unto  del  5ignofe  piedet- 
to  da  tutti  i  piofeti. 

Vetf.  41.  ìlon  A  lutto  il  popolo  &c.  D'io  volle,  che  la 
firutrezioce  di  Grillo  li  rendelTe  maDÌfelta  aou  a  que- 
gli oliiaati ,  e  barbali  Ebiei  ,  che  uau  avevano  avuto 
librez^co  dì  uccidere  l'autore  della  vita,  ma  a  un  nu- 
•mero  di  te&iinoni  eletti  *  ai  quali  non  poteflisca  negai 
Ctedenai  le  anime  dociU  >  traiiandolì  di  una  coCt  già 
predetta  da  Gerà  Ctìfio  >  e  cbitiiia.,  e  toccata  eoa, 


Gtt  ATTI 


4*.  E  OT^nb  a  noi  di  predi- 
tÉre  il  popoki ,  e  acteflaic ,  co- 
me egli  è  flit»  di  Dia  colli- 
tana  Giudice  de'TÌTÌ  ,  e  de'  < 

43-  Di  lui  telllficjno  tutti  i 
prolcti  ,  the  U  remiffiore  de' 
peccati  licere  pel  nome  di  lui 
dtijiique  in  liù  icredb 

44.'  Mentre  ancor  PÌEtra  di. 
ceva  quelle  parole  ,  lo  5pirit<r 
finta  difcefe  fjpra  tutti  coloro, 
che  afcolliTano  quello  fcimone. 

4;.  E  rymikio  ftupt&tii  i  fe- 
deli circoncifi ,  che  eran  Tenuti 
con  Pietro,  che  «oche  Ibpra  1: 
•Ulti  li  fo0e  difilli  la  grsti; 
dello  Spirito  lanto. 

4ti-  Imperoeehi  gli  udi»""' 
^rlare  le  lingue 


.  El  pracipu  nnlb  fir^k^ 
jui  to-^jlUiaiu  <JI  a  Otaria. 


Huìc  ojMfj  praphrlt  te- 
t  perhibiii  t  rimijjiiìnca 
m  accìpirc  ptr  neon 
<iut  omncl ,  {111  crtinBt  in  tBBt 
'Ut.  31.  J4. 
Mich.  7.  I8.' 
44.  Adluic  lequiiat  Parolai- 
ia  ksc ,  cicidii  Spirimi  faaSas 
fupir  omaii,({uì  audiitant  rtriam. 

p.  Eyhjlapairmt  ixtircmi' 

Ptiro:  quia  &  in  naiiones  gralia 


polTa  qiùd 


.  Allora  i 

hi  egli  fotrc  al 

C"  ire  r  acqua  ,  perchè  „ 
batteuati  colloro  ,  che 
hanno  ricevuto  lo  Spìrito  Samo 
coms  noi? 

48.  E 


47,  rune  rcfponii!  Ptlrus:  min- 
'  ijudn  fuii  prohiicri  palili', 
■t  tapti^mar  Ai ,  qaì  Sfi- 
fangaia  aectpinaa,^ciu  i/ 


48.  El 


mano  da  tante  pérfone  ,' colle  quali  egli  conversi  j  e 
maogiò  per  quaranta  intieri  giorni  dopo  di  efièr  ritorco. 

Verf.  44.  Lo  Spirito  fanio  dìfcefe  /opra  tuui  &e.  Per 
nn  anticipato  favore  Dìo  difFuft;  Topia  tutti  <]ue'GéDtili 
lo  Spirito  faato  ,  affinchc  compre  e  defle  fempie  pi&  Pis> 
troi  B  per  mezzo  di  Pietro  gli  Apoltoli  ,  e  la  Clùe& 
tutta,  che  non  era  già  tempo  di  dubitare,  fe  doveffe- 
10  ammetteifi  al  batielìmo  coloro  ,  a' quali  comunica- 
vafi  vifibilmentc  lo  Spirilo  fanto.  Da  quello  ,  che  dice 
Pietro  nella  fine  del  veif,  47.,  paiCi  che  debba  dirfi> 
che  li  rinnovò  allora  i  1  mifacolo  delle  lingue  «che  comi' 
patirono  nella  prima  vennu  dello  Spirito  lanto  lì^a 
1  fedeli.  .... 


DB  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  X.  ii^ 

^.  E  ordinli,  che   falTori»  48,  Ei           eoi  iajriiiari  ia 

baiKitaii  nel  nome  dd  SigiMie  m>mint  Dimmi  //fu  Cififli.  Tune 

Geiii  Ctido,  Allora  lo  picgaro-  rafavirmu  tuia,  uC  maittnt  afud 

no,  che  fi  reltilTEqiiakbc  gior-  coi  aliquat  diciut. 

Verf.  48.  E  ordini! ,  ckt  foffiro  battti^iaiiul  nam 
Xgmrt  Gesù  Crifio.  Gli  fece  battezzale  da'fuoi  compa- 
gni, i  qootì  o  tmd ,  o  pule  4ow«io  «fisiò  ilbrittt  ■! 
clero  dulk  Oiielàr  ili  loppe .  Gli  AvoOoU  per  lo  pìà 
non  aou^iAnvano  effi  ftdfi  il  batiefimo  ,  ma  Urda- 
▼uio  quefla  fìinzione  a'  facerdori  , .  e  a'  diaconi .  Vedi 
1.  Corim.  1.  ij.  Cosi  il  Salvatore  lafdava  agli  Apo- 
ftali  la  fiiazione  di  battezzare  io,  tv.  1.  Il  battefìmo 
in  nome  del  Signore ,  ovvero  ìa  nome  del  Signor  Gesi^ 
Grilla,  come  ha  la  Volgata,  e  ilbatlelìmo  inftituito  da 
OiftOi  ma  confetito  colla  foima  ioregnata  da  Crìflo, 
cioè  nel  nome  dj  tutte  tre  le  divine  Peilboe,  come  fi 
è  notato  ancbe  di  fopra.  Del  lìmmente  con  la  con- 
verfione  di  Cornelio  fi  cominciò  a  vedere  F  adenqiì- 
mesto  delle  profezie  riguardanti  la  Chiclìt  ciUUana  com* 
polU  aoa  di  un  fola  popolo ,  ma  di  tutti  i  pi^ll  dd- 
la  terra  riuniti  nel  culto  di  us  Iblo.ENo  >  e  nella  me> 
delima  fede ,  chiamali  tutó  ad  eOère  membra  di  un 
corpo  »  il  di  cu  Capo  i  Gesù  Ciifto  ^ 


T»m.  UL 
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Piaro ,  eJJeTÙlo  mal  eomtnii  i  frauIU  ,  ptrchì  tgB  Jt  tra  ac 
eojlaio  ai  Gentili ,  racconta  per  ordine  il  fatto  .  Effcrt- 
■  dofi  convertiti  molti  in  Autioehta  ftr  la  fieàkaj^e  ie 
.  ^ftepitk  1  ì  mauJato  dalla-  Uiit/a  di  Gerufeleatme  Bai- 
!  naia.,  il  ^ùk  emvtrtita  molta  geau  vi  conduce  atubt 
I  StMio  da  Tarfot  e  con  ejfo  i  mandalo  a  Gerufatemm 
.  per  poriare  a' fratelli  delle  limofiu  ntUa  earepia  predetta 
:    da  Àgaio  profeta. 


l-'Udìrono  gli  Apoftoli,  «  t  i.^^^^uditrunt  aaim  A/opali, 

irateili ,  che  ermo  «ella  Giudei,  ■&  J'rairci,  qai  croia  ia  luiaai 

(□ne  .uclw  i  jGnitQi  tiwuto  vnnìam  &*  guuti  nc^iuat  vtr- 

qverano.la  parola 'di  I^o.  ivm  Dei- 

1.  E  alloKhì  Pietro'  fìi  toriw-  t.  Cum  aaum  afceadijjìt  Pclras 

I6  i  d^niùlemmE  ,  canteade-  Jcrofalymam ,  difitptabaat  advtr- 

vano  con  lui  qu;gli,  che  erano  j'us  illum,   qui  iraiu  ex  cìtchb- 


liitif  da  uumini  non  circoncìfìt    vitoi prapatiam  liabuues,  friaan- 


''  4.  Ma  Pi«iro  cooaìncib  ■  4.  ìncìpieat  hhkh  Pttnu  ex- 

pone  le  cofe  per  ordine,  diceO'  ptattat  illit  «rJiaim,'  dicau: 

do:  , 


Verf.  1.  Contendevano  con  Itti  quegU  ,  che  eraao  deìlA 
•àrccneipont  :  Quella ,  mmìers  di  pallata  fembia  ,  cha 
dia  tutto  il  fondamento  a  credete  >  che  gli  Àpoltoli  non 
ebbei  parte  a  queAa  difpuca ,  ma  che  ella  nac<]iie  dal- 
le anime  più  deboli,  le  quali  penavano  fommaoiente  a 
diAaccai'lì  dai  prck^iuJiu  di;lis  iradizioai  CiudaicUe  . 

Vtrf.  ^.  Ma  Pietro  cominciò  &c.?'Mto,  ii  quale  avrebbe 
potuto  far  ufo  ddla  autoriià  di  Capo  della  Chiefa,  vuole 
piuttofto  render  ragione  del  Tuo  operaio  ,  e  gitiftlEcaro 
U  Aia  condotta,  pet  calmare  l'agitituon  de'fedeli. 


li/»  di 
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f.  Io  entulUcinì  diJoppe,  %.  È-a  irna  in  eivUan  Jippe 

■  orami  e  vidi  in  un  eftifiqmi-  tram  ,  (/  vidi  ia  ixtijfu  nuaiìi 

Ù4  bilione:  fcendera  ni)  ceno  vifiaittm,  defctndeas  vtu quaddam 

arnufe  cume  un  gran  lenzuolo,  vttm  iiatcura  mafauiaquaiuar  iaì- 

il  quale  pc'  quiluo  angali  v;ni-  tiis  fiib  aim  dt  ealii,  &  vcail  uf- 

vj  cjUt J  dal  cielo  ,  e  airivb  fi-  qut  ad  me. 

6.  lo  lo  conflderav»  guar-  6- In  ijaod  ini  un  s  conjìdcraéam, 
(JaiKb)u  lì  L  u  111  e  j  III: ,  i;  olTervai  c  (f  vidi  ijuadrupidia  tura  ,  &  bc- 
qujjrupjdi  djllo  rcrrj,  e  liere,  j/idj  ,  &  rijiiilìa  ,  &  votaiiiist 
K  iciiili  ,  c  uccelli  delt'  arii.  caii. 

7,  E  udii  una  voce  ,  che 

cidi ,  e  mingili.  iti ,  if  maaduca. 

3.  Io  lifpafi  ;  no  certo,  o  Si-  S.  Dissi  auterti- nequa^aaa 

9.  Mi  replici»  la  voce  per  k  y.  R.-f/'j^Mi  aairm  voxftemt' 
Ticondi  volta  djl  ci.lo  :  nonvo-  rfo  Jr  ùi.'o:  ^™  D:m  muiulant. 
Uria  fjie  immondo  quella,  che  lu  lu  comiauiu  dixerii. 

JXo  ha  purificato. 

10.  4  qiKito  acGidda  pcrttc  la  I&e  ami»  faSam  tft  w 
colte:  e  dipoi  iìi  tiiB-4U  egw  ttr:  fr  rtctftafmu  aauiararfm 
coù  in  cielo.  ia  talum. 

11.  Ed  ecco  in  (pel  punto  11.  E:  iKi^virl  ira  aut/eplnt- 

cal'j  ,  dove  io  mi  ilava,  manda-  miJJÌ  a  Cafarcn  ad  mt}  ""^ 
dati  a  me  dj  Cefaréa. 

II.  E  diiL-mi  bSpiriw,  che  11.  D\xit  amem  Sfìraat  mihi, 

tir\ì\^i  c:i:i  loia  lciu.1  difHcolià.  al  irta  utm-iliis,  miai  kgStans, 

i.  meco  vimniro  anclie  quefti  Vtatraat  auttm  mtcum  tfftKfra.- 

fci.trjidli.  ed  enirammo  in  Ca-  ircs  ìjìi  ,  &  ùifftjl  famat  iadt- 

Ù  di  Qu.'li'  uomo.  nnin  viri. 

I].  Èd  egli  ci  lacrontf)  ,  co-  13.    Njiravli  suicm    natii  , 

me  avea  vedmo  in  cafa  fua  far-  ja^mui/u  viJiJJii  Ann'ium  ìa  doma 

fegli  davanli  un  Angelo,  il  qua-  j'u.t  JiarJiiB  ,  &  diccnicm  fik  : 

le  gli  diffe  ;  mandi  a  Joppo  3  /niiie  in  Joppm ,  &  acciiji  Simo. 

chiamar  Simone  Ibpran nomina-  ncm,  qui  cjgaominaiur  Ptirui, 
to  P,eiio, 

14.  il  quale  li  annuniìerì  pa-  14.  Qiii  laqiuiuf  tUi  vtrtf ,  i» 

t&U,  pei  le  quali  (jiiiùWo  tu,  quibui  laivus  trit  tM ,  b  umver- 

e  luita  h  tua  taf;.  ja  domai  tua. 

ij.  Or  avendo  io  ptincipialo  ij.  Ciin  aaUm  capìgim  Itqui, 

à  patiate,  dircefe  b Spirito £in-  ctcìdU  Spiraut /aaSiu  fuputtii 

to  fupra  di  efli,  come  l'opraci  ficttt  b  ìb  ntt  m-imt'». 
noi  a  principici 
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iS.  E  rltornorami  a  memoru  i6.  RiCBrJatuifam  tuttm  vir. 
b  p»ro!a  dtl  Signore  ,  com' ci  b\  Domhl ,  finii  iicttai  :  • ri- 
diceva :  Gicrranni  baileiiò  eolP  nii  quìéim  bapii^avii  aqaa ,  vùt 
■cqna,  mi  vói  ftrete  batwiiiti  aurim  haptiiahimÌBi  Spirila  fai- 


17.  Se  ainnque  egital  gratii  17.  Si  Ugo  ca^dcm  gr^'iam 
fci  dato  Di»  a  loTD  ,  che  a  noi,  Jcdii  iilit  Dcii ,  fiiut  ù  no.-ii , 
i  [pali  abbiam  credulo  nel  Si-  ijui  crtdidimm  in  Doa.iniiin  Jc- 
gnoi  Gc$ù  Ctifto  :  e  chi  tra  io,  /ubi  Oi'ijlum  ■  ego  quis  irvs ,  fui 
cbepoielTi  oppormi  a  Dioì  pofftm  pr<3kiia<  Diumì 

18.  Udite  tali  cofe.  Ti  acche-  iS.  Hii  audiiit,  lataoMf.te 
taronorcglorificairinoilSignDie,  glaiificavirunt  Dtam ,  tBaniti: 
dicendo:  adunque  anche  alle  gcn-  irga  Sr  gintibas  jianiltatiam  ie- 
4i  ha  caDcetTa  Dio  la  peniienu,  dii  Deui  ad  viian, 

affinchè  virano. 


no  (lali  d^^eifi  dalia  tribolaiio-  fpirfi  fucra/ii  a  iriinlatune  , 

ne  fucccdula  per  caufa  di  Sie-  faSa  fuir/ii  fui  Stephsno,  fi'- 

fino,  arrivarono  fino  atla  Feiti-  ambulavermu   afyia   Phaniciat  > 

da,  e  in  Cipro,  c  ad  Aniio-  Cyprian,  £■  Aiaiodiiam,  tt- 

chia,Doa  predicando  U  parola  mini  lequcallt  veri*m,  nifi  fiik 

fe  non  a'  foli  Giudei.         '  JuJait. 

u>.  Ed  crono  tra  efli  alcuni  ao.  Erma  aiiiem  -quUoM  ix 

Ciprìotti  ,  e  Cirenei  ,  i  tpi&  ùi  viri  Cyfru ,  S>  Cyrtmù ,  fai 


-  VetT.  18.  £d  ftmtta^ ,  affinelà  rmnw:  H&  duo 
alle  genti  la  grazia,  ,c  il  fluito  della  peaitam.ilqual 
frutto  è  il  perdono  de'  peccati ,  onde  tiasfbrìte  dal  re- 
gno delle  tenebre  nel  regno  deUa  luce ,  abbiano  vita , 
e  falutc  ia  G^su  Ciilb^ .  Benelizio  sì  gQode  credeva- 
no, o  elle  do V effe  elTeie  privativamente  per  il  folo  po- 
polo di  Dio  ,  o  che  ad  clTo  con  potelTero  avet  parte 

I  Gentili,  Te  non  palfando  per  la  circoncilìone  ■  e  pec 
la  olTetvanza  della  legge  di  Mose  . 

Vcrf.  1 9.  N«n  predicando  f>  non  li  foli  Giudei  : 

II  fagro  ilioiico  nota  quella  particolarità  affinchè  Ji 
lappia  f  che  Pietro  fu  il  primo  *  e  il  folo  ,  che  fino  a 
^uel  tempo  avefiè  parlato  dì  vaagelo  a'  GeatiU . 


*  Mjnh.  5.  M.  Marc.  i.B. 
Lue.  ).  16.    ìotn.  1.  )6. 
Supr,  I.        Infr.  19.  4. 
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■tintati  in  AiJtiochii,  parlivano  cwi  imroijfmt  Anioclùam  ,  le- 
«nthe  ai  Greci,  irangelii lindo    i^iiibaniui  (v  .id  G'acat  ,  emuia- 


ìa-Gttaùltnime  :  e  diandaron  lymii  ,  ffpir  ifiii  t  £■  irùfirunt 

Bitnaba  fìiia  id  Anlioclua.  B,:rnahtm  ufifu  ad  Amiochiam. 

■  A}.  11  quale  anivato  che  (a,  a;.  Qaicam  pirvtaijftì, 

ortsdo  veduto  la  grazia  di  Dio,  dlfftt  gr/iliaa  Dà ,  gavifm  t(t  t 

iì  rallegri):  ed  .eloitava  tutti  a  (f  kariatatur  omrut  in  prvpBjita  ■ 

|ictreverare  Dcl  Signore  con  ciw-  carJU /«rnoiura  ia  DamiaB  i 
H  rUòloCM  ' 


Verf.  IO.  Pcirlavano  anche  a  Greci  &<.-.  Bifogna  alToluta- 
Biecte  dire  ,  che  i  Greci,  dei  quali  qui  li  p^irlaj  non- 
erano  Te  nun  veri  Giudei,  cliiamati  Grcd,  peixlic  non 
sltra  lingua  parlavano  fé  non  la  greca,  la  quale  era  la  ' 
liagaa  cooiune  di  Antiochia  ,  e  la  ILtifTa  Sciictuia  non' 
leggevano  Te  ood  nella  greca  veilìone  dei  lxi.  ;  ìmpe- 
TOcchè  nel  verietto  precedente  ita  detto  3.  Luca,  cho 
i'dircC[t(>U  dilparli  (del  poinerp  . de' (jiiali  erano  qucfti 
Cipriotti  ,  e  Ciienei  ]  non  predicavano  Cfìfto  fe  noa. 
«.'idi  .Giudei .  11  cello  greco  favórifce  quella  ioterpce-i 
tBVOOe,  e  quegli,  che  vogliono  ,  che  fi  ìaccndano  o 
veri  Gentili,  o'  proCeliiì  Geutili  ,  non  fono  abiliti  da, 
alcuna  buona  c^iono  ;  perche  quanto  a' profuliti  -  per 
ordinario  (•  Luca  fa  diltinguerli  con  dar  loro  il  titolo, 
di  Tth^ofì,  o  di  tii/ioratìiO  i  Gtintlii  fono  chìaraqiQiuq, 
efclulì  dalle  parole  del  verfo  precedente  i.  1.1. 
'  Verf.  II.  E  la  mao  del  Sigoon  er.A.cgii.t0  Sfe.fZovf 
fermando  U  dottrina,  phe  annunziavang ,  coninold  ,  e 
frequenti  inìiacoli . 

ysxU  xìi,  Avtttdoytéuto  la  gra^iA  di  Dio  &c.  La  graicia. 
diSiiCt  fopra;  !  nuovi  iudeli ,  la  feda  >  U,  qaiità  ,  e  t  doi;i-. 
d.ellQ  Spìrito  fanto  comuoicati  in  graa  iCppUi  a;^uell^ 
Alioift  CbieTi» .    ,  ,  .,  ->\-  i-'V 


il  Signore  Gesìi. 


ai.  E  la  ffla.io  del  Signe 


do  creduto,  li  convcni  al  Signoi 
le  onoàùt  dellA  Cbiefi ,  che  s 


H  J 
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14.  Pefchi egli  era  nomo  dib-       14.  Quid  trai  v'ir  tonni ,  8* 

bene,  e  pieoo  di  Spirilo  (ima  jiitnus  Spirila  fanSo ,  &  fidt.  Et 

e  di  fi:de.  E  lì  icquiflb  gran  appofia  ijl  nadla  Iurta  Damtaa, 
nlollitiidine  di  gente  iTSlgnure. 

3f.  E  Binubi  fi  parti  per       i;.  Proftaus  tfl  aattn  Bar-- 

Tarla  I  cemre  dt  Sion  t  e  irò-  nabai  Tarfum,  ut  guarirci  &*• 

VMolo,  lo  condullé  ad  Antiochia,  /un  :  quim  eum  ìnviai^it  ,  ptr- 

3^.  E  per  un  anno  ìniero  fi        16.  £1  .i.iiium  !o:um  tcnvir. 

trsnenneto  in  (lutila  Chiefa ,  e  foli  fuiu  ihi  ,1  E:dtfi.%  .  &  do- 

ifttuirono  una  gran  mollitudine,  cnirunt  mrlt.iin  midiam  ,  ira  0/ 

talmente   che  in  Antiochia  fu  ugnondoartnicr    primum  Jnth'- 

dato  per  la  prima  volta  a'  dif«-  cAia  difcipnli ,  c/irifiiani. 
poli  il  Done  di  ciilltaiii.  . 

17.  Di  qntf  giorni  vennero  17.  In  *ii  amim  iithut  fuptn 
da  Getur^Iemme  ad  Aittiochia  vtnt'uni  ai  Jtnfolyinii  ptcphaa 
de'  profeti:  Aniiockiam  : 

18.  .  E  aimoG  uno  di  qiiefti,  iB.  Ei  Sw^fii  unui  ex  eh  no- 
A^abo  di  nome  *  Tacev^i  Ijperc  mìnt  Asabui^  Jignijicaiai  per  Spi-  ' 
per  TirtiJ  dello  Spirito  .  come  liiim  J«mim  ma^nam  futuran,  in 
Dna  gran  fame  dovevi  «nsfe  umvtrfo  mit  lerrafUm,  qugfaa» 

ret  tulio  il  mondo,  la  ijualean-  ifi  fot  Qeudìo, 
he  fu  folto  Gaudio. 


Veri*.  t6.  la  Anùodùa  Jk  dato  ...  «'  Jifctpoli  il  nomt 
Ji  erijliani'.  Abbìsnio  -veduto  1  che  per  l'addìetro  co*' 
loro  die  abbiacciaVano  il  vaogclo- , "erano  cbiamatì 
«fifnpoli*  credeifti  ;  fratelti;  adeflb  vicn  .dato  lorauB' 
nuovo  nome'  fecondo'  la  predizione  dì  Ifala  lxv.'  ij.jt 
K  don  è  da  dubitarli ,  che  «mefto  nome  fofls  prcfo  per 
tliòvìmento  dello  Spiiiio  Tanto  con  pubblico  cotilìglio 
daUa  Chiefa  di  Antiochia  diretta  allora -da' due  Apollo' 
li  ,  PaoJo  1  c  Barnaba  . 

■' Verf.  li.  '  Agata  di  nomi  &c.  Di  hii  fi  parla  ancora 
AB,  "xLt:  toi  La  f&m<i  predetta  da  (|itefto  Profeta  &. 
crede  eflete  llata  quella  dell'  anco  c|uai(o  ddl'impciio- 
di' Claudio  ,-' jf4.  di  'Gesù  Ctillo.  Giul'eppe  aati^it.  10. 
^«.■•iìl  park  ili  i[tta&A  fame  ,  latitale  afQiflTe  puriò)-' 
Jannate  It  ffiudca  ^  '         '  .  -  .  : 

¥tr  naia  ilmoaJo^.VìemiàìzCi^  tute  l'iiopeirì» 
■Romano. 


De  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  XI.  tvf 
jg.  E  :ut;Ì  i  diCcrp^ìi  fecon-  .    ig.  Difiiffllaui fa, pnbuii^ 
da  U  pulTiliiliil  (ti  ciirchcduno    /i-iciai  ,  yropofuinat  fingidl  in 

coiC'aTfra"elli 'ibitrnti"nelli  hdaa  fralrìbust'  " 
Giudea: 

30.  Come  pur  fecero ,  tism-      jo.  Qdcif  Sfftt4niet.t  nJtMst 

dandolo  l' jéniuri'  pvr  la  mani  lei      jeaitrtlptt  mWU  Safniu 

ài  Barnaba,  c  di  Saulo-  ia,  &  Sjfdi.  , 

VerT,  19,  Ai  fratelli  alatami  atSa  Giudea  :  I  cri- 
fliaDi  delia  Giudea  ccaao  tulli  poveci  ,  avcodo  venduti 
tatti  i  loto  beni ,  comà  ha  già  raccontato  s.  Luca.  Pet 
quefto  U  Ch'wTa  di  Antiochia  mofTa  dallo  Ipitìto  di  pa- 
tema cuità.-pens&  &  foccoticrgli,  questo  mai  lì  poteva, 
ia  tempo,  di  una  calamità,  della  cjuale  fentiva  ella  pur 
la  Tua  parte. 

Verr.  jo.  Mandandolo  a' f<niori  &c.  Quelli  ùn'ion 
fecondo  la  figoificazione  della  parola  greca -fonti  quegli, 
clie  noi  cliiarniamo  facerdori ,  o  fia  prcii  ,  de"  quali  ii 
fa  ora  per  la  prima  volta  ntctizione  .  £  che  naa  da 
quiil  tempo  vi  foITero  de'  facetdoN  ordinati  dagli  Apo- 
Ifoli  pel  fervizio  della  Cliiefa,  mi  pare  corf  evidente,  dat 
le  lettere  dì  si-  Paolo  ,  e  da  altri  moDÒmenti  de*  tcnipi 
ApoftolicTi  che  io  pei  me  non  fo 'Vedere  ■  coVne  pòua 
fofteocrC  l' opìnioBe  .d'alcuni  inieqirftiì  ^  i  quali  hanno 
aflcriio ,  che  la  Gbiefa  crìlliana  non  ebbe  ne'  fuoi  prìn- 
cipi altri  rairiiliri  ,■  clic  de' Vefcovi  ,  e  de' diaconi .  Veg- 
gafi  I.  Tm,  ut-  1.  S.  ad  Tir.  1.  5.,  i.  Ti'a.  v.  i.  17,  ly, 
1^  limoline  adunque  dulia  Cliicfa  di  Aaiioi^ltÌ3  portale 
a  Gerufalemme  per  te  mani  dì  Saulo,.e  di  Barnaba,  fu- 
Tono  rìfflelTc  a'  faccrdoti  delln  Chiela  di  'GeiuialcmQ)t>k 
ì  quali  che  aveffero  fin  d'allora  patte  a!  governo  d-Ha 
Chiefa  fotte  gli  Apolloli  >  e  idifpettivi  Vefcovì,  appari- 
ice  da  qtiefto  HeHb  libro  cap.  xv.  i.  cap.  xii.  i3.  Non  ^ 
f^pamo  di  certo,  fe&  Giacomo  il  minore,  ve  (covo  ili 
Gert)fàlemme>  fefle  abch'egli  partito  come  gli  altri  Api» 
ftoli,  orvero  ivi  rifedelle.  Se  egli  vi  fi  trovava,  non  4 
da  dubitare ,  che  a  hii  rimettefleio  ì  due  Apollolì  lé  b- 
mofine  de'ctiftiaDÌ  Antiocheni  feconda  l'aniìcbÌ(Ema 
Bola  ecdefìallica  ,  che  tutti  i  beni  deUa  Chielà  hSen  k 

"  Ha 


no  C  L  r  ATTI 

idì^lìzioce  del  Vefcovo ,  e  da  Ini  fttSiflìtf  b  detto 
mofÌDc  nelle  mani  de' facerddd, e  u'dìacOBÌ  per  e&r 
(Sidribuite  a' poveri  ;  ma  il  non  ^fi  menzione  alcuna 
in  quello  luogo  di  detto  Apoftolo,  può  dai  mocìvo  (U 
credere  ,  ciie  egli  aucoia  tofTe  occupato  nella  fonda» 
zioce  di  Blue  Chicfe  ,  e  che  ([uelk  di  Getufàkoime 
tbfle  governata  dal  ceto  de'  Tuoi  faceidoil 

CAPO  XII, 

EroJr ,  uccifo  Giacomù ,  fa  mttter  Pietro  in prìgime,  voltndo 
dopo  !»  Pajqua  condurlo  davanti  al  popolo  per  farlo  ma- 
rirt ,  Ma  jactnJe  contirmamtntt  era^ionc  per  lui  la  Chi»' 
fa  ,  tratto  fuora  colf  ajuio  di  un  Angelo  portò  grmuU 
aliegrtlia  afralelti.  Mcjfe  alla  tortura  Ir  guardi*  JtU» 
prigicnt ,  EroJt  va  a  Ccfarea ,  *  ituntrt  no»  ri^tt*  t& 
onori  divini  nfftriigh  dal  popolo,  è  percolo  da  to/  m- 
gtlo  ,  t  mangiato  da  vermi  feit  muore . 

i.In'<tiMj-leqip?  tnedtrfìma  il  i.J^oiim  auicm  iiaporc  mifii 
Re  £r<Mje.  cDnuaci&aDialira^M-  Hi'^'  R'»  jbiiuu,  a:  affiige- 
n  alenai  della  Chkfì.  rit  qaofd*n  di  Ecdtfia, 


AHNOTAZIO  S  t.  ' 

Verf.  I.  In  ipul  tempo  mederò:  In  quello  ftcffo  an- 
no quattro  di  Claudio  Imperatore ,  44-  di  Gesil  Ctlilo. 

//  Re  Erode  G-c.  Erode  Agrippii,  figliuolo  di  Atiftobu- 
lo ,  nipote  di  Erode  il  Grande  .  Egli  regnò  fette  annìi 
e  nell'uIiim'aDno  moffe  perfecuzione  alla  Chiefi. 

Alcuni  della  Ckiefa  '.  La  frafe  greca  dà  luogo  dt 
credere,  che  s.  Luca  voglia  dite,  clie  la  petfecuzione 
di  quefto  Principe  preDdeÒfe  di  mira  i  capi  della  CLiefa 
ciifÙana'^  'e  casr  fono  ftare  tntefe  quelle  parole  in  qual- 
cbo  antica  se^ne.  Erode  potè  elfei  niofTo  a  perfc- 
guitarC  'i  citftiani  dallo  zelo,  che  egli  aveva  per  li  riti, 
«  le  ceiiinaQia  i^ndaiche  j  ma  è  pliì  veiitimile. ,  che  il 
■Solo  delideiio  dì  dai  nel  genio  agli  Ebrei  Io  tncitaSè  3 
incmdefire.  cootio  la  Cfaielk  >  6  s.  I4u;a  io  dice  aflu 
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iLEjlccìfc-dirpMU  Giacocio       s.  Occiiit  auttm  /aeofumfr* 
lauSto  iS  Giovaaiu.  rnm  Jaaimii  gladio. 

1.  E  vtàeàSa',  che  tii>  dava       i.  nitsi  auitm.auia  platmt 


taìfe  in  prigione ,  dandolo  in  nìjli  m  carurtm  ,  iradtni  qua- 

eaardia  a  quattro  quantn;  di  luar  quaiirniaiìiiii  miiuiiin  tafio' 

Kild^li,  volendo  dopo  la  Palqua  iunduin  ,  wititi  pafl  Pafchajmi- 

prefentailo  al  popolo.  dueirt  tum  pajnda. 

Plrtra  adunfjue  era  taùo-  Et  Peiriu  quUtin  ftivaiatar 

dito  nella  prigione.  Ma  or»io-  in  (arcert.  Orata  autaa  fiiiat 

ne  contiDua  ùterafi  a  Dio  àid-  /lai  ìnlirmìffuìu  ab  Eccltfia  ai 

U  Cliiofj  per  lui.  Deiun  prò  ta. 

6.  Mj  qujndo  Erodt  ftjTa  6.  Cam  aiuta  praiulluvut  tuia 

per  ptefcntarlo  ,   la  notte  flclTa  tffii  Heredct,  in  ipfa  n^i  iiai 

chiaramente  nel  vcrfo  reguente.  5.  Giacomo  ,  detto  it 
maggioie  ,  fratello  di  Giovanni  l'Evangelilla,  era  fi- 
gliuulo  di  Zabedeo ,  e  di  Salonie  ,  e  piobabii Meato  na- 
tivù  di  Dctzaìda .  Così  Giacomo  bevve  il  calice  pio- 
jneflbgli  dal  Signore.    Man.  xx.  ij. 

Vcrf.  j.  Ed  erano  i  giorni  dtgli  filimi'.  Quello  fu 
il  niutìvo,  yii  cui  s.  Pietro  fu  nicITb  in  prigione  ,  D 
non  i  iiiD)  ed  i  atamani  e  uccifo  ,  perchè  Erode  non  vollp 
funeibre  que' giorni  con  fpargrnieato  difangue.  S.  Gi^ 
corno  era  ftato  uccifo  alcuni  giorni  prima . 

Verf.  4.  A  quattro  quartine  di  faldati  &c.  1  <]uaU 
quattro  alla  volia  lo  cuftodivaao,  dandofi  il  cambio  di  tre 
in  trcore,  e  ftando  coatinuamente  due  alla  porta ,  e  duo 
ael  carcere  con  Pietro ,  e  forfè  legati  aneli'  eOt  con  le 
AefTe  catene,  ond'cglì  era  legata  Erodo  Io  bcova  fbrb 
si  ftretiamente  guardate,  perchè  aveva  ijfaputo  i  gran- 
di miracoli ,  che  "Pietro  faceva  ,  e  che  un'  altra  volta 
era  ufciio  ,  fenza  che  lì  fapelTe  il  come  ,  dalla  prigione. 

Prefemarlo  al  popolo  :  Per  foddisfazione  degli  Ebrei  , 
Scendo  loro  vedere  in  catene  un  uooio,  cui  tanto  odia- 
vanoi  perchè  tanti  della  nauons  aveva  ac<]uillaii  aGerà' 
Grillo,  e  lafcìando  ad  «Ili  l'aibitiio  delgonen  di  not-  ' 
(e>  col  ^ale  volofleto  funv 


pncere  a'  Giudei,  agijiunfe  di 
£iT  catturare  anche  Pietro.  Ed 
arino  i  giorai  degli  Alimi, 


4.  E  aratolo  nelle  mani  t  la 


IH  G  I.  t  AT  T  1 

■  Piflro  doriti»!  in  mi-iro  i  cfiir  Pitius  do'm'iins  Initr  iaat  rnSl- 

foldMi,  legaro  con  due  t^ienc:  i<.> .   vìmìus  catmis  duabai:  fr 

«  Is  guarjie  alli  pori»  cufiodi-  ctijl-'dcs  anu  ofiian  cujhdicéiiia 

mio  U  prigione.  carartm. 

7.  Ed  eceoi  che  roprie|!un>  7.  £r  tnt  Anpiia  Domini 
feun  Angelo  del  SignomcTpìeo-  aftitit:  (>  /ama  r^alJU  ù  JUii- 
ili  una  luce  nclf  ibitiiione;  e  tkfuja  :  ptreuffim  lattrt  Pari, 
percolTo  Pietro  nel  fianeofrAn-  ixcitavit  tam,  iitaut  fmrgt  w- 
gcio  )  lo  rirrigliò  ,  dicendo  :  le-  loc'uir.  Et  itcidinim  tatmtt  it 
vari  fu  prcHimente .  E  caJilero  maaiiiii  tioi.  : 
da'le  mani  di  lui  le  carene. 

8.  E  FAngelo  gli  dilTc:  cin-  %.D\xii  amcm  ÀngclmtiiBm: 
giti ,  e  legati  i  tuoi  fandili.  Ed  yracin^cre ,  ù  edicta  U  ealìgat 
egli  fece  toii;.  E^i  difTe:  bmu-  ruai.  Èi  fidi  jfc.  Et  dàtit  URi 
ti  addufTo  il  tuo  pdliot  e  -fie-  circuirdu  tibì  vsjliiaaaam  taam, 
guimi.                -  O  fcqairt  mi. 

9.  Ed  «^li  idceivda  lo  ftgui-  g.  Bt  tuliii  Jeqmtatiir  tum, 
ti ,  e  non  lapeva ,  che  TolTe  ve-  &■  nifeubat ,  fift'a  vertwt  ,  fai 
IO  (|ue!lo  ,  che  ficeifi  dali'Aiv  fittat  pir  Aagdaia  :  txtfiìmtitt 
gelo  :  ma  lì  crcdca  di  vedere .  auitm,'ft  nfum  viitrt. 

10.  E  pjfliti  b  prima,  eli  io.  Ttanftiaitiaiatnprìm*a, 
feeoads  guardia , 'giunfero  alla      fieaadam  tufiaihm,vaitniat  ai 

Verf.  6.  Filtro  dormiva  , , .  kgaio  con  dut  catene  &c. 
Iti  qualiinoiie  (lato  di  cufc  c  fempre  leggero  ,  e  tran- 
quiìki  il  (•••aao  di  un  g\\\\\iì  tra  le  braccia  della  provvi- 
denza divina.  Le  due  caa-ae  te  aveva  Piecio  alle  mani, 
come  fi  vede  nel  vcrf.  7. 

Verf.  8.  Circhi,  e  kgm  i  tuoi  fanduli  &c.  1  Giudei 
avevano  vcftt  larghe,  c  lunghe,  le  quali  ferravano  alla' 
vita  con  un  cintolo, e  fu  avevano  a  dormir  veftiii,li  lo^ 
vavano  il  cintolo. 

Bìliiati  addojfo  il  tuo  pj/!io  &c.  Queftofi  u&va  Otdinacìft- 
mente  nelf  andar  fiiori  dì  cafa . 

Verf.  51.  £  non  Jiipeva,ektfoffe  vero. . .  .oujieredem 
di  vtdtre  ima  vinati  La  cofa  era  tanto  nuova,  e  ma- 
ravigliofR,  che  egli  credeva  quel, che  uitiva,  e  Tedeva* 
piuttollo  una  vìfions  totellattuate  maodatagli  da  Dìo  pec 
iàrgli  intendete  quel ,  che  una  volta  dovefie  fuccedere  ^ 
che  un  reale,,  ed  effettivo  fui:ceffi>. 
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porti  di  rerto  ,  ctit  mene  in  ponam  ftrrcam ,  qùa  duch  ad  tt'  .  i 

ci(i4  :  la  qua'e  »'  ip"  loro  da  fi;  v'uaitia  :  qua  uliro  apula,  tffl  tU.t  I 

Biedefimi.  E  ufcili  lucra  andi-  Et  txiunis  procejjcrunt  vìtam.  '  '| 

Tono  avanti  una  contraila  :  c  lii-  unum  :  6f  tmiiauo  difctffii  jiag^ 

bÌMcnente  fi  putì  da  lui  l'Ali-  lui  ai  la.                                       '  1  : 

gelo.                                                                                 ,  'l 

II.  E  Pidiro  rieniralo  tu  Te,  .      ii>£t  Parai  ad  ft  rtwfia,  'i 

dilTc  :  ^lieRo  veramente  fo,  che  dixits  anae  fik  vtn,  qiùamifi»,  ' 

it Signote  hi  m4nditi>  ilfuo'An-  Daainut  Angilum  fium,  (rat;  ; 

gcio  ,  e  mi  ha  ttsito  dalle  jiu>  piùt.m  dt  «ojui  ffntdit,  &  dt  '• 

ni  di  Erode,  e  da  ludo  aadlo,  0*01  taftSal'uM  pltiit  Jad^t'i  1 

the  fi  affettava  il  popolo  dtf  rum.  "1 

Giudei.  I 

I!.  E  confiderata  Ucofaian-  CanfJtraiifqvr  tiinU  ad  d{r.  \i 

àò  alla  cafa  di  Mìih  madre  di  iRiuii  Maiiit  mairis  firaniiis ,  qui  ,'■ 

Giovanni  fopiannominaro  Mar-  tognomnaini  c/I  Marcus  ,   ubi  )l 

co,  dove  fiavano  congregati  traat  miiii  caigr(ga.ì ,  Sroraar,  \ 

molli,  «  facevane  «raiieiie.  w.  j' 


Vcif.  ro.  Alla  porta  Ji. ferro,  che  mette  in  dui  &e. 
Quefte  parole  non  ci  obbligano  a  credere  ,  plie  la  pri- 
gione-foire  fuora  della  città  ,  ni;  che  quella  porta  di 
terrò  debba  intenderli  la  porta  della  dna  ,  ma  bensì, 
cbe  folTe  la  poita  della  -fti^lTa  prigione  ;  e  dice ,  cho 
mette  in  città,  per  far  intendere  ,  che  quella  era  la  t^rzat 
porca ,  per  la  quale  padar  dovea  Pietro  per  eairaie  ia 
città  ,  e  avendo  paffaio  coli' Angelo  le  altre  due.  re- 
ftavag!i  quella ,  che  era  la  più  dIiScile  ,  perche  eia  dì 
ferro  . 

Verf.  11.  E  Pietro  rimirato  in  fe.d<S'e:  ajefo...fo  &c. 
Rifchiarató  a  poco  a  poco  Jo  llupore,  per  cui  era  Hata 
quali  fuora  di  Te ,  vide  finalmente  avverate  in  fe  quelle 
parole  di  Ifaia  :  Hanm  fuetto  il  ttrror  della,  fpada  ,  il 
ttmr  della  fpada  pendente  ^  il  terrore  dtlT arco  tefo ,  il  w 
nfft  Jel  duco  coiBiattimmtp  xxi.  i-j.        .     ,     >  -  - 

Veif.  Il,  E  eonfìderata  la  tofr&f.  Avendo penfato ài*, 
cun  poco  a  .quel, cbe  iàrdovuTe  in  tali -drcoUanze, 

alla-  safa  di  Mari*  madre. diGiovàrun:  Gìovoani 
Man» ,  dìffijrente  dx  Maico  Evangelifta.cM  gii^ìdo  di 
£anuba«  lU  cui  £  pailerè  alti*  mite  .la  quello  kbre. 
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13.  E  mtAo  egU  pìuhìato  .  i)>  Pittfaait  aMum'to'offam' 

eir  ufclo  del  coitile  ,  '  ttna  fan-  jamm,  prtkiffitpatUa  adauJ'att 

ciulla  p?r  nome  Rode  andb  a  dsni,  nomini  iUoir.  '  < 
prender^:  l' imh.ifciau. 

I^.  E  riconnfclDta  la  voce  di        14.  E'  ni  eagnwit  vaetm  Pi- 

PiciTO  ,   pL-'r   1'  ailfgrciia  non  iri  ,  fra  guiidio  non  aptruit  j*- 

Bpiì  ta  porta,  ina  eotrcndo  den-  anam  ,  /ti  inira  tàrriat  auacia- 

no  diede  la  nuora,  che  Pietro  vu,fiivc  Piiram  «ut  jtiaum. 
era  alla  porla. 

15.  Ma  tpKeìi  le  dilTcTo  :  tu  i{.  Al  Sili  iìxtnutt  ad  tamt 
fé*  impanila.  Ella  però  altbiiva,  l'n/anii.  Illa  aaum  afrmaial  ,fie 
che  era  casi.  Ed  edino  .difTero:  fi  habat.  Btl  gmtm  tìténiu: 
egli  è  il  Tuo  Angelo.  Mgclui  tjm  ifi. 

16.  Ma  Pietro  cóniinnan  a       i&  Pttms  aiuti»  pirfenratat 
picrhiare.  E  apetlo  cba  ebb«>,  pitlfam.   Cam  aiatm  «pmiffaa, 
ta,  lo  videro,  c  rimaièro  Itupe-  tridtrunl  «un,  Sretjb^urmat. 
pefaiii. 

17.  Ma  fano  lor  Ifgno  con  17.  Ànnucn  auitm  tu  maim, 
maro,  che  ftiaccneto  ,  uccun-  111  lacmni,  niirmii ,  ijuoaoJo 
tb,  in  qiial  modo  il  Signore  lo  Vomir.w  id^xipi  tum  di  cartc 
nTcir<:  cttv.irodi  ptiginne,  e  dif-  rt  ,  dixiiquc:  nuncidit  Jacaho, 
te:  late  r^pcrquellc  colèaGia'  fyfraiiiius  hac.  Et^rifftualìit 
Mino,  ed  ai  fTatelli.  E  pirtitolt  ia  alium  laeam. 

mdb  altrore. 


Don  pavana  cor.grtgati  malli  &c.  Tmperucciiè  molte  adu» 
nairae  dovevano  tarli  ia  molte,  c  divcrfc  cafe  da'cri- 
fliani,  die  erano  ia  tanto  numero  in  Gctufalemnie  . 

Verf.  ij.  Una  faMÙiUa  prr  nomt  Rode  &c.  Rode  è- 
Jo  ftelTo  ,  che  Rofa, 

Vetf.  ij.  EgU  ì  il  filo  Angelo  :  Vogliono  dire,  che- 
«n  r  Ai^elo  di  Pietro  ,'che  .aveva  prdb  la  figura  dcir 
Apoftolo  ,  forfè  per  far  falere  (ju  al  eh  e  co&  ai  tiatelli. 
per  parte  di  lui .  Quelhi  c  tino  di  quc'  luoghi  della 
fcrìtiuia ,  fopra  i  eguali  i  tbndata  l'audca  opÌDionc  adot- 
tata poi  dalla  Onera  ,  che  Dio  abbia  dato  a  ciafcuu- 
uomo  un  Angelo  per  cultode  ,  e  difenfore .  Vedi  s. 
Min.  xvifi.  IO. 

Ver.  17.  Fate  fctptT  qacjle  eofc  a  Giaeooto&e,  A  s,  Gia- 
como minore,  fratello  j  cioè  parente  del  Signore,  Vefco- 
vo  di  Gerufàiemme  ,  it  quale  .trpTàvalt  probatiilmeata 
nafcolh>  in  (|iialGhe  luogo  acagbae'della..p6fb(vzUHi£f  . 
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18.  Ma  fjttoG  giorno,  era  ijoit  18.  Falfc  iwftw  d'-c  ,  iratnon 
piqcol  rumore  tra  foldati  fopr*  parvn  lurhaùo  iniir  mH-trs  ^quld- 
quel ,  (he  folTe  fcguito  di  Pietra,  n^r^  faclu-  cffii  de  P.-,-™. 

19.  E  Erode,  i'jito  cercar  di  \!).'  Hrrodrl  auirrn  ciim  riqaU 
lui,  nè  avendaio  trovalo,  djlj-  jJJff  ,um ,  &■  non  invcnijftt,  in- 
minali  i  ciilìodi  .  comandò,  eh;  qu-fnhni  fiS^  de  c:,podibi!S,iuf. 
i'offer  menati  (  alla  morte  )  :  e  Jh  los  duci  :  d.fcndcnjquc  a  Ju- 
andato  dalla  Giudea  aCL-fjréa,  i^J  in  Cxfrrcam  ,  ibi  ammara- 
quivi  fi  fermò.  raiiis  ijl. 

10.  Eia  egli  irato  to'  Tirj  ,  =0.  Er^t  i,m,m  i,a.,n  Tarili, 
e  co'  Sidonj .  Ma  (piefti  di  t o-  &  SiJo:,i;,.  A:  Mi  un.iirmf  i  vr . 
ouine  coafenlb  andaron  da  lui,  niruni  ad  tum,  &  yiijuaj'o  Btc- 
«  col  favore  di  Stallo  CJineticid  fio ,  qai  ir.:t  japir  cuLicidaia  Rt- 
del  Re  doinfndavaao  pace,  per*  gii , /tofialaioat patta,  to  jnnt 
chi  e^i  flava  al  loto  paere,OD<  altrtntar  ngmau  loram  ai  Uli, 

11.  E  lltUAabiliio  Erode  ve-  it.  Siamo  aattm  iìtHeviit 
Aito  di' abito  reale,  e  fedendo  piSlirui  wfii  rtgla ,  fidù  pra  tri' 
fili  trono,  pariaineatava  con  e$.   twudi,^c<mcii«iabaiur  ad  mi. 

Vcif.  19.  dalla  Giudea  a  Ctfaréa  &c,  Cefaiéa  non  era 
comprefa  nel  paefe  propriamiiDEe  dcito  la  Giudea,  ma 
bensì  nella  Paleltioa  . 

Quivi  fi  ftrmb  :  VI  fi  fermò  per  non  molto  tempo  , 
perche  Eufebio  racconta,  che  egli  mori  pocoidopo  le 
cruddtà  eleicitatc  cudiio  !a  Chiefa  ,  nel  cha  para,  opf 
poggiato  all'  auiariià  di  s.  Luca  *  ohe  defcrìve  dopo 
il  Tuo  arrivo  la  Tua  morte . 

VsrC  io,,Era  tgli  irato  etf'Tìrj,  teo'XJmj  9v.  Ot- 
ti foggetto  a'  RomBoì.  ma  eoa  uaa  certa  ambia  dì  1Ì* 
beltà. 

Domandavan  patt  perchì  egli  dava  al  loro  paefe  &e. 
n  tenitorio  di  Tiro  ,  e  di  Sidous  non  pioduceva  ab- 
battanza  di  grano  da  rolti:Dtar(;  qudle  dua  città  pò- 
polatillìme  a  cagione  dd  giait  commercio ,  le  quali  avea- 
tio  perciò  bìfogDO  di  cArarae  devila  Giudica  ,  dalia.  Ga* 
iilea ,  Saniaria  &c. ,  che  erano  dd  dominio  di  Erode . 

Vitf,  11.  £  il  di  jìal'ìliioà'c,  II  fucondo  giorno  de'giuo- 
chi  dati  da  Agiippa  in  onore  di  Claudio  Imperatore. 
Vedi  Gitifep.  luuìqiiit.  xix.  7.  ' 

>^/lùo  di  atiio  reale  &c.  Di  tela  di  atgcnto  con  nro 
aiù&ig  vHuta  («me  dice  ioacflb,Giufeppe},U^a 


GLI  ATTI 


as:  Ed  il  pop°'^  acclamara  ;  u.  P^^ufatiicm  aeeìamaic^ 
■voce  di  nn  Dio ,  e  non  di  un    Dà  vacti ,     min  koisiaii' 

13.  Ma  fubitaiMnte  l'Angela       13.  Cm/t/Jt  aaum  ptreu^t 

■dH  Signoie  lo  percoiìe,  penhi  ism  Ang^lùt  Domini,  toquadiM 

non  avea  d^to  ginrta  >  Oioi  c  dcJiJit  heaartm  Dco;  Sr  caafaa- 

lolb  da' vermi  >  fpirb*  tus.tvirmtai  ,  txpirnvlt. 

battuta  dai  raggi  del  fole  tramaodava  maraviglìoro  Ipleji' 

Verf.  21,  E  il  popolo  acclamava  &c.  Ecco  la  vanità, 
e  la  fuperbi^  umana  a&X  Tuo  maggior  trionfo.  Eroda 
in  abito  imìa  lììdendo  fui  tuo  trono,  ciato  da' grandi 
del  regno ,  e  dai  nimiflri  della  fua  corte  ;  dìaaazi  i 
lui  gli  Aiubafciatoii  di  due  potenti  città  ,  che  gli  do- 
mandano  la  pace  ,  della  gitale  faa&i»  bifogiiOi  Ub  po- 
polo immeofo,  che  lo  ama»  e  FonoiB,  s  gtu^e  odo 
ad  agguagliarlo  eoa  illrabocchevole  adulazione  a  una 
Divinità .  Ma  noi  vedremo  ben  prefto  avv«fato  tjuel- 
lo  ,  che  Gesil  Citfto  aveva  detto  nel  fuo  vangelo  >  elio 
ài> ,  che  è  alto  ,  e  grandiofo  ni^gli  occbi  d^li  uoniait 
è  abominevole  ionaDzi  a  Dio  . 

Vcrf.  ij.  IJ  Angelo  del  Signore  lo  ptrcojji  ,  ffrdU  rm 
aveva  dato  gloria  n  ZJio  ^if.  Noq  aveva  tepreffe,  e  riget- 
tate le  voci  degli  adulatori  ,  che  lo  agguagliavano  a 
Dio.  Con  quefte  poche  parole  il  nollro  divino  ftorìco 

f'iilUfica  la  vendetta  ,  che  Dio  lì  prcfe  di  quello  Re, 
quale  aveva  ardilo  di  poriare  la  fua  fuperbia  fino  >l 
ciclo.  Da  Giufeppi;  Ebreo  fappianio.che  egli  peimct- 
teva  ,  chiì  i  funi  adulatori  Io  chiamalTero  Dio  ,  e  lo 
picgalVaro  di  cfTer  loro  piopiiio .  Un  uomo,  che  dal 
fuo  folo  fpiriio  fofle  (lato  guidato ,  fi  fatebb'  egli  con- 
tentato di  paffarfela  si  leggermente  fopra  la  intollerabi- 
'le  anoganza  di  Agrippa  (  viune  a  dire  di  aa  nemico 
«rudelc  della  Chiefa  di  Gesù  Grillo  ) ,  come  fa  s.  Luca! 
Avicbb'  egli  potuto  altenctfi  dalle  rifleOìoai  >  che  fi  po- 
levano  tiatie  da  ù  gran  fette  a  favor  della  Chiefa ,  t 
de'  dìfcepoli  del  Salvatole-}  Il  folo  Spirilo  di  Dio  potè 
'tender  caj>ace  di  tanta  moderazione  un  minìAio  sì  ze- 
lantp  della  Chi^,  comi- età  4' autore  di  <^uelta  fioiia. 


Digilizeò  by  GoOgle 


DB  SANTI  ^OSTQU.  CAP,  xrn.  t^j 
.  34.  Ma  U  pwcdx  di  Dio  ere-'  firtuM  taitm  Dmìnitre- 

(ctvi ,  «  ùauiéeart.  fiiiat ,  &  mnliìj/licaiaiur, 

■x\.  E  Biraibi  ,  e  S«tila  ri-       ij'  Bamaiat auKnttSf  Saaliis 
IDiDJTon  da  Gtniralimine  idem-   mtrfi  Jaai  ai  /irojelyaiii  •  ex. 
pìuio  il.  ku  ininiflero,  avendo  fltiaminijlir»,  affutaa  Joaaae, 
coa<tono  léco  Giuvaoni  fopiui-   fui  to^imiiiuuu  cfi  Marcus. 
nommiio  Mirco.  *Supr.  11. 19. 

e  quella  modcraiione,  e  fiuefta,  per  cosi  dire .  fpaflio- 
naiem  ,  la  quale  in  quella  libro  ipicca  coucinuamunte, 
lends  a  noi  quali  vifibik  qiiella  immuiiibile  j  e  a  tutti 
gli  umani  affetti  inaccel&bil  fapienza ,  che  lo  dettò. 

CAPO  XIII. 

iLo  S^ito  fan»  ordina,  che  Saulo  ,  t  Barnaba  fiana  ff 

■  gregali  ptr  frtdietr  tra'  Gentili  ;  ed  ejfcr.do  aiia  voce 
'  '  di  Paola  divallato  cicco  Sarjefu  ,  o  ha  Elima  mago  , 

il  qaali  fi  opponeva  alla  loro  pred'cajwn'  ,  Sergio  Paola 

■  abbraccia  la  fede.  In  Antiochia  deUa  Pifdia  Paolo  di- 
•  fputa  intorno  a  Crifio  nella Jìnagoga  ,  ma  befiemmiando 
"    i  Giudei ,  e  fotlevando  perfecuiione  contro  di  ejfi ,  fi  ri- 

■  volgono  a'  Gentili  fecortdo  la  predizione  di  Ifaia . 

i.^Ectno  nella  Oùtd  di  An.  i.^raat  aaiera  m  Eccttfia, 

tiochia  d^profeii,  e  dei  dotto-  aua  c:ai  Mihchit ,  pmphiia, 

ri,  In'qu^  Saraaba,  e  Simo-  £■  doU^rtt ,  vi  qulbus  Sirnahat, 

«  chiltnut)  11  Nero  ,  e  Lucio  6-  Siman ,  fvf  vjmtaiur  Nigir^ 

di  Gtcae,«  Muacn  frUcUodi  ^  Lucila  Cyrtntnfii ,  &  Mmo- 

latte  di  Eroda  Ttimcii  Am,  fui  tnu  HtndU  Turarti* 

lo-  eoUaàamus t  ir  Saiditt* 


ANSOTAZIONI. 

Verf.  I.  Dei  profeti  ,  e  dei  dottori  &c.  Quanto  ai 
profeti  abbiaiBo  veduto,  che  qucfto  dono  era  alVai  co^ 
^V>ne  nella  Cliicià  di  Dio.  Quaato  poi  ai  dotioil  fono 
4iveifi  ua  loro  i  reotùnenti  degli  intwptcti*  Pare  « 
1B&  VHÌfiuule  1  che  quoilifoCéiio.  ^tio^facecdotijd&'^uaU 


tit  G  l  I  ATT  l 

a.  Or  minlrB  effi  offérivino  i,  Mi'iijlrantitui  actim  illlt 
,  al  Signore  i  fieri  mlfteri  ,  e  di-  Damino  ,  &  jiiuiiaiaibui  ,  ilixìt 
giunarano  ,  dilli:  loto  la  Spiiilo  illit  Sfirìiui  fan/tm  ;  fegri/ait 
Unto  :  RicttEteoii  a  pirtc  .Sauio,  mihl  Ssalum  ,  6/  B'irnnbam  in 
e  lliimbi  ,  per  un'opera,  al-  yiai ,  ad  juird  affumfi  tei. 
la  quale  gli  bo  deltinali. 

5.  Al-  V  Timc 

falla  S,  Paolo  i.  Tim.  v.  17.  j  i  (^uali  elTendo  ptepofti 
alie  diveirfc  adunanze  de'  fedeli  ,  le  quali  dovevano  ef- 
fere  non  poclie  nelle  grandi  unà ,  fi  affaticavano  nell* 
iftruire  Ìl  popolo,  nell' interpretargli  le  Scritture,  enei 
dirìgfilo  nelle  vie  del  Signore  ;  facerdoii  in  fomina  , 
cbe  facevano  allora  i^uelto ,  cho  è  1'  u£zia  de'  noftri 
parrochi . 

Simone ...  «  Ludo  ...  t  Mottoen  &c.  Di  cjuedi  ,  chs 
«rano  allota  la^uatdevoli  pufofiaggì  aellk  Chio&  (fi 
,  Antiocbia ,  avXa  abbiamo  di  ceno  ti^Ua  floua  ddU 
Cbiefa .  I  nomi  de'  primi  due  li  trovano  aii  niaitiio* 
logì  latini . 

FrauUo  di  latu  &c.  La  voce  greca  può  anche  lignifr: 
care ,  che  Manaen  folTc  (tato  allevato  infieme  con  Ero* 
de  1  il  quale  Erodo  è  quello,  che  uccife  Giovanni  Bat- 
tila. In  ogni  modo  li  vede,  che  quella  Manacn  cn 
di  famiglia  grande ,  o  potente  nel  mondo . 

Verf.  i.  Or  mentre  tjji  offerivano ....  i  t'aeri  miseri  &e.  La 
-voce  greca  può  fignilicate  ancbe  le  alue  funzioni  pro> 
prie  de'  faceraoti ,  o  ds*  Vefcovi ,  ma  in  que&>  luogo 
^  fenfo ,  che  le  abbìaaio  dato  *  iembia  il  pili  naturale. 

Metutimì  aparuSaubttB^rm^  per  wioperM&e.  Per 
andaie  a  predicare  alle  genti ,  some  la  ferie  della  fto- 
lia  ci  fa  coDofccre.  Quella  parola  mettere  aperte,  ft- 
faraie  lì  adopera  nelle  fcriccure  pei  lignificate  ,  cosw 
una  cofa  lì  fegrega  da  ogni  umano  commercio  pei  con- 
facrarla  al  Signore  ;  cosi  la  feparazione  de'  primogeniti* 
cosi  quella  de' frutti  della  cetra,  cosi  itnalmence  quella 
de'  facerdotì  ,  e  de'  leviti  è  notata  nel  vecchio  tefb.- 
mcnto  .  £  nella  Acfla  guila  nella  nuora  Jeue  fi  le- 
gr^  dal  liosnente  de'  fedeli  un  numero  -  w  uomiai 
■eletti  per  elTcre  tnteramenie  conlagniti  al  jii^isùo  di 
Did,  0  della  fu»  Cbifllà-. 
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DE  SANTI  APOSTOLI.  tAP.  Xllt.  " 

3.  Allora  dopo  di  aver  di-  ì'unc  jihtnanta,& aranut, 
ebnaro,  e  orito,  impofte  loro  i^p.nmnfi^ic  .it  ^i^^-Jimifi. 
fem.pi,6l,lK.n.i=ro^o.  ..r.^lh,. 

4.  Eglino  adunque  m=n,!An  4.  E,  ipf.  mij^  a  Spi- 
dallo  Spirito  f.iito,  andarono  «  f/tli  fann»  ,  .:',l,'„fl  .Silcuc  Jm; 
SeUucia  ;  e  di  li  navis.rono  .  fr  mJt  n.Wj-av.r:-,,  Cyp,ifm. 

5-  H  giunti  a  Sfiamma,  =n-  V   £(   c»™  v™Jr;,i  SaUmì- 

nimiiavano  la  puola  nelle  fina-  nam  .   oradicfibitnt  rtrtem  Dei 

gnghe  degli  Ebrei.  Ed  avevano  in  fy: 


1  &  Joai 

6.   Ed   avendo    frorfa  tuiu       (,.  Ei  tum  perambulaJfM 


r  ifola  fino-  a  P^o  ,  irovamoo  «tr/am  'afulam  ujqw  Pafkiaa , 

.  un  ceno  uomo  migOi  Cdfo  ìaventntBl  qatmiarayiru 

B-oféta  ,  Giudeo  ,  per  noma  pfatdcpnifiaam  ,  Judt 

irjeTu,  nmfim  «rc<  Sarjtfa, 


Veif.  }.  jtf  Jim  £  «v<r  digamato ,  *  orato  j  iirgiofit 
foro  k  mani  &c,  \a  tal  modo  £  facevano  fino  d'  allori 

]e  ordioazìoni  de'  minKtri  della  Ctiiefa  .  Quelle  erano 
JpefTe  voitc  precedute  da  qualche  rivelazioDe ,  o  efpref- 
fo  com andamento  dello  Spiiito  lauto  ,  accompagaate  dai 
digiuDÌ ,  dalla  obblazìoue  dell'  incruento  lagcifizio  dell' 
altare,  e  dalla  impolìzionc  delle  mani,  con  la  '^ale  lì 
confeiiva  la  grazia  .  Così  (juelta  ordÌDazionn  di  ^aulo  i 
e  Barnaba  c  Hata  il  modello  dì  tutte  le  otdÌn]l£ioiù 
celebrate  dalla  Chiefa  io  tutti  i  fecoli  fuflbgueoti .  E 
Simone ,  s  Ludo  >  b  Manaen  dovevaco  eflec  già  ftatì 
ordìnad  Vdcoyi  dagli  ApoOolì ,  e  £  qui  ancon  'uofsr 
sh  la  Chiefa  quella  fua  antichìXma  r^ola,che  il  Ves- 
covo non  lia  ordinato  fe  non  da  tre  Vefcovi .  1 

Veif.  4.  Andarono  a  StUucia  ,c  di  ii.  ..a  Cipro  :  Se- 
leucia  città  popolata,  e  celebre,  vicina  ad  Actiocliia  ,  e 
dirimpetto  all'ifola  di  Cipro-  Cipro  era  la  patria  di 
Barnaba,  ed  era  pieniinma  di  Ebrei,  ^iahmìna  era  la  ca- 
pitale dell'  ifda. 

Verf.  j.  Ed avtvano  Giovanni  per  aiuto:  Per  fullevate 
gli  /tóoftoli  nella  inferiori  funzioni.  Può  effcre.  clio 
egli  roffa  diacono . 

VerC  tf.  Trovarono  un  mago  ...per  nome  Bai'ftfu  &e. 
Vi  erano  in  quefti  tempi  tru'  Giudei  molti  di  quelli  m*- 
Tom.  Ili.  i 


■tjO  G  L  1  J  T  T  I 

f.  n  qoile  m  col  prototifo-  7.    Q-.i'i  rms    cnin  procanfult 

le  Sorgio  Paolo,  uomo  pnidsn-  S-.r::i,j  ('jh/.i  wid  pru^tutt.  Hic, 

te.  Quelli  chianuii  a  fe  Bimi-  accir/ii'is  Bainaii,ù  St>u!o,d4- 

.1)1,  c  Salilo  ibnium  di  udire  la  fiiaakat  audirt  vcrbun  Dti. 

.parola  di  Dio.  1 

8.  Ma  Elima  Ì1  mago  (impe-  8.  Rtfiflchat  amcm  ìllU  Ely- 

rocchi  quella  è  l' intcrptetaiio-  mai  magni,  {y5c  rnim  irjirprt- 

ne  del   di  lui  nome)  fi  Opun-  luiur  nfmrn  i\iii)  ^uarcns  ava- 

neva  loto,  cercando  tlì  alienate  i/ic  praconjiilim  n  fide. 
il  proconfole  dalla  fede. 

<j.  Ma  Salilo,  il  qunle  fi  chia-  9.  Ssidui  auicm  ,  guì  &  Pax- 

ma  anche  Paolo,  ripieno  di  Spi.  lui ,  npUras  Spirita  jaailo  ,  in- 

.lito  ùnto,  miranilo  Munente  lutai  iaium. 


ghì,  i  quali  facevano  tuciì  ì  loro  sfarzi  per  coniiafiar» 
coli"  a)uto  de'  Demoni  i  miracoli  di  Gesù  Ctifto ,  e  dt? 
'fuoi  ApoHoli .  Barjefu  ligaìfìca  figliuolo  di  Gesù  ,  or- 
vero  di  Giofuc,. 

Verf.  .7.  Era  eoi  proconfoU  Sergio  PmoIo;  L' ifola  di 
Cipro  era.  in  qucfti  tempi  governala  da  un  prctaic.  e 
non  da  ud  proconfòie  ;  ma  liccome  altre  volte  aveva 
«vuti  de' proconfoli  I  non  c  da  niaraviglìarlt ,  fe  Ì  Gred 
molto  &cili  ad  abbondate  nc'iitolt  di  onore  continualTeio 
a  chiamare  pcocon  fole  uno,  che  era  fola  mente  pre  tote. 

Ytirf.  8.  Elima  il  mago  { imptrocchi  Eliiria  è  vo- 
ce Arabica,  die  l^gnihca  mago,  o  Ita  fapienip,  e  per- 
ciò fi  può  credere  ,  che  coHui  fofle  Arabe  dì  nazione . 

Verf.  9.  Ma  Snido  , che  fi  chiama  anche  Paolo;  E  col 
nome  di  Paola  farà  da  or^  in  poi  chiamalo  Tempre  da 
s.  Luca  ;  della  qii.il  >:of.i  volendo  rendere  ragione  gii 
interpreti  ,  nò  avendoli  nulla  di  cerio  fu  quello  punto, 
fi  abbandonano  chi  ad  ima  ,  e  chi  ad  un'  altra  conget- 
tura. La  più  verilìmile  fembia  efTete  quella  i  che 
fApoftolo  avcfle  due  nomi  ,  uno  Ebreo,  l' alifo  Ro- 
mano ,  efTcndo  egli  e  Giudeo  di  ori^e  ,  e.  di.  teli^O- 
«e  .  e  cittadino  Romano  per  elTer  nato  in  Taifo  ,  e 
che  del  nome  Roteano  fi  cominciò  .a  Servire ,  alloichè 
•principiò  a  trattare  co'  Gentili  ,  per  eOète  queAo  pii 
poto  e  a'  Greci ,  e  ai  Laùoì.  .' 
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DS  SAìT  TI  APOSTOLI  CAP.  XUt.     a  j, 
'  Vi,  DilTe;  o  tu,  cbe  &  pie-       to.  D'isa:  ò  pltac  ornai  deh, 
no  d'ogni  inganno,  e  di  ceni       anni  fallacia  ,  fili  DìoìbIì, 

fallili  ,  figliuolo  del  Diavolo ,  iaìmict  oianii  jafiiiia  ,  nm  dtfi- 

■nemico  di  ogni  giuftiiia  ,  tu  nii  Jiiivtritrt  vias  Dammi  riBai. 
non  rifinirti  di  pervertire  le  vis 
diritte  dei  Signore. 

II.  Or  ecco  adunque  la  ma-       ii.  Et  auae  leee  Rum»  Oc, 

no  del  Signore  fopra  di  te,  a  mini  fuprr  ri,5>  irii  taeici,mm- 

rederai  cieco  fen^a  vedere  il  (a-  vidimi  feltm  ufqat  ad  ttmpui.  Et 

le  per  un  tempo-  E  fubitainea-  confijlm  etcidit  in  tum  ealigù  , 

te  una  tenebrerà  caligine  cadde  (f  ttatint,  &  eìraiitiu quarctai, 

fbpra  di  lui  >  e  aggirandoli  in-  ijai  ti  aianiim  iaret, 
torno  cetcava.  chi  gli  ddTe  mano. 


II.  i:  ila  l'jfj  pjiiiiifi  Pio-  ij.  £f  cnm  a  Penho  navieat- 
lo,  0  qiiclli,  eh..  cor,  lui.    ftn,  P^:ik,,&  ^^i  «7.  c<,  treni. 

arriv.r.:Tio  .1  Perge  (lena  Pinfi-  vimrum  Fcnin  F.M!iphyÌli.Joait. 
iia.  a::.  GiOTsnni  Uparalnfi  da  mi  auiim  .lifcd^n,  ai  ài,  rp- 
effi,  riiornb  a  Gerufalemme .       virfm  tfi  Jimfalymam, 

i^.EglioolaliiaUPerge.gìun-  14.  M  vira  pimanltuilii 
fero  ai  Andochii  ddU  Pilldia:  Piretri ,  vrmrua  Matiamam  PU 
ed  entriti  neDa  linagoga  il  gior»  fidiit  :  £■  'ingrtff  /ynagagaet  die 
no  di  fàbatftt  fimlfèro  a  ledere.,  fabbaloram  ,  fedtmat, 

Verf.  IO.  Tu  non  rifinì fci  di  ptrvtnire  U  vie  dirute  dili 
Signore  :  Tu  non  cefli  di  porre  inciampo  a  chi  fa- 
rebbe dìfpolto  a  battete  le  vitì  del  Sigoore  ,  d'  impe- 
dire la  propagazione  del  vangelo  eoa  le  tue  blTnà, 
e  eoo  le  tue  male  atti. 

Vet£  1 1.  tU^ai  fin»  fm^  veJ*r  il  fole  ptr  m  ttm- 
fo  :  Quefta  cecità  tempoiaria  eia  piutiollo  una  medici- 
na ,  che  una  pena.  Con  efTa  volle  Dio  rendete  la  lu- 
ce dell' anima  a  quello  mago,  il  quale  ia  fatti  coa- 
vetti,  e  fece  penitenza,  e  abbracciò  egli  pure  il  van- 
gelo ,  fecondo  che  aifermano  e  Origene ,  e  s.  Gio. 
Gtifollomo. 

Verf.  I}.  Ma  Giovanni  feparatoji  Ja  e^  &c.  Gii  in- 
terpreti Greci  dicono  ,  che  ciò  egli  fece  per  ecceOIra 
sppieoGone  de' pencoli,  e  delle  fatiche  contiouc;  altri, 
che  troppo  affètto  verlb  la  madre.  Comunque  lia, 
i^li  iB  quefto  mancò ,  «  s>  Paolo  punì  quella  fua  dft^ 
ienuone,  come  Tedremo  noi  cap.  xv. 


GLI  ATTI 

l'i-  Pojì  /ffliDnm  aiiifm  ìt^'ii, 

vÌTÌ  'jUuc[  ,  fi  quii  Ifi  ia  voii, 
ft'iia  ixhariaiianis   ad  plibcia, 

tù,  Surgtf,,  amim  Paula,  ,b 

ri  Il  adha  ,  (f  qui  limàis  Dtiiia, 

Ij.'  Din,  fichu  I(ri,l  J/aii 
paini  nojìroi ,  &  pliiim  eujiia- 
yìt,  cam.tJftiH  incela  *  in  Uirs 
JEgy^i,  t  M  hrackìa  txetlfi 
tJuxu  toi  ci  M,    *£tad.  i.  !■ 

Vctf.  ic.  Fatta  che  fa  la  lettura  della  legge,  t  d^pv- 
feii  &c.  La  lettura  delia  legge  Jì  hceva  per  tegola  in* 
troUotta  dallo  flcfTo  Mose,  e  linnovcilata  da  Elilra  ,  il 
quale  aggiuare  a  quello  >  che  fi  leggefTe  ancora  ogni 
labato  qualche  capitolo  de'  profeti .  Gii  Ebrei  dicono, 
che  quando  Antioco  Epifane  proibì  folto  pena  di  mot- 
te i  libri  della  legge  ,  gli  Ebrei  foftituirono  la  lettura 
de' profeti,  la  quale,  paHato  il  pericola  ,  ritennero  in- 
colla  legge  . 

Se  ayeie  qualche  Mfiorfo  da  ifiruir  &c.  E'  da  fuppotte,  che 
Paolo,  e  Oarnaba  erano  colà  arrivati  qualche  giorno  prima, 
ed  avevano  cominciato  a  parlate  della  dottrina  del  vange- 
lo ,  e  petcià  erano  cosofàuii  da'  capi  della  lìoagop;  i  ^ali, 
portando  1'  ufo ,  che  dopo  la  lettura  fagra  alcuno  làcefie 
ì'  iftruzione  al  popolo ,  offerfeto  queSo  onore  a' due  Apo- 
Itoli ,  come  a  foreliieri. 

Veri".  i6.  E  voi, che  temete  Dio  €-c.  Pare  indubitato, 
che  quelle  parole  indichino  :  profdiii  ,  o  fia  i  Gemili 
convertiti  al  giudaifmo ,  i  quali  intervenivano  cogli  Ebrei 
alle  pubbliclie  adunanze .  Ciò  apparifcc  chiaramente 
dai  vcrfetti  aff.  4^.  jo. 

Vcrf.  17.  £lep  i  padri  nojìri  (fe.  Viene  a  dire  ,  gli 
fcelTe  tra  niiti  i  popoli  del  mondo  ,  per  fonaaie  della 
lor  difcendeaza  .un  popolo  coiUàgiato  al  culto  del  iblo 


15,  E  6tta  che  fii  la  letnira 
della  legge,  e  de'prol'eti,  i  capi 
della  Tmaguga  mandatono  a  dir 
loro  :  IVaic!li  ,  fe  avete  tjualchs 
dilcDilo  dj  iilruir  il  popjlo, 
pirbic. 

itì  E  Paolo  ali.i(ofi  ,  e  fa- 
cendo colla  mani  Iciim  di  ta- 
cere, dille:  UDUiini  'HmcIìiI,  e 
VOI,  che  icnieto  Dio,  udite: 

17.  II  IJio  da  popolo  di 
IfracUe  cleiTe  i  padri  noilii,ed 
efahb  il  popolo,  mentre  abita* 
vano  pellentn!  nella  tetra  dì 
Egitto,  e  alzilo  il  fuo  Iwacdo 
gU  irafTc  fiiorì  di  eflà. 
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18.  E  pcr  lo  rpiiio  di  qu-  l8.  *  Ei  per  quadraglnta  nn- 
ranti  anni  fopponb  !  loro  co-  naram  timpus  marcs  corim  fufiU 
.ftnmi  nel  deferto.  auit  in  ^cfiria.  ^ 

19.  Diftnine  poi  tétto  nulo-       19.  Ei  dcflmcas  gtiutt  ftoiint  , 
ni  ne)li  lem  di-Canaan,  didrì-    ùi  rcrra  Chanaaa  ,  '  farle  iifiri. 
boi  loro  i  Iòne  la  tetra  dieC^    tnit  tii  taram  torim, 

'  ìoC.  14.  a.  . 

iO,  Circa  quatiroceoto  cinr  io.  Quafi  pofi  ^lairìaetatot 
quanta  anni  dopo  :  e  dì  poi  &  quamtafuiua  annoi  :  *  &  pojl 
diede  !  Condici  uno  a  Samntle  kgc  ifdit  ìaiieei  afque  ad  Sa» 
profèta.  fui  proptutam.  .  . 

•  Jiid.  3.  9. 


Ed  tfabò  il  popolo ,  maiire  ahìtavano  ptikgrmi  &c.  Quc- 
fto  popolo  foreÉero  nell'Egitto  fece  Dio,  che  entrafle 
ia  grazia  a  Faraone  per  mezzo  di  Giufcppe:  la  (jual  co- 
fa  grandemente  lervì  ad  aumentarlo,  e  ingrandirlo  . 

,£  al^aco  ìl^uo  braccio  &c.  Ha  qui  in  villa  1' Apoftolo 
le  paiole  dell  Efodo  eap,  vi.  6. 

Vcrf.  1 8.  Sopportò  i  loro  cojlumi  nel  deferto  :  Sopporti 
IMo  con  lunga ,  e  ammirabii  pazienza  le  mormora zìoni, 
r  ingratitudiae  ,  l'infedeltà  degli' Ebrei  nel  defeno,  a 
febbcne  gli  punì  foventc  per  U  loto  ollinata  dlfubbi- 
dicDza ,  con  tutto  ciò  non  rigettò  la  nazione,  uè  prì< 
voJla  delle  continua  dimoltrazioni  della  fua  carità. 

Verf.  13.  io.  Dijlriiul  loro. .,  la  ttrra  di  ijfe  circa  ^ìo, 
anni  dopo  :  Viene  a  dire ,  (]U3ttioccnto  cinquanta  anni 
dppo  la  promefla  fattane  da  Dio  ad  Abiaoio  o  piut- 
totio  dopo  ]a  nafcita  di  Ifacco  ,  ed  ecco  in  qual  nio- 
do  fi  coatano  qui;Oi  q-Ltattrocento  cinquanta  anni.  Dal- 
la cafcìta  di  Ifacco  alla  nafcita  di  Giacobbe  feflàntaf 
da  quella  fino  ai  tempo  dell' iagreflb  nell'  Egitto,  cento 
trenta,  da  quello  fino  all' ufc  ira  dell'Egitto  dugento 
<]\iindicii  dall' ufcita  di  Egitto  Hno  all' e  otr  a  ce  nella  ter- 
xa  di  Canaan  anni  quaranta ,  a'  quali  aggiunti  fette  an- 
ni fino  al  tempo  deÙa  dillrÌbuzioi\e  fatta .  della  medelì- 
ina  tetra  ,  Ibno  in  tutto  anni  quattrocento  dnquanta 
chte  ,  doà  a  dire  «.orca  qttatirocenio  cin^nantft  .annì  i 
<;paforine  leggati  aacÌie.oel  Greco. 


154  S  L  I  ATT  1 

E  pofcil  chicrero  un  Re;  it.  Et  cx'mdc  '  pofliddvcrtat 
e  Dia  diede  loro  SjuIIc  l^gliua-  Ai^cn  :  Sf  didit  Utii  Dius  SmJ 
lo  di  Cis,  uomo  della  tribù  di  fUun  Cis  ,  yirum  de  iriba  Bea- 
Benjimin,  per  anni  quaranu:       jam'ui,  annis  quadrapma.  : 

•  i.Reg.S.5.,6(9.  ifi.  at. 

'ai.E(oltolul,rufi:Ì(^biop(r  21.  Et' amato  Uh,  fufciii,. 
Re  Pavidde:  cui  renilendo  te-  vii  ÌUU  David  Rcgem:  cui  ttfiì- 
flimaniunat  dilTe;  ha  icovaio  mnium  ptrUitni  ,  dixii:  f  iif 
Dandde  figliuolo  diJdTeinMiio  vta  David  filiuat  Jijft^ifìram 
ftcooila  3. cuor  mio,  il  quals  fteimian  etr  maaa  ,  fàfaeut 
&ì  tntii  i  miei  rolni.  onuut  voluniaiet  mdu. 

•i.Rm.  ij.  14.  &l6i3.' 

t  Pf-  «8.  il. 

t).  Del  feme  di  quello  trafTe  il.  Huias  Deus  txftaàat'ff 
'IKo  ,  fecondo  h  promeflii  ,  il  cuadam  promijfiùatm  eiuiàt  Ifitd 
Sairatoie  pw  Ifracue,  Gesti,      falraiercm  /(/un, 

*  llài,  II.  I. 

14.  Avendo  predicala  Gio-      34.  *  Pradicamt  Jaaitne  atti 
vaani  diDinii  a  luì  ,  che  veni-  facitm  adviatut  tìui  baptijma» 
fa,  il  batlefìma  di  penitenza  a  paailtalig  amni  popolo  /frati, 
tutro  il  popolo  di  Ifraclle.  *  Man.  3.  i./Maic.  \.  3. 

Lue.  1-  1- 

!(.  E  terminando  Giovanni  k^.  Cum  implerci  aultia  /cau- 
li tìu  caitìeia  ,  diceva  :  ehi  ere-  nei  Curfum  Juum  ,  dicitiU  :  qucin 
àtte  voi,  che  lo  mi  CmÌ  Non  me  ariiimmini  rjfiì  ■  Non  fam 
fono  io  quello  ,  ma  ecco,  che  r^o,  ftd  ecce  vmil  pop  me,  eu- 
tiene  dopo  di  me  uno  ,  di  cui  iut  nan  fum  dìgnus  (olctameni* 
non  fon  degno  di  fciogliet  da'  ptdam  filvert. 
piedi  i  findali.  .*  Matt.}.ii.    Maic  1.7.. 

Joan.  I.  10.  37, 


Vetr.  II.  DitJe  loro  SaulU . , . , .  jur  anni  quaranta  : 
Contando  dal  tempo  ,  in  cui  egli  fu  unto  in  Re  fina 
alla  Tua  mone.  Altri  fegueodo  l'ordine  della  Scrittura 
fagta,  nella  quale  'A  goveino  di' Samuele  è  dlftinto  da 
quello  degli  altri  Giu<ncì  di  Ifraelle  ,  credono  ,  clie  quelli 
quaranta  anni  lìano  compoflì  e  del  tempo  ,  in  cui  Sa- 
,  mudo  governò  in  qualità  di  Giudice ,  e  di  quegli,  ne" 
quali  in  certo  modo  regnò  inliemc  con  SauUe,  alDIlen- 
dolo  co'  Tuoi  coniiglì ,  lino  al  tempo  cbc  ,  in  cui  Saul- 
la  fu  lipiovato  ,  e  eletto  Davidde . 
t  VerT.  £  urnmmJo  Gwvaimi,  ..Jittmi  dà  ereAte 
S/e,  La  picdicazìone  di  GioTaoni  aveTi  fatto'  giao  w 
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e  Dìo 


la  parali  di  quefla  fili 

17.  Imperocché  gli  abitami  di 
Gcruliicnunc ,  c  i  di  Icì  princi- 
pi non  arando  cognizione  di  lui, 
né  deile  voci  dtf  profeti,  Jequa> 
li  lì  leggono  ogni  fabato ,  con* 
ikonaro  lui  le  adempirono: 

18.  E  non  ivendo  fiorato  in 
la!  cmla  ilcnna  di  morte,  cbie- 
ftro  ■  Pilato ,  eh'ci  lòflt  ncdfo* 


ló.  Viri  fraira  '  t  fila  p 
Abraham ,  &  fiu'  ia  vofìl  timaa 
Duini ,  vaili  vtrham  falutu  tauit 

=7,  Q(ji  cmm  kahiiaèint  Jtru. 
/j.'iTi ,  6-  principci  imi  ,  Awic 


caufam  morlìf 
,  *  piturmt  a> 


*  Ma1r.17.10.1j.  Marc.i{>i3,> 


39.  G  confumau  che  eUiera  ag.Camqacce/tfumBufftnt  omnia, 

tuite  le  cofe,  cIm  eram  ftaie  qua  di  io  [cripta  traitt  ,  icp^ 

ferine  di  lui,  depoflolo  dal  le-  roiih  mia  de  ligao  >  pofucnin* 

gno ,  b  psfero  nel  n>anumento>  «im  in  mimumtiue. 


more  prelTo  gli-  Ebrei ,  e  il  nome  di  quello  profeta  ei» 
Ipacfo  pei  c^ni  parte .  Si  ferve  adunque  l' Apollolo  dell' 
autoiiià  di  Giovàniti  per  dimoftiare     clis  Ge^ft  i  il , 

Mefjia  .  ■ 

Verf.iy.  Condanmto  luile  adempirom:  Era  fcritto  nc'pro- 
feti ,  che  il  Mefsia  doveva  eflece  perfeguitato ,  rigettato  , 
e  condannato  a  mone  dal  fuo  ftelTo  popolo.  Quella 
|>rofezie  ,  le  quali  &  ogni  Giudeo  dovevano  eller  notif- 
iime  (mentrs  ogni-  fabato  lé^vaolì  nelle  Cnagoghe) 
aoD  nirono  intefo  da  niCTuno  de^  aUtson  di  GerufaM 
lemme-,  tanto  era  grande  la  loro  cedtìk,  e  fenza  fapcr- 
]□  le  adempierono  in  tutte  le  loro  parli . 

Verf.  13.  Dupojloh  Jal legno,  lo  pofero Src.Beachiqide' 
,  che  un  ta!  ufficio  ccadettero  al  corpo  di  Gesti 
CiiHo]  foflero  non  ocmici ,  ma  difcepoll  del  Salvatore , 
s.  Paolo  gli  uaifce  con  gU  alni  abitatori  di  Gerufaleia- 
me,  in  quello,  che  è  di  aver  tutto  tali  cole  ién»  fa- 
tele] chà  ademptvutf  4?  voci  dQ'profea. 


ijS-  e  L  1  ATT  I 

■  ^a.  Ma  Dio  b  iirufcttb  da  30.  *  Diut  vtn  fafeUavìt  tal 
molte  il  tcno  giottia:  e  fb  ve*  a  mertmi  icrtia  din  qui  vìfm 
Asa  per  molti  dì  da  coloio,      ifl  per  diti  muliot  hit , 

•  Matr.  s8.       Mire.  16. 

LliC.  , 

JI.  I  quali  erano  andati  in-  31.  Qui  fimul  afccndrrant  cum 
Cerne  dalla  Galilea  a  Geniralem-  ta  ii  Guitta  in  Jaufalen:  qu! 
rae:  i  qudli  fino  a  qucfi'urj  fono  nfiui  nunc  funi  itfici  ,iui  ai 
fuoi  teflimoni  pistTo  de!  popò-  pUbcm. 

E       ■  ■ 

me  quella  promeiTa,  la  quale  Ai  tam,  qua  ad  paircs  aofirai  rt- 

ftai  4'  noflri  padti,  prvmgii  faSa  ijl, 

53-  La  ha  Dio  adempiuta  pe"  31.  Qaaiùam  kanc  Dmt  »iÌM- 

ri  tij^liuoli,  avendo  lifurcitc  pUva  filiii  nojhii  ,  .nfaftaiami 

10  Gciii  ,  lìccooie  anche  ntl  Jrfun ,          fr  in  pfalmo  fica»- 
l'almo  l'ccondo  Ha  (cima:  tu  U  do  fcripiam  c^:  ■  liliui  metti  u 
mio  Figliuolo,  oggi  io  li  hogc-  tu,  igo  hoiii  germi  li. 
BEtato.  ■Joan.io.       Pf.  1.  7. 

VeiC  )i.  I  ^eli  ermo  anJati  inSeme  &e.  Non  loia- 
neate  agli  Apoftoli  ,  ma  anche  alfe  donne  »  le  quali 
«ano  con  lui  andate  a  Geroralemme  podi!  di  avanri 
e  altiove  Io  fteflb  Apoftolo  dice  ,  che  il  Salvatole  ti- 
furcìiato  apparve  una  volta  a  più  di  cinquecento  pei- 
fone  ioliemc . 

Verf.  }{•  La  hn  Dio  adtmpiiita  pe'  noflri  Jlglìuoli  &c, 

11  greco  dice  :  La  ha  Dio  adempiuta  ptr  noi  figliuoli  ài 

li  die  fémbia  più  naturate  j  e  piano.  Nondimeno 
può  foAenerli  anche  il  leu  lo  della  volgala,  dicendo  > 
che  il  regno  di  Gesù  Crifto  non  fi  vide  in  tutta  b 
Tua  grandezza  fé  roa  dopo  la  morte  d^li  Apoftolì . 
'  Siccome  anche  nel  falmo  fecoaJo  ,  ...  IH  JH  mìo  RgSuO- 
io  &e.  Quello  palio  del  Talmo  ibcosdo  odn  lo  addu- 
ce r  Apoltolo  pei  provare  la  rifurrezìone  di  Gcsii  Gri- 
llo-,  iaiperoccbc  di  cjueiìa  comincia  a  difputare  nel  ver- 
ietto  fagliente ,  dicendo  :  come  poi  lo  ha  rifufcitato  da  mor- 
te .  Vuole  adunque  1'  Apollolo  dimoftrare  con  la  rifurre- 
jione  di .  Gesù  Grillo  (  la  quale  per  adelTo  fuppone  cer- 
ta) che  I^o  ha  verificata  la  promelTa  fatta  a' padri,,  a 
a,  fjflvìdde,  ragiltraia  nel  falmo  11.  Or  in  qnefto  faimo 
n  piome;te  ajla  CbioTi^  DA  Re  *  U  ^lul;  «%o  doTM 
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-3^.  Come  poi  lo  ha  rifufci-  34.  Qaedamoa  fiifcilavil  tuia 
tuo  di  mone  ,  e  come  con  a  mottuit ,  ampiuit  jam  non  r*- 
dcbbe  piii  rilocnare  nella  corni-  vtrfìirum  in  coriuptionim  ,  ita 
lione,  lo  dtlTe  ia  quella  modo:  dixìi:  *  quia  icio  voiU  frnSa 
facb,  che  fiano  fetme  per  voile  David  fidilia. 
promelTe  fatte  a  Davidde.  *  Ifai,  )i 

j;.  Per  quello  anche  altrove  JJ.  Jdtafu  ff  ^tìat  iitìi:  * 
dice  :  non  permetterai ,  che  il  Ma  Jai'u  SaoSam  imam  viditl 
tuo  Santo  vegga  la  conu^oae.  tonaftianim' 

'  niOm.  if.  IO. 
jS.lmperocelitDariddeaTeii-  ^6.  Davià  totn  ia  Jka  golf 
60  n^la  lÌM  fèmio  alta  va-  '  ratioM  eiim  adjtìufiraBìt  vallai 
lonlì  di  Dio,  GaiUomcotb:  >  .  tali  Dà,  *ionnivui  vappofitia 
iìt  aggiunto  a'  fum  ftàtì ,  eiì~  tfi  ad  paim  jSaa  ì  fr  Vida  car- 
de la  comaione,  ruptioiun.  • 

'  j.  Reg.  10. 

Figliuolo  di  Dio ,  geoeraco  da  Dio  ab  eterno  ,  die  & 
quello  ,  elle  CLgnifìcs  la  parola  oggi  ,  perchè  dinanzi  a 
Dio  tuito  c  (erapre  prelcntc .  Quelbt  promefla,  dice 
l'ApoftolOj  i  (lata  a<iem(»uta  in  Crifto.  il  quale  i  Fir 
gIiuolf>  flteno  di  IKo  >  come  Dii>  ftefìb  ha  bea  dato  « 
conofceie  con  rirufcitarlo  da  morta ,  la  ^ual  motte  non  ' 
potè  dominare  fopra  dì  Idi, perchè  età  Figliuolo  di  Dio. 
Queda  rpiegazioDC  è  fondata  fopra  1'  unanime  confenfo 
de'padti  nell'  intendere  della  generaziono  eterna  del 
Verbo  le  parole  fopra  citate:  tu  Je' mio  Figliuolo,  oggii» 
ti  ho  generato.  £  tenendoli  a- quella,  fembta.che  tella 
affai  cliiaro  il  difcoifo  di  s.  Paolo . 

Vetf.  34.  Farò,  che  fono  ferme  per  voi  le  promise  fafu 
mDaviJtJei  II  ragionamento  dell' Apoftolo  è ''quello: 
Dio  ip  qnefi^  parole  dì  Ilijìa  afiètma ,  che  le  pcomdb 
&tte  a  Daviiìde ,  e  per  mezzo  di  lui  a  tutta  la  tetia , 
non  maacheranno .  Ma  fe  Crifto  fbfle  morto  ,  e  non 
foSe  lifurciiato,  quelle  promelTe  farebbero,  per  così  dìrCi 
aorte  con  lui.  Bifogna  adunque  che,  egli  Tia  rifufcitatu, 
afiìncbè  falde  ,  ed  immutabili  limangaco  quelle  promefle. 
.  Verf.  jfi.   JveijJo  rulla  faa  età  &c.  Daviddo  dt^ 


-avere  fervito  per  tutto  il  tei^  di  fua  vita  al  Sigoote, 
mori,  4  fu  fi^to  come  i  fuoi  padri:  e  il  fuo  corpo 
Itati  coinoionc.  (Jqh  1qii9  adun^u»  dette  di  Itù  tafi 
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'37.  M»  quegli .  cui  Dio  ri-       37.  Qutm  vtro  Diut  fafàtarii 

tnfcilb.  non  vide  la' cormrione.  a  moriuii ,  non  vidit  cornptionM.' 

58.  Sii  adunque  nolo  a  voi,        38.  Nolum  igilurfic  veiii,viri 

uomini  fiaiElli  ,  come  pei  lui  fraircs,  quìa  per  /urne  vobil  rt- 

i  annunziala  a  voi  la  liberaiio-  im^a  ptceatoriM'aataauucur,  te 

ne  da'  peccali ,  c  <lj  nilK  quel-  ab  omntttit ,  qatta  -mm  ptliufit 

le  core  ,  dalle  quali  non  avete  in  ligt  Mayfi  pjlifieari^  ■ 
pollilo  cfTerc  giu1lilìc»i  nella  leg- 
ge di  Mosi, 

39.  In  lui  è-gìufiificato  chinii-      19.  A  ioe  Oaaii ,  4»  endit , 


40.  Badat:  idun^e,  ctie  non  40.  fidett  ttga ,  ne  faptrvtrùac 
▼enea  fopra  di  voi  quel,  che  vobis,  qaai  diSam  cjl  in  jnvphtlts: 
ftj  ferino  ne*  profitir 

41.  Mirale  voi,  difptcìraiori,  41.  '  Vi'.!<!.,ron!empiorii  ,  6 
e  ilupiie  ,  e  andate  in  l'umo  :  adii{:ai:!-ni,  &  JifperJinini  :  gaia 
conciolTiachi  fa  io  un'  operane'  epiis  opcior  igo  in  dictui  viflrii, 
voliti  giorni,  <>peta,  che  tih.  vpus,  qoai  iuta  citia'u ,  fi  ^aìt 
non  crederei  ,  fc  atomo  tb  U  tnarravmt  vtiìt. 
ncconteri.  *  Habac  i.  5. 


Gofc,  ma  bensì  di  colui,  del  quale  Davidde  era  dgan,, 
ài  colui,  che  dd  Teme  di  David  dovea  nafcere  ,  cioè' 
di  Crifto.  Quefti  effondo  figliuolo  di  David,  è  uomo,' 
c  come  uODio  c  foggeiio  alla  morte  ,  mi  perchè  l' al- 
leanza ,  che  pofa  tutta  fopra  dì  lui ,  è  eterna ,  è  neceP-' 
farlo,  clic  egli  riforga  per  vivere  et  ero  amen  te .  • 

Verf,  j8.  Da' peicaii,  c  àa  tutte  ipttlU  cofe  &c.  Dalli 
falfa  fidanza,  che  avevano  nella  legge,  gli  rappella  a 
Crifto  fine  della  legge  ,  nel  quale  dice  ,  che  avranno 
itna  miglìor  redenzione. 

Vetf.  "41.  Mirait  voi,  difprcnatori  Quelle  parole 
del  profèta  Habacuc  <:af.  1.  j.  ,  le  (juali  lette  fa!  mente 
contengono  h  minacdii  fdifa  da  Dio  sgii  Ebrei  di^  pu- 

ficavaao  ancora  lucouda  l'intenzione  delio  Spirito  laa- 
to  l'accecamento,  e  U  riprovazione  de'  Qiudei' -tibel^ 
alla  fede,  e  la  vocuiojie        genti  •■ 


que  erède. 
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4k*E  uTcendo  effi  (delU  Si.      4*.  Extniiiiiùir^tm  Ului' 
nigoga)  gJipiegaroiM,^  di'   rofféaat,  ai  fifUaiS  fatit»  lo»- 
IcorrciTeni  di  ^Qccofc  il  faba-  ^ttrmiar  Jlti  vtria  hac.  . 

43.  E  liccniiici  il  nduUiDU,  43.  Cumquc  dìmlffa  tjfri  fyna- 
molli  de' Giudei,  e  de' profeliri  gogit,ftuli  funi  muhi  Judaarum, 
rdigiofi  feguilarono  Paolo  ,  e  &  coiaiùam  advenarum  ,  Fnuluni, 
BaiDiba:  c  quefli  con  le  loro  £■  Sarnaiam:  qui  laijutniii  fua- 
piTole  petruaderan  loro  a  &ai  dtbaat  ài,  taptmaiurm  ìngra- 
tèrmi  neDa  ffxàt  di  Dio.  lU  Uà, 

44.  E  il  libato  kgaetnt  mi&  44.  Secami  viro  faitalo  poM  • 
ains  la  città  li  tauab  per  fcnri'  uaivctfa  tivìiai  tatrtnit  <ui£r* 
te  la  parola  di  Dio.  viriam  Dà. 

4{.  Ma  i  Giudei  veduto  quel  4J.  Vìdtntii  autim  urtai  Jw  < 

Koacorh,  fi  rieirpiTon  di  iclo,  dai,  ripUii  fimi  ^th  ,  &  nm- 

c  contia dicevano  3  quel ,  die  iradictisai  jiii  ,  qaa  a  Paulo' 

diceva  Paolo,  beflemmiaoilo.  dictbantitr ,  blafphciaantti, 

■  4fi.  Allora  con  fenneua  dil^  4&  Tuac  coafiaiutr  Patdus , 
fero  Pado,  e  Barnaba:  a  voi  pri-  6f  Samoiai  Jixtrmt:  wiUemir.' 
mamente  dovei  eflerc  delta  la  itioi  prìmaro  Ufoi  yeriun  Dù  i 

VeiC  41.  B  sfóndo  1^ {^ellafaagoga) gUfregtT^mo Ste.' 
Paolo  1  e  Busaba  tetni'iDato  Ìl  loro  difcotu)  >  IsfciaiOno 
l'aihtiiaiiz'a a  eia  richidb,  chcfii  loro  &tta  d]  parlare 
anche  nieX  làbato  vegnente  >  venne  fìcurameate  dai  capi 
della  ftefla  finagoga. 

Veif.4J>  Moki  de'GìuiUi ,  e  de'profeliti  rtligiojt  figuicaroit 
Paolo  &c.  QucHì  Braco  iellati  convinti  della  verità  del  van- 
gelo, e  per  quello  andarono  a  trovare  gli  Apolloli  ;  e 
quelli  cfurcmdogli  a  llar  collanti  nella  grazia ,  che  ave- 
vano ricevuta  da  OiOiprefcr  tempo  per  meglio  ifhuirglij 
e  ammettergli  aJ  battefimo .  Groiia  di  Dio  fi  chiama  la 
lède,  la  quale  non  è  conceflk  le  non  per  iafigiie  bene- 
di  1^0.  Tedi  Btbr.  zu.  tj.  Bc  1.  Pa.  v.  iz. 

■  TeiC  45.  fidato  quel  toncorjo fi  riempirono  di  ìf<!o  &e.  ■ 
Di  uno  zelo  falfo,  non  lecondo  Dio  >  nè  fecondo  la  ra-. 
gione,  zeloi  che  era  vera  invidia ,  perché  non  poievaa 
patire  di  vedere  agguagliati  a  fe  ì  Gentili  }  quindi 
che  pieni  di  furore  >  e  quaC  fuori  di  fe  Iteffi  proion>- 
pevaoo  ìb  aperte  beOemmie. 

■  yek.-  4$.  4  VOI  prìmameme  doveva  tfftr  ditta  &c.  A 
▼oi  couf  6ffiva^,-9Ì  endi  dsCfadti  *  a'gualì  iii  pio- 


1^0                   G  Lt  ATT  r     •-  ■  ' 

parola  dì  Un:'  ma  giacchi  la  ^ti  fcoaùn  nptllitit  lUad,  & 

rigettate,-  e  vilènieniiate  coms  itidigaat  ws  jaiiceiù  «tana  vi- 

indegni  della  vi»  eiema,  ecco,  in,  me  coantrt'mur  ad  gatta; 

che  ci  rivolgiamo       genti:  ' 

■47,  Imptrocctiè  coi!  ci  ha  or-  ^7.  Sic  atìm  praccpU  aaKt  Do- 

dinata  il  Signore:  ti  ho  colli'  mìnat:  '  pefui  it  in  laetti  gm- 

miro  luce  delle  genti ,  perelTeie  lium,  ul  fis  in  falmim  ii/jaeai 

lalute  fino  alle  tene  plii  timote.  txnanum  tetra. 

•  irai.  49.  fi. 

48.  Cif>  udendo  >  Gemili,  fi  4S.  AudUaui  aiaaigauu ga- 
rallegravano ,  e  gioii  fica  vano  la  vi/e  funi,  6*  glarific^oMt  w- 
patda  del  Signore;  e  credette-  iuia  Damiai:  &eridÌJmau iptM' 
ta  tunì  cnicgli ,  che  erano  preor-  quai  traia  prgerdmati  ci  «itan 
dioaii  alta  vita  etema.  mtemam. 

49.  E  la  parola  di  Uio  fi  Tpar-  49.  Diffcmiiutitmr  aiutai  vtr- 
g*T3  per  tutto  quel  pielè.  hiim  Duomi  per  aaivtrfam  ri- 

.  gionlm. 

50.  Ma  i  Giudei  Wifer  fu  del-  ^o.  Juiai  aviim  concliavtrant 
le  matrone  timorate ,  e  tagguar-  mulii-cs  itligL'fai ,  &  hgntjlm, 

mefTo  il  CiiAo ,  e  pe'  quali  egli  ftclTo  fi  dic]riai&  dì  ef^ 
i'cie  (iato  mandato  •  ■  ■.  . 

E  vi  femeiv(iau  eomt  ìiiJeffd  &c.  Giacché  rìGutando 
il  vangelo ,  che  c  la  femenza  dì  vtia  eierna ,  venite  a 
dichiararvi  indegni  di  aver  pane  a  (lutfta  vitn. 

Vetf.  47.  Im^^rccchi  co-,i  ci  ha  oiàuMo  il  .S,^,non  :  d 
ko  cojiiiuito  :  11  paiTu  di  Haia  cii.iiD  d.ill' AiiGltolo  i.-  af- 
fai chiaro  >  e  gli  Ebrei  n'avevano  lotto  gli  occhi  l'adem- 
pimento ,  la  qual  cofa  avrebbe  dovuto  leiviie  non  ad 
irritargli,  ma  ad  umiiiatgli,  e  confondergli. 

.  Vcrf.  48.  E  credettero  tutti  quelli,  che  erana  preordinati  &e. 
Da  quelte  parole  fovente  s.  AgoUino  ne  ha  InfeiitOi  che 
l'-elezione  alla  gloria  dipende  dalla  lòia  libera  volontà 
di  Dio,  non  dai  merìiì  degli- delti , che  anù -ella ^ ao- 
terìore  a  -qualunque  previfìono  di  meriti.  Si  dice  adun- 
que ,  che  abbracdatono  la  fede  tutli  <|ucgli ,  che  erano 
predeiìinati  alla  gloria  ,  dando  loro  Dio  ,  e  allora,  e 
in  tutto  il  tempo  della  loro  vita,  le  gtaiii;  HC^cITaiic 
per  confeguire  i"  eterna  felidtà.  Rimafero  gli  altri  nella 
iscteduliià,  e  vi  limafeto  per  loro  colpa. 

■  Vurr.  50,  Mifer  fu  JOletmroae  timorate^.  Quello  epi' 
telo  limoréu  dioio&trai  c^g  qnQfto  BuUQae  eniDO  piofsUw 
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devoti ,  e  i  principali  'nomini  (f  prìmtt  thntat'u  ,  txcìiavi, 
ddla  cittì,  e  rurcitnono  perfr-  ma  pirfeeKiltatm  in  Paului^,  fr 
cuitonc  cabtro  di  Paolo  ,  e  Bia-   Baraaiam'.  &  euccrwu  tot  dt^ 
naba  :  e  gli  Icacciiiono  del  lo-   lutia  fiiii, 

-1.  Eglino  petb  fcaHk  contia  ^t.'M  UH,  excajfo  pulvtrt 
.di  coloro  il  polvere  de'  luiu  pedum  in  101 ,  viiiiraai  IcaahnU, 
picdij  aadiiono  a  Iconio.  '  Miiih.  10.  14. 

Marc.  6.  it.   Lue.  9. 
fi.  'I  difcepoli  poi  erano  ti-      fi.  DlftipuU  ^uoqut  fipltiaa- 
pieni  di  gaudio  1  e  dì  Spirito   mr  gasdio ,  fi-  ^riia  funfh.  ■ 


zelanti  dell'  onore  del  Gindairmo  ,  mogli ,  o  coogiunts 
di  fangue  con  i  proH^liti  di  quella  città.  Quelle  inci- 
tacouo  i  mariti  ,  Ì  parenti ,  ed  anclis  le  donne  pagane. 

I principali  uomini  delia  cifià  &c.  I  primi  decurioni  detri  fu 
latino  principali:,  erano  dove  cinque,  dove  dieci,  c  in 
qualche  città  fìno  a  venti . 

Veritjr.  Aoffii  to;ifrD  r/i  fo/oro  £•£.  OiTcrvano  alla  lette- 
ra il  comando  Tatto  loro  da  Gesù  Crifto  Mmi.  s.  14., 
pronunziando  in  certo  modo  con  quello  fatto  fentenz^ 
di  maledizione  contro  quegli  iacredulì  Ebrei. 

Verf.  ji.  I  difccfoli  poi  <rano  ripieni  S'è,  Ciò  s*  ìnteit- 
de  de' fedeli  acquìHati  a  Grillo  in  Antiochia  ,  i  quaU 
benché  lafciati  dagli  Apolloli  in  niezzo  al  (iirore  dtf 
nemici -della  fede  ;  erano  pcr&  cònfolati  ,  e'ÌDanimid 
dalla  fperanza  de'  beni  gdeitì  t.  e  dalla  grazia  dello  Spi- 
sito  fasto.  . 


e  ti  'ATTI 


CAPO  XIV. 

'jlbiraccìando  in  Itonlo  la  ftde  moki  e  Giudei  ^  e  Gauilìi 
gli  Etrei  muùvon  tumulto  contro  gli  Apolli  ,  i  ^li 

■  fiiggono  a  Lijlra  ,  Jave  Paolo  rijotia  un'  uomo  ^pp9 
mI£  latro  Jtlta  madre.  A  mala  pina  contengono  Upih 
poh,  che  voleva  perciò  offerire  ed  ejji  fagnf^io,  coro» 
a  Dei:  ma  fopraggìmti  i  Giudei,  da  quejti  è  moffa  s 
tumulto  la  moltitudini.  Paolo  ì  lapidalo  ,  e  lafeidto  per 
morto.  Dopoché  Jì  fu  riavuto  ,  tanto  eg'.i,  che  Banùiia 
vanno  in  varj  luoghi ,  animando  i  difctpoU ,  e  ordtamd» 
de'  faceréott  ,  e  toraando  in  Aruiochie  . 


I.  A.vveniiefitniliiieiit«  in  Ico-  i.F^ltam  ifl 
tao,  che  entrarono  infienie ne!-  Jim-j!  irJrùitai: 
la  finagoga  de"  Giudei ,  c  ragia-  ' 


eapiofa  midt  'audo. 


-oioliìtudine  diGiitilei,  i 

3.  Ma  i  Giudei,  the  fi  ri 

ftro  increduli,  rnifeT  fa,  cirri-  Jadai,  fufciii 

tuono  gii  animi  de' Gentili  con-  eandiant  canàtavtrunt  animai  gin- 

tto  de'  frilclli.  rii™  adwfai  frairti. 

3.  Sì  iermaion  perb  molta  3.  ìdiàto  igiiur  limport  dea». 

tempo  I  prediundo  lìbéramente  rui  fina ,  fiitìalUtr  agtntti  it 

^ouì  nel  Signore  ■  il  quale  Demioo ,  »JlwnÌMB  ptthUeait 


■  ÀKNOTAZIONT. 

Verf.  1.  Entrarono  interne  nella  finagoga&c  Paolo,eBai- 
naba  con  i  compagaì  ;  imperocché  è  ceno ,  che  Timo- 
teo feguiva  r  Apollolo  Paolo  ìa  quefto  viaggio  ,  z.Ti- 


Verf.i.  Mai  Giudei 
corruppero,  ovvero  ine 

Verf.  j.  Si  firmarci 
Signore  &c.  Lal'ciandol 
a  fflivaie  la  vita ,  ma 


. .  miferfit:  Il  greco  può  tradurli 
ujfero  con  male  ani, 
■  però  molto  tempo  ....  addali  tei 
guidare  da  Dio ,  non  penrando 
a  hxo  la  fua  volontà ,  non  liti- 
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eonftrmar*  U  paiola  della  fui   vtrbo  fratin  firn,  iaàit  figatf 
griiia,  concedendo)  che  figo!,.  SfprtligU  firn  per  tiaaat  tmm. 
e  prodigi  folTero  peileloionw- 

4.^£  lì  diriTa  il  popolo  dclU 
.  cinà  :  e  alcuni  etano  pe'Giudd, 
altri  pei  gii  Apa&oli.  ' 


Mi  foUevaiìli  Gentili  ,  e 
Giudei  con  i  loro  capi,  affine 
di  obraggiatlì ,  e  lapidargli , 

6.  CotiTidetata  la  cofi  (i  ri- 
fugiarono pct  le  cillà  dolla  L[- 
cioria.  Ultra  ,  eDetbc,  c  per 
tulto  il  piefe  air  intorno,  e  qui- 
vi fi  Itavino  evangelizzando. 

7.  Oi  in  LiQra  itovivafi  un. 
.nomo  impotcnie  nelle  gambe, 
flioppi=tofin  dall'uterodeilama- 
dre ,  il  quale  non  fi  era  mai 

8.  Quelli  Sene  a  ftntire  i  ra- 
gionamenti  di  Paolo.  Il  q:iale 
avendolo  miralo  ,  e  vedendo  , 
che  aveva  fede  d"  elTer  ftlvato, 

9.  Ad  alti  voce  dilTc:  alzati 
ritto  fu  tuoi  piedi,  E  falió  fu  , 


■  4<  Dìvìfr  ifi  « 
tìvirotit:  Sr  quidam  quìdemtraitt 
talli  Jada'is;  niàdma  vtro  con 
Apojlolìi. 

Cam  ealcm  foAus  tH  ìmpt- 
(HI  Ciniiiium  ,  (f  Jiiiaotum  cuoi 
pnaòpibus  fuis ,  ui  eoiitumcl'iu 

6.  hitthgcatei  dsifugtnmt  «A 
eivhaics  LycaOBÌt ,  Lyflraia  t  S* 
Dirhca  ,  Cf  aaivtifai»  m'eiròù- 
lu  rcponim,  &  iti  tvmgilìi(ai^ 


■  Qm  buiduis  cun^ &ì/idaut 
t  fiitm  haitrti,  ut  falvusficrci. 


10.  Ma  le  turbe  vedalo  quel-  io.  Turba  auitm  tumv'tdijftnt. 
Io  ,  che  avea  fatto  Paolo  ,  alia-  ^imd  fceeml  Paidta ,  Icvavenàu 


randofi  per  cagione  della  perfecuzione ,  te  son  cniando 
0io  faceva  loro  conofeere  ,  che  ii  tratteoeifi  pm  -Itio- 
gameote  in  im  Iuoi;o  non  era  pm  utile  al  .bene  delle 
anime,  e  non  ad  altro  avrebbe  fervilo,  che  a  far  loto 
perdere  la  vita  ,  la  quale  potevano  altrove  impiegare 
con  fruito  . 

Vcrf.  p.  y<i!tndo,the  aveva  fede  &e.  Conofcendo  con 
profetico  fpiiito  sei  cuoie  di  quell'uomo  un  vìvo  tlefi- 
ileiio  doUafidute  non  taniocoipotale,  giunto  ^'snioUb 
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ron  la  voce,  dicendo  Mi  liiigaag>  vtetm  faMni ,  Lytìetàtt  ikaitàf 

di  Licaonia:  fono  dUcefi  a  JJii  fimlla  fa0i  AomìiòiMt  itfei^ 

noi  degli  Dei  in  remfaiaiita  di  Jtrmit  ad  Mi. 

II.  É  darano  ■  Baraabi  il       ti.  EtVBCaiaia Bamaba» !»• 

«ome  di  Giove,  e  quetdiMet-  vcm,  Paula»  viro  Mtnaramt 

curio  a  Paolo:  perche  qaefti  era,  ^amùam  !pfi  trat  dux  viriL 
che  ponava  la  parola. 

II.  E  di  più  it  Sacerdote  di        ii.  Saccrios  qiioqui  Javis  ,  an 

■  Giove ,  il  rujl  (Giove)  era  all'  irat  amc  civrVai™  .  ,  & 

Entree  della  citll,  condotti  de'  carwat  ant,  agirmi,  am 

:i  alle  fujiaiU  veliiat  fatitjfcan. 


chi 


■j.L. 


ij.Quaii 


Verf.  IO.  Nel  linguaggio  di  Licaonia  &e.  Probabilmen- 
te <]uefto  era  un  dialetto  della  lingua  gicca,  ma  alHa 
corrotto . 

Vcif.  II.  E  davano  a  Barnaba  il  nome  di  Giove  &c. 
Forfè  perchè  era  di  grande  flatuia  ,  laddove  s.  Paolo 
era  piccola  >  e  di  poca  pifiTenza  >  onde  il  Grìruftomo 
Io  chiama  101  uomo  di  tre  cubiti  ,  che  formonta  i  cieli  ; 
e  vedevano,  die  Barnaba  fe  ne  Dava  eoa  gravità  ta- 
(^do,  mentre  Paolo  faceva  quad  da  Tuo  mclTaggero, 
cóme  fingevano  i  Gectili ,  che  faceffe  Mercurio  a  Gio- 
ve. Mdrcurto  era  anche  il  Dio  della  eloquenza,  e  l'elo- 
quenza vera,  forte,  piena  di  fpirìto,  e  di  naelUi  noi 
mancava  a  s.  Paolo  ,  e  ne  laoao  fede  Io  fns  lettere , 
le  quali  erano  ammirate ,  come  dice  il  GiilbUofflo  ,  e 
dagli  Ebrei ,  e  da'  Pagani. 

Verf.  II.  Il  qual  [Giove)  tra  alt  entrare  della  città  &c. 
Vuoi  dire,  clic  aveva  tempio,  ed  aliare  ne' fobbarglii. 

Condotti  de'  tori  con  le  corone  &c.  Tori  incoronati  fe- 
condo il  rito  de' Pagani  fagrìfiii. 

Dinanii  le  porte  &c.  Si  può  intendere  benìl£mo  di- 
nanzi alle  porte  delia  cìtià  ,  fiipponcndo  ■  che  quivi  fc^ 
fer  gli  Apoftoli  a  predicate;  e  non  là  alcuna  difGcoltì 
U  dufi  sci  Tetfo  18.,  che 'Paolo  fa  ftrafanato  fnoit 
della  cittì,  .perchè  quelle  cgfe  non  avrcnneto  -tatte  in 
ua  tempo  1  cotne  potrai  nconofcere  cbiiio^ue  confideti 
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15.  la  qual  tofi  udila  avcn-  i],           ubi  aul'urlus  jtpo- 

io  gli  Apolloli,  BimjbacPjo-  floli,  B^,nabas,  frPWM.Mn» 

lo,  iii»(ciaiifilelonjthe  filuto-  yi.^j  uiaiui  juii  txilicriaù  ia 

so  in  mezzo  alle  luibe  , gnd^in-  tarbai,  clamaniis, 
do, 

14,  E  dicendo;  o  nomini ,  ,  14,  Etdiuniti:  viri, quid  hai 

perchì  hxe  voi  quello  ì  Anche  facitit  ì  Et  net  morialei  fumus  , 

qoi  Ctva  uomini  monili  fiinili  fimiUi  vMi  hamincs,  aruiuniian- 

a  voi ,  che  vi  predichiamo  di  IC(  v^i'i  ab  kit  vanii  cosvcrii  ai 

rivolgervi  di  queftc  vanità  ■  Dium  vivum,  'qui  fisit  ettlam. 

Dio  vivo,  che  fece  i!  cielo,  e  ff  icrrtm,  6f  imtri,  £■  omnia  , 

ti  'cna  ,  e  il  mare ,  e  mito  qn:!-  ^ua  in  tì%  funi  : 

b.chciiacm:  •  Genef.  i.  i.  VS. 

Apoc.  14.  7. 

i{.  11  girai*  mU^  e^  ^fliie  i^.  Qiti  ta  mmimii*  gmr»- 

permifEi  che  tutte  kgfmicvn-  timiihas  dùnfit' omau  gmu  »s 

minaflér»  Is  loro  Tic,  ptdi  rUt  Jkmi. 

latta  la  fcne  itHa.  ttontt  non  efleodo  pofEbile  ■  che  il 
popolo  da  un  eftteno  a^Uo  ,  e  riverenza  pafTaflò  ia 
un  puDto  ad  uaa  eftiema  crudeltà.  E  certamente  s. 
Luca  così  parco,  e  rìAtetto  non  a  caCo  ha  detto,  chs. 
VII  tempio  di  Giove  era  fuori  di  Lidra . 
.  Veif.  I).  Straeciatifi  le  tonache  &t.  Abbiam  giik  vedu* 
to  1  che  ciò -folea  farli  dagli  Ebrei  nell'udire  qualche 
parola  di  beftemniia  ;  or  qui  vedevano  gli  Apcfloli  l'ìnt 
credttNie  cedei  degli  iddaui  i  quali  non  CQCofcendo 
pìiì  il  loto  Creatore,  eiano  pionii  ad  adorar^  uaminì 
mortali ,  o  fimìU  a  loro .  .  . 

VerC  14.  riiWjcfte^/cnt  i/wJb  Queftoattn» 

buto  di  vnv  h  dato  qui  a  DiQjier  contia[^ilo  agli  Dei 
fenz' animai  e  fenza  vitit  l^ttt  di  kgiio  i,o'di .i^Qtal* 
lo, adorati  dagli  idolatri  i e  l' altro .^ttt^hiitò  di  ^rMior* 
étlcitlo  &c.  diffiogue  da  quegli  molto  bene  il.veto>  • 
fòlo  Dio. 

Verf.  i{,  Fermifi ,  che  tutu  le  genti  camminajjirò  ire, 
abbandonò  ai  detìdeii  del  corretto  lor  cuorè  ;  U 
quii  cofa  non  vuole  intenderli ,  come  Te  Dio  le,  àvefis 
laiciate  priva  di  ogni  aiuto  per  rivolgerti  alla,  venti,' 
'cdjdta  vfiiù  ;  inpeioccbè  .diino&tet^  ben  l'Apoftol^  nel- 
la in>ift(da  a'  &oifianìi  die  quaonìbqne  Iddio  non  dcSa 
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lé.  Sebbene  roti  lafcib  reme-  16.  Ei  quìdm  nan  Jbu 

dtflmo  feni»  Kftimoniania,  fi-  mmio  limaipfum  rcUqmt  ,  hm^ 

*ndo  bcntfiii ,  danJo  Jjl  cielo  facitni  di  cala  ,   daiu  pluvia! , 

h  piogge  ,  e  le  ftagiorii  frulli-  &  iimpora  frulli/tra, !inf4tiu  d- 

fere,  dando  in  abbanilpnta  il  nj-  io,  b  lamia  corda  nofra. 
.  dfimettb,  e  b'Iettiia  l'nftflri 
«wri. 

.  17.  E  torf  dit  eofe  ippe- 
fli  iraiiennero  il  popolo  dal  ta- 
te )d  cffl  figiifiiio,  rwr. 

l3.-Mi  fopraf^iilnfero  da  Ad--  j8.  Sttptrrtntrmi  auim  gai. 

liocliia,  e  da  Iconio  alcuni  Ciit-  dim  ai  Aaiiochìa  ,  f/ hoaia  Jw 

d«i  :  ^  iValferb  la  molriiudine,  dai:  6-  pirfo-/.s  larli,  ^Upidan- 

clapidilo  Paolo' lo  flrifcìnacono  iifqa:  Paalum  ,  tiaxcrasa  txirt 

fcoii  diDadllà, giudicando, eh'  eiviiattm ,  txlfliiaiatti,  euiu 

^foSt  morto.  'mini  tffi. 

alle  nazioni ,  nè  l^ge  fctlita  „  oè  Profed ,  ne  moke  al> 
tic  Riauoi  delle  quali  fu  liberale  col  popolo  Ebreo, 
AinaimBiio  foso'dliuio  inelGtif^ifi ,  fixità  tbbet  da 
Ini  la  legga  Aitnrata,  «il  rentimento  inuriore,  colqua^ 
la  diftingosM  il  bcM  dal  male }  e  il  male  roguiroao  vo* 
Icin  tari  amen  ce  t  B  liberamente ,  e  fopratfutto  ,  pereti^ 
dalle  fteflè  colè  create  potendo  facilmente  comprenderà 
ì'  efiftcavia  del  Creatore ,  e  1  ptapti  doveri  inveifo  ài 
luì ,  uarpottatono  r  onore  di  lui  alla  creatura,  irritando 
Vio  eoa  le  loro  vituperevoli  fiiperdizioni. 

Vcrf.  16.  Sebben*  non  lafeiò  fi  mtdtjìmo  fai{it  tipiaio' 
nianfai  Non  ho  ftimato  di  dover  cambiare  nella  iradu* 
zione  qucfta  frafe  fommamenu  erprelliva,  e  piena  di 
energia.  Lo  fcRttorft  HeU'opwli  della  vocaiione  delle 
gemi  mitìbilMente  illiiftra  il  detto  dell'ApoftoIo.  diceii>- 
do  :  aihnchi  ptr  ifptcial  eura ,  è  mduìgtn{a  di  Dio  fa fla- 
to rimo  ìj'ratk  ....  nuUadìmeno  a  niun  geniré  di  uomini 
JottT«ffe  Dio  i  doni  di  faa  lonià  inguifa,  che  con  ^tal- 
che  pgnijicania  non  gli  avvifaffi  a  conofctrlo  ,  e  a  ttmtr^ 
lo. .  ..fu  data  mai  ftmpre  a  tutù  gli  uomini  una  eerìm 
tiifurd  itila  dottrina  cikUe ,  la  quali  itncki  di  pià  parca  g' 
t  pià  occulta  grafia ,  tajìava  però  fecondo  t  giudici  iU 
Signoré  ad  ttkuni  per  riniti,  a  ntli  per  ttfimanim^t 

VerC  iBt  lapidaiò  Paoh:  Pulfc  diquefto  btioViifo- 
ftotoi.  Or.  X£  ij. 
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19.  Ma.  avendolo  utornu:a        19..  Cucumivuitni  AUttia  tam 

i  dilcepoli  ,  A.  diì> ,  ed  cntiò  in  diffipuiii  ,  jiirgiru  inliavii  (ivi- 

tin^,   e  il  di  fegucntc  lì  putì  latsm,  fi-  pofitra  die  aroftHut 

con  BiTniba  per  Dnbe.  tfi  età  Sarniii^M  jMtii.  _ 

10.  E  ;ivendo  annuncialo  il  ia..&BMur.(V4wdir>ffiM  eh 
Vangelo  a  quella  cittì,  e  Uà-  rìiad  iUi,  &  Amiffiu  malnt, 
vi  molli  djfcepoli ,  litomaiono  rtvrrfi  fiM,  Zyfliagh,trjbti^mMf 
a  Linra,,e,a  Iconio,  c  adAu-  (f  AaimÌMif.t  .  -  ,  1 

Aar  ìèrmì         fedet  e.  diceaf  ttaniriat  in  fiJi-.d  ^imifimpr 

do,  come  al  regno  di  Dio  ain>  Mudtai.  irìiulaiiuKt  tpartu  ntt 

var  dobbiamo  per  via  di  molle  ìairare  ta  rtgnum  Dti. 
tribolai.  lonL 

11.  E  avendo  ordinato  (  do-  sa-  Et  Cam  €a«pilMÌfftal  iilit 
po  l'oraiione  ,  «  .tt'digiiun  ]  fir  fiapiiat  Ettitjuupmijriati,' 
de'fac:rdoii  p^r  hHì  ia  dafUis.  ^  er^au  am  .mua^i^mtM- 
dunaChlefà,  ^ raceomiwdaro-"  wawmttwwat  <w  DÌÌAn%  i* 
no  al  Signore,  od ^e'aìrn*-  ^Èat  IH^Avtt  *.  .  / 
no  creduto.           '  ■  •  :  ^ 

3).  E  Icotlìi  la  PSfa'i  ghiif  i].'  Tmfimtifiui  f^fym. 

Cero  oda  PasfilUi  tattaa  U  PaMpfyUam ,.  / 

Veri:  19.  «£[0,  e^  M(rd  ùi  eUU  ét.  Aandndogli 
Dio  in  un  punto  la  faniti,  0  la  foizft  per  pctet  osad' 
nuare  a  operare ,  e  patirò  per  lui.  I  difcepoli ,  che  ìo 
coprirono  dal  furore  del  pentolo,  fiMOÌGiiùl«i  «ipTOk 
lèliii  da  lui  convertiti  z  Uftis."' 

Per  Dtrht:  Citiìt  anch' eflk  della  JàcKmia. 

VeiCii.  Comi  al  regno  di  Dio  srTÌvan!eUÌMi9^t4^i9- . 
ào  i  tutto  quello*  che  pnncttefMO  gli  AsoflolikaM.. 
loro,  a'qoafi  aDuisuanoo  il  Vagnlo««  U  colàpu^, 
hva  da  u  in  qae'tetB^t  ns't^u&ftBit  Ciifiitiio  eifc 
la  fteflò ,  die  vìver  umpis  o  Ibfbreiido ,  a  tetnends 
la  pcrfecuzione .  Ma  col  canmatfi  4c'  tempi  non  lì  t 
cangiata  quella  verità .  perche  lari  Tempre  vero  (  dica 
S.  Agoflino  ) ,  che  ehàmau  vorrà  vivere  fsiìumfiiu  ia 
Crijlo  Gesù,  patirà  la  firjeaijio/ie ,  fecondo  la  parola  dei  , 
juedelìmo.  AfoSfoio. 

VerCai.  £  Modo  eriiatl9m,.'tMfiuTdoàS^  Litoco,- 
frtifyitri  fi  pceadt  por  Cufica»  anche  i  Tercon  ,  • 


ià  Ptf^ifceftra  ad  Anufa;      mùiì-  w  .Ptr^,  AfiwJtraat  à 

if.  E  di  &  ùvìgiraao  ad  if.  *  £i  ìnrfe  navipn'nMt 

'AnHpdui  ,■  dt  dove  mno  flati  iAinxAiaai ,  uaJt  tram  Oa£à  ' 

Bofli  Delle  mtà  dtlU  pMia  di  fraiim  Ì>tì  ia  i^m  *  fmi  ttm 

Dia  per  F  open ,  cbe  avcfano  finirmi. 

coinnuti.  *  Supr.  ij.  t,. 

a6.  E  al  piifno  loio  arrivo  afi.  Cjin  \aut(n  mìffatt ,  (t 

adunerà  la  CKiefa  tacconarono,  eaiigrigaffìiu  EtdiSain  ,  retale 

Santa  grandi  cofe  xnSe  ftw  Hot ,  «uaJa  ftù^a  Dtiu  cuat 

io  con  c&  ,  e  come  iTelb  fUù,  (f  foia  -tpamffa  gtotUat 

^no  alle  poti  la  pott*  della  ofiùmfidA 

S7<  Efi  tntWDBcr  non  poco  ^7.  JUbnti  fuit  adat  tenpat 
irapo  ero  i  dilMpaU.  mm  mediam  tm  iìfàpétu. 

lo.AdTo  della  voce  faeer^ti  in  latino  j  ed  c  credibile, 
che  e  de'Vefcovi,  c  dc'lacerdoii  cleggeflcio  in  t^vt&t 
dtià*  i  QuaG  coltivallero  nella  fede  i  nuovi  CiiiSuai' 
«  «Tiit^bifletO'  b  Chielà  dì  nuovo  cotiqsìftd. 

-ràC  :  ' Città  mAitSina  d^TaO^' 

filia. 

Veif.  2f;  jti  Jiuiochia,£  Jovt  erano  fiati  pofì  6e, 
latende  Anliocliia  dulia  Sìria  ^  di  dove  avevano  comin- 
ciato Jl  loco  viaggio ,  effendo  (tati  prima  con  digiuni , 
e  orazioni  raccomandati  alla  previdenza  del  Signore  ^ 
per*  cui  in  traprende  vaco  un'  opera  piena  di  ètiche  ,  e 
di  pericoli ,  opera ,  che  elG  avevano  il  ben  forai» . 
Tedi  M.  XIII.  3. 

Veri.  iC.  Quanto  grandi  tofi  avtfft  Dìo  fatto  eoa  iffi 
£v.  ^oa  riieagono  pei  fe  la  gloria  dell'  avere  iatrodos 
to  bella  Cbiefa  unti  Gentili,  ma  la  rifondoiio  in  r^Cb, 
dalla  giasia.del  Quale  lioonofcono  tutio^ucUp.che  h«' 
op$rato,di  bene  la  loio  pcedìcasione,  penihi ApcvaDOif 
the  ft  il  ^MTt  mn  eJifat  U  tafa,  in  ftm  S  agif^. 

•w  fi^,dt  ifd^itff»»  re  »»«.  ... 
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SiJi^iùM  àt  ^atioehia  ptr  cagione  ié  Giuiei ,  i  ^dU  vùU* 
vmo ,  che  fi  tircoiuitìejfero  i  Giitàlì .  Paolo  ,  e  Bar' 
tuia  JanOo  pane  di  cA  ag&  ApopoU  ,  i  quali  dopo  il 
parere  di  Pietro ,  e  di  Giacomo  di  comune  feiuimenta 
ferirono  t  che  le  genti  convertite  non  fono  aprette  alla 
legge  di  Mosi .  Paolo  volendo  vifiiare  i  luoghi  ,  ne', 
avev»  predicalo ,  fi  fepara  ia  Antiochia,  da  Bar-^ 
naba ,  perdà  ma  nlent  ^  <k*  aadaffe  ia  lorf  cm^t 

'  giJét  GovMii.   .  ■   I  '■ 

t.lE  a!cuni,  che  trm  rtrmà  t.JE^t  aiiiam  difetadttaee  ù 

dalU  Giudea,  infcgnavuio  ai  tra-  Jadaa,  iscttanl  fralrisi*  jma 

telli  ;  fé  voi  non  vi  cìrconciile-  nifi  cireumàdamini  ftimdum  n»> 

te  fecondo  il  Tito  di  Moli,  lìon  rtn  MeyS,  non  pntfite  fàlftrì,' 

potete  elTcrt  falvi.  •  Gal.  ». 

a.  EtTendori  adan^  Ava  >.  FaSa  óge  fidìi'unfi  aea  mU 

non  piccd  coniraiiodiPa^i'e  nima  Paulo,  Sr  Banuiit  advir- 

di  Baniaba  concflii  fiilUiilila,  fìu  Uhi  i  jUiaeruat,  la  afitadt' 

die  Paolo,  c  Bùubat  l  alcn-  reni  Paulaf,  fr  Baraaitt  ,  tr 

ni  ilìU*  ahn.  pine  «Dilaàcre  par  miidam  olii  enoHitt  aà  '^cf^ 

tA  oùllioM  a  GotilàlniuMilv  tot,  If  pruhyt^  m  JmtJemm. 


dSNOTdZtOiri. 

VetC.  I.  E  alami,  erano  venuù&c,  $•  Epì(kiiìodì> 
cCt  che  quelli  erano  e  Cerinto,  e  i  difcepoU  di  (]ucfto 
erefiacca.  E'  però  vero,  che  quaDio  alU  cìicoacilionei 
la  q^ueftione ,  che  nalceva  adetlo  rìfperto  a'Geaiili  coa< 
verna  al  vangelo,  era  agitata  di  ìaagi  maoo  tra  gli 
Ebrei  nipetto  a'Geatili  corvettiti , al  GiudaiCno,  leocii^ 
do  alcuni,  che  alla  cìiconaGoiie  noa  fofler  tenuti  & 
aon  ì  itìfixndaià  dì  AbràmO)  altn  poi  ^nadettilo  di 
obUigats  «d  effil  dùtmqne  TOleflc  abUacdV^  ta  1^ 
MligiOAV.     -      .  ■.  .," 


4.  Cu*  a^utl  vulffat  Jmf^ 

lymam  ,  fufctyiì  fani  ai  £eelt}i*f 
&  ah  Aptjlolit ,  *  feahriHit , 
Bnnaniialiiti,^uaalt  Dtut  ftciffn 

àt  httcfi  Phujìfaram  ,  ^ui  or- 
JiJirBni  t  dietniis  :  jiiia  opatrtt 
circumciJi  ibi  ,  fracìptri  jtwfw 
finrart  Ugim  Mayfi. 


6.  CmvciKrvnifuc  Apefiali , 


^.  Eglino  adunque  accompi-  3.  UH  erga  itioBì  ai  EecUfit 

gnxi  dalla  Chiefi  fipv<''t>''°<  pt'rfnfilitai  Phaaittm ,  Sem»- 

e  pdTvom  per  la  Fenicia ,  e   .-■ —   —  

per  li  Sunuia,  nccouudo  la 

cóunrlìoti'i  ècHe  «mi,  e  ap-  ^ 
Snvfa  iDegfòUtatBtit 

.  -4.  fi  uriniti  «  Gérafalenma 
fiiMiiQ  ricemi  dalla  CbUfi,  e- 
Apoflalì ,  e  da'  fentoti ,  e 
liitoiKarono ,  qoanto  gmdìco- 
fe  arene  Dio  fine  con  rOi. 

5.  Ma  (dicevano}  fi  Tona  le- 
vati fu  alcuni  delti  [ètii  de'  Fa- 
Tifei,  i  quali  hanno  credulo,  e 
dicono ,  cbe  t  neccITatia.  che 
•fli  fi  ctloMicidano ,  e  (ì  inlimi 
loro  rofervania  della  legee  di 
Morf. 

6.  E  fi  adunarono  gli  Apo. 
flolt,  e  i  facerdoii  per  dilami- 
nar  qoefla  colà. 

7.  £  dopo  mafara  difcafflone       7.  Cam  aaitn  maj 
aliatofi  Pieiro  dilTeloto:  oomi-    liofirrii,  furgiaj  Pt 
tà  frittili ,  vtti &i)m,i «ome  fin   tan  'vitifrtirti^  veijcaii.nao- 
rfa  pnnclpi»  Dio  6«  noi  rieffar  aimm  ^  auiimt  iUtivu  Dtat  ia 

.,<bt  fv  bocca  nrianfHflii'i^m^  iwN<  ('<>p'>  pt^  «l'mam.  amdìn 
.  fili  la  patoIa-M>Pn«IO|Cc»-.  fout»  wrtwa.fraafcJiI,  (r^ 
'  "ddTero.  dm.  ^ 

Verf,  j.  Accampanti  dalla  Chiifa  &c.  Accompagnali 
per  onote  da' fedeli,  alrnetx)  dai  pitncipalì,  e  prubabil- 
mcDie  da  tatti  i  mÌDifirì  della  Chlefa  per  un  tratto  di 
fttada .  Alcuìii  inteixioiio  ci&  dei  deputati  delia  Chicli 
Antiochena,  i  <]uaH  accompagnaiODO  gli  Apolboli  fino 
•  Gcra(aleiraiis;ina  U  prima.  Ipì^zìone  è  più  coi^- 
ao  alla  iett^  «.dd  Greco,  e  della  Vo^a-.  ' 
'  t'  'Vinr.-i.  Si- fono  lanù-ftt  &e.  Qucfte  puelfe  fono  dì 
VkAo^  «  di'^saba^i  i  <{nali  eTpoii^no  alla  Oiiefi  ifi 
Geruralcmme  la  cagione  dcJta  loto  venuta , 
]  .  Verf.  7.  Voi  fapttt,  corne  fin  da  principio  elep:Sfc. 
STdoI  dire,  che  fino- da' primi  giorni  [per  così  dire  ) 
della  Cliiela  Dio  eoa  pattìcolàie  liveluions  lo  avev« 
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:~B.  E Dìo,caio<fitan.dc'cp»'  6.  Et  ifituiìtmi*  Oai, 

li,  fi  4kbirà jpn  cffiitUod»  U^maàim^aUkSt,  *iavUIÌt 

loró'lo  Strilo  uiUOi  Gomcao-  ^iràam  faaSiaa,  fiat  ir  ntiii, 

(he  a  noi,  •  Supr.  io.  45.  . 

.   g.  E  non  fece  differenia  at-  9.  Ei  aihil  difcm'u  ìnttrtai, 

cuna. tra  loro,  enoi,  purilìrin-  &  Uhi  ,  fidt  parìScans  cord» 

io  con  Ja  Ude  i  loro  cuori.  caruBI. 

-  to.  Adeffo  adunque  jiirchi  ■■  10.  yViwc  agt  .quii  ttataik 

tentale  voi  Dio  per  imporre  lui  i>iwn,  im^tiurt-^im  fuptt  «trr 

collo  dj'difcepoli un  giogo,  chi  vieu  iìfi^brm,^  ^) 

ni  i  Padri  uoflri ,  uè  noi  abbUm  paira  ■  nefiri , .  «(w  «m  fcitttt  ' 

potuto  portare  ì  fwuuMu! 


tnanclato  a  dar  pTÌadpio  alla  converfìoiia  dc'Gentrli, 
come  dimoilra  il  fatto  di  Cornelio  Succeduto  ledici  aii> 
ni  prima . 

Vcif.  8.  Si  tHehiarò  per  ej^  &c.  Dlmoflrì  evidènte 
meoK  >  cjbe  anche  i  Gentili  appartengono  al  regno  di 
Criftó  1  mCQtie  jc'-lpio  parte  de;!  lìio  ^irìto  non  meno* 
cliB'»  circoncili  ubbidienti  alla  legge;  di  Mosè. 

Verf.  9.  Purijùando  coti  h  fide  i  hrotum-^  Adufl* 
que  non  fono  più  ìinnióndì  >  jA  haiino  bifògno  otaow 
della  citconcìlìouc  ,  o  .delle  ceitìmonie  .legge  por 
effeie  mondali . 

VeiC  iQ.  JdcffoaJjtn^  firchì  ttnuut.voi  Dio  ptT}m 
porre  ùc,  Polle  tali  cori;  noie  ornai  a  tutta  la  CAàtXs-t 
donde  viene,  .che., quafì  la  cofa  foflc  ancor  dubbijii  <9 
come  Te  Dio  Aellb  non  aveflè.  tnanifcOBaiante  ^owt^ 
eoo  eflere  i  iC^umli  .obbligati  al  peTo  doli»  cbson^i^ 
-  ne ,  -e-  della  l^ggOi.  «cù  jsntando  Dio ,  oos  Calò  »  dir 
-potate  ,  ma  .voriefte  ancora*  che  la  Chida  tutta  coit> 
correfle  ad  approvate  .le  voltrc  pretenÌioDÌ  ì 

Un  giogo ,  chi  ni  i  padri  itofiri  ,  ni  noi  ùc.  Vale  a 
dite  UD  ^ogo ,  clip  a  mala  pena  abbiain  potuto  porta- 
re noi  nati., .e  ciefcìuii  (odo  di  .dSa  giogo  tlifficilitCma 
ft  pottajfi  iion.-uiito.pai  la  gravej^,  ^iiantf»  pctl.^u 
nuinero  ,  <  .per  Ja  yattetà-  de'-ptecetii .  &  path 
della  &b  ieggti'ciicigoDialc-  .  ^>  ■ 
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t^a       ■      Gir  Afri  '  ' 

.  'If>  Ab  ftr'U  grida      Si-  ■  ti.  Sii  pirgraiió»  DatSti 

engre  Gciii  CrHb  crediunD  cC  Jifa  ChriJU  crtdbniu  faltati^ptm" 

jere  filviti  BcUo  tbeSa  modo  i  iu(ja#iwn  &  Bit'. 
che  elfi. 

,  11.  £  mr»  U  moltinidine  fi       ii.  racuit  tatan  nmù 

lactjue  :  e  afcoltanno  Darnabi ,  tiiudti  :     dodiftoac  Banattm , 

e  Piolo  raccontale,  quanti  e  Te-  f/ Paidum  lutrrenlti,  aatì»  DeM» 

gni ,  e  miricoH  avcfle  £ii(i  Dio  fKiJJct  Jigt",  &  praiigU  iagm- 

tra  le  gen'i  pei  meno  di  eflì  .  tibus  per  tot. 

t].  £  d^ipo  cbe  quefti  ebt>er       13.  Et  pojìquam  lacnifiBU,  rs^  . 

fitto  lìleniio,  rìsole  Giacomo,  fpBnJit  jaiobut ,  dittali  vai  fra» 

e  diflé;  uomini  uatclli  ,  afcolta-  tru,  audilt  me. 

14.  Simone  ha  raccontato,       14.  Shata Mdrra^,^atmit'im» 

come  da  principio  Dio  dirporc  duia  prìmum  Dau  vtStmt  jb> 

di  prendere  dalle  genti  un  pop»-  mtre  ex  gutiiut  fapmHM  Hcmà 
lo., pel  fya  qocac-  ^               ..  /ite.  .    .  , 

ij.  E  co»  tfoeflo  Tanno  di^      i^.  Et  bue  naarJanI  wS« 

cardo  le  parole  'de'pf0&ti>  co-  frtpkatuvai  fic^t  ftriftum  tfi: 
mt  fia  fcriuo: 


Veif.  11.  Ma  per  la  grafia  '  dtl  Signor  Gesù  Crlfio  &e. 
Quéftc  parole  poflono  avere  ramo  1'  udo  ,  -  che  ì'  altro 
di'  quefti  due  fcnfi ,  Noi  crediamo  ,  che  noi  pt^  GiaJii 
ahbiamo  faluu  ,  twn  dalla  Ugge ,  ma  dalla  grafia  di  Gesà 
Oijlo  nello  fieffo  modo  ,  che  i  Gemili  ;  ovvero  :  noi  ert- 
dlamo' ,  che  per  la  grafia  del  'Signore  Gesà  Cripo  fiaa» 
falvati  i  Gentili  nello  flefo  modo,  che  quegli,  eioi  i  Padri 
no^ri .  Quella  fccocda  rpiegaiioue  è  di  s.  AgoltÌDo.  M& 
e' nell'una,  e  naìì  altra  viene  qui  a  iuliuuare  s.  Pietro,, 
cbe  te  cciimonie  faranao  abolite ,  perche  non  folanien-  - 
tii  non  fono  più  necclTarìe ,  ma  fono  anche  inutili . 
■   Verf.i  quejto  ranno  daccardo  le  parole  de'piofiti  Si:, 

S.  Pietro  avca  provato  la  libertà  de' Gentili  con  i  nii- 
lacoir,  per  mezzo  de' quali  aveva  Dio  approvato  ,  che 
i  Gentili  tbfTer  ammefR  nella  ChieJa ,  fenza  fargli  primi 
io  certo  modo  Giudei,  cioè  fenza  fogge tiargli . alla  cir-' 
Koa<?5oMe,  e  alla  legge  di  Mosc<  .  S.. Giacomo  dino- 
aeÓ«,'niiU.  pei  Olezzo  delle  piofinìsi  nelle  quili 
«n  piec^ta'k  vgcuioue.delle'gàai'.' 


DBSASTI  JPOSrOU.  CAP.Xy.  tf9 

-\6.  Dopo  qnefie  CO&  io  ri-  .  i6.  '  Ptfi  kàc  rh/trur,  If 

Boracrb,  *  rì«3i&JMr&  3  tal)CF>.  rtaJificaio  lettrnaeuhm  Jìtvid, 

lucolo  di  Davidde ,  che  i  e»-  qued  iicidii  ;      dìruta  lius  tu^ 

doto;  e  rìftorcrò  Icfue  Tovioe,  dificaia,  £f  erigam  ìllud: 

e  Io  rìmettcìb  in  piedi:  *  Amos  ^  ii. 

'  i7.AffiiKh*ceichinoiiSigno-  tj.  Ui  rtqmrimt  tauri  homi- 

'  '      '"  "  WJn  Domimm ,  &  tima  gtatttt 
fupir  juflj  invBCamm  tfi  Uenar  ■ 

fnrocaio  iiDome  miOi  oice  ii  zìi-  mcum,  iicii  Dom'mtisfaeìciuhme, 
gnorc,  che  fa  quefle  cofe. 

i3.  F?  non  ab  eterno  a  Dio  iS.  Noium  a  /acuto  tjl  JJf. 

V  opcca  fui.  miao  apus  fuum. 

19,  Quindi  io  giudico,  che  19.  Ptopiir  quei  tga  juHet, 

n€in  fi  inquieiino.  quegli ,  che  nun  inquiiiari  toi ,  fui  ix  gii^ 

dal  Gentilefuno  lì  converto  no  a  1'                        '  ~ 


-  VeiC  16.  TJopo.tpnfit  taft . ,  r'teJifiditr^  Uuttmaeo!» 
£Da.viid*.  Queue  piiole  del  profeta  Amos  ca^.ix.  11... 
ibfio  diate  ucondp  la  verlìoae  dei  f^tants .  Il  taber- 
nacolo di  Davidde  è  lo  ftclTp,  clie  la  cafa  di  DaTìddoi 
O  lìa  il  regno  di  Daviddi: ,  il  quale  dovea  limecterlì  ia 
fnede  dal  Mefsia  ,  ed  clTecs  ingrandito  ,  e  nobiliiaco 
con  1'  aggregazione  di  lutti  i  popoli  della  terra  ,  i  quali 
TÌDti  per  mezzo  della  fola  Ipada  della  parola  divina, 
e  fo^ettati  alla  fede  adorano  il  lor  viad[ore,e  da  lui 
hanno  nome  .  , 

Vcrf.  17.  Dice  il  Signore  ^  che  fa  qutpe  eofe  S'è.  Lo 
HeiTo  Dio,  che  le  farà,  egU  ftellb  le  predice  per  bocca 
ttta,  dice  il  profeta. 

10.  tht  aflti^anfi  JalU  impantUi^  degli  idoU^' 
t.JalU  foniieaiione  &c.  Edi  notarili  che  tutto  quello. 
f]ie\Ai  ordioato  in  quefto  concilio  di  Geiuralemine,  li'i' 
^a'da.fblamence  ì  Gentili  >  a' quali,  dopo  avelli  dichìa-' 
tati  lifxp  dalle  ceniinonic  della  legge,  fi  ordinò  di  aJle> 
ABt0,da  alcune  colè  >  parte  afibluiamentè  neceflarie,^ 
-{tarchi  aiqiajtt^iieDti  all&  legge  ào'  coftuin  >.  putc  non  ^ 
Beaffitrie>  mg  talì^  che  ^tTrebbero  potuto  olÈ^ere, e' 
«fguftuB  gli  Eiwti  p     uBpc^  riuboi  a  'eu^,t  9, 


t  ìA  S^hffi»,  :  *  iti  daga».    frgie»tù  ,  tf  fti^am, 

di  feotimcnd  tia  qucltì  ,  e  ì  GcdeUì  .  Non  fu  partito 
adunque  in  quel  tempo  di  quello  ,  che  potdTe  accoia 
lieiraetteifi  agli  Ebrei  riguardo  all' olTervanza  della  leg- 
ge ccriindiiiale ,  la  quale  non  era  ancora  tempo  di  abo- 
lire iateramente  ,  ma  di  quello  ,  che  pei  riguardo 
flcffi  Ebrei ,  e  per  noa  (uEiuidere  Je  infume  loro-  co- 
fcìeoze,  doveflèro  fcbivars  i  Geoult ,  e  perciò  fii  pie- 
fcritta  r  aflincnza  dal  IbiTogaio,  e  dal  Taogue.  Quanto 
alle  cofe  neceffarie  ,  non  fi  preferivo ,  ne  l'adorazione 
di  un  falò  Dio  ,  ne  di  fuggire  1'  omicidio ,  l' adulterio, 
le  Tapine,  perchè  tali  cofe  erano  già  noitì  a  que' nuoti 
Criftiani ,  ma  due  foli  punti  fi  toccano ,  primo  le  im- 
mondezze degli  idoli .  1.  la  tbrnicauone  .  Quanto  al 
primo  fi  vieta  il  mangiar  delle  caini  ofterte  agli  idoli. 
.  Ns'  faerifiti  de'  Gentili  una  parte  delia  carni  immolate 
tra  riierbMa  pel  -banchetto  >  che  ofdinatiasBnU  Uetva& 
dopo  H  ùg^mtìo .  Quindi  è  ,  cbe  il  martire  >•  Guifi»' 
no  nd  (lui  dialogo  con  Trifone  dice  t  che-  i  CnlBaoi 
^dunque  pena  foppoitano > ed  anche  la  morte  fuma 
uotairare ,  e  per  non  mangitr  cofe  agli  idoli  o^etu  . 

La  femplice  fornicazione  non  era  confìderala  come 
lai  peccato  prefTo  dì  molti  pagani.  ConfelTavana  benil, 
.•he  le  donne  di  mala  vita  follerò  degno  di  biafimo  >  e 
di  ignominia,  ma  non  credevano,  che  dalla  legge  na- 
ttmla  proibito  folle  di  aver  commercio  con  tali  donne. 
-Koofa  quefio  fegne  era  ginua  ia  coiruziooe  del -cuo* 
re  limano  «  e  l'accecamento  deU'>infeU«tFO'  «BchQ  IM^ 
{»& -celebri,  éd  iUuftii  HofeG  del  pu«teGms.  F«  mf* 
■  eih  neceflario  ,  affine  di  unire  pi&  ^ólmeàte  gli  Ekbì 
co' Gentili,  di  far  intendere,  che  quoRi  dovevano  ^'go> 
rolamenie  oiTervate  la  piitiià  dc'cofhtmi  prefciito  an- 
che dalla  legge  ài  Mose.  Havvi  chi  crede  ,  che  le 
^ue  proibizioni  delle  caroi  immolale  ^li  idoli ,  e  della 
fornicazione Tiano  ftate  imtù^  per  diftiu^ie  l'pieé»dtt 
Nicolaiti-i  i  ^inli  T  tulSa  e  V-attra  co&  extignao.  per» 


T>PSANTI  APQSrOlI.  CAP.  XK.  m 
it.  Imperocchi  Mosi  fino  ii.  Moyfei  tnim  altmptrilat 
dagli  amichi  tempi  ha  in  eia-  atuifiiU  Haiti  iajingulù  tniiitti- 
fcuna  cittì  citi  lo  piedic*  nelle  tiu ,  fvi  lum  ptadicaa  in Jyaago- 
finagogbe,  dova  vian letto fftf  «ti  fer  mai  faòhatum.U' 
Sabato,  pmr  ^  ■  y  ., 

Dal  fii^ògato ,  €  éalfangue  &e.  L' ufo  del  fingue  o 
tratto  dai  corpi  degli  aoimali  ,  o  brdato  ne'nicdeCini 
corpi  era  flato  vietato  eia  Dìo  pcimteramente  a  Noi 
/  Gen.  is.  4.  5.)  e  di  pcH  scila  legge  Uvii.  vn.  i£.  17,-, 
perchè  il  fanguo  eiit  dcffinato  alk  erpiadone  del  peccalo 
Ltvit.  zni.  n.  e  con  tal  proibizione  volle  anche  il-  Si- 
gnore ilpìrara  agli  uomiaì  un  certo  orrore  dal  fanguc. 
e  per  confeguenza  dall'omicidio.  E  quella  regola  di 
difcìplina  fii  lungo  .tcnqio  oflenata  dalla  Cbiefa  ,  dova 
più ,  dove  meno  fàtonuneste .  S.  Agoftino  (  eomr. 
Faafi.  II.  ij.)  i3CO>Dta,  che  a'fuoi  lempi  non  era  ge- 
nerale r  ufo  di  allenerlì  dal  fangue  lafciato  nelle  carni 
degli  aoioiali,  o  fia  dal  Tofiogato.  Siccome  quello  coman- 
damento degli  Apolloli  era  diretto  folamente  a  toglierà 
l'impedimento  graviflìmo,  che  lì  opponeva  alla  unione 
-tl^li  Ebrei  con  ■  Gentili ,  perche  i  primi  non  fi  faieb- 
hao ^ammaì  ìndottì  a  vivere  ,  e  converfare  con  chi 
li'fofls  &tto  kdto  di  violare  un  rito  chiaramente,  « 
teplicatamente  ordinato  da  Dio  ,  e  olTervato  per  laoli 
fecoli  coB  fommo  rigore  dalla  fioagoga^  lìccome,  dicOi 
il  comandamento  degli  Apoftoli  non  ebbe  altro  fine, 
che  quello  di  guadagnare  più  fecilmeate  gli  Ebrei ,  quiOr 
di  è,  che  tolto  di  mézio  un  tal  fine  i  potè  la. Chiedi 
non  più  elìgere  una  tale  olTervanza,  e  rimettere  i  ciì> 
ftiani  nella -loro  naturale  libertà, (opra  di  die  vedremo 
anello,  che  inlegnafle  l'Apoftì^  Paolo  in  più  d'uns 
delle  fue  epiftole . 

VerC  il.  Imptroeehi  Mesi  pio  Atgli  eniìAi  umpi  fc. 
In  varie  maniere  fi  Ipiegano  dagli  inteqitetì  •  aaticliì, 
•  modami 'le  Tporole  di  oaefto  verfeUo  .  JI  fenfo  pià 
<JVTÌ6  panni,  che  fia  qneuo,  non  tfflèivì  ocGifio&e,nì 
notno  lU  nccooiandan  a*  Giudei  fofibnanzz  dì' quel- 
lo* ctie  enfi  Jbbilitff^  perchè  qtufti- di  tali  coTo.  viui» 


tf$  G  L  I  A  TT  I 

II.  Adori  piacque  agli  Apo-       ii.  Twte  placaìi  Àpe^oVui^ 

ftoti,  e  i' facerdoti  con  lutu  la  ftaioritm  rum  omià  Ecdefa ,  eli- 

Chicli ,  che  fi  mandilIéTo  per-  gtri  v'ubi  ti  tii ,  (f  miitirt  jta- 

Iòne  eletre  dei  kno  ad  AntiocIiU  liacklun  eim  PÓdo,  £r  Banaisi 

con  Paolo ,  c  Banubs ,  cioi  Giù*  Judam ,  fai  eagaomiaatauir  Bar- 

di  loprinnoniiiuio  Siifiba  ,  e  fatai,  &  SUaat,  ^nt  primmm 

Sila ,  uomini  id  ptìni  nn  Uir  frairìiKi , 
«Ui,                               ■.        ■  , 

3J>  Ponendo  nelle  loto  nmd-      ^J. SerUiaui pirmaat earanf. 

fipRi  lettera  ;  gli  ApoRoli ,'  e  Jptflali  ,  fr  ftiùara  fraim, 

facerdoci  fratelli,  ai  fratelli  zen-  Ku,  ^ifiau  'jittiaclaa,  &  Sy- 

ttli,  che  fono  in  Antiochi»,  rU ,  6r  Glitiie ,  frauìtti àx gat- 

otti  Siria,  e  nella  Ciltcia,  fa-  liiiu,  faÌBUm.. 
Iute.  . 

14.  Clicchi  abbiamo  udito,  24.  Qaaniaia  aaitvwau,  fuii 
ihe  i  difcorfi  di  alcuni  venuti  ijuidam  ix  imiii  txcuattt ,  ibp- 
da  noi  (a'mialinoR  neabbiant  tavirmc  vu  vtriii,  tvtrteruu 
dato  coRiRiilTioiK  )  vi  hanno  ar-  aniiuat  vifr**  >  JMfaw  asa  auA- 
(ecaloturl>unento,rconvolgenda  davìautt 

i  ToAri  rpiritì; 

15.  E'  pjruto  a  noi  ragunaii       i;.  PImmIì  aaHi  ttlUBSt  u 

iniìeme  di  elff;;:cre  alcuni  uomi'  unum,  ilìgat  vitti  i  tr  miiurt 

riliimi  nollri  fiarnaba,  e  Paolo,  Barnaba ,  £•  Pat^,  ^ 
1(1.  Uomini,  che  hanno  efpo-       j6.  Henùiùbiu  ,■  ipi  Irtdide- 

fle  le  loto  vile  pel  nome  del  run  anhaat  fiut  prò  aoaàuD^ 

Signor  no<lio  Gcm  Criflo.  mini  nnyli'i  Ji/u  C»rf/Ii. 

ij-  Abbìam  pertanto  tnanda-        ì.'.  Mìfimui  erga  Jóiam;  fr 

lo  Giudi ,  e  Sila ,  i  quali  vi  ti-  SH^m  ,  qui  &  ipft  TÉtìt  nrUf 

frrìranno  anch'  cl&  a  bacca  le  rtftrtat  <adtm. 

fttflè  cpre.  .  , 

flati  di  lunga  mano  illruiiì  da  Mose  ,  e  dalla  lettiuaa 
che  ogni  ùbato.  lì  taceva  delU  li^getCìaiiD  co&tmua» 
mente  ftimohii  a  praticaHe.-  ■!■■■- 

VerT.  IX.  Dt'frimi  tra'  .fratti  fib  Da  qmflk  oniiìe^-- 
ra  di  parlare  vogi bao  alcuni  inferirne  ,  che. a  Gada, 
e  Sila  folTero  del  numero  dei  fettantaduc  difcepolì  deJ 
Sigpòre  -,  Dia  checche  Halì  di  quello,  pare  almeno  indù- 
biiàtb ,  che  ambedue  foflero  del  ceto  ecclclìalbico  ■ 

Veri',  iif  Kt  hai^  arrtcato  turiamemo:  Tiene  a  dì> 
ttt  vi  hanno  cileni  di  timori, e  di  aulìetà.  fiicentto  il 
wQÌUIb  per  perfoadere  a  che  nc^n  baffi-  la  pieA^ 
«oÀe  dèi  Oìftiaaelìsu>  .lòia  -pw  U  bliìbh   -  ■  "  /' 


De  SANTI  APOSTOLI.-  CAP.  XC.  tjf 
'  i8.  Imperocché  è  parato  allo       18.  fi/i""  tjl  ei'"  Spiritai  fit». 
Spinto  ùnio ,  ed  a  noi  di  non    Sa,  (f  natii,  nihil  ulira  imp«- 
imporre  ■  toì  altro  pcfo  1  fuori    aire  vobii  onerìi ,  jaant  ime  ni. 
di  quefle  cofe  nKcITatit:        -   tiffiria  : 
■   39.  Che  vi  aAsn^iale  dalle       19.  lA  aij!!n 


coTe  onincdate  aoli  idoli  ,    e  melaiii  finulacraium,  6f  fiagui' 

4al  Til^gue  ,  e  dal  rolFogato  ,  «  nt,  £>  iagecata ,  6>  fornicBtiaai-, 

filila  lomicaiione  ;  d^ll!  quali  a  q'iib^ii  cujìoà'uruu  voi,  bmt 

cola  suardandovi  >  ben  farete  ■  agnii.  Vaìtu. 
State  iinL 

JO.  Quegli  adunque  lieenriati-        30.  liU  irgo  dimij^,  ilrfccndi, 

£,M)dar«Doad  AaliOchii:e  ran-  rune  Aniio:Ham:  (/  ca%riQata 

nata  ti  moltitndine,  conTegiuraa  mnliiiudim ,  uaiiAtruiti  cpifinliM. 


4% 


japtf  ( 


■  Verf.  18.  B  paralo  allo  Spirito  fatuo,  e  a  noi:  Que-' 
fto  coDcilio  di  Geiuralcmme  c  Aua  il  modeljo,  &£od- 
do  il  quale  fbao  nella  Chiefa  adunati  i  coDciligenC' 
ir^i>  {WE  deodere  le  cootcoyerlio  naie  oel  popolo  En* 
liiano  iaUwnQ  alla  cordella  feda,  e  della  dilàpUnà  ec» 
clefialUca .  A  quelU  coacUi  '  pte'fiedoDO  i  fuccéfloii  dì 
Pietro  ,  i  Romani  Pontefici .  Vi  intervengono  ì  Vo" 
fcovi,  e  ^uc'  faceidoti ,  i  quali  fecotido  i  caootii  vi  han- 
no voto  ;  n  dìfamiDa  con  le  Iciittuie  ,  c  con  la  tradi- 
zione alla  mano  la  maietia  ,  fopta  la  qìtala  debbono 
fonnarfi  le  dccilìoni,  e  <]ue[le  decilìoni  fono  tivclfaie  dì 
tina  autorità  non  umana,  ma  divlaa.  £'  parino  allo  ^1» 
rifo  fanto  ,  a  mi  ì  cosi  parlano  gli  Apolbii  in  que- 
fio  piimo  concilio  t  e  nella  (lefia  guiTa  può  Icmpce  par-  ' 
b»  la  Chìelà  adunata  ne' generali  concìli  ,  merce  di 
luì}  ch^  Ii»:ptoiDeflb  di  eltere  con  eiTa  fino  alla  coa- 
filBunaiiene  de'fecoli ,  e  che,  dovunque  ella  lìa  congre* 
gata  nel  nome  di  lui ,  ivi  egli  Tara  in  mezzo  della  me- 
deCma  Chiefa. 

Verf.  |i.  Si  ralltgrarono  della  confola{iotie  1  Viene 
s_ dire  della  confolazioDe  ,  che. quella  lettera  arrecava 
ai  Gentili,  mentre  fàcealì  certi  di  poter  «nfuture  la  '■ 
"iilatftyiènza  fòggettarlt  alla  drconcUione     ai«  off»*  : 
fina  ddlo  cenjBonis  della  legge.. 


Il»  0X7 
;i.  Giudi  IHH  «Sila,  ((Tendo 
■neh* «ni  pn>Mi,coii  lunghi  ri- 

g'oflimenli  conlolirono,  e  con- 
nirano  i  friteni. 
33-  Ed  dtendolìivi  (rattenuti 
per  qualche  tempo .  furono  dai 
friteUi  ti mandili  |n  P'^e  aijue', 

34.  Ricqae  per&  a  Sila  di 
Tettar  ìrì:  e  Giodi  folo  Ct  a'm- 
db  >  Gnufalemroe. 

Paolo  poi,  e  Barnaba  di- 
moravano in  Antiochia  ,  infe- 
gnando,  ed  evangelìiiando  con 
molli  altri  la  parola  del  Signore. 

E  dopo  alcuni  giorni  dil^ 
fe  Paolo  a  Barnaba:  torniamo  a 
ViTitarc  i  r.atclli  in  tutte  le  cit- 
ili nelle  quali  abbiam  predica- 
i9  la  parola  del  Signore  (  per 
Teder«}  come  Te  la  pallino. 

37.  Ma  Barnaba  roleva  pren- 
der l'eco  anche  Giovanni  fopran- 
■omìnato  Marco. 

tS.  E  Paolo  gli  neuen  In 
vitta ,  che  uno ,  che  fi  era  riti- 
ralo da  effi  nella  PinfiHa  ,  c 
aon  era  andato  eoo  bra  ■  quel- 
la impiera ,  noK  doTtn  rie» 
Tetri. 

30.  E  ne  fe^  dilTenfiane,  di 
WBoéa  che  fi  lepaiaiono  l' uno 


ATT  I 

]  t.  Jaitt  aartm,  f  SUdi,  tt 
ìpfi  am  tjft»t  fT^aé  ,  wA 
fìurhno  -eanfalaii  Janl  fiatiti,  fr 

Fallo  auitm  ÌH  alijaaa* 
import,  di-niffi  }mt  «»  pùttt 
frairièut  ad  tot  ,  fd  mifirnt 

541  ì'ìfam  tS  xalim  Sila 
rtnuairt  :  JudataMiinfaùuaàiii 
JeaftUm, 

3  ;  ■  Paaltu  aattm ,  6>  Banm- 
tal  dimeraiauar  j^miacAiir  de- 
eeiiii,  £>  ivangcliinnni  (lUB  atiU 
pluribai  virbum  Danirii. 

36.  Pafi  alìqaot  amila  Jiii  di. 
xU  ai  Samaiam  Patdei  :  rciw 

vtr(ai  eivitaui;  bt  qt^^ pr^ 
Jieaviinui  vtrtam  iMmuit  fi» 

moia  fi  haitaai. 

yj.  Bamaiat  aalti*  valiiai 
Jteum  ajfumtrc  Jaannna  ,  fai 
eognamiaabatBr  Mattai. 

38-  Paalai  aaiuK  r^aif  tum 
{utaai  Jifciffja  atàt  de  Pai»- 
ffyùa ,  h  mn  ijgia  eum  lil  ià 
^u)  SOR  idtrt  nt^L 


J9.  FaSa  «ufca  di^cnff, 
ita  ui  difadcriiu  tt  invìctm  ,  & 


TeiT.  jt.  Effenéo  aiuk' ^  profeti  &c.  Eflendo  ttpiem 
dello  ^rìto  del  Signoie  ,  e  avendo  il  dono  di  iotoi» 
pietare  *  e  l^egu  nella  Chìelà  le  divine  fcrittiue . 

Veri*.  35-  Arano  éet fratelli  rimandali  €k.  Furano  E* 
cenziaci  ,  ovvero  fu  loro  penneflb  di  ritomarc  coU , 
donde  erano  flati  laviati  ,  bcDclià  poi  il  fola  Giuda 
s'andafTe  a  Geruralcmme . 

Veif.  38.  Che  uno,  che  fi  era  ritiralo  :  Atteirìco  dalle 
fiiriche,  e  da'peiicoli. 

Vecf.'  39.  E  ne  fiffà  £fftnp>iit  moJaSv.  Pa<do  por- 
hva  pet  ^uftina ,  ^cn^a  per  ìadidgen»  *  •  compii 
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^■11'  a'tro ,  c  Bacnaba  prcfo  Uca  B-irnaèas  ^aidtn  affuBipto  Mina 

Marco  navig!)  a  Cipro.  aivìqcriC  Cyprum. 

.10-  E   Paolo  eleliofi  Sila  fi       ^o.  Pauius  vrro  tUSo  Sila  pra- 

parii   raccomandato  da' irai eUi  fillu!  rjl ,  i.adliui  g.^iia  Dii  a. 

alla  emia  di  Dio.  frairibut 

41.  E  ftre  il  Biro  della  Siria,       41.  PtraaiuUlat   auum  Sy. 

e  delli  Cilicia,  con  film  andò  le  rirnn  .   &  Cdiciata,  taafi'iKMi 

Chitfe,  EomaDdando ,  che  A  of-  Ecc!i/!<is  :  pra^ipìeni  tuJìaJire 

teivifkto  eli  oidmi  degli  Apo-  pracipta  AftéBlariaa  ,  £f  fiala- 

Soli,  e  (WfaGecdoti.  niat,. 


fione*,  ina  la  diverfa  maniera  Ai  peofare  quello  fet- 
to  fu  fenza  alleiate  tra' due  ApoÀoli  la  carità  ,  e>fli 
oidinata  dalla  piovidcnza  ,  primo,  alla  dilataxiotie  del 
vangelo  ;  p«icbc  lèpaiaùlì  Saroaba  ,  e  Paolo  kodeta 
inaggioi  numeio  di  piovine^  ponando  a  lutea  la  luca  del 
vangd&  Secondo  fu  ancora  oitUàata  a  jii:oyaie.]iy!itir  dt 
Maico,  t  a-fenifiCaiIo  nella  fede,  onde  mciiii  dipt^ 
di  fflete  ricevuto  nuovamente  da  Paolo  in  fua  cooipa» 
gnia,  e  di  efTetQ  lodato  da  lui  •  come  utile  operajoi 
ueJ  miniftero  del  Signore  i.  Tim.  iv.  ii.  Patla  aneott 
di  luì  loftcflb  ^ìMd  Cohjf.  iv.  io.  Phittm.  utv.  £g^ 
i  oaoxaip  sella  Qiielii  ^'ventiSetta  di  SeueniIuB. 


GLI  ATTI 


C.  A  P  O  XVI. 

faoto  in  Lijlri  prefo  feco  Timouo  lo  arconcUe ,  e  in  va- 
rie eàtà  mfegna  t  ojfervan^a  de' precetti  Apofiolki.  La 

'  S^ito  fumo  proiiijci  loro  di  predicare  nd{  Ajia  ,  e  nà- 
ia Bitiida.  Chiamato  in  vifane  Paolo  nella  OLueJonia, 
vanno'  cali  ,  t  pftdieanda  aa  prima  in  Rl^i,  fono  ritt' 
fuà  in  tnfa  Lidia  j  xa  avtnJo  Paolo  cacciato  urto 
JJurim  fiùiu  y  battuti  con  verghe  Jono  tne^  ói  tarerà . 
Suatd*  mt  trttmpto,  e  Jpenati.t  loro  bgam  il  eu^od* 
dtWi  ctreert  fi  eanvtru .  £  eli  ft^atau  i  Mag^rati 
"gU  pregano  a  partirfi  eklla  dttà . 

.  Anifi  adimqae  s  Derbe ,  t.  !!Ptrvpùt  aatem  Dtrlm,  t 
e  a  LiOn.  Ed  Kco ,  cbe  qoÌTÌ  Lyfir^  Et  teee  difeiptilai  fù- 
fi  ritrovava  un  certo  difc^iola   dam  trat  iti  aam'mt  Tìmtrbwi , 

rooBM.  lìmóico ,  foliodo  filÌHS  mutimi  Judmafii^t  ftr 
IH  JpDna  Giuda  ftdde*  di  tre  Gentili. 


AtritOTAZlOSt,. 

VeiC  I.  j4Der6e,t  a  Li/Ira  &e.Daeàttk  deOa  Lìcao- 
nìa.  In  quefta  feconda  Paolo  trovò  Timoteo. 

Di  una  donna  Giudea  fedele  &e.  li  fuo  DOms  era  Eu- 
nice ,  ed  ella  eia  Hata  delle  prime  a  uedeie  in  Geni 
Crifto. 

Di  padre  Gentile  &c.  Il  teftd  originale  porta  ^  padre 
Greco  t  che  c  io  fteflo,  e  vuol  dire  il  ùcro  (lorica, 
che  ii  padre  di  Timoteo  eia  Geaiile  di  origine  ■  e  di 
religione  ■  Non  eia  led»  a  uà  nomo  i^ieo  di  &o&> 
te  una  donna  (banieia,on  quolU  noii  abfaxacakHè  la 
le^e  di  Mosi ,  ma  lècondo  l'ólb  d'allora  non  sn  vietato 
iHa  donne  Ebree  dì  picndsce  per  marito  uno  (banieiOa 
purché  quefti  foffe  dì  (moni  colhimi  ,  e  temefia  Pio  ■ 
con»  euoo  non  poclii  Gentili  ^  perTuafi  delia  vatùtà 


DP SANTI  APOSTOLI.  CAP.  Xfl.        ifii  - 
s.  A.liù  renderano  buona  te-      i.  Huic  liflitnoaium  tomim  ni. 
fiimoniania  i  fratelli,  cbe crino    dtlav  ,  fui  ia  Lyfliij  cmnj  ,  fi- 
in  Liflra ,  ed  in  Iconio.  /conio  frairci. 

i.  Volle  Paolo,  che  quelli  an-       3.  Hunt  vallili  Paulus  [team  , 
dalle  feti,  eprcfolo,locircon.    profici/ci:  &  njjhmcm  circumcidu 
cif;  p:r  riguardo  de'  Giudei ,  che    tum  ,  proplfr  Judaos,   qui  tram 
erano  in  que' luoghi  ,  perchì    in  illislacit.  Sàtbunt  tiiim  omait 
,        tii:li  fipcvaro,  che  Ìl  padre  di    qaoJ  faicr  dai  trai  Gtniilii. 
lui  era  Gentile. 

I      dell'idolatria,  e  con  qualche  lume  del  vero  Dio  acqui- 
I     ftato  pec  mezzo  de'  libri  .fnDti  .  i  quali  libri  fi  erano 
I      Ipartì'per  rutto  il  mondo  con  la  nazione, cfas  gli  av»- 
va  in.depofito  i  e  per  mezao  del  coinmucb  con  Ja 
ftelTa  nazione. 

Vcrf.  1.  A  luireaileyam&e.  E* molto  probabile,  che- 
I      S.  Paolo  conofccITe  di  Janga  mano  Timoteo  ,  e  pec 
'      confiigueDza  la  fua  pietà  ,  la  fua  fede  6ic.  nondimeno 
I      a  occuparlo  nel  mìniftero  ecclclìafiico  Ti  determinò  noa 
tanto  per  quel,  die  di  lui  conotceva  ,  quanto  per  la 
pubblica  fama  dì  Tue  virivi .    Così  in  ogni  tempo  la 
Cliiefa  ha  rìcbiello  ,  e  richiede  nelle  perfone  da  pro- 
muoverli a'fkcri  ordini- la  pubblica  opinione  di  vir- 
di  ptetji ,  c  di  fanti  colbmi . 
Veri",  j.  Lo  drconeift  ptT  riguardo  Jt' Guaiti  &c.  Tatti 
potean  fapere    che  Timoteo  non  era  circoncifo  ,  per- 
\      chè  la  madre  Giudea  con  aveva  pcitellà  di  ciù  fare  contro 
ìl  volete  del  p:tdiu  CcEtile  .  S.  Paolo  adunque,  ilqua- 
j      le  fi  promeiicva  ,  clie  Timoteo  farebbe  gran  frullo  tra 
,      gli  Ebrei  di  Macedonia,  fapendo  ,  che  quelli  non  piccola 
pena  avrebbero  avuto  a  ttaitarc  con  un  uomo  iocircoii' 
(      cifo  ,  e  non  avrebbero  fbife  per  tal  cagione  voluio  nfcot- 
^     tarlo ,  determinò  pel  maggior,  bene  della  Chiefa  di  cir- 
concidere Timoteo  .    Egli  fu  in  ciò  ,  come  dicono  i 
I      padri ,  guidalo  dallo  AelTo  Spirito  di  Dio  ,  ìl  quale,  io.  ' 
j      alita  occalìone  (  come  fi  ha  aell'  epillola  a'  Calati  }  lo 
^      aveva  renduro  infleOibile  verlb  .coloro ,  i  quali  voleva- 
jj     no ,  che  egli  foggeitaffe  alla  clrconcifionc  il  fuo  difcc-i 
1     polo  Tito  ;  così  io  differenti  circollanze  dimoftrò  col 
;     fatto ,  che  la  circoncifione  non  era  neceÀària  alla  lalu:-. 
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4.  E  ptOWndo  éì  cittì  in  città  4.  Cam  tatim  ftrtrii^Uati  A  . 

racco m and iTin  di  oiierrare  le  viiarts  ,  iradtbant  lit  tuptiirt 

legoTc  ftabilite  digli  Apodoli ,  dalmata ,  ifum  tram  dttrila  mi 

■  da'  faceidoti ,  ihc  etatio  in  G«-  Àpajlelis ,  ff  ftaiorìbiu,  fai  irant 

ralalMnae.  Jirejhlymii. 

{.  E  le  Ckiefe  Ti  alTodi*!-  5.  Bi  Etihpte  ^im  tmfr- 

no  mUi  fede,  e  diveatiTam  mataatur  fiJt ,  6f  éitoAtititi  aa- 

«gnì  Bonw  pita  muncTofc.  imro  mmUit.  ' 

6,  PifliujW'     Frip».  e  3  CfìranfiiaM  tiatm  PAry/Sam 

pnre  ddli  Galaiu  in  Toro  TÌe-  &  (faUiM  mitùtt,  ^taiifimt 

lata  dallo  Sfùrito  Canto  dì  uuuut-  ■  Spirita  pmS»  lofù  vtrium 

»iar  hi  partita  nell<  AGa.  ni  A^à. 

■  7.  Ed  dTeodo  punii  «eDa  Mi-  7.  Ca»  vikiffiai  uutm  in  My- 

fii ,  tenurano  di  andate  nella  fiati,  tmiahani  ìri  in  Biihyniam 

fiitinia ,  na  noi  peimire  loto  naa  ptrtàfit  lai  Spiriiui  Jija. 
lo  Spirito  di  Cciù. 

'  8.  E  ttaveifau  la  Mifia  gjtia-  8.  (Ton  duttn  ptmanfigat 

firn  a  Troade:                    -  Hyfiam  iiftaiiinmc  Treadim  : 

9.  E  &  Twian  b  aotle  da  9.  £1  vifia  ftr  noSnt  Pati» 

Riolo  una  Tirtono.  Un  ccit'no-  tijitn/à  tyl  ;  vìr  M'itda  fiuJas 

no  di  Macedonia  IcgU  neftn-  trai  fiaai,  6f  Jtp'tcaat  ttat,  tf 

(ava  ptigandòlo]  ctUcendo:  paf  Jittni  s  iraaficiu  in MtttitmimM^ 

la  Della  Macedonia,  ed  aiutaci,  adjuvaagt. 

te ,  uè  cattiva  per  fé  medefimi .  E  eoo  mirabtl  tem- 
pciatneDto  fcppc  io  dì  rizzate  rune  )e  cofe  alla  gloria,  e 
jilla  dilatazìoDc  della  Chiefa  di  Crìfto . 

Verf.  6.  Fu  loro  yitiato  di  annunciar*  la  paro/a  ntlt 
Afa  &c.  Viene  a  dire  adi' Alia  proconfolare  all'  inioi- 
co  di  Etefo.  A  Dio  Tolo  (oao  cote  le  cagioni  ,  pei 
le  quali  volle  ,  che  l' Apollolo  lafciato  da  parte  uh 
.paefe ,  a  cui  ti  trovava  vicino ,  asdafle  in  pìii  rimota 
'  pane  a  porUre  la  loc^  del  vangelo .  A  noi  tocca  di 
adorate  .  e  temere  le  lue  dirpofiuonì  tèmpre  ^uAe  ,  q 
{ante.  Non  and^molio,  cbs  a  lui  piacque',  che  lo 
ftcffò  Apullolo  andalTe  ad  EfeTOte  vi  fi  trattcoeire  pe^ 
due  interi  anni  eoa  molto  frutto. 
'  Vtiifl  8.  Giunfero  a  Trcadt  &c.  Quefta  Troade  è  I* 
provÌDcia  cosi  chiamata,  che  contiene  la  pane  nuditi- 
nn  della  Fiitùa* 

'  Verfl  >  Vn  uUmo  £  MutJot^  fo,  L'Angelo  tate» 
hn  (ielit  MKodoBÌa>  il  ^lule  £  fece  «eden  all'^»* 
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io:  e  fubito  che  egli  i^dom  . .  u- .CA  aàftinnfamviiìf  .,^ 

veduta  qutH),  vifione  ccrMmioa  t'ut  ^unfiviam  fr^c\fei  im  Ma' 

dipariiri:  pei  U  Macedonia,  ac-  ttiaiùam,  certi  foBi  fuivoCaff 

<eriati  ,  cKc  ci  arciTe  il  Sigao-  fti  nai  Dtat  tvoagiUffn  Hi.- 
re  chiamali  ad  eviDgdiiiare  co* 

li.  .  ■  ■     ,  , 

II.  E  Tarn  veUdaTroadea       li.  Nivìganiu  aiMmtTrf 

^itinurj  anilaRimo  i  Samotracia  Ji ,  riflj  emfu  viaimus  Sima' 

c  il  lii  (éguenie  a  Napoli.  thracìtua,   Sf  f'^aaiii  JU  JVia- 

■1.  E  di  li  a  Filippi,  Colo-       ii.  Etiaiit  P/ùlipfot,  ^atfi 

nia  ,  ctie  è  la  -piima  cuti  di  f/ùu  pa^it  Maetd^ùx  ciyàait 

jimoniinnio  in  ^idU  tìtt^,  at  Ìt  Jittiu'«lìjuqtt  t»ifteiHU>  ■ 
auù  giornii'  -, 


^olo  recito  air  ufo  di  Macedotaia  ,  a  padani  S  IÌih 
-  g">gg>o  d'i  qad  paefe . 

Veii.  IO.  Ctrcammo  di  partire  &c.  QacHa  maniera  dì 
parlare  dlmollra,  die  S.  Luca  era  già  divenuto  cdin- 
□agno  dell'  Apoftolo  ,  cui  egli  di  poi  fcguitò  in  tutd  i 
uioi  viaggi ,  come  ofleiva  S.  Girolamo . 
'  '  VefCii.  D»  Ttoadc ,  ,  Mdaaim  a  Samotracia,  <  il 
^  figuau*  d  ihpoÙ  &e.  linbarcault  sei  porto  dì  Tioada 
paiiàroao  all'  ìfola  dì  Samotracia ,  dónde  nav!gai;o40  £110 
a  NapQli  piccola  diti  >  nel  feno .  Stiimonico  lui  codEhì 
della  Tracia,  e  'della  Macedonia ,  non  lontana  da  FiUppi. 

Veif.  it,  Filippi Colofùa.ù  ifialtila  priipa  &e.  Que- 
fta  diti  era  Aata  cosi  chiamata  da  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia', padre  di  AlelTandro  il  grande.  Ella  era  Co- 
Ioiiia'.R.O[àana>  vale  adira  abitata  da  cittadini  Rjimani, 
ì  qtiali  vi  erano  llaii  ttafportati  aftìae  di  tipopolaila  do* 
PO  le  ultime'^èrie ,  e  perchè  fcivilleio  come  di  prs« 
fidio  per-  tenera  in  fbggczionri  il  paefè  con^uiOato  da* 
Komaoi.  $.  X.uca. ilice,  che  Rlippi  era,  Ja  prìn»  città 
di  ^ucQa  parte  'HacedoniiL, ,  non  cpntaii^  Napoli  «. 
o  perdiè  non  città  ma  un femplìce, borgo «.cper* 
cbà  ^nefia  .fofle  ooniìderat^  .ptuttpfto,  pé(  diti,  delia 
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13.EiIglornoJirjh3toiifcim-         n-  Dk 


14.  E  una  ctrii  donna  per  14.  Et  /{uaìnm  malia  nomila 
nome  Lidia  della  cittì  dìTnia-  fyiia,purjiiirariach'uaiii  Ttya- 
tira,  elle  vendeva  la  porpora,  tiraantm,  toltat  Dam,  aEcJnrii; 
timoTiu  diDio  afcolie,  cai  U,  eaiat  Dmìaut  apiraii  tvriatta- 
Signore  aprì  il  cuore  per  attende-  dirt  hit ,  tpue  iiùtauai  a  P^uliK 
re  a  quello,  che  ikvn  Paolo. 


Verf.  I  j.  Dove  pareva  ,  che  foffe  f  orazione  &c.  La 
voce  Greca  ,  die  può  aver  doppio  fcnfo  c  (lata  tradotfs 
dall'autore  della  nolha  volgata  con  la  voce  ora^iont , 
ria  propriamente  in  quello  luogo  va  intefo  il  luogo  del- 
la orazione.  La  voce-  profeucke  in  (ìgnilicazione  di  lì- 
Bagoga  1  o  (la  di  luogo  deilinato  alle  adunanze  degli 
Ebrei  c  conordiiu  ,  ed  tifata  anclie  dagli  fcrittorì  Ialini. 
La  differenza  tia  le  lìcagoglie  ,  e  le  profeuche ,  pue ,  che 
SoSa  la'  fte0a ,  che  quella ,  che  c  tra  le  Chicfe  >  a  gli 
oratori ,  le  finagoghe  effendo  nelle  grandi  dttè  1  dove 
era  grande  il  numero  duglì  Ebrei ,  e  le  profeudie  fuori 
delle  porle  ne' luoghi  ,  dove  o  pochi  erano  gli  Ebrei, 
o  non  fi  permetteva  loro  di  avere  (ìnagdga  neila  dirà, 
Contuttociò  e  Giulizppe  Llireo,  e  1-ilone  ufano  talvolta 
ambedue  quefte  vod  nel  medcrmio  fcnlb,  e  le  profeu- 
clie  pongono  andis  nelle  città. 

-  Verf.  14.  Vna  donna  ....della  città  di  Tbiaiira  &e. 
OriuDda  di  Thiatira  ,  benché  abiCafTe  con  la  Tua  fami* 
'£lia  in -Filippi,  dove  probabilmente  faceva  fmercto  delle 
Te'fti  di  por^4,  che  È  lavoravano  eccellentemente  dalle . 
donne  dì  Lidia,  dove  e  Thiatìia. 

'  Timarats  di  Dio,:  Gentile  di  origine  ,  ma  Giudea  dì 
relt^'oDe-,  o  (ìa  profelìra  . 

Od  il  Signore  apri  il  cuore  &c.  MoflTe  con  l' interiore 
fna  graaa  Pio  il  cuore,  e  la  voiouià  di  iju.-lla  donna 
ad  abbracdarc  h  verità  predicata  da  Paolo. 
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,    i;.  E  bairciiita,  che  fucila        i;.  Cunmuient  bapli^ala  iffct, 

■e  \i  Tui  fjmigiii  pregò  dieen-  6-  dj  ims  eiiis ,  dcprtcata  ijì  di- 

do;  fé  aveie  giudicato,  cha  io  (ai:  fi  pdkaflis  me  fiiilim  DÓ^ 

fta  t'tdtle  al  Signor:  ,  venile  ,  c  rainn  rgc,  intioiii  in  damummiimt 

lèroaUTi  a  caia  qiia  ;  e  ci  fé  fr  maimc.  Et  cmgii  not. 

iG/Accadde  poi)  che  andan-       i6.  Fj3:im      auteia  niaiiia* 

do  noi  alf  oraiione ,  uni  ferva,  nahn  ad  oraiioaim.putUam  quam- 

.ch«  awra  lo  fpirito  di  Pilone,  ijia  Ajitntfm  fpiriium  pyi/unia 

ci  venne  inconlre.  ElU  portiva  oifiare  nobìs ,  qa-t  quepum  ma- 

mo'lo  guadagno  a'  Tuoi  padroni  gnum  priefiaiitl  damimi  fidi  dU 

coi  fare  l' indoviiia.  viaandii. 

17.  Colici  feguiundo  Paolo,        17,  Hatfiiiftaua  Pau{ura,Sr 

jE  noi  gridara:  quelli  uomini  mi,  eUmaiat  dietal:  ifli  &»»- 

Tono  fiiiTÌdi  Dio  aliillìmag  clw  ati  ftrvi  Dà  txcdfi  'firn  i  fai 

annuniiano  a  rM  la  via  dtlla  danuittiaat  v«tit  viam  faùtiu. 


Vetr.  ij.  E  ci  fi'  foT{a  :  .Coa  le  fuc  iftant:  ,  e  af- 
fcciuole  preghiere,  dalle  i]uali  li  fcorgeva  ,  quanto  be- 
ne cDaofcefle  ella  la  grandezza  del  benelìzio  ricevuto 
da  Dio  per  m&zio  di  Paolo,  e  de' fuoi  cojiipagai  > 

Vetf.  le.  La  quale  avta  lo  fpirìio  di  Piioife  &i.  Pito-  ■ 
ne  c  UDO  dei  nomi  dati  ad  Apollo  dal  rìfpondere  che 
egli  faceva  a  chi  andava  a  confultarlo .  Quello  medie- 
jo  faceva  quella  ferva  polTeduta  dal  Demonio ,  per  meZ' 
zo  di  cui  aveva  acquiflato  nome  di  indovina  con  mol- 
to vantaggio  dei  padroni . 

Verf.  17.  Qut^i  uomini  fono  fervi  di  Dio -.Potè  il  De- 
monio rendere  quella  tcliimonianza  alla  verità  ,  o  for- 
zatamente per  volere  di  Dio ,  fecondo  il  feuiimento  di 
alcuni  padri  ,  a  confulione  ,  e  lavvedimeoto  di  colo- 
ro, che  prellavano  fede  alle  fue  parole,  e  alle  Tue  pre- 
dizioni ;  ovverò  come  altri  penfaDo  di  fuo  proprio  ca- 
prìccio per  adulate,  e  renderli  favorevole  l'Apollolo', 
e  i  Aioi  -compagni ,  pei  tentargli  di  vanagloria ,  e  far 
laro  tutto  il  male,  che  poteUe  prima  di  eflere  da  e£S 
cacciato  quella  donna  i  come  lo  era  ftaio  da  tante 
petfone  pei  opera  dei  dil^poli  dì  Gcsit  Ciifto  .     '  • 

■  "     hi  . 
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.  18.  Cib  *1U  fàeara  per  molli 
giorni;  mi  Paola  annoiato,  ti 
Toltoti  à'iSTt  allo  Cpiiiio  :  ordint 
a  te  nel  naaic  dì  G-'sii  Grillo 
ch=  efta  da  cotlei ,  e  nel  me 
«isfimo  punto  fe  n'andò.  . 

19.  M»  vedendo  i  padroni  d 
lei ,  che  fe  u'  era  ancbii  la  fpe- 
«aia  del  loro  guadagno  , 
feto  Paola,  e  Sila  ,  e  gli  < 
dodcro  nd  fero  ai  decuiìoi 

ID.  E  prcfeniaiigli  ai  m 
fliaddiBao:  quelli  uomini  1..  . 
tana  fòlTopra  )i  noAracilti,  cf- 
lèndo  Giudei; 

^lali  noni  lecito  anoi  dialibrac-  nt 
ciare  .  oi  di  praticate  ,  cirendo  /<i 
mi  Romani. 


ilital  lidia 


18.  Hat  avita  f«à, 
diihui.  Dtliai  auitm  rauiui,» 
cosvtrfui ,  fpirhui  dtxit  :  praeb- 
pia  liti  in  nomini  Jifu  C/tri/tì 
txite  ai  ta.  Et  <xiu  taiim  koin, 

19.  Vidtaiis  amim  dambii  ciai 
quia  txivit  fpts  lutjìut  rm-Bin  , 
afiprthtttJaitii  PaiduMI,  Sf  S'I^M 
ptrJuxtrani  ia  ftirua  ai  princi- 
pti: 

10.  a  .»  mapftra. 

tÌBHt ,  dixirwii  :  Ai  htmwei  con- 

%,  hiai-""""" 


Verf.  iS.  Ma  Paolo  aanoiato;  Non  potendo  IÒITiìfs 
più  lungamente  le  lodi  datali  da  quello  padre  dellg 
bugia,  col  ouate  uitTiina  coni unìc azione  aver  deve  un 
CrifliaDo.         '  .  , 

Velli  1  g.  ■  Ai  Jutrioai  &t.- 1  decuiioni  erano  il.  pu^ 
blico  cooliglio  delle  Colonie  ;  a.  quelli  ^onanienie 
voluto  indicare  }a  volgata  eoa  U  fu^  frìiufi  >  o.  fik 
prkuipaii . 

Vetf.  10.  E0emlo  Gmdti  Il  nome  de'  Giudei  era 
odiofo  pteflb  I  Romaoi .  Quelli  eoo  molto  roilecìtì  di 
informarfì  delle  cole  riguaidaDti  il  Criftìanclìn^o  i:onfLi- 
fero  ne'  pritni  tempi  comunemeute  i  CtlUiaoi  con  i  Giu- 
dei,  t)  cicdettsio  che  fblTcro  una  cofa  medelima. 

-Veri'-  al-  E  prediamo  cerimonie  &c,  I  Romani  aveano 
per  oiaflìnia  di  governo  di  jion  permettere ,  che  li  ado- 
ralTeio  pè  altri  Oìi  >  oc  con  altro  culto,  che  eoa  l'ufa- 
10  nella  loro  repubblica .  E'  perà  vero ,  che  con  tut- 
to quello  Roma  fn.  in  ogni  tempo  ,  e  principalmeate 
qagli  ultimi  periodi  delia  Aia  grandezza  comuna  ricetto 
4*  t>"te  le  fuper^tooi,  e  di  tutte  Je  niau^ere  di.  jdo- 
luria  1  jinde  fa  é'  uopo  foviRata',  4i  'riqepyAie  qucA» 
legge,  b         aoa  poteva  dTeie  sé  ^ufia,  «c  -util» 
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'  tu  Sd-iaGtOM  U  jnoltitBili-  >1-  £'  eueurrUpllit  aivtrfiU 

me  iafotlè  ttmttn  di  cflì ,  b  i  ibi  :  6r  megiflrutia  ,  fàffii  laiù- 

Hajriftcati  bcmtc  lora  le  rcfti,  <it  mum ,  *  fufftnau  tw  vìrgU 

erc&iarano  .  die  bStn  battuti  *mdi. 

eoa  1«  TCrtthe  *i.  Cor.  ii.  M. 

Pha.i.  (3-  >.Theff.«,i. 

■].  E  dita  bro  mòtt*  b*ttì-  a}.  £t  «n  multai  piagas  tit 

tate  -gli  CKciirono  in  prìgion:,  impefiiifeal ,  m^irUMl  tot  i*  tar- 

àiaào  Didine  al  cuftode.  cbt  ema  ,  pracìfUiUit  eufiedì,  oc 

ftCefTe  buoni  guirdii.  dillgauir  cupttìftt  lat. 

14.  11  quale  ricevuto  fimil  co-  14.  Qui  cut  lati  pr»e^lum 

mtaiat'^Vi  anCs  nella  pili  pro>  acapìffa,  mfit  tvt  in  iatcriortm 

fÌHida  piigione,  «  Aiinlc  inM^  earetrtm,  t  ptht_  tmm  frìaiàt 

^  i  loro  ^cdi.  TAìfBOr 


focisrì ,  io  non  fuppolU  la  verità  della  leligione  i 
che  &  teneva  da'  rampai .  Ma  1'  afiurditì  ,  e  la  fallili 
delle  opÌDÌODÌ  aUora  .isgoanti  intoroo  b1  culto  divino 
cflendo  manifella  noir  eia  egli  da  defidetare  *  e  da 
chiedeie ,  <die  '  «a  miglior  lumd  vcnifle  a  diflìpare  ' 
^vSo-  toDObi* ,  a  Oabilii»'  da'  featiiDeiid  pìb  uaifonnì  i 
f  ifi  retti ,  e  (rià  conveaevoli'  intorno  all'  eHet  divino ,  a 
iDtoiDO  alle  regole  de'coltumi  da  oirecvarlì  per  meri- 
tare 1'  approvazione  ,  e  i  favoli  del  cielo  ì 

Verf.  »i.  Laetrau  le  kn  vtjli  S-e.  Quegli ,  che  do- 
vevano batterli  fecondo  1'  ufo  de'  romani ,  fi  nudava- 
no  ,  e  db  focendolì  dai  littuti  con  poco  riguardo  alf 
umaniiì  ,  per  lo  più  io  cambio  di  cavate  ai  condao^ 
Jiaii  le  veài,  gliele  Uracdavano  iadodb . 

VwC  2}.  DaaJo  ordine  al  eupode  &c.  Alcuni  antictà 
banno  lafiiaio  fctitto,  che  «]uefto  cuftode  (t  chiamalb  . 
Stefana ,  e  che  ttìSa  quello  fteflb  ,  di  cui  parla  5.  Pao> 
Jo  (ila  pTÌma  lettera  a  quei  di  Corinto. 

'  Verf.  £4.  £  firinfe  in  ceppi  i  loro  ptJi  &c,  U  Greco 
-dice  ttàl  Ugno .  Queffco  era  compoOo  di  due  pezzi ,  ì 
^uali  (i  liunivaiio  inTieme  ,  e  avevano  a  vaiie  cfiftan» 
dcHe  apenuia  ,  nello  quali  (ì  incaftiavano  t  piedi  àtt- 
carcentt-,  a  iiiR^|ioie*o  minor  diftanza  un  piecb  dalT 
■aluo  1  fecondo  cho  li  n^va  rendere  lua^ioie  ,  o  nù' 
tao»,  il.  tomento  «      '  ,  t  ■ 


itt                •  G  L  l  ATTI 
■  a;.  E  fola  mnu  ogiuPao-      3j.  Mt^a  atttam  neSt,  Aia- 
Io,  eSiUouvano  cantanila la»  '  lai,' Be' SUai  dtanta,  lauiak^ 
éi  «  Dio ,  e  i  ciiccrali  gli  udi-  Daua  ;  £•  auiitiam  mi  ,  fsi  n 

▼ano.  tafiadìa. crani.  ' 

16,  Ma  1  im  Hallo  vcnnonn       a6.  Suiiioviro  itmcmainsft- 

gnn  rrcmiioio ,  e  i.ile  ,   che  lì  fini  tfl  magrmt ,  ila  al  mavinn- 

IcolTero  ie  toniiameiiiJ  della  p ri-  tur  fandurnsiuacirccns.  Et  ^aiin 

gione  .  e  fi  apriron    di  (ìibilo .  aptria  font  omiia  fl/Ii'j  ;   €f  uni- 

tutic  le  porte .  e  fi  ftialfero  a  vci-foram  vìneuia  follila  funi. 

37.  E  lififcglìatofi  i\  cufiode  17.  Esptrgifa9ut  auiim  cujlii 
della  prigione,  e  vedute  aperte  carttrii ,  &  v/Jini  }aiuar  apip. 
Ib  poile  della,  prigione,  fraina-  im  earurit,  cvagiuio  f;(a dio  vo- 
ta la  fpadi,  Toteva  iTeciderTi,  Ut^t  ft.iaicrfietn ,  mfimaxt  fi^ 
credendo ,  che  ì  prigioiu  folte-  gifft  vìaSat. 
IO  fuggili. 


Verf.  1;.  Oravano  cantando  Lmdt  &e»  Ringraziando 
Dio  dell'onore,  che  faceva  loio  *  fajrendogii  degni  dì 
patifc-  pel  nome  di  Gesà-  Ciifto .  Impeiocdià  tale  eit 
il  coftumo  degli  Apolidi  in  fimtB  ctrcoftsnza. 

Vetr.  iC  Vottu  un  gran  trtmotùt  Con  ^iieAa  volle 
Iddìo  fare  ìateodere,  die  udiva  le  voci'deì  due  fanti» 
-^d  era  intento  n  liberargli  . 

E  fi  Jaolf^ro  a  iuta  It  caline  &c.  Non  folo  a  Paolo, 
e  a  Sila,  ma  aairoia  a  lutti  i  carcerati,  a'tjuali  volle 
'Dìo  far  l'eiiciie  ìl  vaataggìo  d' elTere  in  compagnia  de', 
iìioi  fervi . 

Veld  1.7.  doleva  tucidtrfi  &c.  Per  timore  '  di  dob  et 
fere  punito,  quafi  per  fua  negligenza  (blTero  fcappatì  i 
prì^oni .  Uno  de'  gcavilEmi  errori  del  Pagsnelìmo ,  et- 
xore  tenuto,  o  fluitato  non  folamente  dal  po^o  igno- 
rante,ma.aocbe  da' primate  Glofofi  della  Greaz,  &ùàt 
Epicurei ,  Platonici ,  e  da  que^  tramandato  a'  Romai^ 
i  quali  anche  più  de'  Greci  lo  mettevano  in  pratici ,  fi 
fu  ,  die  tblfc  lecito  all'  uomo  ,  quando  et»  a  lui  placet 
ie  privarfi  dalla  vita,  i  Crtl^ani-per  lo  centrano 
tennero  fempre  per  infallibile  .che  ne' dutt  dmentì 
la  pazienza ,  e  la  raflegnazione  a.'valerì  divini  debbe  ef- 
fere  fortezza  deli'  uomo  1  e-  che'  qualunque  mortt ,  è 
crKd«k  y  9  obbiobriofit  debba  egli  piutumo  a^naÉfii* 
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38.  Ma,P>blD  godi)  i&ìka.  ,18.  Òamxtit  amti  Pa^ns 
voce  dicendo  :  non  fate  ■  te.  wnnuigna,  Hetru:  aUUtiiiata. 

m»\e  alcono,  mentie  funi  qui  lifecuìi:  maerfi tiùiit iU fiuniu, 

1.9!^  quegli  avendo  chienodel  10.  Pcùioqui  limint ,  inrr*- 

lume  enirb  dentro ,  etrenunte  fi  pr^ui  t/I:  b  t'tmifallut  pmidil 

gitiò  a' Diedi  di  Piòlo ,  e  di  Sila.  Paulo ,  &•  Sila  ad  fiàcs  : 

30.  £  menicigli  fuora  dilTe;  30.  Et  produans  rai  forala 
-ignori .,  che  d*ggio  fjte  per  cl^  eit  ;  Dtm'nì,  qiùd  me  aportct 

fer  fatvo!  fatcn,  ut  Jalvus  fiamì          '.  ■ 

■    31.  Ed  elH  dilTero:  aedi  net  31.  Al  lUÌ  iixiruBt:  atJt  !a 

■Signore  Geiii  CriHo  ,  e  fdiai  Dminum  Jefam  :  &  falvut  irà 

{ilvo  III,  e  li  rui  famiglia.  lu;  &  domus  lua. 

31.  E  pararono  dJU  parola  31.  Et  loculi  fimi  li  fftum 
dui  Sianole  a  lui ,  e  a  quanii  Domini,  (iii»  umlitiii ,  ijuiitant 
Ciano  nella  di'  bi  tar-.  in  domo  lin. 

33.  Ed  in  quelli  (lelTioradi  31.  Et  tolU„j  fos  in  ilU  hnt 
vo-.ta  lavi)  le  loro  piaghi,  e  fu  nnflit,  tavii  pU^Js  tirum:  ér 
balteiialo  egli  ,  e  tuiti  la  fua  tapiiiaius  cjl  ipfi ,  £■  omnjj  do- 
ftmlglia  immediatamente.  mui  tiiis  continuo. 

34.  E  condoitigli  a  cafa  fi»,  34.  Cumquc  pitduxijfct  loi  if 
apparecchiò  loio  da  lAangiare,  damum  fama,  appena  lii  min' 
e  léce  ^Ib  deìP  avere  credulo  faai ,  Sr  Itttatiti  ifitum  amai  do- 
a  Dio  co»' nuli  i  lòoi.  mi  fita  titdias  Dt», 


che  cedendo  vilmente  alle  avveritcà,e  ai  patimenti  Ìd- 
'  fieiire  contro  fteffa  .  Vedafi  il  gran  martire  S.  Gii»- 
'        AÌQO  apolog.  I.  S,  Ckm.  firóm.  4. 

Veri".  19.  Si  giitò  a  piedi  di  Paolo  i  Non  poteva  noa 

fsK  una  grande  impreOìone  nello  Ipìiito  di  qucit'  uomo 
'  il  vedete  ,  come  Dio  fi  era  si  viabilmente  dichìaiaco 
'  in  favore  de'  fuoi  fanti ,  e  come  i^ueAi  potendo  fiCLiia- 
'  mente  fgggirll  dalla  prigione,  non  lo  avevano  fatto.  Ma 
I  U  Signore,  che'  il  tutto  aveva  ordinato  «Ila  faiutc ,  o-. 
[  -converlione  di  lui,  e  della  fua  famiglia,  maggiormente 
■        Io  illuminò  ,  e  il  cuore  toccogli  con  la  interiore  fua 

grazia  ,  onde  tulli  i  fuoi  penlieti  rivolge  ad  imparare 

la  via  di  piacere  a  Dio ,  e  falvarfi , 
'  Verf.  jj.  E  fu  balte^^to  egli . .  ,  .  imnttdiatamentt  &c, 

'  Altti  efsmpi  dt  batteluno  coutiitito  fenza  ritardo  abbi^- 
I  .  tv>  .A3.  vili.  }i.  X.  47..  zvt  GVi  Apoftoli.  in.  quo- 
I     .  4Ì  cafi  ùMobbéio-col  luuw.celèftej  ynd'eiancfyipieiù, 
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ijo  guattì 

E  fkltofi  giorno,  i  magi-  «.  Et  aim  ila  faétsi  ijit  , 

finii  minduono  i  litioii  >  dire:  mifcrBiU  magifiraiai  iiSorti  ,  A 

netti  in  liberti  quegli  uoraiai.  tinta:  dimiiii  fiaaiatt  iliou 

;6.  E  it  caftode  portò  que&a  ^(kAIÓBciavti  aurea  cu/Iu  ear> 

suova  k  Piolo  i  i  magifliiii  ttru  vtria  àat -Paulùi  cùa  mif 

liuno  mandilo  ■  Ubcnivt;  w  finau  magìfi/am  a  JimiaamÙK 

dun.que  ulciiei'C  anduevau  m  (NMr.jjprio-  tXtmtu^  ùmutfaer, 

^*j7.  Mi  Piote  diOe  loro,  d       57,  Piudai  aaicK  éixii  tìtt 

hanno  buiutì  pnbUinaienie  1  t*Jai  noi  puiliec,  mJtmuatatt 

ftim  che  foffinto  csadanaiti  «  AmiaM  ronrivui  aùfirani  io  «r- 

Tomini  come  fianw ,  e  acii  envn ,      ruuic  otealii  not  tS- 

inpriglom,  e  ori  nilcoflanit»  tinti  t/lm  ita:  fUwìm,  ■ 

ciminibnYÌa}Noal«A'cod,mm 

Tenpno ,  ,  . 

die  VAo  flipplito  aveva  con  la  pìenezsa  delia  Tua  gra- 
tta in  <)ueftt  Neolili  al  bifogoo  dì  più  lunga  iflruzioac. 

Veri*,  jj.  MttìiéaTona  iliuori  adire&c.  I  littoiì  erano 
propriaiiieDt?  I  come  diremmo  noi  ,  i  donzelli  de'con- 
Ibli  romani  j  i  «juali  portavano  aa  fitcio  di  verghe  1^ 
gatS'iolìciDe  con  in  mezzo  la  fcurc  in  (egao  della  fa* 
prema  podeftà.  Qui  lignifica  i  doazellt  de'  decaiioni 
di  FtUpfH  t  i  quali  portavano  un  battone  per  indizio  del- 
Jorò  minMeco ,  Sembra  >  che  i  ma^llnb  lì  fiiOèro  .jpà* 
pentìd  cU  quoUo,  che  avevano  fatta  ì  aaveflèio  àmaa- 
fciuU  l'ingìullizia  conunedk  in  malcratiace  Paolo  >  e  Sila 
foDza  cogniaODB  di  caulà ,  e  Iblamcnte  per  cooipiacere 
la  moliiiudÌDC . 

Verf.  }7.  Ci  hanno  taciuti  putilicamiuti  fea^a  chefof' 
fnto  condannati  &e,  S.  Paolo  Capeva  valerli  per  onore 
della  innocenza  1  e  della  caufa  del  vangelo  anche  del 
fevore  delle  leggi.  Era  proibito  nella  lagion  roaoaita 
non  meno,  che  per  dixitto  naturale  di  condinnatQ  iib. 
uomo  Tenza  aver  prima  cfaaiìaata  la  caufa  ,  fenati  i 
fiimoni ,  pefaie  le  prove  >  e  udite  le  diti^li;  ;  nolni  pà 
il  punirlo  lenza  aver  premelTe  tali  cgfe ,  In  fecoòdp 
lt«^  le  leggi  non  permettevano ,  che  un  "ditadino  io* 
taano.£)ffe  battuto  fè  non-in  cafii  ,  che  fi>fiè  fiatO' 
co&dannato  alla  morte.  £  in  ambedue  ^oefte  manÌMa 
Mtaif  fiati  olnag^ati  da  quel  aa^&sxn  1  ^ntd  di  eie* 
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.  )8.  Ed  eglino  ci  traf-gm  Tuo-  )8.  Et  ipfi  aai  tiieiant,  Nuo- 
ra ,  Rifetirono  i  lilloii  quelle  eiavtruni  auiim  magìfirvibat  lU  ' 
pirole  .  a'  nugiftmi  ,  i  ijuali  Bara  vaia  Acc.  TimuiruiajM 
feniendu,  che  trina  Roouni ,  «H^ifa  fuod  Roaani  iffiat: 
ebber  mura: 

39.  E  andarono  ,  elèccrldra  59:  Efytl^alu  Aanctuifiuf 

buone  pirole  ,  e  trattigli. (bar*  ut,  iKÙttnMtnfttmt  at  igrt' 


tadino  lomano  pnUilicaiiiente.  Allorché  (ì  tcittaTa  di 
patite  >  di  eflue  ftrapazzato ,  battuto ,  imprigionato  p« 
Gctà  Ciifto .  S.  Paolo  non  apil  bocca ,  ma  ficcomé  un 
limile  trattamento  feguieo  ia  pubblica,  piazza  poteva  ef> 
iei  piefo  per  una  pena  dovuta  a  qualche  loro  delitto  ( 
afliiii;tiy  il  difcmore  du' ininiflrl  del  vaagdo  in  pie^udì^ 
acio  del  vaugeb  fteflb  non  ildondalTe,  preiefc  l' Apollo- 
lOt  die  ì  niagiiltaiì  nicdedini  pubblicamcuie  iicoDarce& 
fero  ia  loro  ionoceoza,  e  la  iagiuftizia  della  pena  ,  aU 
la  (juale  gli  avevano  condannali.  Che  s.  Paolo  godelTs 
dell'onore,  e  dei  <liri[ti  di  citiadiao  Romano  fi  vedo 
.da'<]uello  luogo, ed  anche  dal  eap.  xxii.  25,  In  qual 
ntodo  ^li  fofie  non  fatto,  ma  nato  cittadino  RoiUaoOi 
aim  pamamo  con  certezza  fpiegatlo  .  Alcuni  ctedonoh 
che  Tarfo  Tua  patria  godetTs  per  privilegio  della  citta» 
dinanza  Romana  ,  ma  c)à  non  dimodrauo  con  alcua 
valido  documento  ,  Altri  pretendono  ,  che  il  padre , 
o  r  avo  comprato  aveffe  un  lal  diritto ,  come  mtilti  fa- 
cevaco  ,  la  qual  cofa  £itebbe  Tempre  piii  conofceie  , . 
che  ì.  Paolo  era  di  licca^  e  doviziofa  famiglia  ,  come 
tianno  lafciato  fctiito  va^  interpteó  Giei:Ì . 

VerC  jS.  Etóir  paura  Sv.  ConcioJ&ach6  fecondo  la 
l'offendere  un  cittadino  romano  era  ló-ftefTo, 
-che  offendere  la  maeflà  del  popolo  romano.  Vedi  àS. 

Vedi  j9.  GS  pregarono  di  partir^  fit,  .AddnciodO' 
probabtlawDte  per  la^ove  la  fnaUvQlcnzB  popotp' 
contro  di  cfli. 
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40.  Ed  eglino  iiff'li  di  prjgio-  40.  Exei^nlti  nu'e-n  de  carcere, 
ne  enttitolio  da  Lidia  ,  e  ve-  inucknnii  n.l  LyJ,.,rn  :  &  ^ijij 
dati  i  fViiel-i  gli  confoìarono,  frairihui  confiLui  J'unt  coi,  & 
a  lì  paniranih  prvftHi  funi. 

Verf.  40.  Viduti  i  fraulli  &c.  Non  Cólo  Luca ,  c  Ti- 
moteo ,  ma  ancora  i  nuovi  Crifliani  di  Filippi ,  i  quali 
furono  come  pietre  foodamentali  di  una  Cliicfa  molto 
celebre ,  la  quale  confcivò  mai  Tempre  un  teneiillìnio 
affetto  verfo  s.  Paolo ,  e  nelle  fue  neceflìtà  poife  a  luì 
più  volte  (oczoib  ,c  lì  meritò  con  la  Tua  fantìtà  l'amo- 
re, e  gli  elogi  del  medeHmo  Apodolo,  come  vedienì» 
nella  bella  lettera,  che  a  quelli  gli  rciitTe. 

.    •        CAPO  XVII. 

La  fTtdica^umt  di  Paolo  produce  gran  frutto  in  Tejfalo' 
nica .  Sedizione  mojfa  contro  di  lui  da'  Giudei  ;  il  jìmile 
in  Berta,  Paolo  in  4une  difputa  con  i  Giiiiei ,  e  con 
i  fihfofi,  e  converte  a  Crijlo  Dionigi  Arcopa^iia  ,  ed 
alami  altri . 


ir  Amfipalì ,  e    1.  Cum    auitm  ptramialiijpat 


per  Apollonia ,  attivarono  a  Tef-    Atnpiùpttlim ,  £•  ApellMiam  , 
filonica  ,  dove  era  la  JÌAagoga  nerunr  Tieffalvaicam    titi  ttat 


ANNOTAZIONI. 


Vcrf.  I.  Pajfando  per  Anjìpoli,  e  Apollonia  giunfero  a  ■ 
Teffalordca  &c.  Non  lì  fa  fe  in  quelle  due  prime  cittì 
ptedicalTe  s.  Paolo.  Etaoo  ambedue  fuUa.  (bada  per 
andare  da.  Klìppi  a  TeiTalonica .  Quella  era  città  pti- 
maiia  della  AÌacedooia.  e  quali  un' altra  Metropoli.  ' 

Dove  era-  Ut  finagoga  Sre.  Quella  maniera  dì  parlare  - 
forfè  vuol  indicate,  che  io  quelld  altee  òttà  ooa  ave- 
vano i  Giudei  fìaagoga'.''       .  '        ,  . 
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'  1.  E  Paolo  fecondo  il  Aio  Co-  2.  Secundum  cdnfueiudintm  au- 

lito  andò  da  loro  ,   e   per  ire  lem  P.,u!uj   inirov'u  ,uì  cui,  & 

ùhM  dir^mtò  con  cffi  fopra  le  i^tr  fUt.un         ,;,//^,  .iar  cii  de 

fcritrvire.  firipm-h , 

3.  Facendo  aperto,  e  riiino-  3.  A-l^f^mr-ì  ,  &  :nj:;:uans  , 
Arando,  come  il  Grillo  dovsi  quia  Chrijhm  op-iauii  pjii ,  & 
patire,  e  rifuCcitarc  di  morte,  rifulgere  <i  moriiin:  &  .yw/a  hic 
e  come  <[U=fto  è  Geiii  Crifto_,  ejl  hfai  Càrifius ,  qutm  ego  ait. 

4.  E  alcuni  dì  elTi  credi.' tre ro       4.  Et  ^u:-'j-n  r.v  eh  cridiJe- 
t  n  unirono  con  Paolo, e  Sila,  rum,  &■  adjundi  luni  Paulo, 
come  pure  uni  grnn  mo'titiiJi-  Sila  ,  6-  d:  KoUniibus  ,  Gtniili- 
iK  di  Profeliti,  e  di' G(.nrlli  ,  e  hufn:<i:  m^hiiud,-,  n.-.i^r.a,  fr  nu^ 
non  poche  matrone  primjrie.  litrts  noi.lci  non  paui-ic. 

5.  Ma  1  Giudei  molTi  da  te-  Z-Un:es  auic-n  J:idai,af. 
lo  prendendo  fico  alcuni  cuti-  famentcfqut  it  vuI^ù  viros  ijuof- 
rivi  uomini  del  volgo  ,  c  fatta  dam  malos  ,  &■  luria  fida,  toit- 
gcntemifero  la  città  in  rumul-  eitaverunt  dvitùtcm:  &  ajfifltn. 
IO,  e  attornì.Tta  la  cafa  di  Già-  les  domili  J.ijcnis  quarcbani  tot 
fone  cercavano   di  tirargli  da-  producire  in  paputuni. 

vanii  al  popolo. 

6.  E  non  avendogli  trovati ,  é.  Et  eirm  non  invenìjfent  toi, 
flrafcìnaron  Gìafonc  ,  e  alcuni  traheiant  Jafanem  ,  &  quafdam 
fraleìli  ai  capi  della  città  ,  gri-  frnirei  ad  principe!  civitaiii ,  cltf 
dando  :  que' ,  che  tnetiono  fot-  utanies  :  quoniain  hi  ,  qm  taieat 
tofopra  la  terra,  fono  venuti  an-  eaactiaat ,  &  Ime  veneruni , 

che  qui , 

Vctf.  1.  Secondo  il  fuo  foliio:  Egli  cominciava  in  ogni 
luogo  k  Tua  piedicazione  dai  Giudei .  ji'cì.  xiii.  46. 

Verf.  j.  />£/  volgo:  della  plebaglia.  11  Greco  dice 
Jel  foro ,  o  fia  della  turba  fortnfe  ,  perche  nella  piazza  , 
dove  trattavanfi  i  pubblici,  e  privati  oegozj)  vìveva  una 
(juaDticà  di  gente  vile,  venalo.e  pronta  ad  ogni  mala 
per  guadagnare . 

La  cafa  di  Giafone  &<:.  Viene  a  indicare  s-  Luca  j 
che  in  quefta  cula  albergavano  Paolo ,  e  i  compagni . 
Giafone  prcffo  ai  Greci  è  lo  fteiTo  ,  che  G^sù  prelTo 
gli  Ebrei.  Quelli  doveva  effcre  alcuno  di  cjiie'  Giudei , 
i  quali  divenuti  criltiani  era^o  fuggiti  dalla  Giudea  nel- 
U  perfecuzione  di  Stefano- 

Verf.  6.  Qut\  che  mettono  fotcofopra  la  terra  &c.  Quc- 
fta  caluBuia  ia  lipetuta  Ibveate  coatio  ì  ciìftiaoi  >  e 
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■f.  A*  <|nG  fu  ditó  ricatto  7.  Qtm  fafftph  JnpM,  (f  H 
Gia&oa  ■  E  nini  co  (loro  fmao  amact  antra  dtertta  Ct^ntfa- 
contN)  di  «Uni  di  Celàt* ,  di<  timi ,  Rtgeai  atùm  dietaus  t£if 
cendoeTrerriunalcro  Re,  Getti.  Jifum. 

8.  E  commoUcr  U  moltini-  8.  Coitc'umtniM  mtitn  ^dnnt, 
dine,  e  i  MagiUraii  t  che  "di-  jvinciptt  ehbaiù  MuSattu 
▼ano  tali  cmc  .  Acc. 

9.  Ma.  fittv  dare  moUevado*  9-  £t  àttqUA  fatìtfaShM  « 
re  a  Giaroae,  eagli  altri gU  li-  Jifattf,  b  a  tOtrut  àimìferwa 
manduon».  tei. 

contro  il  cTÌi^ianefimo.  Gii  Ebrei  ,  a' quali  importava 
Dioico  di  fcreditaie  quadto  fofT^  poCEbile  il  nome  di 
Gesiì  Ciifto  ,  furono  i  primi  2.  Tpargerla  per  tuitp.il 
mondo,  e  ad  invcQtaie  ud  infinito  numero  di  (alficà 
pei  fofìeaeila.  e  per  far  comparire  Gesìt  Crifto  ,  e  i 
iìioi  difcepoli  comd  una  tniba  di  gente  fediziofa  ,  ne- 
mica di  Dio,  e  d^U  uomini . e  di  tutte  le  leggi.  Tàli 
eiaoo  le  dìfpofizioni  .che  trovava  il  vangeb  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini ,  pochilEtni  effendo  quegli,  cho 
ivefTero  o  la  volontik ,  o  la  facoltà  di  chìatiifi  del  ve- 
ro riguardo  a  tutto  il  male  ,  che  fi  diceva  de'  predica- 
tori dello  fteffo  vangeb.  La^  fola  mano  di  Dio  potè 
vincere  con  gli  altri  infiniti  odaceli  anche  t]ueflà  ter- 
ribile prevenzione  ,  e  vincerla  eoa  tanta  facilità ,  come 
ci  fa  conofcere  quella  ìftoiia. 

VerT.  7.  Dicendo  tffervi  tai  altro  B* ,  Gtsà  :  R.:  noa 
della  fola  Giudea  ,  ma  di  tutto  il  mondo ,  col  qual  ti- 
loto  li  chiamavano  gli  Imperadorì  Romani  y  e  quindi 
acctifaoo  i  criftiani  w  lefa  maelU  >  perchè  éSR  davaito 
comunem.eDte  a  Gesii  il  titolo  di  Sign<^  cha  era  Id 
fidTo,  che  dire  Ke.  Cosi  ^nche  quefti  Ebrei  <K  TelTa* 
Ionica  per  lòlo  odio  del  Dom»  criltianO  rioonmvano 
pubbiicsmente  aHa  fperanza  del  Mefiia-,  il  qtiale  (0^ 
condo  i  loro  profèti ,  e  lecondo  la  loro  tradixtone  iiai 
«va  efler  Re,  e  Signore.  ■ 

Vcrf.  3.  Fatto  dare  malkvsdore  a  Giafane  ,  e  agli  al' 
tri  &c.  Tale  è  il  fenfo  di  quello  verfctto,  fecondo  lo 
antiche  vetfiont,  c^  fecondo  ia  volgata.  Gilfooe  ,  e  gli 
altri,  che  «aaoftatt  ptefi,  diedoco maUeradore.  obbli* 
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■  I0>  t  ftànlli  (Kib  ,imitiedia-  10.  Fraka  «vr»  eaaftfim  ptr 
Mment*  lauMtfl  amaronapao-  hoSm.  ^mìfinaU  Poidumt&  St- 
lo,  e  Sila  >  Bere*  ■  I  quali  fu*  téÀ  »  B*raam.  Qai  eiM  vm^ 
Jtito  arrivati  andarono  aUa  fi*  ftat-t  m  fyiiagogam  Jttimtn» 
Mgnga  de'  Giudei .  inirnirmti 

II.  Quelli  erano  piii  gene-  11.  Si  luutm  trota  aoKtkrti 
toCi  di  <{neglt  ,  che  erano  in  forum  ,  qui  fiau  Thtjfalame*  ^ 
Tcfli^nica,e  riccvetièro  lapa-  Ifià  fufctpcraat  vertum  tum  omiù 
rola  con  tutu  avidità  .1  efaini'  avidìlaH  ,^uaudi<  faultntttferi- 
nanda  ogni  dì  Delle  fcrilture  [a  pturat,  fi  k»e  ita  haitrtat,  ' 
le  cofe  HuTer  coiì  • 

it.  E  molti  di  loro  creder-  11.  E'  multi  quidin  end'idf  ■ 
tcro  ,  e  delle  nobili  donncGie-  runi  tx  tlt ,  6*  malìtrum  Grati' 
(he,  e  degli  uomini  non  pochi,    liuia  kentjlai-um      viri  non pauci, 

13.  Ma  come  ebber  iniefo  i  lì-  Cim  auttm  effgaovijint  in 
Giudei  in  Teffalonici ,  che  an-  Thtjfaloniea  Jadai ,  qiùa  fr  Se- 
che  io  Berea  era  Itota  predica-  rttit  pra'dieatuia  tfl  a  Paulo  vir- 
ta  da  Paolo  la  parola  di  Dio,  èum  Dà,  vtneruiu  &  ìlluc  coik- 
vi  fi  portarono  a  incitare  ,  e  mavintet.  ,  0  turiamn  muliita- 
noovu'e  a  tumulto  la  moltitu-  àiacm. 
iliae  . 

gaadoG  a  far  sì ,  che  Paolo ,  e  Sila  Ci  prefeatafTero  is 
giudizio  qualunque  volta  occorrefTe.  Ma  Itccome  quelU 
fi  paiciroao  immediatainecte  per  Berea,  fu,  per  quan- 
to ft  può  arguirei  quietato  il  tumulto  ,  e  GiaTone,  8 
gli  altri  crìl^iani  noa  furono  più  molefèati  ,  cootenuif 
doli  i  Giudei  dì  avere  impedita  la  ulteriore  piopa^iT 
Xione  del  vangelo  in  TeffaloDÌca. 
.  Vetf.  IO.  A  Btna  &c.  Città  della  Aefla  Macédonla* 
KOB  jsolto  lontana  da  TefTalonica. 
.  Vetf.  -II.  Quefii  erano  pià  ginerofi  &e.  D"  indole  piii 
ovile  1  e  umana.  Amavano  d'  imparare  ,  cercavano  la 
.  verìtà.  Tale  è  in  queAo  luogo  il  fenfo  della  paiola  ge- 
luroR,  come  appatifce  da  quel>  che  fegue. 

Eftuóaando  ogni  dì  nelU  feritture ,  fe  le  cofe  &e.  Pa- 
ragonando la  dottrina  predicata  da  Paolo  con  queUo  , 
che  era  fcticto  nella  legge,  e  ne' profeti ,  affine  dico* 
nofcerne  la  conlbrmità.  Facevano  quelli  Ebrei  quello , 
che  Gesù  Ciiflo  infegnava  di  fare  aque'di  Gciufalem- 
mcj  dicendo,  che  fe  efaminavatio  le  fcrittuic  ,  avreb* 
bero  pur  dovuto  coDc^cere  ,  che  qncfte  dv  lui  puU< 
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14.  E  (libito  allori  i  fratelli  14.  Staiimqui  lune  Pautum  dì- 
mandaron  »ii  Paolo  ,  perchè  mìftruic  fratrts ,  ut  irei  ufijat 
andafTe  fino  al  mare  i  e  fi  re-  ad  ntdrc  :  Sitai  autcm ,  &  Timo- 
flaroo  ivi  Sila ,  e  Timoteo  .  thms  nmanferunC  Hi 

15.  Quegli  poi,  the  accolti-  i;,  Qjii  amcndcducrham  Pju- 
pagnavono  Paolo,  lo  condulTfr  luia,per4Ìuxirmttcumuj<tucAiht- 
fino  ad  Atene  ,  e  avuto  ordine  nas  ,  &■  acctpio  mandatù  ab  to 
da  lui  per  Sila  •  c  Timoteo  ,  ad  SUam  ,  '£>  Timtituni  <  ut  quam 
che  fpcditameote  andalTer a  lui,  ciltrìitr  vimrtu  ad  iUuat,. pro- 
fi  paitirono .  ftSi  fiM. 

16.  E  mentre  Paolo  gli  at-  16.  Paulmt  aattm  eun  Mkf, 
tendeva  in  Atene  lì  afUiggera  nu   tot  txptSara  »  ineitaia- 
in  lui  il  fuo  fpitito  vegeendo  tiu  fpiritiu  eiits  in  ìp(o  ,  vidtni 
qnelk  dtt^  abbandonata  au'  ido-  iddolurlt  diditam  civàenm. 
latria . 

17.  Qfputava  egli  pertanto  17.  Dìfpiaabtu  igUitr  in  fy 
nella  finigoga  con  i  Giudei ,  e  oagtga  cara  Jadait ,  eoUniiiut, 

Profelitt ,  e  nel  foro  ogni  in  foro  ,  per  omaet  diet  ad 

^orno  con  chi  vi  fi  incontrava,  loi,  ijiii  adcraiU. 

18.  E  alcuni  fi'ofofi  Epicurei,  ■-i3.  Quidam  autem  Epicurei, 
C  Stoici  Io  attaccavano ,  e  alcu-  6"  Staici phiiafaphi  JiJ[;relijn!  cuoi 
ni  di  cerano  ;  che  vuol  egli  di-  co,  6*  quidam  diccbant:  quid  vidt 
li  qnefto  chiacchierone  ?  Altri  ftminivcrbiui  hie  dtttrt  ì  jilii 
poi:  £'  pare ,  che  fia  annunzia-  viro  :  navorum  Dmoiàortait  vi- 
tore  di  auorì  Oei  :  perchè  an-  dtiur  aanuncUtor  e£i  :  qui»  /«• 
nunziava  loro  Guù,e  la  rlfur.  fum,  &  nfurredìorttm  «uiuiti«< 
mionc>                        '  tot  às. 

Vcrf.  iff.  Sì  a^iggeva  in  lui  il  fuo  fpirito  vtggendo 
quella  città  &c.  La  veemenza  del  fuo  zelo  tormentava 
X  Apertolo  al  vedere  una  città  cosi  nobile  ,  e  colta  , 
di  tutte  le  aiti,  e  di  tutte  le  fcìeuze  umane  autichìr- 
lìmo  albergo,  cieca,  e  piena  d'  ignoraaza  ia  quello, 
che  più  importava  di  fapere,  abbandonata  talmente  al 
culto  de'  falli  Dei ,  die  fecondo  le  relazioni  degli  fteflì 
ftorici  Greci  aveva  dentro  le  fue  muta  maggior  nume- 
io  d'  idoli  di  (]uel  che  ne  folle  in  tutto  inlieme  il  rc- 
fto  della  Grecia,  e  un  autore  Latino  fciive  ,  che  nel 
poofe  di  Atene  eia  piìt  facile  trovai  un  Dìo  »  che  un 
noma 

.  VetC  18.  E  alcuni  jUofofi  Eplatrà  t  t  Stoià&c-  Que- 
fle  due  fette  avevano  tali  donuoi  *  cbe  le  readpvanD 
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Dff  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  XTIt.  vrf 
'Eprefololocondufleroalf       19.  Et  apprthinfim  tati  ad. 
A teo pago,  dicendo  ;  pofTiamnoi    Artopagwn  duxtrunt ,  dieiiues; 
fip'^it  que',  che  Cafi  quella  nuo-  poffiimus  fcire ,  quatfi  haenava, 
n  di;ttTÌnii,  di  cui  tu  pulii      qua  a  u  dicitw,  doSr'maì 

aimiciUìme  del  crìflianentno.  Gli  Epicurei  togliendo  a 
X}io  la  creazione  del  mondo,  e  la  piovtdenza  ,  c  ne- 
gando  i  premi ,  e  le  pene  dell'  altra  vitai  venivano  per 
confeguenza  a  togliere  ìnteiamecte  dal  mondo  la  relì- 
^ooe.  Gli  lloicì  t  i  ^  antico  fcrìttore  chiamò  tari 
pimi  di  vaie  «pÌMasi , negavano  all'uomo  il  libero  ai- 
oìtrio  1  anteponevano  S  uomo  fapiente  a  Dio  mede&noa 
dal  quale  dicevano  potei  venire  bensì  le  ricchezze  ,  e 
la  vita ,  ma  non  k  viiiù  >  e  la  faviezza  ,  lodavano  U 
darli  la  morte  per  fuggire  la  fervìtù,]  dolori  delle  ma- 
lattie ,  o  alcun'  altra  forta  di  male.  Ecco  con  guai 
razza  di  dettoli  ebbe  a  combattere  Y  Apoftolo.  Di  lui 
dice  perciò  Tertulliano  :  Egli  erm  JImo  m  Aunt ,  e  avem. 
conofciuio  familiarmenu  ^luUa  umana  fapien^a  ^  che  fa  horis 
delta  vtr'aà,  e  It  nrromfe, 

Partf  che  Sa' mamjuOore  di  jmovi  Dei  ire,  Credeita* 
IO  quefti ,  che  Paolo  nuli'  altro  volcfle  >  che  fare  a(cri> 
vere  nel  numero  degli  Dei  di  Atena  non  folo  Gesù»' 
ma  anche  la  rìfuiiezìone  ,  fentendo  come  dell'uno,  e, 
dell'  altra  parlava  tanto.  La  qual  cofa  di  leggieri  avreb- 
bero accordata  per  la  grande  facilità ,  die  avevano  a 
ricevere  nuove  divinità.  Paufania  dice  ,  che  vi  erano^ 
aitati  eietii  al  pudore ,  alla  fama ,  al  deliderio  &c. 

Verf.  ig,  E  prefolo  io  eoniujfero  aU  Areopago  &c.  Il 
termine  Greco  non  lignifica  alcuna  violenza  ,  ma  che 
lo  prcndeffcro  per  mano.  L*  Areopago  era  uno  de* 
quartieri  di  Atene  >  cosi  nominato  da  Matte  ,  il  qualt; 
vi  aveva  il  fuo  tempioj  vicino  al  c]uale  dimoravano  gli 
Aieopagiti,  col  qual  nome  li  chiamava  il  fenato  di 
Atene  celebre  in  tutto  il  mondo  per  la  fapienza ,  è 
per  la  giultizia.  A  lui  lì  apparteneva  lo  ammettere,  o 
jl  rigettare  le  nuove  divinità.  Da  quello  fenato  erano 
ftati  condannati  Diagora,  Protagora, e  Socrate,  i  quali 
lìcoDorciuio  avendQ  per  lagìoa  naturale  la  nQce0ltà  di 

-roa.  JIU  -  ■  M  "  ' 


IT»  GLIA  tri 

M.  Tmoérecclil   tu   ci  fuonì  -o.  Nova  enìm  qumJam  inftri 

flUe  oreccnie  certe  nuove  cole  :  auribui  nofiris  :  volumus  ergo  fei- 

vormnino  adunque  laptrequel,  rt,  quidnam  vclint  kac  e[[c. 
che  cib  abbij  da  effere  . 

31.  C  Or  gli  Atcniefi  tutti,  ii.  (^Aihtnhnf,,  amemomna, 

e  i  foreflieri  ofpiti  a  niun' altra  &  edvina  hofpius ,  ad  mhil  al'md 

cofa  badavano  ,  che  a  dire  ,  o  vacabant  ,  nijì  aut  dictrt ,  aut' 

aTcoliare  qualche  coCa  di  nuo'  aadirt  ali^uid  novi 

31,  E  Paolo  flando  in  piedi       13.  Sians  auttm  Paulut  ìn 
in  tomo  dell' AreopigD,  difle;    mtdio  Artopap,  aii  :  viri  Al  Ae-' 
uomini  AtenieJÌ,  io  vìtvegoia   lùtaju,  per  omitia  igiofi  pipirpi* 
tutte  le  colè  qnafi  piti  m  TO'  tiajnnt  fotiridto. 
ligiofi.  , 

uà  folo  Dìo  ,  G  facevatio  beB^  di  tanti  Dei  adotatì  da 
Atene. 

Verf.  10.  Imperpcchi  tu  ci  fuonl  alle  orecchie  &c.  Le 
veittà  predicate  da  Paolo  noa  avevano  niente  che  lare 
con  le  idee  degli  Ateniefì  riguatdo  alla  divinità,  e  alla 
léiigione.  Un  Dio  folo,  eterno,  infiDilo  j  cteatore  dì 
tutto  ,  la  corruzione  dell'uomo  per  lo  peccato  ,  il  rì- 
medio  preparato  all'uomo  da  Dio  col  mandare  il  fuo 
proprio  Figliuolo  a  patire,  e  morire  per  lui,  la  rifur- 
rezìooe  del  Salvatore,  e  quella  di  tutti  gli  uomini  per 
ricevere  in  un'altra  vita  o  eterna  mercede,  o  eternar 
pena,  tutte  <)uelle  erano  grandi  novità  per  un  popolo^ 
in  cui  le  tracce  della  leligion  naturale  erano  cancella- 
te alTatto ,  e  dillrutte. 

Verf.  xt.  A  niun' altra  eofa  iadavano&e.  Quefta  leg- 
gerezza è  limproveraca  agli  Atcniefi  anche  da*  loro 
Scfli  amichi  oratoti ,  e  filofofi.  In  una  città  piena  di 
grandi  ingegni,  di  filofofi ,  di  ftranieri  ,  che  vi  andava- 
Do  per  imparare  la  eloquenza  ,  e  le  fcienze ,  aggiusto 
lo  Ipirtto  di  libertà  non  mancava  ne  chi  continuamente- 
ìnvemafTe  cofe  nuove  ;  ne  olii  le  arcoltaffe. 

Verf.  11.  Io  vi  veggo  in  tutte  U  cofe  quafi  &c.  Vuole 
]'  ApoAolo  ,  per  aprirli  la  ftrada  a  inlìnuare  piìi  facil< 
mente  la  fua  dotEriua ,  faper  grado  Atenielì  della 
loro  follccitudine  riguardo  alla  religione ,  onde  in  ^ue- 
$0  vsaSsifi  4i  eccedei  piutiofto  »  clie  di  maacare. 


DB SASn  APOSTOLI.  CAf.TCVU.  vf^. 
'  xy  ImperaccU  pllGuulo  Ì9t      33-  Prattrìnu  tmm,  b  vidmi 

«  confiderando  i  roflri  flmola-  finiUatra  vtfira ,  inviai  &  ararne 

cri*  ho  troraio  aacbcnR'arxt  m  ^feriptitmtrat:  ignoioDto, 

ib|in  la  quale  en  fcritw  :  al  Quod  trgo  ignoraniit  celuii^haa 

Dio  igooM.  Qn^  adoiune,  tgo  muintio  vobit. 
ctù  Tw  adorate  lènza  conoiecT- 
lo,  io  annunzio  a  voi. 

14  Dio,  il  quale  fece  il  mon-       14.  *  Deiii ,  qui/ecìt  mundum, 

do,  e  le  cofe  tutte,  cbeinelTo  &  omnia  t  qua  in.  eo  fimi,  hìo 

lono,  eflendo  egli  il  Signore  del  cali,  6/  ttrra  cubi  fit  Domieut^ 

cielo,  e  della  terra,  non  abita  in  f  non  «■  manufaSit  tanplit  A» 

tempU  manofktli,  iiiat. 


Jlo  piccolo  efordio  h  pieno  dì  grazia,  e  di  defbezza  ini* 
jmtabile,edc  degno  di  quell' ApoAolo ,  che fàpeva tatti 
tutto  a  tutti  t  per  guadagnar  tutti  a  Crìfto.  > 

VerT.  2j.  Cmfdtrtnio  t  vofiri  fimokeri  -Gv,  U  Gieco. 
polla  :  CmjùUramh  U  cofi  ^  ckt  fono  tra  voi  fiurt  ;  lo 
che  abbraccia  o  templi ,  e  altari  ,  e  ftatue  ,  e  moau? 
menti ,  e  tutto  quello ,  che  la  religione  confagra  ali' 
onore  della  divinità: 

Al  Dio  ignoto  :  Affine  di  non  lafciare  per  igoor 
lanza  alcuno  degli  Dcì  Tema  culto  ,  avevano  confà- 
grato  r  altare  con  quella  ifcrizionc.  Cosi  Laerzio  rac- 
conta ,  che  in  occalioQc  di  pel^ilenza  non  Capendo  più 
a  quale  Dio  licorrece*  ftuoso  conl^iati  aofiènc  la^i- 
fizio  a  quel  Dio ',  .eh*  tra  dì  ra^om  .  viene  a  dire  a 
^ello,  cui  li  appartCDera  dì  fedare  la  petle<.  . 

Quello  adamput  '"i  vai  udorMt  &e.  II  Dio  vero  ,  ij 
Dio  degli  Ebrei  non  aveva  alcun  nome,  che  noto  fbt^ 
fe  a'Gentili,  i  quali  nemmen  fapevano  ,  chi  foSe  quei 
Dio ,  che  aveva  creato  il  cielo ,  e  la  terra. 

Vcrf.  24.  Emenda  egli  il  Signore  del  deh  . .  ..'non  abi- 
ta, in  templi  manofetU  :  Non  c  legato  ad  alcun  luogo 
determinato,  ne  circofcrìtto  dal  recinto  dì  un  tempio 
Dìo  creatore  dì  quella  ampia  mole ,  che  da  noi  cliia- 
mali  mondo  ,  non  può  elTere  contenuto  da  elTa  >  alcri- 
menii  tàrebbe  minore  dell'opera ,  che  egli  ha  fatta.  E' 
fldupque  ìafiutOi  e  tocóotpicnfibite-  * 
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««a  '  Gtl  . 
■  aj.  Ni  fc  fervito  per  le  ma- 
ai  degli  uomini ,  qiiaA  di  alcu- 
na tota  abbifogni ,  egli ,  che  dì 
•  tutti  la  vita ,  il  refpifo ,  e 
tutte  le  core. 

a6.  E  fece  da  un  folo  la 
genie  tutta  degli  uomini,  che 
^itafle  tutta  quanta  la  cflenfio- 
ne  della  terra  ,  fifTati  avendo  t 
detcrminati  tempi  ,  c  ì  confini 
ideila  loro  abitazione. 


ITTI 

15.  Ncc  manihut  humunìi  cm- 
lirar  indigrnf  aliijao  ,  tum  ij-fe 
itt  ontnitiu  vilam  ,  fr  infpirati»- 
atm  ;  6r  omma. 

i€.  Fenice  ix  ano  aimte  gmof 
hammum  inhakitart  fuptr  laiiver' 
famfotiat  ttrrm ,  dtfi^kiu  fisoM 
tingnr*t  ^  ttnmns  haUuaUiur 


Verf.  3;.  iV}  ì  fervile  per  U  mani  étgli  mmim  &c. 
Non  ha  bifolco,  che,  come  faiiao  ì  fervi  aì,loio  p»* 
,  fi  sflbtidiuK}  8  prdlan  a  \t&  fervido  àkuno  J» 
mani  de^  nomiiiì.  Non  ba  Ufogao  dd  noftio  cult» 
«gli  t  cba  di  nulla  abbilbgDa  ,  ina  quello  culto  è  ne- 
ceffaiiò  pet  noi  >  ed  è  di  sofiio  dovere  ,  e  nulla  pot 
fianto  olKiirglt  ,  che  nou  Ila  fuo  ,  mentre  non  folo  le 
efterioi!  cofe  tutte  da  lui  nceviaino>  ma  Iìd  lo  flefTo 
vital'  refpiro  abbiamo  da  lui. 

Veif.  z6.  E  fece  4*  un  folo  la  progenie  &c.  Diede  Ut» 
foto  uomo  per  capo ,  orìgine  ,  e  prÌDcipio  di  tutte  le 
diveife  geoetazioni  degli  uomini  per  unirgli  iolìeme  co* 
.  legami  £  si  Oretta,  coofanguinità  ,  e  per  lendcre  via 
più  ammirabile  la  fua  fapìeuza ,  e  il  fuo  infinito  potere 
nella  varietà  iofÌDita  degli  afpetti ,  delle  voci  ,  e  delle 
ìcclinazioni  di  tante  creature  derivate  da  un  folo. 

Ftjféii  tvenAo  i  determinati  tempi,  e  i  confini  della  lor» 
■tìhitaiione  :  Stabilito  avendo ,  e  aflegnato  i  tempi ,  dentro 
de' quali  dovcfle  ciarcheduna  nazione  dentro  certi  coI^- 
fìni  abitare ,  e  polTedere  una  data  pane  della  terra , 
ftabilita  la  diirazìobe  de' regni,  e  la  loro  elteulìonc,  a 
■le  trarmìgrazìoni  de"  popoli  fecondo  gli  arcani  conlìgli 
<lella  fua  piovidenza. 

:  Ndle  prime  parole  dì  quefto  verfeiio  volle  illumìna- 
fe  gli  Aùniefi ,  ridnanaDdogli  al  generale  principio,  da 
«ni.  tutd  el(  uomini  teaggoQo  la-loip  oti^e  >  e  fMK 
\>3i^!ifttetni  fratellanza  ,  che  v'  ba  tra  elS. ,  manifefta-  tea* 
'  iKxe     vaniti  flsU»  Ocfli?  popolo  di  Atene  •  il .  quali 
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'-■7.  Vfetdit-  ciraffcrù  Dio,  .  a^.-Quartrt  Deum  ,  fi  fmii^ 

te  a  lòrie  nlleggiaado  lo  tin*  vttt&nt  aim ,  otit  imimaiu-t 

venifiero-,  quantunque  e*  non  iu  fiuuivù  non  longt  Jit  «bmtn^iwr 

lungi  da  ctiilcheduoo  d!  noL  fue  itafirum.  , 
t3.  Imperocché  in  lui  viria-       18.  It  ipfo  taim  vivìnuf,  ét 

mo,  e  ci  mnoriamo,  e  fiamo;  movanur,  vjumus;  fitut  tffiir 

come  anche  talnni  de'  roftd  poa-  ^mb  vefirarum  poetaruM  itixtrum 

ti'  faan  ^10  :  tmpercKcbi  -  dL  ipfint  uìn  tf  gauu  fumuMt 
lui-  eziandio  fiamo  progCBie^  ' 


per  difTcre  ozi  arti  tla  tutti  gli  altri  ,  ed  efTere  crodutoi 
il  più  anrico  dì  tutti  ,  IloIiaQieiite  vaatavafì  di  e0(:ro 
flato  da  <]uclla  fua  UefTa  terra  prodotto.  Ndia  fccondaL 
ipane  poi  combatte  gli  Epicurei ,  1  quali  gli  avveaimentt 
-lutti  ,  che  lì  vedono  Topra  la  tetra,  attribuivano  alcatàf 

Veri".  17.  Percbi  cereaffero  Dio,  fe  * Jone  tafieggiaoj 
Jo  6ec  Tutte  quefte  ccue  fecp  Dio ,  amachè  gli  uomir 
ni  lo  cercafTero  >  .cioè  a  -dire  proccuTalTmo  '  di  cooo- 
icerlo .  almeno  in  quel  modo  (  dice  l' Apoftolo  )  ,  ,  che 
può  conofcerlì  un  tale  efTsre  dall' umaao  intellètto  aell^ 
ofcuriù  ,  in  cui  egli  è  involto  ,  andando  tentone  j  a 
paflb  palTo  per  via  delle  creature  fino  a  toccar  qua& 
■piuttofto  con  mano  il  Creatore ,  cha  a  vederlo  ,  arri- 
vando cioc  per  tal  mezzo  non  a  intendere,  quale  egli 
Ca  f  ma  ad  accertarli ,  che  egli  è.  Efprime  con  molt^ 
grasia.  l' Apoftolo  gli  sfbiù  della  umana  Ispieozà  nellf: 
ticerca  di  Dio  *  e  T  ufo  >  cut  dee  lìvolgetC  la  fbìei^- 
«a  della  natura. 

Verf.  18.  Imptrocchì  In  Uiiviviamo',  tei  muoviamo  ,  • 
forno  . .  .  imptrocciìi  di  lui  eziandio  ^amo  progenie.  Quelli 
verlì  di  Aralo  poeta  della  Ciiicia  conreogonó  veliti^ 
conofautc  da  Blorofi  pagani  col  lume  naturale.  S.  Pao- 
lo applica  al  vero  Dio  quello  ,  che  Arato  diceva  dì 
Giove  ,  ma  i  Gentili  per  Giove  intendevano  il  Dio 
fommo  ,  e  malBmo  di  tutti.  La  Uretra  alleanza  dell' 
uomo  con  Dio  è  fondata  nella  Cinilitndine ,  che  IÌ4 
coll'elTere  divino  1' auna  uataaj^,  creata  ad  '"ì™'''g''y 
4el  fuo  Fanorfi.  ..  • .  . 
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'19.  ^{feftdo  tdtinque  ho!  prò-  19.  Geuu  tm  eum/imiu  Dtl^ 

cenie  di  Dìo  ,  non  dobbiamo  mn  dtbtmuM  mpiiMtrtt  awv,aat 

uirasA,  che  1*efièr  dirino  ùi  trgauo^  auf  lapidi  ,  fhil/mra 

fimile      aro  ,  o  all'  ■Mento ,  o  artit  «       cMÙaimuj  Aonip»  * 

Ula^^em  lcc))(^  dalrane,  e  inwitM  ^nì/c. 
idiU'  mvénriw»  dcU*  uomo.  ' 

)0-  Ma  Ibpra  i  tempi  élnnn  ^o.  Et  ttmpora  quìitm  hiàus 

td  ignoranu  avendo  IJio  chiufi  ignorantia  dtjpióins  Deus, mine 

gli  occlùi  inlima  ade ITo  agli  uo-  annumiat  hominiéut  ,  ut  «gmts 

mini ,  die  lutti  ia  ogni  luogo  uii^ut  pamunliain  agaat, 
^cetano  penitenza. 

31.  CoRciolIìachi  ha  filTsto  31.  Eoqaod  fiatnt  JìM,  ia 

tn  giorao't  ■■>  cui  gitidichui  qm  jadìatunu  tfiwk»  ìnafà- 

Veri!  29.  Effendo  adunque  noi  frogtnU  M  Dh  ,  mn. 
'ììoihiamo  filmare  &c.  L' aDÌma,  fectmao  la  quale  noi  fia- 
tDO  progenie  divina,  non  può  effigiau  lapprefentattì  ah 
in' aio,  ni  in  argento,  oc  in  martho,  molto  meno  i 
Smobcn,  cfae'di  tali  materie  formati  fono  per  mano,  . 
éd  arte  umana,  atti  fono  a  lapprcfentare  un  efTere  pu- 
.liflìmo  ,  fempliciflìmo  ,  e  immateriale  ,  quale  è  Dio  . 
Tali  materie  Tono  di  pregio  molto  inferiore  all'  artefi- 
ce, che  le  pone  tu  opera,  e  come  non  fono  cileno 
Tntìii  ita  mente  più  fproporzionBte  alla  immenfa  grandez- 
za del  Creatore  dì  tutte  le  co(eì  II  ragionamcnro  dell' 
Apodolo  tende  a  correggere  la  balTa  idea ,  clic  dì  Dio 
fi  formavano  1  pagani ,  e  a  diflruggere  il  funefto  vaneg- 
giamento ,  per  cut  il  nome  di  Dei  davano  a  pezzi  & 
oro  ,  di  argento ,  di  piètra  >  di  l^o  1  ne' quali  il  co- 
mune del  popolo  ravvifava  ,  e  credeva  rìdietta  la  df- 
'Vìnità .  ,    ■  ' 

Verf.  jo.  Ma  fopra  i  itmpt  Ji  una-  talignirrart^avm* 
'do  Dio  ckiufi  gli  occhi  &c.  Dìo  dopo  avere  lungamente 
^dillìmulata  uiia  tal  cecità  ,  ' tafciando  le  nazioni  tutte 
ìmmecfc  nel  culto  di  quegli,  che  non  fon  Dei,  con  dì- 
'iprezzo  dei  Creatore ,  finalmente  con  occhio  di  'cbm- 
paflione  mirandole ,  alla  penitenza  le  invita  ,  ed  alla  fa- 
late  . 

Vérf  ji.  ConcioJ/ìachì  ha  Jìjfaia  un  giorno  &c.  L'in-  . 
vìto,  che  Dio  fa  a  tutti  gli  uomini  di'tidurfi  a  peni- 
tenza, è  avvaloi^tQ  daUs  dùuacciii  delgiudi2^o  eljiemo. 


DE  SANTI  jifOSTOLt.  CAP.  XFH.  .  t% 

1  U  mondo  permea  tati,  ut  vìn^  ùt  ^  fattàt^^ 

M  dT  mi  nogio  flabilìto       hiii  d*t  prmbtns  omniius  ,  fuftitMt 

.come  ne  ha  fatto  {éde  à  tnÀ  mi  «  momàt, 
eoa  rìTafatarìa  da  mone. 

^a.  Semita  iwmiaan  k  le*  30.  Co*  dvii^uu  «vt^in  r^/iò^ 
Jàireaionc  de*  muti  ,  alcuni  tM  reSiantm  marimfùm  ,^iLtnt^  qai- 
fectt  iieS». ,  altri  poi  dilTero  :  dtm  irridcbaat  «  fuidam  vcrp  di- 
ti afcoltereiao  lòpra  di  ciò  un'  xtruai  :  aaditnms  tt  dt  boe  itt- 
dira  Toka.  rum.                    ■  ' 

]).  Cori  Fabio  lì  pani  da  '33.  £c  Poalut  txìvit  it  me» 

loro .  ^10  torum. 

Alcuni  perb  iafinuatiTi  con  QttÌ4Ì^fli  vero  viri  adfi^ 

lui cred«Rero:tra'quali  e  Dionigi  rtntet  ti,  cridtderunc  :  in  quiiut 

Areopjglla  ,  e  una  donna  per  Dlanyfius  Artopagua,ù  mu' 

nome  Damaride  ,  e  alni  con  iitr  namint  DamarÌi,&  aliìcum 

che  egli  net  giorno  fkbilito  da  lui  farà  per  mezzo  di 
Gesù  Crìfloi  cui  è  ftata  data  la  podellà  di  fare  queflo 
giudizio;  della  qual  cofa  ha  voluto  Dio  dare  maniicfta 
prova  col  lifufdtare  Io  fteflb  CiìHo.  La  rifuireuoite 
di  Crifto  è  poicata  dall'  Apoftolo  in  prova  dell'  atfolata 
poteftà  datagli  da  di  giudicar  tutti  gli  u9mÌDÌ  ^ 
perchè  in  fatti  la  iHutrezione  medefìira  ferve  .  3  dìiuo- 
^rare  la  verità  del  vangelo  ,  e  della  dottrina  del  Sai' 
vatore,  dalla  quale  abbiamo  imparato  .>  come  egli  fu 
coftituito  giudice  di  tutti  gli  uomini.  Jo.  7.  25. 

Verf.  }  1.  Akmi  nt  fecer  heffe  &t.  Gli  Epicurei  dìce- 
Yaoo  efferc  impoffibile  la  TÌfurrenone  de' mosti, gli ilor- 
ci  per  lo  contrario  la  credevano  poQìbile. 
'  Verf.  54.  Dionigi  Areopagita  &c.  Dionigi  leoatote  dell' 
Areopago.  Egli  ^  pt»  fano  vefcovo  dì  Corìota  dall» 
Ifteflb  s.  Paokrt  e  non  è  da  dubitare  ,xbe  la  Èonver- 
'fione  di  ua  tiomo  dì  tanta  dignità  cootiibuifle  molt^' 
mo  alla  propagazione  del  vangelo  ncli'  Attica.  Sì  ha- 
'fondamento  di  credere  ,  che  egli  fini  la  vita_  col  mar- 
tirio ,  ma  alcuni  fcrrttori  de'  tempi  più  badi  lo  hanno- 
lenza  ragione  confufo  eoa  s.  Dionigi  mattile  di  Patigù 
fistio  Deoo  >  menue  ÌL  primo  pidbabilfflente.  morìloio 
'Doouztano.. 
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CAPO  XVUI. 

9«oto  in  Cot'uiU  efertiia  il  fu«  mejlieu  in  cafa  di  J^ik, 
e  qUMUUTUpte  contro  la  predi£ai(ione  di  lui  be^emmia^er» 
i  Giudei,  folte  però  in  una  vtfione  ,  che  gran  moUitif 
'  Jint  di  popolo  ivi  R  convertirà.  Dopo  an  anno ,  e  me^- 
^0  ì  accufato  da'  Giudei  dinanzi  a  Gallione  praconfale . 
€  molti  giorni  apprejfo  va  ad  Efefo  ,  e  in  vari  paejì 
conferma  i  fratelli.  Apollo  con  grande  e^cacìa  tonvince 
i  Giudei,  facendo  vedere  con  lefcritture  j  che  Gesù  i  il 
Crifio ,  bencbi  foUmtnte  conofcejjè  il  taue^mo  di  Gio- 
vanaL 

putito  ii  Atene  an-  i.  !JPa!l  iae  tgreffai  ah  Atke- 
di)  a  Corinti':  mi,  vmii  Coiinihimi  : 

a.  E  avendo  trovato  un  certo  i.  Et  invinìens  ijucitidam  Jw 
Giudeo  per  name  Aquila,  natU  daum,  norniat  Aqutlam  ,  Poniì- 
TO  di  Fonco  ,  il  quale  era  ve>  »m  gtntrt  ì  ^ui  napcr  venerai  aà 
unto  di  Ite fco  dall' iMlia,  e  Fri-  Italia,  ff  PrifcUlam  uxorin  eiui, 
fciD*  fiu  moglie  (efleado  ,  che  (to  ftoi  prattpijjtt  Claudiut  di. 
Oandio  arerà  ordinato,  che  par-  fitdere  omact  Jud^t  «  Sima  ) 
tìfler  da  Roma  tatti  i  Ginaci  )  atet$t  ad,  tot, 
■ndb  a  flar  caa  cffi. 

AK  K  0  T  A  Z  IQ  »  U 

'  VetC  T.'A  Corina:  Capital»  della  Acua > nobìilfliiDa 
città  >  e  ricca  pe'due  poiti,  il  Leccheo  ,  e  Cenctea** 
ì  (]ua)i  le  pioccuravano  graa  commercio.  Eia  piena  di  - 
fìlorofì,  e  di  oratoli ,  ma  di  cattivo  nome  riguardo  ai- 
coftuini  fommamente  corrotti  de'fuoi  cinadim. 

Verf.  1.  Nativo  di  Ponto  &e.  Proviocia  picDÌOìma.. 
di  Giudei.  DÌ  A(]uila  ,  e  di  Prìfcilla  ia  onoratimiQa  meli- 
zibne  1'  Apoflolo.  Rom.  zrr.  4. 

Emendo  che  Clau^  aveva  ordinato  QaeOa  lilipe- 
iBtore  ne*  ftinàp^  del  fuo  goyemo  età  ftato  &Totevcd» 
a*  Giudei  ;  pertnetteado  'loro  di  vìvete  fecondo  i  loro 
coAumiì  ma  otto  uaÌ  dopo  {««^  i'sdiuQt  di  «ni  6^ 
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DB  SANTI  ArOSTOU.  CAP.  XF!!!.  i«( 
3.  E  ptrcU  arerà  lo  (telici       3.  E$  quìa  ùufdm  trai  aitU, 
neiìteK  ,  alntava  in  olì  loro  ,  mvithat  epud  im  ,  mtr^it^ 
«  lavonra,  (pmU  l'anc  loro'  tw;  («-«nt  auitm  fuatfafyrim 
«n  di  &i  le  tende.)  mis.) 

filli  in  quello  luogo.  Svetonlo  dice  .  clie  Claudio  gH 
cacciò  dì  Roma  >  perchè  a  ìAìgazione  di  Creilo,  o  fia 
dì  Crino,  come  altri- leggono ,  movevano  continui  tu-' 
multi.  L' odio  de'  Giudei  contro  il  nome  CriRiaDo  pu& 
aver  dato  occa(ìone  anche  in  Roma  a  più  di  una  di 
<juelle  violenze  ,  che  accadevano  fovcnie  negli  altri 
luoghi,  come  veggiamo  da  gueAa  ifloriai  e  lìccome  t 
Romani  poco  informati  delle  cofe  de' Giudei  ,  hcerta^ 
di  quelli ,  e  de'  CiìHiani  (  de'  quali  i  priiAi  eratt  Ghidei 
di  oiigÌDe  ) ,  un  folo  corpo  ,  Svetonio  avendo  uditq 
dìre-j  che  la  ca^ne  di  tali  difcoidie  veniva  dalla  dot- 
trina di  Ctifto  abbracciata  dagli  uni ,  e  rigettata  dagli 
altri ,  fi  immaginò ,  che  Criflo  fblTe  un  dottore  ancoc 
vivente ,  e  che  folTe  fcilma  di  due  fazioni  Giudee  quel- 
lo, che  era  tra  i  Giudei,  e  t  Crìlliani.  Del  rimanente 
l'editto  di  Claudio  non  ebbe  lunga  vita,  come  vedre- 
mo andando  avanti, e  forfè  per  quello  non  nefamea- 
tnone  Giufeppe  Ebreo. 

Vcrf.  3 .  E  percki  tvtva  lo  peffò  mejliefi ...  :  Uvìt»* 
t*  &c.  Il  meftiere  era  di  fare  delle  tende  per  li  folda* 
ti,  e  quelle  erano  di  pelle.  Quella  regola  di  guada* 

fnarfi  il  vitto  con  le  proprie  mani  fe  1'  era  ptefcritta 
ApoQoIo  fino  dal  principio  della  fua  predicazione . 
Vedi  I.  Cor.  IV.  12.  i.  Thtf  w.  9.  1.  Tbef  ni.  ?.  È 
eflervano  gli  eruditi,  eSeie  (lati  foliii  anche  i  primi 
dottori  Ebrei  di  impalare  un  meftiere ,  onde  IbdentarQ 
in  certe  occalioni  la  vita  fenza  efTeie  d' aggravio  altrui. 
Egli  con  ignorava,  che  Gesù  Grillo  permetteva  a' Tuoi 
miniflri  di  ricevere  il  bìfogncvole  pel  proprio  manteni- 
mento da  coloro ,  a'  quali  predicavano  la  parola  ,  ma. 
fapeva  con  fomma  difcrezione  ,  e  lapieaza  adattarli  a* 
luoghi ,  e  alle  circollanze ,  e  confervando  l' onor  dej, 
raogelo  far  conofceie  a  tutti,  che  ciò >. che  egli  cei- 


tU  ,  GUATTÌ 

■  4.  E  diCpunva  nella  finagoga  4.  Et  dìfpiuabat  in  fynagoga 

ogni  fibato,  interponendo  il  no-  per  omne  (atialaia  ,  inurporuas 

ne  del  Signore  <Sisìi ,  c  con-  nomea  Domial  Jefa  ,  faaiibaiqut 

iwceva  i  Giudei ,  e  i  Greci.  Judais ,  &  GracU. 

5.  Ma  quando  furono  arrivati  5.  Cum  venijfcnc  aattm  de  Ma- 
dalbt  M><='donia  Sila,  e  Timo-  eedonia  Silos  ,  &  Timochius  ,  in- 
leo,  accudiva  afliduimenie  Pao-  /ìjìji  vtrio   Pnutus  ,  teflificant 

10  alla  parola,  feguilindo  a  prò-  Judais  iJJ}  Chnjlum  Jtfum. 
lefiare  a*  Giudei ,  che  Gesù  era 

11  Crifto. 

6.  E  contraddicendo  quegli ,  6.  Comradieeattbus  aiam  eit, 
e  beflemmiando ,  fcofle  egli  le  ^  blafpiemaiuiiut ,  eKcmhiutif 
fue  veili.ediiTe  loro  :  il  voftro  jlunmta  fua,  diiàt  *d  nu:  Jàa- 
iangue  fui  voAro  capo;  io  non  gnu  vefier  fupa  caput  vtfiriMt 
ci  ho  colpa I  (Torà  in  poi  an-  mandai  ego,  tx  eoe  ad  gtnus 
àtlh  ti  Gcntìlt,  vadant. 

7.  E  nfcito  di  lì  »nàò  in  cafa  7,  Et  migrans  -inde  ,  iatravìt 
^nno  chiamato  Tito  Giulio,  in  danutm  emufdam,  nom'mtTui 
-che  onorava  Dio,  lacafa  di  cui  Xufii,  eolauU  Dium  ,  eimi  dt- 
era  contigua  alla  finagoga.  mus  etat  ea^imB^  ^ugiK»i 

8.  E  I'  Archifinagogo  Crifpo  8.  CtifpMt  «lUtm  arai^nagt- 
credettealSignoreconiuttalalua  giù  endidit  JJonÙM  eum  omai 
famiglia  :  e  molti  dt*  Cotin^  a-  domo  fua  1  &  mulii  Corìntfùiiritm 
tritandolo  crcdevana,  ed«raB6  aaditaiet  aedtiam  ,  tr  i^iyf 
tettexiati'  iaiuut- 


IXive  erano  flati  da  lui  mandati  perlafecoada  volu  da 
Atene.  Vedi  t.  Theff.  IIL  i,  1.  ;..4. 
'  Veif.  6-  Il  vojtn  jèmgut  JìU  vofiro'capo^CoY  nome 
■àà  fangtu  s'ìatende  qui  l' ellermìnio ,  la  rovina.,  la  dì' 
-finizione  dc^  Ebteii  delia  quale  dice  1' Apoftolo,  che 
■fono  eflì  ftew  la  cagione  j  ed  i  iei. 

Veif.  7.  E  a/cito  di  lì  &c.  Dalia  cafa  di  Aquila, do- 
ve fiDO  a  quell  ora  aveva  abitato ,  andò  a  flare  in  ca- 
-fa  di  Tito  prordito  ,  la  qual  cafa  era  contìgua  alla  fi- 
cagoga ,  moftrando  così  agli  Ebrei ,  che  quanto  a  fe . 
egli  eia  forapre  vicino  ad  dii  col  cuore ,  e  col  delìde- 
tio  -di'iUuinÌMartìj  -tentando  jnfìdnie  di  «cckaie  etnult- 
-cione  -tra  effi  ,  e  4  Contili  «  à  ^ali  accorcevaao  -a  lui. 
■'  VsrC  S.  E  mt^ti     Corin^  &e.  Tea  quelti  -fa  loeiino' 
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DBSAirn  APOSTOLI.  CAP.  XFIII.  i8r 
^.  E  ii  Signore  ^Hk  h  aorte       9.  Dìxit  aatent  Dominus 

a  Paolo  in  una  vilìone:  non  te-  de  ptr  vìfiomm  Paulo:  noli  ti- 

mere,  ma  parla,  e  non  tacere:  min,  fcd  toqutre,  &  ne  tactai: 

10.  Conciofliac'nè  io  Ton  teco:  io.  Propttr  quod  ego  fum  te 
e  nilTuno  fi  avanzerà  farti  ma-  eian:  &  ntmo  appanttur  libi,  ut 
le:  perchè  io  ho  un  gran  popò-  noeeat  te:  ^uoniam  papalut  tfi 
lo  in  quefla  cittì.  mihi  nrnltus  la  iae  eìvuatt, 

1 1.  E  fi  fermò  un  anno  ,  e  11.  Scd'u  auttm  ibi  maam,  tf 
fei  meri.inregaando  tra  loro  la  fix  mcnfet ,  io€tiu  apuiiMViT'' 
parola  di  Dro-  iara  Dei. 

II.  Effendo  poi  Gatlione  Pro-       11.  GMione  aaitia  fnconfuU 

confole  dell'Acaia,  fìlevaronfu  Aehaig ,  infurrtxtrwa  ttao  anima 

tutti  daccordo  i  Giudei  contro  Judai  in  Paulum  ,  (f  adiux»- 

Paolo,  «  lo  meoaton  al  tribù-  ruM  eum  ad  triiuajd, 
bunale,  » 

13.  Dicendo:  codui  perfuade       [3.  Diccatu:  quia  eentr» 
alla  e^nte  di  adorare  Dio  con-  gem  hic  perfaadet  lioattaiiui  at- 
tro  il  tenor  della  legge.  lete  Deum. 

14.  E  in  quel,  che  Paolo  co-       14.  Incipiente  auitm  Paulo  ape- 
'ira    aprir  bocca  ,   difle  lire  01,  dixii  GulUa  ad  Judxoii 

ne  a'  Giudei  :  fe  veramen-  fi  qiiidfn  tjfei  iniquum  aii<jaid  , 

„  ..  .rattafle  di  qualche  ingiù-  aui  facinus  pcjfimuat,  0  vili  Ju- 

ÌKzia  ,  o  di  delitto  grave,  io,  dai,  nSe  viis  fujVmerim. 


aprir  b- 
a-  Giudei  : 
affa  di  qu 
di  delitto 
b  Giudei ,  con  ragroae  vi  fop- 


paiole  ,  e  di  nomi ,  e  ìimotao   verbo ,      nomìmbut ,  6^  legt  vt- 
alla  ToUra  legge ,  penfaMci  voi:  fira ,       ipfi  videritit  :  judtx  iga 
io  non  voglio  eÌTer  giudice  di    horum  nolo  effe. 
tali  cofe. 

11).  Della  (lelTa  città  erano  anche  probabilmenK  Sbfis- 
toe  !■  Cor.  L  i.-ed  Epeneto  Rom.  XVI. 

Verf.  1  x>  Offendo  GaUiem  proamfaU  S'è,  L'  Acaia  era 
^ncninóa  oonlolare,  e  quello 'GalTione ,  il  .quale  ]ago> 
vettxrra ,  era  fratello  del  filorofb  Seneca  lodato  da  que- 
fto  per  la  lua  dolcezza,  affabilità ,  e  (chiettezza. 
-  VerT.  t  }•  Coatro  ii  lenor  della  Ugge  ^  Viene  a  -dite 
della  legge  di  Mosè  *  che  così  T'intefe  GaJlioQe  v. 
ij.  E  non  come  vogliono  alcuni  delia  legge  romana. 

Veif.  if.  Ma  ft  fono  qiiejlioni  di  parole ,  e  di  nomi, 
e  iniorno  &c.  Se  !Ì  tratta  iblo  dì  fapere.  Te  Gesù  lìa  11 
Ctifto ,  o  il  Meflìa ,  o  fe  vada  adorato  Dio  io  un  mo- 
^^oinmi  aluok  -GalBoBS  gestii^  tiuta  #'P>^^'"t* 


tii  G  L  1   ATT  l 

16.  E  gli  imndò  vii!  dal  tri-  i6-  Et  nìnav'u  tti  »uìimitlu 
Impale. 

17.  Ma  quegli  avendo  tutti  17.  Apprtlienieatts  autaii  waiùs 
ptefo  Soflene  principe  delk  fi-  Soflhentn  pr'mtipem  fynagogr, 
nagoga,  io  baiievano  dinanti  al  pcrcatUbant  tuia  ante  Irìbuntdt 
tribunale:  e  Gallione  non  lì  (f  lùhil  tmm  G«tUoiueur»trat., 
prendeva  fafUdio  di  niuoa  di 

quttfti  core. 

1%.  E  P^olo  f<:rmatofi  anco-  18.  Piudiu  vero  cum  adhaS 

rap;r  molti  giorni,  detto  addì*  [up'muij^a  diti  mlias ,  fratrìiai 

si  fratelli ,  navigò  verfo  la  Siria  vóitfactait,  na.vi'a,vù  in  ^ìam, 

(  e  con  lui  PtilcìUa ,  ed  Atpila  )  (fr  atm  eo  PrifcUlà  ,  &  AquUA 

toratoH  egli  il  capo  tà  Cencrea:  f  ni  ^bi  *  totondirat  in  Cmeluu 

perchi  arerà  vot9>  c^at  ;  haitbat  tnim  vutnm. 

*  Num.6.i8(   Infr.  xi.  24. 

quella  fona  £  contioverlìei  delle  quali  non  Ci  cura  di 
iafocmarfì ,  peiruadcDdofI  elTere  dirpute  di  fole  parole , 
e  noa  di  cofe  gravifOme,  com' eliti  pur  erano. 

Verf,  17.  Ma  qutgli  avenJo  tutti  prefo  Sòji'ene  frinci- 
pe  della  Jìnogoga  &c.  Non  c  neceflarlo  di  dire  ,  né  cho 
qucfto  Sullune  tofTe  fucccduto  a  Crirpo  ntìl  governo 
delia  finagoga ,  nh  chi;  egli  folTe  capo  di  un'  attra  lì- 
oagoga  t  alcuni  lì  ìmmaginaDO  elTere  Itala  in  Corin- 
to. Egli  era  non  archifìnagcgo  ,  ma  uno  de'  principali 
jleUa  lìnagoga  afFenotaato  aJi'ApoHolo  come  da  luì  con- 
renito,  e  fopra  di  lui  vollero  sfogare  in  parta  gli  Ebrei 
la  loro  rabbia,  non  avendo  ardire  di  tentar  nulla  contro 
«.'Paolo*  perfualì;  che  e^i  era  proietto  dal  proconfo* 
le,  U quale  lo  area  rimandato  libero,  eia  cotto .oiod» 
aflblaio.  Vedi  il  Grifofl.  Hom,  J51.  in  AB.  . 

Verf.  18.  Fermatoji  ancóra  ftr  mola  gìorm.&e,  Oltra 
ai  diciotto  meli,  alla  fine  de' quali  fuccelle  quello*  eh» 
è  raccontato  di  ftipra. 

Tofatofi  egli  il  cà^o  in  Cencrea  ,  perchi  avea  voto  :  S. 
Paolo ,  il  (juaie  non  faceva  difficoltà  di  farji  Giudeo  «* 
Giudei  (  I.  Cor.  3,)  aveva  fatio  un  voto  limile  a  quei 
de'Nazareì  ,  Ìl  quale  era  di  afteoerfì  per  up  dato  tem- 
po (ordinariamente  per  trenta  giorni  ).  dal  vino,  e  di 
ogni  liquore,  e .  dr  lafd^  crefccte.  1  capelli,  Ì  quali  ÌL 
Z^azareo  fi  tagliava  poi  aila  ^ita  del  Ti^ieiiutcoto,  «S^ 
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■^f.  E  arrivò  ad  Efcfo ,  equi-       19.  Dcvcnitque  Ephcfum  ,  6» 

♦i  gli  lafciò.  Ed  egii  entrato  nel-  Uloi  ibi  rtliquit.    Ipjc  veto  ài- 

la  finagoga  <lirL)uiava'cDn  i  Giù-  griffus  fynagagdm  ,  dt/futaial 

iei,  tuia  Jadaìs.  ,  • 

10.  E  pregandolo  queflì,  che       10.  Roganiiitu  autm  tU,  tt» 

Ci  fermafTc  più  lungamente  con  apipUori  itmjwt'  mmvtt  ,  non 

foro,  non  condircele,  touftafa, 

■  11.  Ma  liceniiatoTi,  e  dieen-  '  tii.  Sti  valtfaeUat  dietait 
do  :  un'  aEtr*  Toita  1  Oio  Uiriivi  rtvtriar  ad  vot  ÌJtO  va* 
cendo  iomerì>  da  vch  »  fece  ve-'  Itattt  proftBat  tfi  ai  Epbtfo. 
U  da  Efefo.  r  j        i       ^  j  . 

■  3i>  E  abaicuo  >  Cefalea  G  31.  £c  dt/emJtiu_  Cafartim  ,  ' 
dò  ad  Antiachia.  .  é  dtJemJìt  Antioehiam. 

rendo  certi  fagtifizi.  S.  Paolo  trovandoli  al  termine  del 
ilio  voto  Jungi'  dalla  Paleftina  *  lì  tosò  il  capo  nel  por- 
to di  Cencrea  prima  di  imbarcarli ,  rifccbandoà  di  adem- 
pire il  refto  in  Getufaltmme  fecondo  1"  ufo. 
.  VcrC  13.  E  quivi  gii  la/ciò  &c.  Ciò  c  detio  per  an- 
ticipazione,  perchè  non  gli  lafciò  Dell'arrivare,  ma  fo- 
lo  quando  Ci  pani  da  quella  città  ,  o  metropoli  dell' 
Alia  minore. 

Vcrf. .  11.  £  storcalo  a  Ctfarea  &c.  Si  puù  intenderd 
^ella  dfltta.Celàrea  di  Stratone.  Da  Cefatea  dice  il 
Gtifoftomo .  chs  Paolo  andò  ad  Antiochia .  della  Siiiait 
onde  fecondo  lai  non  andò  quefta  volta  Paolo  a  Gc- 
tu&Iename ,  e  feguìtando  la'  volgata ,  fi  può  diie  >  ch« 
o  egli  non  fece  quel  'vEs^o,  o  che  s.  Luca  lo  ha  ^ 
^luiamente  palTato  fbitq  Iilenzìo  ;  imperocché  la  Chìefa* 
cui  qui  fi  parla  ,  non  pare  ,  che  altra  pofTa  elTcre 
che  quella  di  Cefarea  ,  c  quella' parola  rotta  afcefe, 
fulla  quale  alcuni  fi  fondaco  per  djre,  che  va  foitin- 
tefo  a  Gcrufalemme ,  non  porge  fe  Hon  una  mefchÌDÌf> 
Jìma  coDgetiuia  ,  la  qiuik  fpaiifce,  e  va  in  fumo,, {pie- 
gando j  cerne  aLllam  faiio ,  f  portò  conforme  in  ingl^' 
aJiri  luoghi  fignifica  la  voce  aJ'ceaJere._ 
..  Quanto  al  lello  Cieco  dicendo  s>  Paglo.ncl  t.  ii. 
iècoodo  il  detto  tetto  :  Bifogna  ,  h  faccia-,  la  fe^a, 
ehe  i  inmànentc  in  GtntfauBiine  i  converrà  dire  ,  che  s. 
{.ucB.  Ita.  (iiniQ609  dipoi  di  pailaie  di  <|uefU'  andata  > 


jfi  GLI  ATTI 

•  !}•  Ed  ivi  fermalori    per  al-       ii-  Et  fallo  Hi  aliquaitio  »«• 

rnto  tempo ,  ne  paitì  fcorren-  port ,  proft&u$  tjl ,  ptramiulaat 
per  oidìne  il  pieCe  dilli  ex  ordint  Galaticam  rtgiontm ,  (/ 
Galizia,  e  la  Frigi  a,  confermando  Phrygiam  ,  confirmans  amaci  di- 
tutti  i  difcepoli.  fcipiUoi. 

14.  Ma  un  ceno  Giudeo,  per       34.    Judjtat   auitm  quidam , 
nome  Apollo  ,  nativo  di  Alef-    Apollo  nomine,  Alexandrinus gtr 
fandria ,  uomo  eloquente ,  e  po-    nere ,  vir  cioifutnt ,  devenit  £pht' 
lente  nelle  fcritiute  giunfe  ad  fuia  ,  pocins  in  fcripiu/ii. 
ETtfo. 

35.  Qnelli  avevi  apprefo  la  aj.  lEe  trai  eda&utviam  Do*' 
via  del  Signore  e  fetvorofo  di  mini  :  b  ftnuu  fpirìtit  -loquiiiir 
Ipirito  parlava ,  e  infegnava  efat-  tur ,  doahai  dUigiattr  M,auc 
tamenie  le  cofe  dlGesii,  conO'  fiat  Jefu ,  fcieaé  tantum  htpiijm» 
fcendo  Iblo  il  battefimo  di  Gio-  Joamit. 
•nani. 

3,6.  QueAì  adunque  cominciò  36.  Hie  trgo  capii  fiducialiitr 
a  parlare  liberamente  nella  fina-  agtrt  iafynagoga.  Qutnt  cura  au. 
§0g».  E  Prifcilla  ,  ed  Aauila  diffeiu  PfiJeUia^  fr  Aquila,  af- 
avendolo  afcoltatftilopreferlecot  fuBiftraiu  mm  y  Sf  diliftntiiu 
e  gli  tAoCao  pji  minatamente  txpopunait  ti  viaia  Demuù, 
la  via  del  Sìgaore. 

come  già  badantemeote  ìtì  accennata,  o  che  s.  Paolo 
ebbe  volontà  ,  e  delìdetio  di  andaivì  ,  ma  che  Dio 
noa  gliel  perniUè  per  qualche  ragione  concentente  gli 
ìnterelfi  della  fìia  Chicfa. 

VetC  li.  Ed  ivi  fermate &e.  Egli  vi  aveva  de' 
difcopoli.  V.  aS.  Tvr.  6. 

Verf.  1$.  OmofaHdo  il  iauefim  Jì  Giovmtùt 
Egli  eia  Templìce  catecumeno,  come  quelli  ,  de' quali 
fi  parla  nel  eap.  xix.  i. 

Verf.  z6.  Prifcilla,  ed  Aquila  lo  prefer  feco  &c. 

lunga  familiarità ,  che  tjuclli  avevano  avuto  eoa  t. 

•  Faolo,  attilTiBii  gli  rendeva  a  sì  aito  magilleio.  Sono  da. 
«niBlirarfì  le  dirpolìzìoai  di  Dio  non  fola  nell'  infonde- 
te tante  virtù  in  un  catecumeno,  ma  di  più  in  feivir' 
fi  anche  di  una  donna  a  perfezionare  quello  catecù^ 
meno  nella  cognìdone  di  Gesù  Crifto,  e  degli  altUCou 

-  .mifteti  della  Aia  Chiefa.  Apollo  Ci  paria  z.  Cor.  nu 
5.  ni.  7. 
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V'  ^  *m  "1^°  ■^o'onlà  di  17-  Cam  mltm  vdUt  ht 
andare  neU' Awia  ,  i  fraelU  Ach^am ,  txhorwi  fratru ,  rcrL 
avendol  o  ftinwlaro  ,  rcriffao  p/«r,ow  difi^alU ,  ut  fufiipirtae 

«Hendow  amvMo,  fii  di  ino6o  laltim  iii.qui  enJUtrmtt.  ■ 

vaanggio  squali,  che aTenn  - 

creduto. 

a8.  Imperocchi  con  gran  for-  nS.  rt^wfnfer  m,m  /arf»,* 

M  convinceva  j)ubbl.c»meo(e  i  rn-inwAar  ;.ai/i„  ,  ojimdtn,  p.r 

Oiudei,  moftrando  con  le  fcriini-  feripiuras ,  e/ft  CAriffum  hCtm. 

K,  Gerii  effm  il  Crifto.    .  *^  *  ' 

CAPO  XIX. 

Tmh  in  Efifo  erJina  ,  cht  akuni  difen»U  l  eke  trtam 
fati  fùUunmt  èatuiiati  eoi  iattefim»  £  Giovami)  Sa. 
HO  èatUj^Mi  Mi  nome  di  Gesà  ,  é  eoa  la  iit^s/um 
JelU  imu  impetra  ad  effi  lo  Spìrito  [mio  ,  ed  ivi  preJ 
duando  fa  molti  miracoli.  Dei  Giudei ,  i  gna/r  bob  <r«- 
detido  tentavano  di  cacciare  i  Demor^  nel  nome  di  G^ 
sà  predicato  da  Paab,  moki  corifeffaaJo  i  bm  pernii 
abiruciam  i  Ohi  fuperjliiiofi.  Demetrio'  «M&w.  muova 
gran  fedi^ione  contro  di  Paolo  ,  la  puU  ^ìubmiua  k 
fedata  con  gran  pena  da  Jkffandro, 

..a. gli  armiM  I  che  ncn-  t.Jk*aSioatfi  aaum.ema  Ap^ 

M  ^llo  erain Corinto,  Pao-  /o  t£it  Corhuki  ,  ut  PuJuspt. 
lo  ftorfc  te  ftoriade  fiiperiori,  Tag'aiis  fuptrìorìhus  pariiiiu  ve. 
giunfe  (d  Efero, e  y'i  uovb  al-  mrtt  EpArfiim,  &  mvatiret mofi 
cuni  ^fcepoU:  Jam  difiipuloi;  ■ 

_  a.  E  diflfc  a  loro:  aretcTor  a.  Dixaàae  ad  eoe;  fi  &nrù- 
ncernio  lo  Spitito  Omo  dopo^ .  Lm  fooSaa  éctepifiù  ertdaaajì 


JNSOTAZIOSI. 

Vetf.  I.  Scorfe  le  provìncie  fupenori  &c.  Viene  a  dire 
ièttentitottali,  come  U  Ponto  ^  la  Bitiaia  ,  la  Galazìa 
la  Vàffa. 

.  Veri",  z.  Aveu  voi  rìuvuu  h  Spirito  fatuo  &e.  Il  fa- 
gcameiito  dtVa  coafeinazigjtd^il^iiaiGi  &  confeiiTapef 


iyi  €  LI  A  TTI 

At  iTCte  creduto  ?  M>  tjoelli 
differo:  non  ^biimo  nem- 
neno  fentito  a  dire,  feTiavi  lo 
Spirito  Tanto. 

t.  Ed  egli  dtffe:  in  (  nome 
di)  chi  adunque  fictc  flati  bac- 
Temti?  E  quegli  dilTero  :  cai 
battefimo  di  tiiovanni . 

4.  Ma  diffe  Paolo:  Giovan- 
ni battelli  con  batiefimo  di 
penitcnia  il  popolo  «  dicendo  , 
che  credellèro  in  qaelb ,  il  mu- 
le dorea  «nif  dopa  di  mi, 
cioè  in  Geih . 

S.  Udi- 
to più  immediatamente  dopo  il  battefimo.  Quefti  dìfce- 
poli  ttovandofi  a  Geiutàlemme,  avevano  udito  la  predl- 
cazioce  del  Pcecuribie ,  e  ricevuto  da  lui  il  fuo  batte- 
fimo ,  e  fu  I2  teAimoDianza  del  fiattilla ,  e  per  quellq, 
cho  avevano  udito .  e  forfè  veduto  di  Gesù  Crifto,  ave- 
Tan  credulo, eh»  egli  era  il  Mellìa  ,  ma  non  erano  ancora 
flati  idruìti  1  baftaoza  nella  fede  ,  onde  ignoravano  It 
necef&tà  del  battefimo  ilUtuito  da  Gesù  Cln.1o. 

JVon  iMiéÙM  nemmeno  feaiko  £re  &c.  Qndfte  paiols 
non  Togliotio  aflòlutameote  intendeid»  come  fe  cofto- 

10  diceffero  di  non  aVere  idea  alcuna  dello  Spiitto  faa- 
to ,  e  dì  noQ  averne  mai  feodto  parlare  ;  imperocdiè 
di  guelta  perfona  della  SS.  Trinità  tì  parla  fovente  nel 
vecchio  teftamento,  e  per  ifpìtazione  di  effa  tutti  fa- 
pevano  aver  ì  profeti  parlato  ;  ma  voglton  dire  1  chs 
non  folo  non  iianno  ricevuto  lo  Spirico  fanto  ,  ma  nep- 
pur  fanno  *  che  lìavi  nella  chiefa  potelU  dì  conferirlo 
ai  credenti  ;  viene  a  dire  aon  Iblo  itoR  ban  licemto 

11  fagramento  di  confermaùooe  *  ma  oeppur  lànao  *  che 
£avi  tal  fagtamento. 

VerC  4.'  Giovaimi  tattei^ib  Oc.  Viene  a  dice  il  batte- 
fimo di  Giovanni  era  deftinato  a  preparare  il  popolo 
per  mezzo  della  penjteiiìa'a  ricevere  l'annunzio  di  gra- 
ziai eilbutelìato  di  Gesù  CiiQo.  la  àta  egli  Aoapie- 


Ar  mi  dixtam  ti  ami  fti 
juifttt  fi  SpifÙMt  puMiutfi,  am- 

divimas, 

j.  IIU  vero  tiii  il*  fUO  tifi 
èapiifoti  tfiisì  Qmì  Mxtrmutim' 
Joaniut  baptifmoii. 

4.  Dìxit  OBttm  ■  PaalMt  ;  * 
Jaaniin  iaptì^avit  iapcifmo 
niitniiit  popalain ,  Jltau  i  ianm, 
qui  vcruarut  tjfet  pofi  ipfum  ,  ut 
ertitrau  ,  hot  rfi ,  in  Jtfum. 

'Man. 3.  II.    Marc.  i.  8. 
Lue.  3.  16.   Joan.  1.36. 
Sap.  I.  f.  &  II.  (6. 


se  SJNTf  Aposrou,  CAP,  XIX.  i$> 

5-  Udite  tali  coft fcreno  h«t-  ■  j.  ITt  audùitt  iaptiiaii  /iuJi 
KiMti  nel  i|(HDe  del  Signore       aomint  Doaùiù  Jiju. 

Gesù . 

6-  E  arendo  Paolo  impelle  6.  Et  cum  'tmpofiiijftì  iìlìt  ka- 
loro  le. mani  ,  venne  l'opra  di  nus  Piiuiui ,  venii  òj.iririit  faa— 
«01  lo  Spirito  Taato  ,  e  parU-  Hut  fuptr  eas ,  &  loquibaiUur  int- 
van  le  tingile ,  e  profetavano,  guìs ,  &  prophttabant, 

7.  Qucfli  erano  in  tutto  cir-  7-  Eraat  aiiitm  omnes  viri  ft' 
ca  dodici  uomini  •  rt  duoJtcim. 

8.  £  entrato  nella  finagoga  8.  Jaitogrrjfm  aittem  fynagt- 
parlava  libeninente ,  difputando  gam,  cum  fiducia  loquebaiur  pir 

,  per  tra  mefi  ,  e  rendendo  r^-  tris  ninfei  ,  diffutans  ,  &  juam 

•gone  delle  cofe  del  regno  di  deni  de  regno  Da. 

(),  Mi  im!iirar'!ofi  alcuni,  e  9.  Cun  auitn  quidam  ìndui'a- 

non  credendo,  e  diCL-mlo  m.itc  reniur  ,  &  nan  cttdtrtat  ,  nialf 

dciiil  vìa  del  Sì^iiorL'  dina:iii  diccaUi  viam  Dom:ai  coran  aad- 

■III  inoliitudinc  ,  riiiratofi  da  liiiidlr.t ,  difccdens  ai  eli ,  fegrf 

colerò,  fjgregb  i   difccpoli,  e  [ivi:  di;rpulot  ,  quo:idie  dl;pu- 

dirpuijvi  ogni   di  (iella  fcuDU  inis  la  jcholn  lyraani  cuiufdam. 

IO.  E  ciì>.  lu  per  dae  anni ,        10.  H^je  aultm  fùRiim  cfl  per 
talmente  eh:  tutti  qac^i ,  cbe    tit.wiuin,  ita  ut  omnet,  qui  io- 
abitavan  nctf  Afu,  udtrono.b  iùniaui  ia  Jffia,  audirent  ver- 
ptrola  del  Sigiurc^c  Giudei,  c    bum  Dammi  t  Judtti,  MqucGm-  • 
Greci .  '  lilts. 

dicava  qiiafi  altro,  ce  ad  altro  efortava,  che  a  crede- 
re ia  colui ,  cl'.e  vecivaylj  appreffo  3  cioè  in  Gesii  Cri- 
fto  ,  iJa  cui  ricever  doveano  una  ccignizioce  più  intera, 
e  pciictia  d^-1  rc'^'iio  di  Dio,  e  J  doni  cd^fti,  dc'quali 
egli  crj  vcnuio  a  far  pane  a  tutti  gii  nomini. 

Vcrf.  6.  E  avenJo  Paolo  impofìe  loro  U  mani  &c.  Di 
qut  pili)  infcririì ,  ciic  Ìl  b,it:clìmo  non  fu  aQiminiftrato 
ad  lITi  da  Paolo  ,  ina  da  aicmio  d«'  fitoi  compagni , 
dt;' quali  fi  fa  menzione  v.  n.  ij, 

Vetf.  3.  Segregò  i  difcepoU,  e  difputava  ogni  dì  mila 
fatala  di  un  ceno  Tiranno.  Ne  volle  egli  andar  più  nei- 
)a  (iiÌ2gopi ,  Bc  che  vi  ai;da{rèro  ì  fuoi  neofiti ,  e  an- 
dò a  inlegnare  nella  fcuola  dtua  fofiflai  o  lìa  retore 
Gentile,  chiamato' Tiranno. 

Veri'.  IO.  £  ciò  fit  ptr  dai  àrnii  &c.  la  quefH  .duo  - 
nnni  con  fì  contano  ì  tre  mefif  ne*  quali  egli  fiequen- 
th  la  finagoga.  '  ■  ■  . 

fjahlii.    ■  '  ■     N  ■   ■  - 
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II.  E  mìricoli  non  ordinati  ii.  Virimtfijue  non  gnailUtr 

faceva  Dìo  pei  mano  di  Paolo:  facUbar  Dtut  ptr  ncnum  Paoli: 

II.  Di  modo  ,  chf  p«r  fino  ii.  Iia  ul  lùam  faptr Ituiguì- 

ponavànli  ai  m'itati  i  fjztolelti,  Jos  Jtftmeiur  a  corfori  tiusfit- 

•  le  fafce  fiate  fui  corpo  diluì,  daria,      ftm'icìnCtla,  fr  TiitÌ4' 

e  partivanfi  Ai.  cfli  le  maUdi:,  taiìt  ai  rii  langaorts  ,  ^  /fìf'' 

c  gli  rpiritì  cattivi  ne  ufcìrano.  tu*  ntguam  tgred'uiaiuur. 


Tutti  ^tgUicheab'uttvanneirJfa&c.  Il  luogo  foggior- 
xo  hlia  da  Paolo  in  Efefo  città  fref^uencata  da  tutta 
r  Alia  8  motivo  priscipalmente  del  tempio  dì  Diana  ,  * 
che  quivi  eia  comune  a  tutti  gli  Aliatici ,  quello  lungo 
ibgf^orao  fetvl  a  fpaigeie  pei  tutte  quelle  pani  la  lu- 
ce dell'evangelio. 

Veif.  )  a.  /  faiioktii ,  e  le  fafa  &e.  La  voce  fuJtu'ut 
figuifica  certamente  fazzoletti  da  afdugare  il  fudore } 
r  altra  parola  fcmicinBia  può  lignificale  e  le  fafce ,  che 
ali'  ufo  orientale  lì  avvolgevano  alla  iella  ,  ed  anche  ! 
grembiuli  o  dì  lino,  o  di  pelle,  de' quali  (i  Ibivodo 
gli  ariìgiani  nel  lavorare  i  ma  lenza  entrare  io  piìi  lun- 
ga difculHune  iotoino  al  fcafo  di  quelle  due  parole, 
olTerviamO'jpiutlollo ,  che  non  a  cafo  il  Signore  ha  vo- 
',]vtOi  che  m  ud  lìbio  dettato  dallo  Spirito,  fantp  follo 
fcrìtto  r  lifo  f  che  fscavano  i  fedeli  di  cofe  in  apparen- 
za si  viU,  ma  ramificate  ìa  certo  modo  dal  toccameli* 
io  del  corpo  dell'  Apodolo  pei  operare  goai^oni  di 
malati,  e  libeiazìonì  di  ofTelu.  Concioflìachc  erano  per 
Tcoire  un  giorno  degli  uomini ,  i  quali  vantandofi  too- 
tìnuamente  della  fcìenza  delle  fciitture  ,  e  a  piena  boc- 
ca gloriandofi  di  non  avere  altra  regola  delia  lor  fede, 
che  i  fagrì  libri ,  dovevano  giungere  a  tanto  di  tcme- 
jità ,  e  di  aiioganzaj  che  non  dubitalTero  di  acculare 
la  chiefa  loro  madre  di  fuperllizione  nel  rifpcito  ,  o 
netl'  onore  ,  che  ella  profdlTa  di  rendere  alle  teliqms 
de' fanti.  Acculino  adunque  coftoio ,  anclie  1  fedeli  dù 


nzzoletti ,  e  le  fafce  ufate  da  Paolo  cuilodivaijp  .per 
valerfene  a  prò  de'  matitti e  ,  Te  crc4)amo  al  GufoQo- 
tao ,  uKbe  a  xifufdtiLre  dei  norà. 


Digilizefl  Dy  Googic 
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T  ^.  E  lì  pTOTarono  anche  alcu-  I).  TentaveruiU  eutim  ^aiJam 
ni  (li  gue',  che  anUaranoìittorna  di  circumtanùtui  Judg'u  tx9r~ 
erorcìlli  (riiidei,  ainracare  il  no-  eijlis  ,  ìnviKari  fupir  tot,  qui 
me  tli:!  Signore  Gesii  fopra  colo-  haitbaat  f/iiriiui  maljs  ,  namiit 
IO, che  avcTjno  degli  fpìriti  catti-  Domini  Jcju  ,  dìetniti  :  adjura 
vi,  dicendo  :  vi  fcongiuriamo  per  vai  per  Jefum  ,  qiiem  Pautut 
quei  GcsLi  predicato  da  Paolo .  pradicai. 

14.  Que'.chs  la  ce  *an  quello,  14.  Enat  auicn  quidam  Jw 
erano  fette  figli  di  Scevd  Giù-  dai  Stn*  pnnàph  jasirdatum 
dco  prìncipe  de'  ficetdot'.  fipttm  flit ,  fui  hoc  jfadiiaai. 

ij.  Ma  il  malo  fpiritorìr|M-  if.  Rt^oadtut  auiin  fpiritwt 
fé  ,  e.  ÙitSi;  conofco  Cesili' e  lu^uam,  aixìx.àt:  Jtfum  novi, 
fo  chi  è  Paolo  :  ma  roi  cbi  &  Paulum  fcio'.  nt  autm  qù 
fieief  cfthì 

15.  EfjltJtolorwadofToquell'  16.  £1  'uijilivu  in  toi  hmo, 
uomn,  in  cui  era  lo  fpirito  pct  in  quo  trai  D^manium  prffmum, 
l'ima  ,  e  potendone  piii  di  loro  Sf  dominaiai  amieritio  ,  invaluit 
due,  gli  tìiipitib  in  guif* ,  che  tonira  tot ,  fia  ut  nudi,  St  viti' 
ignadi ,  é  feriti  &  panirono  da  «rtii  tffiigtrm  4t  demo  Uh. 
godila  Cala  • 

Verl^  1}.  Aleatndi  ^t' ,  clu  aadmvMim  atMM  tfarà» 
pi  Giudei  &c.  Da  i.  Matteo  ancora  ea^.  xii.  27.  appa- 
rifcc  ,  cBe  eranvi  tali  eforcidi  pielTo  i  Giudei,  e  da  s. 
X.UC3  impariamo  .  che  alcuai  di  quelli  noa  liufcendo 
loro,  come  prima,  di  fcacciare  i  demoaì  nel  modo  ulà- 
to.  Ci  valevano  eoa  feticc  ruccelTo  del  nome  di  Gesù 
Crifto  Lue.  IX.  45. 

Veri".  1 4.  Di  Sceva  Giudeo  ,  principe  de' fteerdoli  :  Vi*- 
se  a  dire  capo  di  una  delle  faiiiiglÌB  facerdotalì;  ìiops- 
locchc  non  abbiamo  {bodamenio  alcuno  pef  ciedere>  cKd 
egli  folTe  ftato  fommo  pontefice. 

Veif.  rj.C6ttofee  Gesà  ,i  fc^  chi  i  Paola  Sff..Tutta  I« 
fiora  doUit'  idiiels  i  inetia  di  ìjluftrì  efempi  della  auto- 
,xìtì  efécdtata  da'  Ciiftìaai  coatro  il  demonio,  e  del 
potere-d^  'efoTcifmi  nel  nome  di  Gesù  Crifto,  ma 
-qui  il  dfemoaio  Aoa  ragione  doinanda  a  coloro  1  oo* 
de'  abbiano  xiceTuto  l'autorità  di  coniaodare  a  luì,' 
mentre  1  quantuoi^ue  il  nome  di  Gerii  invochino,  non 
credono  però  in  lui,  e  nulla  hanno  dì  comune  coTuoi 
dilcepoli. 

-  VerC  16.  E  fotetidùiu  più  di  loro  due  &c.  Due  foli 
de' figliuoli  di  Sceva  O-trovaroiio  a  quello  fiitto* 
N  a 
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\j.  E  quefla  cofa  \i  rifeppe-  17.  ffjc  auttm  notato  faAua 

ro  e  i  Giuilei  lutii,  e  i  (ìenti'  tp  omnibus  JuJais  ,  arijue  Gemi- 

W  ,  che  abitavano  in  Efefo  :  e  libili ,  qai  habicabant  Ephtji;  & 

entrò  in  luiti  loio  timore,  e  ttcidh  limir  fuptr  omits  lUos , 

magnifìcavafi  il  nome  del  Si-  &  mag/iificdl^tuf  nomM  Danum 

gnote  Gesii .  }c[u. 

18.  E  molli  di  quegli  ,  che  -  18.  Multì^ut  ertifauìam  veni^ 
mveran  cieJnlo,  v^tvano  a  eoo-  Baiu  'eoofitmtt,  tf  anuuananit» 
fetlarc  ,  e  maitifèftaK  le  opere  oBut  faoS' 

loro. 

19.  E  molti  di  qusgli ,  che  I9>  Mdti  anlem  ts  às  ,  ipà 
erano  andati  dietro  »  cofe  vz^  fuerant  curìofa  fidali  ,  atelute. 
ne,  portsrono  a  iària  ì  libii,  e  rane  llirot  ,  £•  comiujferant  a>> 
gii  brugiarono  in  prefenza  di  mi»  oainibai:  (f  compuiMÌt  frtr 
tutti  :  e  calcolato  il  valore  di  tiii  iitomaij,  iavtittraiit  f<tmùam 
elfi,  troraron  la  fomroa  dicin-  dtaariarum  quiagiugiiua  a^lùtm. 
quiwta  mila  denari . 

Vcrf.  ]  8.  E  molti  dì  tjaeglt  i  che  arkvaa  creduto  > 
nivano  a  confcffare  ,'  t  nianifejlart  le  opere  loro  :  A  gran 
tagione  gli  interpreti  Greci ,  e  dopo  di  eflì  i  teologi 
ravvifano  in  «quelle  paiole  una  confeOìoii  fagramentale 
fitta  dopo  il  battelìmo  da*  fedeli  di  Efcfo .  E  in  fatti 
non  può  refliingerfì  il  fenfo  di  i^iicflo  verfctto  ad  una 
generica,  e  pubblica  protetta  dì  aver  peccato. 

Verf.  151.  E  molti  di  quegli,  che  eraro  andati  dUtro 
t  cofe  vane  &c.  Vuoili  intendere  k  ma^ia  ,  e  le  arti , 
che  con  guefta  coofinaso  ,  l' aerologia  giudictarìa  ,  e  la 
genetliaca.  Di  tutte  quefte  cofe  iàcevafi  Audio  in  Efelb 
pià  che  io  ^alunque  ^Iiro  luogo.  TeftìinoDi  qac'car^t- 
teri  magici  conofciuti  col  some  di  ieitert  EJè^,  e  tato* 
mentati  da  molti  fcrìtiorì'.  E*  da  ciedeie,  che  i  Sbn 
di  quéde  diabolicbe  rcìenzej  che  fuiono  poetati 
giare,  foiTero  ndle  mani  noD  dei  già  battezzati  fédeH^. 
ma  do'  féirplìci  cateciiuieni. 

Trovarono  la  fomma  di  dnquanumila  denari  &c.  Veri- 
fimile  effendo ,  die  s.  Luca  abbia  tarto  quello  compu- 
to piuttollo  a  moneta  Iibrt;a  ,  clic  Romana,  o  Greca, 
o  Aliatica,  prendendo  la  parola  denaro  per  i!  ficìo  d'ar- 
gento, cjucfta  fomma  afcendcrebbe  a  piii  di  quattordi- 
ci mila  feudi  Romaui,  la  qual  fomoia  granditTLina  ia 


DE  SAmi  APO. 
,  so.  Coli  crefceva  forte,  «  fi 
ildbiltva  U. parola  di  Dio.  ' 
■  11.  Terminate  qgefte  cofé, 
pTopafe  Pjolo  in  ìrpitito,  gir^i 
{a  Macedonia  ,  e  l' Acaia  »  di 
andare  a  Gerufalemme,  dicendo: 
Aù^o  (cbe  io  farò  (bto.  li,  bi- 
iògna»  ch'io  vegga  anche  Roma. 

33.  E  mandati  nella  Mact!dc> 
Dia  due  di  quegli ,  che  lo  afli- 
flerano  <  Timuieo ,  ed  Erafto  , 
Ci  rimafe  egli  per  un  tempo  neU' 

.  Afia . 

-  ij.  E  lillor:v  nacque  non  pic- 
col  cuiuullo  p:r  cagione  della  via 
del  Signore.  . 

34.  Imperocché  un  certo  ore- 
fi»,  per  noiqe  Demetrio ,  il  quel- 
le fa^Va.ìn  argeoto  dei  templi 

Dijina,  dava  non  pocct  gu»*- 
dag>to  agli  attigiani,  ' 
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10.  Itn  foriittr  trtfcitat  w 
tum,  Dei,  6*  confirmaèatur, 

ai.  Hu  auttm  cxpleiU  ,  prO'  ' 
pofuil  Paulai  in  Jpìriiu  ,  Iran» 
fitit  JHitiedgnitt  ,  &  Achai^  ,  irt 
Jtrofolytnam  ,  dìctas  :  quoniant 
pofiqimm  futra  ibi  ,  opoittt  mt 
(f  fionum  vìJert. 

!«•  Mititai  auttm  in  Maec, 
deaiam  duos  tx  miniflraafiiui  jC* 
ii,  Tìmoilitum,  &  £ra^ny  ipft 
rcmanfii  ad  icmpai  in  A^. 

aj.  FaOa  tji  autm  ìlio  U». 
pare  tu'bstio  non  minùns  dt  viit 
Domini. 

04.  Dimtiriui  taim  quidam  no- 

argcnltat  Diana  ,  praflebat  ar> 
lifiàiiu  ma  modiam  guajlums 


^ue'  tempi ,  oe'  qtiati  il.  danaro  era  tanto,  più  raro,  cha 
sei  coltri  1  viene  a  manifetUjte  la  graadetza  d«Ua  .vìctqr 
ria  liporuca  dall'  Apofiòlo  ìa  Efèto  Copn  ¥  ìsfèrnò. 

yerr,^il..£  maiUati  nella  MactdotUA  iut  &e.  Que(U  ' 
£ironp  tnaodati  e  a  preparargli  la  Ihada  alfa  predica- 
■  BÌooe>  ^Ua.  Datola  j  e  a  farvi  una  colletta  per  fbwe- 
«ire  la  cbieut  di  Gerufalemtne  i.Cot.  IV.  17.^  a- Ov". 
IX.  j.  ^.  Di  Erallo  lì  fa  trcnzione  2.  Tim.  iV.  20. 

Vcrf.  14.  Faceva  in  arguito  dei  templi  di  Diana  &c. 
Faceva  in  argento  la  figura  del  te.ujjio  di  Diana  per 
foddistare  la  curiolìtà ,  e  !a  divozione  de'  pellegrini  ,  i 
t^uali  concorrendo  da  tutte  Is  partì  de!  mondo  ad  am- 
fniraic  i^uelU  ricchillìma ,  c  vulti!lì:na  mole  ,  amavano 
di  riponacne,  e  averne  Teca. una  uieoioria,  Plinio  rao 
«onta,  che  la  fabbuca  di  ^cl  tempio  ,  contato  trai  fet- 
te miracoli  delU  tetra ,  colt&  dugeato  veo^  atiiù  4i 
,^empo. 


eli  ATTI 

a;.  CaiiTecatì  i  quali , e qtie-      at.  Quo:  coavocans  ,  Bf  tot, 
gli ,  che  rii  cofe  lìmiti  tavon-    ^  hitiuj'modi  tram  opifiat ,  di' 
vinoi  dilTe;  e 'Uomini, 'VOl  fa*    x'u:  viri',  fciiis,  quia  de  hot  af 
peie  ,  che  da  quello  'lavorio  tìficio  tfi  aobù  acquifitio  : 
Yiin  U  nollra  rictheiu: 

i6>  E  vedetcì  e  Antittfclie  -  36.  Et  vìdiiis  ,  Sf  aadiih , 
non  falò  in  Efefo ,  ma  in  quafi  quia  non  folum  Ephtfi ,  fcd  pene 
tutta  r  Afia  quello  Pjoio  con  miai  Afta ,  Paului  hic  fuadtni 
fue  perruafìonj  ha  f-itto  cambia-  avenh  mutiam  luibam  ,  dlcens  : 
n  di  fenlinieRIO  a  molta  gente,  guoniam  noa  funt  dii ,  ijm  mani- 
feRermando  ,  che' non  Ton  Dei,  hai  fiuat. 
qiie*,  che  G  fan  con  )e  mani. 

17,  E  non  folo  è  pericolo  ,  17.  Non  folum  aiaem  iae  pe- 
che  quella  nollra  profelTiiine  vi-  rìciitab'aur  nobii  pan  in  udaigii^ 
■tHp.TcvoI;  divenga,  nu  di  più,  tiontni  tfniV*  , /lu  ^>  magna  Dia- 
ti tempio  della  grande  Diana  na  ttmjlum  in  nihiLim  rtjnnaiì- 
lari  contato  per  niente  ,  c  co-  lur,  fcd  &  definii  ine  pici  me.it- 
mincierà  a  diftniggerfi  la  mie-  pas  tius ,  qu.im  tom  Apa  y  fi- 
lli di  lei,  cui  l'Afia  tutta,  <d  oiHs  toUt. 
il  tnondo  adota. 

j8.  Udito  quello,  coloro  fi       18.  Ifn  aadUis  ,  rcplcii  funt 
riempirono  di  fdcgno  ,  e  fila-   ira,  &  e-cd^.mavtianl ,  dicenttt: 
■naron  dicendo  ;  gran  Diana  de-   m^gna  Piana  Ejihcfiprum.  . 
gli  E&fint. 

Verf.  ij.  Convocali  i  quali  ,  e  quegli,  eht  di  cofe  fi- 
dili lavoravano  &c.  Ratinati  noci  Iblo  quegli,  a'  (]ua)i 
dava  egli  da  lavorare  pei  le  figure  del  tempio  ,  ma 
buche  gli  altri  orefici,  fcultori ,  pitto»  &cc.i  itjuali  It 
!iB{Megaviiio  fimilAients  in  kvoii  'lìguatdaatì  il  culto 
de^i  D« }  iiiq>UDccbèt  cerne  dice  Io  llellb  'Ddnetrìo  t. 
xS-.t  I.  Paolo  non  iblainente  fcredicava  Dìaaav  e  il  fop 
tempio*  ma  Boctie.di  tutti  gli  Dei'  S  &ceva  bdiel  dh> 
«sodo  >  non  potere  elTei  Dei  que',  ctie  £  faoevaao  eoa 
le  mani. 

Vérr,  ly.  Oli  tJ^  lutia  ed  il  mondo  adorai  Era 
talmente  universe  nel  mondo  il  culto  di'  Diaoa  Etéfì- 
na.,  che  Ulpìaso  giureconfulto  oflèiva.,- che  trai  pochi 
Dei ,  t  quali  era  permeflb  a'  romani  di  illiruire  fuoi 
dredi,  «ra  X^Eoa  Efelìca. 

Verf.  28.  Gran  Diana  degli  Efefmi:  Quali  voleffero 
dite;  non  perirà ,  ma  durerà  in  eterno  la  gran  Diana  > 
«hscebè  djcafi  Paolo,  e  i  fuoi- dìfcepoli. '-'       .  > 
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M>  E  fi  nen^  1»  cittil.  di  19.  Et  ia^tt*  *fi  ehf'aat  toi^ 

caohiluae  ,  «  carice  Miti  dac-  fu^t ,  &  impetum  futrvu  am 

cord»  >ltaatr0,flr^HuadsG»-  animo  in  thatnmt  tttft»  Gth» 

io  I  e  ArìftuQo  Mwedoait  comr  ArifivtliA  Maudmitut ,  M> 

pagni  di  Ptolo.  mititat  P*mli. 

;o<  E  Telando  Paola  alFac-  )o.  -  PatUo  auttm  niente  i» 

C»t£  al  oofdlat  noi  permifero  irarc  in  populum  ,  naa  pitm'^f 

i-dìleepoti.  rum  difùpuìL 

^Ijdciuiiozundiodegli  Afur-  31.  Quidam  auim  &  i/f  À^» 

ck,  che  Clangli  amici  ,  nao-  prineipièus,  qui  erant  amici  aui, 

darono  a  pregarlo  ,  che  non  fi  miftruat  ad  tum  rogaaiiS  ,  ne  fe 

wSpaaeSe  al  teatro  :  Jvtl  ia  thcairum  : 

31.  £  quegli  giidtvano  chi  •^i.Alli  a.uicm  aiiuddamahann 

in  un  modo ,  e  chi  in  un  altro;  Erai  tuia  EccUfia  con/afa  :  (f 

CiTcndo  ta  adunanza  in  confu.  plurcs  lufciciaiU ,  qua  tx  eauf» 

Aon:  ,  e  t  più  non  Apevano  il  eoavenijftnt. 
feióìk  fi  folTero  adunati . 

.  33.  Fu  poi  Ratto  fuor  della  33.  De  turba  auttm  dtirtxt* 

tursa  Ale{randro  >  fpingendolo  nitt  Alixaadriun,  proptllira'^u* 

T«n  29.  Al  uatro  &c.  Nelle  città  della  Grecia  il 
popolo  (blcVft  aduoaifi  nel  teatro  pei  trattare  i  pub* 
bltd  a&rì  t  òntJe  GìoTenale  pailantlo  ^  Dsmoftene  di- 
ce, che  con  la  (vi.  eloquenza  aSreiuva  3  penì> 
teatro. 

Gaio ,  *  Àrijlarcó  &c.  Gaio  era  dì  TefTalonica  >  mB 
wigìnario  di  Dcrbc  cap.  xx.  4.  Di  Arilìarco  H  parli 
fi.  4>  >  e  più  volte  nelle  cpiilxtle  di  Paolo.  , 

VceT.  }o.  e  yoknda  Faoh  ite.  L'Apolldo  Ttilen 
farfL  vedere  al  teatro  »  o  pec  acquietale  U  pc^t^  >'  o 
per  morire  per  Ciìfio. 

Veri*,  j  I .  AlcMfU  t^ian£a  degli  ApareU  &c.  Queffi 
erano  i  priodpalì  rac::idoiÌ  dell'  Alia ,  eletti  dalle  pnk 
ricche,  e  poteaii  famiglici  quali  facevano  la  fpefa^e* 
giuochi  pubblici  j  a' quali  prelìcdsvano  .  .ed  eiauo  aa- 
icbe  i  primi  magiflrati  del  pacfe.  Lo  {leflu  eia  dell» 
«Ìtr£  piovincie ,  onde  tioviauio  i  Bìtinìaichi ,  1  Cappa- 
dociatchi  Scc  ,  priucipali  faceidoti  della  Biduia ,  della 
Cappadocia  &c. 

Veri".  $f.  Fu  poi  tratto  fuor  della  iurta  AUffandro  &t, 
£'  veciCintle ,  che  ì  Giudei  temendo  pei      uellìi  nota. 

•OiaDdo  la  loto.  avoEficue  aU'  idoltiiU»  yoUcro  fcM»r« 
«4 
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u6  Gli 
•vanti  i'  pìuila.  E  AlelTafidro 
fMo  fegno  con  mmo,'  che  fi 
taceOcto  ."Voleva  dir  fini  ng'io- 
M  al  popolo. 

34.  Ma  fubit»  che  Pdber 
conofckito  per  Ghidca  ,  6  Éece 
■ài  tutti  noi  fola  voce,  che  per 
,  quali  dàe'ore  g*idavano  :  gian 
Diana  degli  E^mi. 

^5,  E  avendo  ii  iegicuiio 
calmata  la  tinba,  di(T<.':  uonii  ii 
Eftfini,.c-qinil'  è  ucmo  ,  tlie 
non  lìrp|»a,die  la  citd  di  El'e- 
fo  è  .adoratiÌGC  della  grande 
Ciana,  prole  di  Giove? 

%6.  Non  potendo  adunque 
contraddirli  a  quefto,  coav^ne- 
v6L  'colìi  fi  è ,  «n  vi  acquie- 
tiate t    hbUa  &cciate  tcnunr 


Att-l  ■ 

UM  Jai^i.  jtìtìtaitrMÙtm  au- 

nu  JUtmh  pofiidiuo  ,  volthu  rid^ 
étr*  raiioatm  papaia. 


tognovirlitll  III' 

,'{.,11,. 

onniam,  jun/i  per  horas  daetcLu 
manlium  :  rnaina Diana  EphiJiO' 

■55. cnm  f,dcff,r  ferita  fur^ 
bas  ,  dixa  :  viri  Ephef,  ,  quii 
tnim  (,7  hamir.uia  ,  qui  ncjcij.', 
Ephfiorum  eivi!au,nculiriccm  el- 
fi magna  jDìar.a  ,  Jovifjut  pro- 
ini 

^6.  Cun  trgo  hit  muradieìnm 
poffì:,  ofantt  voi  ftiamt£k^fy 
aiSu  ttmtn  apre. 


la  caufa  propria  da  quella  de'  Criftlani ,  e  a  quefto  fine 
ntifeio  innanz,!  quello  AlelTandro,  il  quale  doveva  effct 
uomo  eloquente,  e  ben  vìfto  dal  popolo  -,  aflÌDchà  di- 
fcolpaife  la  Tua  nazione  >  e  moftcaCe  .  che  ooB  i  Giu- 
dei *  ma  i  criffiani ,  e  Paolo  loro  maeftro'  erano  cir 
gìoDO,  cbe  DiàDa,  e  U  Tuo  tempio  cade0e  in  difpiez* 
so.  ' Ma' il  popolo  non.  volle  ricevere  le  fcuTo  di  uB 
Giudeo, uè  lafciarglt  pMferir  parola',  làpeddo,  che  co- 
me tale  non  poterà  elTere  ncmmen  egli  adoratore  di 
Diana,  ite  di;Ì Tuo  tempio. 

Vtìrf.  jj.  £  avendo  il  fegretarta  £-c.   La  Vol'TMa  di- 
ce lo  J'cril-a.  Si  cr^de,  che  qucito  fnlTu  uno  dej^li  iiffi* 
ziuli  ,  clic  prefcdevano  ai  piiuichi  pubblici  ,  etetto  dal 
popolo',  c  a  lui  (i  app3rn;;n;iTe  la  Scrivere    i  nouiì 
vincitori  ,  e  i  premi ,  che-  queiU  avean  riportato. 

Prole  di  Giove  :  II  Greco  dà  piutto(k)  un  altro  fenfo, 
.ed  :  E  dei  pnulaero  difeefa  da  Giova.  Ithpecoccfac  la- 
flaiu^  di  -  Kaoa  Efelìaa ,  •  come  molte,  di  alni  crebri 
-tsat^  paganij  C  dii;ev»  el&i,  veauu  da^  «ìelo> 
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Impcrccclii  avete  eoo-  37.  Adiuxipit  mm  hom'uus 

-fctti  qusAi  nomini  ,  ai  facrì-  ìjhi ,  aeqac  racriltgot,neqiit  il»- 

kght ,  ni  belteiaffiiateri  .dsUa  fpbemamii  dtam  vefiram. 
ra&n  Dea. 

39.  Che  (è  Demetrio  *  e  gli  38  Quoi /  Dmitrvur  frfu 

attefici,  che  fono  conivi,  tuo-  eum  19  juiu  ariifiett htimi ad* 

no  di  dire  contro  quilclwditna,  Vtrfus  ili^tm  eaufam ^  foimntut 

vi  funo   i  giorni  .  ne'  ijoaU'  fi  foreaftt  afuaiia:  ,  £■  pretoajidet 

tùli  ragioni; ,  e  vi  fona  i  yta-  fuM ,  aeeufiiu,  invUint, 
couri>li ,  fe  la  diQiuiioo  tM  di 
loro.  ■     .      -  . 

39.  Che  fa  ■Icun' altra  .colà  ,  ^g.  Si  quid  .auttm  altintu  ni 

▼oi  brattuté:  in  una  legittima  qaaritii:  h  Itgàimi  Etcltfi*  pf 
adunatila  poiti  deciderfi urti  eÉfolti. 

40-  Imperocché  fiarno  in  pe-  .   40>  ■fiìan  &  ptrkliiamur  ar. 

ricolo  di  diete  accufoii  di  fedi-  gui  feditionìi  Aadierna  :  cuia  niiU 

ziQoe  per  le  cofc  di  qiiefto  ^or-  tiu  oinox'iut  fit  (  dt  quo  fUi- 

noi  non  dTendori ,  per  cui  pnl^  mut  rtddert  rationem  )  eoncurjat 

iiamo  render  ragione  di  cpiefio  i/ràf.  £t  cuoi  kete  dix'Jfa  ,  di^ 

•  foUco'tnemo .   E  detto  queflo  uifa  ExtUfitm, 
Ikeozib  t'  adunaoza. 


Vtìtf.  )7.  ^'è  facrìleghi ,  ni  hejlemmiatoTi  dtlia  vo^ra. 
Dia:  Può  effcre,  che  quefio  fcgretario  noD  facefTcdif- 
£coltà  di  dìt  bugia,  affine  di  fedare  il  popolo;  e  pudi 
anch' elTcre ,  che  s.  Paolo ,  e  gli  altri  contijDiaDciofi  di 
moftrare  1' alTurdità  dell' idolatria, /ì  aftcneffcrp  da!  no- 
minare Dìaoa,  o  altro  Dio  io  paiiicohre. 

VcrC  ;S.  E  vi  fono  ì  proconfoli  &c.  Viene  a  dire  ii 
prcccofole,  e  il  legato,  o  Ha  vicario  del  proconfole. 

Veif.  J5>.  in  una  Iteìtiìma  aJimm{a  &c.  Coavocatn 
da'.tiiagiftrati  recoodo  le  leg^  t  Teaza  confiiiìoiis  ,  e 
tumulto, 

VerT.  40.  hiperoechì  Samn  in  perìcoh  &c,  Atierrirce 
i  fecìiziafì  col  tìmote  dell' Impcradore ,  e  del  proconfa" 
lei  iinperoccltè  a  teaote  della  legge  romana  chiunque 
av^fTe  fatto  launata  dì  geoie,  o  mgflb  U  popolo  a  »•> 
■mito  «  era  reo  di  delitto  capitale*  ) 


\ 
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Paolo  fcorft  vàrie  pani  della  Macedonia  ,  e  della  Grecia  ■ 
frcaka  in  Troade  fino  a  me^^a  notte;  ed  ejfendo  taOTt» 
Eutico  giovinetto  caduto  dal  ter ceriaeoto.  Paolo  la 
rifmfcàò  ;  e  fcorjì  varj  paefi ,  chiamati  afe  i  JketrJott  di 
Eftfotgli  ifona  ad  tffer  vigilanti  nel  govtrrto  della  Ckte-  ' 
fa.  prf Metodo  loro  ,  cn*  noa  t  avrebbero  fià  vedtiio. 


.  I.^2f'^'>  tumulto,  i.^Pofiquam  auttm  eiffìivkt» 

Vtaln  t  chiamali  i  dìfcepoli ,  t  eiidiui  ,  vacai'u  Paulut  difàpar 

AtU  loto  un'  erortaiione  ,  e  dei-  Iti ,  0  exhortnikt  loi ,  valiJiìàtf 

Xù  addio  ,  fi  pirtì  pcr.andAre  £■  p'oftSiu  ijf  ,  lu  irtt  la  Ma' 

aeUa  Ma^donia.  etdoniaa. 

3.  E  avendo  fcorfi  qo^pacG,       x  Cam  tuicm  pjumitda^ 

«  falteri  moltf  iArusioni ,  pifib  panes  ìllat  ,  &  txhortaius  <m 

in  Grecia:  juìjftì  muUo  feirnoat  ,  vtaii  ad 
Grxciam  : 

j.  Dorè  arendo  paflàti  tré      9.  Vii  eumftc-Jf<i  mtnftstru, 

inefi,  gli  ttfero  iofidie  i  Giudei  faàx  funi  Hit  iiìfidig  a  Juditis  . 

«ella  nariguiom ,  che  era  per'  navigiiuraia  Syriam:  haiiàtqut 

tot  yerfi>  Ja  Siria  :  e  prelè  U  tonèliuat  ^la rmiTtetetar gir Mof. 

partito  di  tiKKure  par  b  Ma-  udt^iam.  ■ 


dSmOTAZtOHJ. 

Verf.  GU  tefero  mpdie  i  Giudei  &c.  Qucfto  fteflé 
STerano  fatto  altre  volte  XV.  jj.  XVUl.  n.  15.  S.  Lu- 
.n  nOD  dìccqual  modo  tenelTero  i  nemici  di  Paiolo  per 
avetlo  neUe  maci ,  e  fors'  anche  toglierli  il  dcna- 
-ia>  che  egli  portava  a'  poveri  di  Geiufalemme  ,  mn 
ilice-,  che  avQDdone  Pat^  avuta  iioiìzÌ»j;fi' deteimiob 
a  fare  ìj  viaggio  jwt  twn  j  altaeno  ^er  guanto  aveSa 
potuto^.  .  .   .    '  I  -.  -. 
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4.  E  lo  accunpaeatroao  So-       4-  Comìiaiui  tjl  auttm  tuia 

patro  di  Rito    di  B«e«,  c  Sopattr  Pynhi  Bcraeaftt,  Thtf- 

de'  Tefiilonicelì  ArìAarco,  e  Se-  faloniitnfium  vtro  ArìBvthiu  ,&> 

Gocdo  ,  «  Gaio  di  DnIw  <  C  Ti-  SteenJiii ,  &  Gaiui  Dirhiu  ■  ff 

ntotwo;'  e  gli  Aliali,'  ticUco,  Timai/Kust  Afiani  vin,  TyeKr 

c  Trafùno..  tui,&  Trapb'imut.  . 

Qtiefli  eflendopirtiti aran-  Hi  cum  prgrejjtffint  ,  yù/I^ 

Ht  ci  arpttlarono  a  Troade  imtrunt  noi  Troadc  : 

6.  hai  poi  f'jccfnnio  vela  do-       6.  Noi  viro  aavi^avimus  poft 
po  i  giorni  degli  animi  da  Fi-  iict  t^ymorum  a  PhilippU  , 
lippi  ,  e  in  cinque  glokni  gli  vinimui  ad  eoi  Twdeai  in  ditr 
rag^ungeminoaTroade,dore  ci  bus  ^uia^ut,  uli  dimorati  fumui 
ftnnammo  (ètte  dL  dìtiu'  (•rptiia. 

7.  E  il  primo  dì  della  Tetti-  7.  Vna  auttm  faétait  eum  toi^ 
mana  cfTendoci  adunali  per  irpet-  vtniffcmai  ad  ftanginiun  paium^ 
tare  il  pane.  Piolo,  che  flava  Pautus  difputabit  cum  tit,  pro- 
va pir-lifc  il  giorno  dipoi ,  t>ar-  fiSurni  iti  crajìi.ium  ,  proirjsit- 
lava  ad  eiTi ,  e  allungò  ii  dilcor-  tju;  ftimsittm  afqae  in  mediain  no- 
to fiDo  alla  meua  nottcì  Sim. 

Veif.  4.  Sopairo:  :  .  .  Tichico  &c.  Sopatro  c  lo  delTo 
nome,  che  5olìpatiOj  cBerea  Tua  patria,  era  città  delr 
la  MaccdoDÌa .  Di  Tichico  fa  fovenie  mepziona  Paolo 
nelle  fue  lettere.  Degli  altri  compagni  dell' Apoftolo  lì  à 
parlato  di  fopra.  E'  probabile  >  che  dì  ^Dcfti  debbano 
intenderli  quelle  parole  della  2>  Corin. ,  dove  parla 
degli  ^polìoli  delle  Ckùfe  gloria  di  Crijlo  :  mandati  dal- 
le ftelTe  Cbiefe  eoa  lui  per  portare  le  collette  a  Geru- 
faleauos  a.  Còr,  Vili.  ij.  Tra  quelli  fu  acche  s.  Luc^, 
coiDS  apparlfce  da  quello ,  c  dal  fegueote  verfetlo. 

VeiC  6.£  iti  cinque  giorni  gli  raggiungemmo  »  TriwU  &Ci 
La  figni6cazioDe  di  quelle  parole  c  quella ,  che  i  com- 
pagoi  di  Paolo  non  afpcttaroiio  il  fuo  arrivo  a  Tioade« 
le  non  cinque  giorni. 

Vcrf.  7.  //  primo  di  della  fiuimana  &c.  La  dotneiuca 
giorno  confagraco  alle  adunanze  c[illiane>  come  dice 
il  gran  Martire  s.  Giuflino  ,  e  alla  celcbcazioDe  de'  fa- 
gri  mìAeii  >  la  ^ual  celebrazione  è  icdicata  con  le  pa- 
iole ptr  ifpex^ar  il  pane,  come  abbianìO  veduto  altrove, 
e  così  le  hanno  iatefe  le  anticipo  verlìoni .  e  i  Padri  ^ 
la  cena  del  Signóre  eia  accompagnata  dal  convito  di 

sazità,  coma  fi  T«drà  negli?  4^'  cpìfiola  ai  Ccriaùt 


m  .'  G  L't  AtT  1 

8.  Ed  eranvi  tnolte  lampane  8.  Emat  ttuttmlamfaJtfCtpìa- 

nel   cenacolo  ,  dove  envuno  fu  in  cunaeiilo,  ubi  tramuiaui' 

adunali.  g/tgati, 

'-  9-  E  un  gioTÌnottD  per  nome  9.  Siàtns  aitKm  auìàam  aia, 

Eutico  ftantlo  a  federe  fopra  /c/feni  nosiine  Euiychus  fui-trft- 

una  Anidra  immerfo  in  un  pto-  nefiram  ,  cum  mcrgtreiur  joa.no 

fondo  fonno ,  mentre  Paolo  ti-  gr^Pt  ,  dij'palanit  dia  Paulo. , 

ma  in  lungo  ìt  fecmone,  tra»  duSus  fonino  ctcidìt  dt  tenia  ta- 

portato  dal  lontio  cadde  dal  Kt-  naculo  dtorfan  ,  6»  fuUatMt-rfi 

so  piano  a  balTò,  «  fu  levato  moriuut, 
di  terra  morto. 

10.  Ma  difccro  PaolOt  fig^ttb  10.  Ad  ijatm  cum  defcmdijfat 
iopra  di  lui  :  e  abbnccìainlo  Paulus ,  incutvit  fiipir  tum  :  & 
diire:  non  vi  aiFuiiDate  ,  l'ani-  coinrLxui  dixìi  :  aaliit  turbari, 
ma  t'uà  è  in  lui.  anìnia  cnim  iffiui  in  ipfo  tfi. 

11.  E  rifalirscbeftì,  fpeiuto  1 1 . .  Afitiidtnt  aititat  ,  fra^ 
il  pane,  e  ^uflionòt  e  avendo  gtrffpit  pancm  ,  gafiaiu,  /o- 
billcvolineric  parlato  fiao  alt'  '•{',•-'  alhcunis  afque  in  liteemt 
alba,  coli  fi  pani  Jic  piofcHia  ejl.' 

Verf.  9.  Stando  a  fedtre  fopra  una  f-neRra  &c.  Dove  è 
Tcrilimile,  che  (ì  era  egli  polio  pei  pocei  lentìie  il  difcor' 
fo  dell'  Apollolo ,  elTéiido  pìeoo  il  cenacolo ,  e  aperta 
la  lìncfira  per  diininuiie  il  calore  cagionato  dalla  mol- 
titudine, della  geote/ c  da  tante  Inoipane  accefc.  Il  gio- 
vìnotto  pare*  clie  cadefle  non  nel.ceoacolo,  ma  si  nel- 
la corte  dalla  cafà  ,  -perche  lì  dice  >  che  Paolo  difetfe. 
'  'Veif.  IO.  -Si  gUtb  /opra  di  lui,  e  aihracciatolo  ^  dr^ 
.  t  anima  fua  i  in  lui  &c,  S,  Paolo  ÌQiitz  il  Ur- 
to di  Elifco  2.  Reg.  IV.  -ji.  Quando  egli  djcCi  cheil 
giovinoito  era  vivo,  o  era  già  Teguito  il  miracolo,  oi 
3.  Paolo  ne  parla  ,  come  dì  cofa  ùita ,  perche  infallìbil- 
mente  dovca  fuccedete. 

Verf.  II.  Avendo  iiijlcyoln:tnie  parlato  fino  alt  A^a  &c. 
Non  Toi  (jucl,  che  Tia  più  da  ammirare  o  la-indefelTa, 
e  invitta  cntiià  dell' Apollolo ,  o  la  fame  di  (quelli  cii- 
ftiani  per  la  parola  di  Dìo,  e'Ia  invincibile  perftìverau' 
7.3.  ocHa  onizione;  imperocché  ambedue  quelle  colè  oc- 
cuparono i'  Apollolo  pei  tut.to  ()uel  lungo  tratto  di  teni> 
po,-r  orasìone  non  tneno,  che  la  predicazione  avendo 
icitiptc  8ccònip?gtiatc}  la  frazione  del  pane.  Xe  aduitas* 
■«e  de'CrilliaDj  ùt-gìorao  dì  domcBìca  priocìpiavaa  fcftL*- 
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is.  Erimeturaiioirivo.il  gio-  la.   AdditMrwit  aiam  pia-, 

vin«iO).  efitmna  coofolati  non  run  vìvtaitm,  (f  foafalaii  j'unt 

poco.                                        /  non  minime. 

.13.  Ma  mY  entrati  in  nivc,  13-  Noi  auitm  nfcrndtntts  na- 

andammo  ad  Alfon  per  quindi  v<m  ,  tlc■^l-.^^■:mil'  m  ^(l'on  ,  m- 

ricever  Paolo:  impeiocché  cosi  di  fujccft^rt  FJi:iuni:Jicciùmdim 

aveva  oidiaito ,  dovendo  egli  jpófutritt  ipft  per  ttrtam  itu  /ii- 

làTe-qtKl  viaggio  per  larta.  Ùaiut. 

14.  Venuto  che  egli  (il  a  noi  14.  Cuoi  outm  eoavtur^tnat 

in  AfTont  prefo  liu*  andammo  in  AJfin,  ajjhmìo  ta  ,  vinintiu 

m  Mitilene-  MityLtnen. 

if.  £  di  lì  fjttt  vela  ,  il  dì  1;-  Et  indi-  navigai^*  %  fc- 

leguenls  artivaitimo   d>im]):t-  quwi  di-:  vcilmus  cantra  Chium, 

to  S  Cllio  I  e  il  gioifla  di  poi  &  <ilia  cjii:liciiimus  Samuia  ,  (f 

prcodemmo  ti;rra  a  Samo,  e  n<:'i'  ftquenù  dU  venìmiit  Miltlam: 
altro  dì  giungfinmo  a  Mileto: 

|6.  Impìfocchlivci  ft.iliilìto  16.   Propafatrat  inim  Paulut 

Paolo  di ,  trjpjn'ire  Eil-fn ,  i>;r  irar.Jìinviiare  Hfhijum  ,  nt  qus 

non  elTer'iratwnuto  pocooalTji  mora  UH  ficttt  in  Jfia.  Fedina. 

nel!' Alia.  Cur.cioiriaciic  fi  .liFrit-  hai  cnim  ,  fi  p«JfibiU  Jihl  ./«, 

Uva,  aiE.ie  di  coleb.'aii: .  fj  gli  in  ditra  Ptniecojìts  fauni  Jm- 

èifle  flaio  poiTibile ,  il  di  della  folymu. 

PeniecoKe  in  G^Iàlemmsi  -  ' 


pie  avanti  giorno  t  come  lì  ricava  da  licuiiflìmì  monu- 
menti. Ma  quand'anche  «quella,  dì  cui  fi  parla,  foffe  co- 
mincia» folamente  verfo  la  fera  (  delia  qua!  cofa  abbiam 
qualche  leggero  inidizÌG,  ma  non  certezza)  ognun  ver 
de  però,  (juante  ore  dovettero  «^ue' buoni  Criftiani  ftai- 
fene  adunati  nel  Juogo  della  comune  orazione. 

VerC  ij.  In  AffoTi  &c.  Città  dell' Bolide,  ovverodel- 
la  Mifia ,  chiamata  aoclie  Apollonia.  S.  Paolo  volle  fa- 
te quello  viaggio  a'  piedi ,  c  folo ,  e  pei  ifptrito  di  pe- 
nitenza, e  per  trattenerli  più  liberamente  con  Dio,  e 
forfè  per  prendete  nello  Iteffo  vÌa;;gio  tutte  le  occalio' 
dì  di  rpargere  la  fcmenza  del  vangelo. 

Vcif.  14.  A  MuiUne  :  Città  principale  dell'  Ilbla  dì 
Lesbo. 

VciC  ij.-Chio  &e.lCoU  fituata  in  mezzo  a  .quella  dì 
Lesbo  >  e  di  Samo.         '        .  - 
^  MJcM:  Città  UIuatt  d6U&. Calia. 


m6  gli  jìTTI 

17.  Ma  it  MUrto  m»ndb  a  17.  ^  M'/tf*  iaicat  mintnt 
tleto  ■  chiamare  i  feniotì  delli  Epkefam  .  voeavit  inaiarti  nat» 

18.  I  quali  Teauti  Ai  tur,  e  t8.  Qui  tu'"  vtnijftnt  ad  tum, 
flando  ir,U:me,  egli  diOe  loro;  r/ini ,  dixit  tis  :  voi 
voi  fapcie  dil  primo  giorno,  che  fei'.i$ ,  a  prima  die,  qua  ingrcf- 
io  entrai  nell'ArU]  in  qnalmo-  fu:  fum  in  À^am,  qualiicr  va- 
do io  mi  ùi  Ulto  con  voi  p:r  iifeaia  p*r  omnt  umput  fatrin  ^ 
tetto  quello  tempo, 

19.  Servendo  al  Signore  con  19.  Strviint  Domino  eum  amai 
tutta  umiltà  tra  le  lagrime  ,  eie  iamìIitAte,  laerymu  ,  6*  roi- 
tentaiioni ,  che  ttà  ifTalìròno  per  tationibiu  ,  qua  aùM.  teeuUraat 
le  infidie  de'  Giudei;  m  iafUiii  Judaorun  : 

-  30.  In  quii  modo  io  ttoa  mi  so.  Qitomoéo  nihìl  fitbimxt- 

fia  ritiralo  dati'  annnniiarvi  -,  e  rim  utUuaf,  doa  miaas  saaturrù- 
iourm  WS  pu^ 


lia  ritiralo  dalt  annnniiam  1  e  ruautUum,^ 
mttffoni  alcnoà  delle  cole  uti-  rm  nhit ,  &  d 


.  Verf.  17.  A  ehumara  i  fwmi  della  Chìefa:  Non  fo* 
Io  della  dttà  di  Efbfo,  ma  anche  de'luoglii  vicini  fe* 
ce  veniie  i  vefcovi ,  e  i  facerdoti ,  corno  dice  s.  IrC" 
neo  lii.  }.  cttp.  14. 

Verf.  iS.  In  qual  modo  io  irti  jia  paio  con  voi  &c. 
Viene  a  dire,  in -qual  modo  io  miToDo  comportato  ver- 
-£>  di  voi  nel  mio  mintfteco*         - ...  -  < 

VeiT.  if.  Servendo  ai  SiptoTt  am  mm  «n^  tra  U 
^lagrime  t  e  Jt  toaaiiotà  €fe,  £i  tiflettK  nn^nioine&to  fo* 
|na  4]oefta  maniera  di  parlare  di  uQ  Apòftolo'  sl  gran> 
de-di^  tasta  con(]ttìfte  fatte  pel  regoo  di-I^o>  ma.- li 
nonno  particolannente  quelle  parole  tra  U  tenta^ionit 
che  mi  affalirono  ftr  U  ìnjidà  £v.  dove  un  tanto  uomo 
|ioiie  per  fondamento  deUa  umiltà ,  sella  qualo  lì  era 
ièmpre  mantenuto ,  il  timore  di  perderli ,  e  di  non  reg- 

t ere  alte  afflizioni ,  alle  minacce ,  agli  iVapazzì ,  che  (]ua- 
abbondante  raccolta  gli  venivano  da  Giudei  in  ticom- 
penfa  della  carità  ardence ,  che  nutriva  per  effi.  Qiie- 
fto  linguaggio  ^  e  quelle  dirpofìzioni  di  cuore  noti  fo- 
no Jneno  ammlAbiii  t  cIm  le  vittorie  riportate  ■  da  lui 
'fti^ra  ('.infeiiiO'.  anzi  fono  elte  appimto.ìl  |»fiitcipio>  e 
U  fondimento  delle  ftelle  vittorie.  'i 
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li.  fia  in  pubblico  ,  fu  per  le  hlist ,  ^  pir  domas  i 
caA. 

XI.  Inculcando  ai  Giudei  ,  e       31.  Tijlificant  Judw  ,  Mjut 

ai  GentSi  la  penitcnia  inrerfo  Gtnuliiui  ia  Dtifm  ptmitntìam, 
Dìop  e  la  ftde  nel  Signor  no-       fi-tm  in  D^a-.inum  naftrumjf 

n.-  Ora  jpm  ecco  1  che  io  le*       as.  Ét  mine  tcct  alligMus  tg* 

ato  dolio  Spirilo,  rado  a  Ger»  ^iriia  ,  wdo  in  lerujalm  ;  yia 

aiemine;  non  ftpendo,  qnali  co-  m  ta  ftiuur*  fiat  miai,  ìgK^aut- 
fè  ivi  ni  abbiaiM  ad  accadere: 


VerC  10.  ^  la  mMStù  ìfa  per  le  'eàps\  AffètiaoTs 
•uia  pieodeuda  e  ai  tutti ,  e  dì  ciilbheauito  in  parà- 
colate.  Impeiocchi  uffiùo  del  vero  paftor  delia  Cbida 
è  di  imitate 'quanto  mai  fia  polBbile  ìlpiineipe  de'pa- 
floti.'di  CU)  .eprbprìoj  come  dice- c  Ago(Uiio>'dt  tfvex 
cura  e  di'  tutti  come  dì  ud  lòlo  j  e  di  mi  foto  come  <H 
lutti. 

Veif.'ii.  La  penitenza  Inverfo  Dio,  t  la  ftdt  &c,  La 
penitenza ,  e  la  coDveinone  dì  cuore ,  e  Ìl  credere  in 
Gesù  Grillo,  iliijualc  gìultifics  l'empio  mediante  lafe* 
de  animata  dalla  caiiià,  fono  ^ualì  il  compendio  di  tut- 
to il'  vangelo. 

Verf.  22.  Legato  dallo  Spit'uo  6c.  Per  impulfo,  e  co- 
mando dello  jìiMiito  lauto  il  quale  Je  azioni  mie  »  • 
tutta  la  aua  vtu  regge.  »  govenu>  Quelle  pacale  te» 
dono  a  perfuadere  a*  Tuoi  uditori  j  che  noa  cetchioo- 
di  opporli  a)  Tuo  viaggio  come  ordinato  da  Dìo  ,  e  a 
Diofbrare ,  che  fé  egli  cootinua  nella  ftefla  deliberazio» 
no  t  dopo  i  configli ,  e  le  predizioni  de'  profèti ,  e  della 
Cbiefa,  dò  non  procede  uè  da  orinazione >  nè  dadi- 
lptezzo>  ma  $ì  da  fupcriorc  aucoritàj  alla  quale  convie- 
ne ,  che  ubbidifca. 

Non  facendo ,  quali  co/e  &c.  Viene  a  dire  ,  abbenchè 
Io  Spirilo  ,  che  mi  .ha  conimetTo  di  andare-ji  noaabtnft' 
a  me  rivelato,  qual  iìapcr  e£b;e  l' elìtò del  mio  vìag^ 
gio.  ■ 
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13.  Nifi  qiad  ipUitut  fanOa 
per  omatt  àvilaiet  mihi  froufiif 
lìir,  -dìew;  aionlaia  v'mcula,^ 
UìbiUaiionti  Jtiojolymii  uu  mt^ 
naa. 

24.  Sid  itìhit  horam  vercort 
ate  facto  aaiaiam  mt<im  pitiio/ìo- 
rem  ijua-n  me,  éammnda  conjuia- 
mtm  cuij'um  mcitia,6^  oùnifltrium 
vtrbi ,  quod  accipì  a  D»miao  /<* 
fa,  icjìiftcari  tvangtUuitt  twim 
Dà. 

1% .  Et  mine  ecce  tga  (ciò  ,  flu's 
amplìut  noavidtiiiufatitmmeaiii 
VOI  oimtt,  ptr  ùuos tronfivi pr^ 
diemt  T^utn  Dà.  ' 

Verf.  ij.  Seitoncfù  io  Spìrito  fama  &c.  Ma  quello  » 
che  lo  Spirito  faoio  non  ha  rivelato  a  me,  lo  ha  lì- 
velato  ai  profeti  della  Chiefa,  i  quali  per  parte  di  lui 
in  tutte  le  città,  dove  io  pafToi  mi  aoDunziaoo  e  ca- 
tene, e  ttibolazlont  da  TofFrire  ia  Geruralemtue. 

Vetl^  24.  Ni  tengo  la  mia  vita  per  ^ià  fre^iofa  Ji 
uu  &c  lo  non  fo  più  ^coDto  della  mìa  vira  che  <a  tut- 
to me  fteflb,  e  fapecdo ,  che  laneeeQità  ini  Incomba 
dì  predicar  il  vangelo ,  e  fcnza  perder  me  KefTo  non 
potrei  tiàlafciare  di  farlo  i.  Cor.  ix.  i(>. ,  fono  pronto 
-per  una  (al  caufa  a  dare  anche  la  vita,  purché  io  ter- 
mini la  mia  carriera  con  gaudio.  Tale  fembra  elTere  il 
fenfo  di  quelle  parole.  11  greco  dice:  ni  i  cara  a  me 
la  mia  vita  ,  purchi  termini  &c 

Verf.  ij.  Io  fo,  che  non  vedrete  più  la  mia  faccia  &c. 
E'  feutimento  affai  coniuce  ,  che  contro  1'  cipeitazlonc 
dell*  Apertolo  volle  Dio  ,  che  egli  torna(re  celi'  Ali:!  -, 
per  la  qual  cofa  quefte  parole  furono  dette  da  luì  nel- 
la* ferma  perfualioiie  >  che  egli  aveva  di  non  potere  ■ 
iimanaiaente  fottnrlì  ai  perìcoli che  gli  fovraftavano 
In  Gerufalemme  ■  dove  quegli  Itelfi  Giudei,  i  quali  egli 
areva-  in  ogiti  iuc^o  piovati  nemìd  il  implacabili]  ò 


13.  Se  (lan  tKelo  Spirito  Tan- 
to in  tutte  le  cittì  mi  adicun, 
c  dice  ,  liie  catene  ,  e  ttibolo- 
lioai  mi  alpeilario  a  Gertifilem- 
jne. 

14.  Ma  niuna  di  quelle  cofe 
io  temo;  nè  tenga  It  mia  vitA 
per  piiipteiiofa  dime,  purché 
w  tertniai  la  mia  carriera,  e  il 
^ininidero  ddU  parola  licevuio 
dal  Stgnore  Gesù ,  per  tcr.der 
teli imoni ama  al  vangelo  della 
{taztà  di  Dio. 

45.  Ed  oca  ceto,  che  iofo, 
che  non  vedrete  piìilainia  l'ac- 
■cìi  voi  tutti,  tra' quali  io  Tono 
I  predicando  il  legoo  di 

16.  Per 


nflàto  ] 
Dio. 
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26.  Pct  la  qual  ioti  yì  pren<  26-  Qiiapropiir  eoHt^r  m 
do  a  tcftimoni  in  queflo  giorno,  hod'uma.  dit  ,  quia  amódiu  fa» 
come  iolbno  mondo. dal  fangue  «  fanguiat  omnium.  ■ 

di  (Ulti.  ■  . 

27.  CanciolTucht  io  non  mi  17.  Aon  «rÙi  /hUtifagi,.^ 
£>n  ritiralo  dall' annuniuie  a  voi  imam  anauaturtm  arnni  ainfilam 
tatti  i  confici  di  Dio.  I3ei  vaiit. 

%S,  Badate  a  voi  (keffì,  e  a  aS.  Antndiit  votii  ,  &  mi- 

auto  il  gfC^c  ,  di  cui  lo  Spi-  verfo  grtgi ,  in  q-io  vai  Spiriiui 

filo-  faiHO  vi  ha  codituiti    ref-  faaSus  pafuu  ifjifaopoi  ,  rtgirc 

cori  ^>er'pafccie.  la  Ciiicfa  di  Eeeltfia»  Oà  ,  quam  aeqaifivit 

Dio  .acquiuata  da  lai  col  pò*  faajpàai  fiu.  ■ 
pho  fanpie* 


fuiìbòiuS, eimo  qoltplpìii  jutenti,  .che  m  venia  altro, 
paefe.  Ma  Dio  altitmeate  dìlpofe  coacro  ogni  fua  I^e-'- 
ranza. 

Veif.  16.  Sono  mondo  dal  faagat  di  uutit  Non  tono 
cagione  della  perdizione  dì  veruno ,  nè  chi  perìrì,  per 

colpa  mia  perirà. 

Veif.  Z7.  Tutti  i  conigli  di  Dìo.:  Tutto  quello,  che 
Dio  vuole  ,  che  da  cialcheduno  di  .voi  iì  feccia  pel  con-  - 
feguimeofo  della. (aiute.  ' 

Verf.  Badate  a  voi  pejfìi  *  n  lutto  il  gregge  ,  di 
cui  la  Spìrito  fanto  vi  ha.  eajiituai  vefcovi  &c.  Psnrato 
in  primo  luogo  alla  propria  vultra  perfezione,  e  falutc; 
inaperoccbc  chi  non  c  buono  per  fe  ftelTo  ,  potrebb'egli, 
effer  buono  per  altri  ?  In  fecondo  luogo  alla  perfezio-. 
ne,  e  fa  luce  del  gregge  alla  voftra  cura  commclTo.  Par- 
la qui  1' Apoftolo  ai  vefcovi  di  turco  Ìl  paefe  all'iator-. 
no  di  Efefo  ,  ma  le  fue  parole  /t  ellcndono  proporzio' 
natamente  anche  ai  facerdoti  fecQndo  la  porzione  loro 
alTegnara  delle  funzioni ,  e  dei  diritti  pallorali.  Egli  di- 
ce i  che  i  vefcovi  fono  ftati  cofliiuiti  dallo  Spirito 
fan[o  ,  perchè  1'  ordiud  epifcopale  viene  dallo  Spirito . 
fanto.  e  dallo  Spìrito  faato  ricevettero  gli  Apoftoh  la 
podellà  di  confagiare  dei  fuccelToii  nei  lor  minidero.  ' 

Per  pafcere  la  Ckiefa  di  Dio  acipti^ata  da  lui  col  pro' 
prip  ffrigue:  Abbiamo  t^i  una  illuflrc.  piQva  dell' tinio- ; 
se  (^lie  due  natuie-in  Gesù  Ctifto,  e  di  QttelU>  <^e. 
Tom,  IH.  O 
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19.  Io  fo ,  c}ie  iofo  U  niia  39.  EgoJào./faonUm  horattat 

Iiaitenza  entreranno  tra  to!  de'  pajt  difcijfionm  mua  lupi  rafw 

upi  crudeli ,  che  non  TÌrpannie-  tu  in  vot  ,  no»  partaua  grip. 
ranno  11  gxtwe. 

30.  E  aiXhe  di  mmo  a  voi  ^o.  £f  »  voiiiipfit  tXMfgtmi 
fltfn  rileveranno  Tu  degli  00 cni-  vù-/  loaaiiuii  pirpir/a,  la  abiom 
ni  a  in  regnare  cofe  petverfc,  per.  coat  aìfcìfuloi  pojl  fe. 

iratft  dietro  de'  difcepoii. 

31.  Per  la  qual  cofa  Tiare  ri-  ji,  Proptcr  ^uod  vigilati  y  mi-- 
gilanli  ,  rammentandovi  ,  come  moria  ritinenlei  ,  quoniaoi  ptr 
per  Ite  anni  non  ceOai  dì ,  e  not-  iriennium  no8c ,  &  die  non  cc£k- 
le  di  ammonire  con  lagrime  vi,  eurrt  lacrymii  nancns  unumf 
cUlì:heduno  di  voi.  qutmqat  vtjiriim. 

di.  E    era    vi  riiccomando  ji.  £l  mine  ummtndo  vat 

io  t  e  alla  parola  della  graiia  Dta,  £•  verta  gratta  ipfiiu  ,  fNÌ 

di  Ini,  il  quale  è  poteaie  per  potins  tfi  adifieart,  £■  tUre  £<v 

edificare  >  e  dare  a  ▼<»  P  crcoità  rtiitatm  in  fanStfeatu  anàiiiu 
eoo  tutti  ifintificad. 


ì  teolo^  chianiano  comunicazioDe  degli  idiomi ,  o  fia- 
delle  psopiìetà.  Gesù  CóAo  vero  Dìo ,  ed  uomo  col 
fiu^ue,  che  &arle,  che  era  fangue  dì  un  Dìo» 
acquilo  della  Cbiefa  fua  Ipofa.  Quanto  fbne  motivo  ì 
quello  al  cuoi  di  un  vero  paflorc  per  amare  uq  greg- 
ge acquidato  da  un  Dio  a  prezzo  del  proprio  Tangue  ! 

Verf.  29.  Entrersnno  tra  voi  de  lupi  crudeli  &c.  Per 
quelli  lupi  voglioDO  intenderti  gli  Eretici ,  i  quali  fece* 
IO  inlìniiì  mali  alla  Cbiera  in  que' primi  tempi. 

Verf.  jo.-  E  anche  dì  mt^^o  «  voi  jltjjì  &e.  Trai  fe- 
deli ItkQÌ  dell' Afìa  fì  leveranno  fu  de' fallì  Apoftoli, 
Biaelhi  dì  perverfe  dottrioe,  come  Imeneo',  e  Aleffan- 
dio  (  1.  Tiiii.  I.  10.  )  e  Ftgello  *  e  Ennogeoe  (  II.  Tùn.  ' 

I.  »S-)  ■  .. 

Per  trarfi  dietro  de*  dtfcepoU  :  Gli  Eretta  non  cercano 
de' difcepoii  per  dillo,  ma  pei  loro  lleBL 

Veif.  iì,.  E  aUtt  parola  della  grfi^t  di  Im  &c.  Abbia- 
no veduto  in  altri  luoghi,  che  la  parola  dì  grazia  è  il., 
vangelo ,  nel  qual  vaogelo  brama  T  Apoflolo ,  che  do- 
po Dio  trovino fedeli  U  Jno  confolaiione «  e  la  le-; 
n  pace. 
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)3.'L*  argento ,  «  l'oro,  o       1)-  Argtiituin,ff  M'wn,  tua 
le  vcftifnenta  dì  nelTuna  non   njtóii  nitUau  eaonytivi,  fiaa  ' 
Ilo  io  defideraio,  . 

)4.  Conforme  voi  Tapete:  con*  J4.  Ipfi  fiais',  '  ^oaiam  ad 
ciolTìichè  al  bifogno  ink>,  e  dì  ta ,  ^uc  miii  opus  traiu,&hitt 
quelli ,  che  fono  con  me ,  Ter-  -qui  mtcun  fant  ,  minìJìrewtaU 
virono  qutfle  mani.  matuu  ifiie. 

■  I.  Cor.  4.  11. 
a.  Thflff.  ì.  e. 

In  tutto  vi  ho  dimaftra-  f^.  Omnia  tficadi  voiit,  f«»> 
lo,  come  in  tal  guir*  liTorando,  aiitm  fie  Itharaaiu  ,  eportct  /«- 
conviene  foftenKre  Ì  deboli ,  a  fcìperi  infirmtt,  at  taimiaijfi  vtf 
riccrdjrft  della  parola  del  Signo-  bi  Domini  Jtfu  ,  qaaniatn  ipft 
re  Getii  ,  poiché  egli  dille:  è  dixit:  htatiut  cjl  m^gii  dari , 
■laggìor'  veiituta  il  dare  ,  che  il  qMAi*.  aceipitt> 
(ice  vere.  , 

Il  ftaU  è  pattntt  per  tdi^care  &t.  Per  coadurie  a  fi* 
.  ne  la  fabbrica  ìn  voi  cominciata  della  voflra  fantifìca- 
zione  >  facendovi  crcfcere  continuamente  ocLIa  fede,  0 
fuitti  tendere  di  buone  opere  per  poi  farvi  parte  dell* 
fltedkà  eterna  nella  Tacìetà  de'  Santi. 

VerH  }j.  L'argento,  t  t'ora  &e.  Samuele  C\  gloria- 
va iB  &CGÌa  a  tutto  Ifraele  di  avete  oell'  ammìailtrazìo- 
ne  della  giudizia  coorcrvate  pure  le  Aie  oiani  dai  do- 
nativi (  I.  Reg.  XII.  },  4.  j.  )  S.  Paolo  lì  gloria  dì  non 
averi:  nemmen  voluto  ricevere  mercede  alcuna ,  per  !• 
continue  fatiche  folFerte  nell*  iufcgnare  il  vangelo. 

Verf.  j  j.  In  tal  guifa  lavorandot  conviene  fojlenere  i  de- 
boli £fc.  Per  coloro ,  che  fono  ancor  deboli  nella  feda 
niuua  cofa  può  efTere  maggiormente  di  inciampo,  elio 
il  fofpetto  una  volta  concepito ,  che  il  minlfleio  del 
vangelo  faccia  fervire'a' propri  vantaggi  la  predìcazio- 
ne' della  parola.  Quell'inciampo  volle  Paolo-,  che  del 
fuo  efempio  ìmparafTero  a  toglier  di  mezzo  i  prelati 
della  Chiefa.  Quella  tlcITa  nial£ma  di  guadagnar  col  fu- 
dore  del  fuo  volto  il  proprio  folientamento  piuttodo, 
che  effere  dì  pefo ,  o  di  fcandalo  ai  deboli  j  la  vedre-  ■ 
mo  anclie  meglio  (piegata  nelle  epillole  dì  quedo  Apq- 
ftolo.  Il  tefto  greco ,  dove  noi  diciamo  convitti  fojiene- 
re  porta,  tonvien  porgere  U  mano  4Ì  deboli ^  .come  poi 
leggerli,  pcichì  non  cadaso* 
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j&  E  dette  clieelibe  tali  co-       ^6-  Et  eum  hme  iàtiffiiiff 
f* .  piagate  le  giaocchia  otò  con  fiu  giaiàm  fu\s  orw'a  am  «onì- 
cllì  tuttk  ,  hu  3IU. 

37.  £  ih  grande  dì  tatti  il  37.  M*gruu  auitm fitiiuf»6ut 
tàuto:  c  ^ttandofifid  coUo^  tfi  omnium:  ■&  pntaniihM  jk. 
Ptàlù  lo  bacimiM*  ptr  eoJfut  Pmut  ,  ofaUaÒMtar 

tué, 

)8.  Affitti  tnaffimamente  per       38.  DoUatti  maxime  in  ftrio, 
tptlU  paròla  detta  da  lai  ■  che    nud  dixtrat ,  qumiam  Malùts 
non  eraiui  per  vedera  mai  più  fMlim  (fau  ilM  tffiBt  vi/Mn.  £t 
la  fila  faccia.  E  lo  accampagna-  dtiue^Mt  «m  ai  bmvm. 
«aao  alla  nave. 

Emàg^or  veatur»  U  dart  &c.  Quella  fentenza  ioys- 
va  eflèili  cooreivata  nella  memorìa  de'  primi  difcroolì 
di'Gesìk  Crifto,  e  ripetuta  da' medelìmi  come  utiiiCuina 
pei  accendere  i  fedeli  a  tutte  le  opere  della  mirericoi' 
dia ,  e  della  liberalità  criftiana.  Il  ricevere  è  cootrafTe- 
gno  di  povertà  >  e  di  indigenza  »  il  dare  di  abondan- 
xaj  e  di  generoltti,  e  quefta  ^nerolìti  bea  regolata 
otóeae  e  l'-a&tto  degli  uomini ,  e  la  mercede  «-e  U 
àcompeoik  da  IKo  ncUa       avroure.  . 
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CAPO  XXI. 

Andando  Paab  vtrfo  GtrufaUmm  Jopo  varìt  navigajio- 
ni,  Agaèo  profeta  gU  preJùe  i  mali,  che  patir  iavtva 
in  Genifaleinme  y  ni  paò  tfftrt  rimo£ò  dalC  andarvi 
per  U  lagrimt  degU  amici,  ejJeaJo  pronto  a  patir  aiuha 
la  morte  per  &ino.  Arrivato  a  Girufalemm,  Giacomo  h 
amplia  a  fatuificarfi  infieme  con  eiaau  mmiià  cha. 
avevano  m  voto ,  e  mentre  egli  dò  faceva ,  gU  £Ìrtw 

■  gli  mettati  te  mani  addoffo ,  ma  i  liierato  dal  triiuno  « 
il  quaU  le  manda  ineateaato  agli  aUofaiamtmi  ;  euieaa. 
però  la  permeane  di  parlare  al  popow. 

t.  E!  allorché  difticcuici  da  ef& 
aremmo  fatto  vela ,  andammo  a 
dirittura  a  Coo ,  e  il  di  feguen- 
te  a  Rodi ,  e  di  li  a  Patata. 

1,  E  trovati  una  nirc  ,  che 
palTiva  nella  Fenicia  ,  ci  imbar- 
cammo ,  e  facemmo  vela. 

y  E  arendo  tn  villa  Cipro, 
lalciaiaU  alla  Cniflra  ,  tirammo 

Tito  :  perchi  quivi  dovca  la 
Dare  lalciare  ÌI  luo  carico. 

4.  E  avendo  trovato  dei  dt- 
icfpoli,  ci  fermammo  ivi  feite 

g'oini.  Quelli  eflendo  irpiraiii 
armo  a  Pulot  cbe  nohan- 

AMNOTlZIOSt. 

Verf.  I.  Andammo  a  dirittura  a  Coo  &c.  Uai  della 
iCoIe  dette  Cidadi  riaomata  tra'  Gentili  pel  '  tempio 
di  Efculapio  ,  e  di  Giunone .  Rodi  altra  ìfola  celebra 
per  il  fuo  colofTo.  Patara  città  marittima  della  Licia. 
-  Veif.  4^  Qiupi  efftndo  ifpirati,  dicevano  a  Paola  £v. 
Sfieodo  ftato  xivcUto  ad  «uì  dallo  ^rìto  fuitp  qudj 
■     Oj  ■ 
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I  >  Cwn  autim  fafiuin  tjfit  ,  *t 
jmvigattmus  atftraSi  ab  tii,  rr- 
3o  eurfit  vaùmut  Ccum  ,  (/  fc' 
^utnti  dU  RioduM  ,  tt  inde  P»- 

X.  Et  tuie  MVAw^ÓMM  noPtm 
iransfrttantm  ia  Pkameat,efet»- 
denlti  ndvigtvìpuu, 

j.  Cum  apparuiffimut  auttm 
Cypra  ,  nlin^utnitt  tam  ad  fi' 
nifiram  ,  navìgavimut  ìli  Syriam, 
&  vtnimut  Tyruai  ;  Hi  taiin  »«• 
vii  ixpvfititra  trai  attui. 

4,  /aveitiit  aultm  iife'ipulìi , 
manfimui  iti  diiiuf  fipitm  :  jnì 
Piuilo  die^oM  pir  ^iriaan,  m 
mfieaderet  Jtro^mem. 


mu  '         G  L  /  A  T  T  I 

.5,  E  dniri  qoe'  giorni  ci  par-  5.  Ei  txpietU  éUbus  praftSi 
tivamO)  accampagli  ari  da  ci  lutii  ibairms  ^àtdiiuni'ihus  nas  omniiiu 
eoa  le  mogli  1  e  1  figliuoli  (in  tum  uxariluit,  fr  fiUit  ufjue  fa» 
fiiorì  delU  città  :  e  piegate  le  rat  tivinttm  :  Sf  pofii'a.  gtmiMt 
ginecchM  fili  lièo  fMemmo  pia-  in  liitort ,  onvimiu. 
aiut. 

■  (.  E4  aU|r*cciat><t  fcamlM-       6.  £t  fan  vql^teiffious  iav't- 
Tolauate  *  entraiamo  noi.  adla   «mi  «  afiiniimiu  amin  :  UH  4h> 
nare  :  e  quegli  tarnarono  alle        redimia  ìa  fua. 
«(è  loro. 

7,  £  A<rf  termiainJo  h  ni-      7.  Ifos  vtro  navi^àtlont  tx- 
T^adoiw,  <b  'Tira  airivaramo  pitta, a  Xyro  dtfetndtmus  Piote. 
aToIcnuidt:  e  abbracciai  i    maidam  :   6/  falutaiit  fiaciibiUf 
(nX/HAi  ci  EcrmaiBmo  con  elli    manfimus  dit  una  apud  Uloi- 
tin  giamo. 

8-  E  partiti  i!  dì  vegnente  8.  AUa  auttm  die  -profiffi  , 
aodamnio  a  Ceficea  ,  e  entrali  vtnimui  Cafaream.  Et  intranitt 
iti  elfi  di  Filippo  evaiigelifli  doimim  Philìppì  tvangtlijlit ,  * 
(  clie  eia  uno  dei  feite)  ci  fi:r-  fui  irat  mas  de  ftpttm  t  maafi- 
radiamo  da  lui»  wias  apud  ctat^ 

•  Supr.  6.      (f  8.  J. 

9.  Quefii  aveva  quattro  fi-       9.  Huic  auitm  trua  quatuar 
gliuole  vergini  ,    che   pro'eta-   fiiia  v'trgìnei  propkctaniet, 
▼ano. 

10.  Ed  dTendoci  tratienuti  10,  Et  eum  morarimur  ptr  dia 
più  giorni ,  arrivò  dalla  (iiudea  ali^uat ,  faperVeait  quida"  >  /«- 
che  dovea  fuccedeie  a  Paolo  io  Genifalemme  j  'e  noa 
lapcDdo,  come  voler  di  E^o ,  e  del  Tuo  Spirito  era ,  che 
cglt  vi  aadafle ,  lo  editavano  a  non  far  quel  viaggio.  Im- 
perocché  credei  potevano  j  che  a  quello  fine  avefle  Div 
dato  loro  quel  ìusic ,  che  avevano  delle  perfecudoDÌ 
preparate  all'ApoftoIo. 

Verf.  8.  Rlippo  evangeliffa  &e.  Di  cui  (ì  parla  cap,  TI. 
j.  vili.  j.  58.  Egli  c  chiamato  qui  evangelifts,  cioè 
predicatore  del  vangelo. 

Verf,  5j.  Quejli  aveva  quattro  figliuole  vergini,  cht  prtf 
filavano:  Così  volle  Dio  lino  dai  primi  giorni  della 
Cliiefit  nobilitale  la  profcSìone  della  verginità  con  doni* 
e  grazie  particolari.  Imperocché  e  s.  Girolamo^  ed  al- 
tri Padri  noD  dubitaiiOi  che  lo  fpirito  di  profeuafbflo 
coòceflb  a  quefte  fanciulle  in  grazia  della  confervsta 
pinitk  Tedi  s.  Girai.  Ep.  S.  «  1'  epitafio  dì  Paola  (lei* 
ìa  ^flo  fimtg  Ep,  78.  ... 
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«K   certo  profetm  per  adma  tfn  frapiiu ,  lumbit  Àgwitt* 

Agabo. 

II.  E  venato  da  noi  prefe  la       ii.  li  cam  vaiijfet  ad  nor, 

cinioU  di  Paolo  :  e  legaodofi  i  talit  ^aaam  Pauli:  0  alligant 

piedi ,  e  le  mani ,  difle;  Io  Spt-  /ibi  pcdti ,  £•  mimut ,  dixit  :  h*e 

TUO  fanco  dice  corì':  1'  uomo,  di  dieit  Spiritui  fanSut:  virum , 

cui  è  quella  cintola,  lo  legherai]-  iat  e/f  tona  k»e  allìgaititt 

no  coti  t  CìEndet  in  GeraCilent-  ia  Jintfattm  Judit  f  tf-  tradmf 

ine ,  e  Io  daranno  nelle  mani  m  nmiuu  gaaium. 
de'  Gentili. 

Il,  Udita  la  qual  cofa  ,  e       ti.  Qwd  am  attiiffima , rv- 

noi  ,  e  quegli  ,  che  eran  di  gMifmiu  aos,  Sf        laà  iUìui 

quel  luogo,  lo  pr:g:ivamD,  che  umU,  iu afemdint  JtrofiUymaMi 

non  andalT;  a  Gcriifjleinrne. 

(j.  Allori    rirp:ife  Paolo  ,  e       15.  Tute  rtfpoaiit  Paalui,^ 

«lifTì::  che  fate  voi  pijgnendo,  dlxu  :  quid  facitìi  fiinitt ,  (faf- 

e  afRig'cndo  il  mìo  cuore  ?  Con-  fliginies  cor  mtamf  Egotiimnait 

ciolTiachè  io  fon  pronto  ,  non  filum  alligari  ,  [ed  h  mori  in 

folo  a  elTer  legalo  ,  mi  anche  JtrujaUm  paratat  fan  ,  propicf 

a  morire'  in  Gerufaliimme  p:r  nomin  Domini  Jcfu. 
il  nome  del  Signore  Gesù. 

14.  E  non  potendo  perfua-  '14.  £r  (uni  ti  faadtfi  nn  pop. 
detlo ,  ci  chetamino  ,  difenda  :  fimui,  quiivimus ,  dicentit  :  Do- 
li voloiitì  del  Signore  fìa  fatta,  mini  voìuniti  JinC. 

If.  Pafliti  que' giorni  ci  po-        1;.  PììJÌ  dia  auient  ijìoi  fra- 

ncmmo  in  ordine,  e  pattimmo  parati,  ajcendtiaaius  in  Jtrufa* 

per  Geni  lalemme,  Im. 

Verf.  IO.  Z7jj  profeta  ptr  mmt  Agaho:  E' Io  ftellb» 
jphe  <)iie1io  lain  memorato  nel  taf.  Zi.  18. 

Verf.  II.  Prefi  la  àntola  M  Paolo  &c.  Non  è  rari 
se'  profeti  queda  maniera  di  predire  Ìl  futuro  per  mea* 
co  di  fatti.   Vedi  Jaem.  xili.  4.  ixrll;  z.  j. 

Verf.  1 1.  Quegli  ,  ekt  a-an  di  quel  luogo  S'è.  1  Cli- 
4Ì2T1Ì  di  Cefarea. 

Verf.  ij.  Pmngemla,  e  affiggendo  il  mia  cuore  &c.  Ls 
lezione  greca  feinbra  migliore  ,  ed  c  j  piangendo ,  e  ac- 
cordandovi a.  indebolire  ,  (o  Enervare')  il  mio  cuore  :  efptef- 
fiooe  atbttatiflìina  t  moflrare  il  tcneridÌLno  ^or  di  Pao- 
lo verfo  i  fratelli ,  mentre  egli,  che  per  niffuna  appren- 
(ionc  de'  maggiori  mali  movevafi ,  fi  fcntiva  quafi  infiac- 
chire, ed  abbattere  pgt  compaGìoao  al  doloie 
fteOì  fratelli.  ^   .  . 


GLI. 

\6.  E  renner  con  noi  anche 
alcuni  de' (lifcepoli  da  Cefiirea, 
conducendó  feco  colui  ,  che  ci 
«ioveva  alloggiare  Mnafune  Ci- 
ptiotto,  antico  difcepob. 

17-  E  quando  fijmmo  in  Ge- 
rufateinme ,  ci  Ticevenero  con 
paccre  i  fraielli. 

18.  E  il  dì  vegnente  cntrb 
Paolo  con  noi  tu  ciù  di  Gia- 
como I  e  tutti  i  feniort  fi  rau- 
aarono. 

19.  E  fallitati  che  gli  ebbe, 
efponeva  egli  a  una  per  noa  le 
cofe,  che  Dio  ayeva  fitto  per 
fuo  mi  ni  fiero  traile  genri. 

%o.  Ed  eg]ino,uditO  cii>.  ma- 

fniiicaiono  il  Signore  ,  e  gli 
ilTero  :   tu  redi,  o  fratello, 

rnte  tnigliata  dt  Giudei  vi 
0  ,  che  hanno  creduto  ,  e 
tuni  fonò  celarorì  ddia  legge. 


ATTI 

16.  Vintruut  tuttm  5-  tjt  ii- 
feipulii  a  Cajartit  nabifcam ,  ad- 
dlictntti  fuum  apud  .^ucm  baffi- 
tarimar  Mnafoam  mmiam 

17.  £(  eim  vauffimut  JàroJ§- 
lymam  ,  liiinttr  txctpuiM  noi 

i3-  Siqutitti  auten  dit  iiuroi' 
hot  Paului  ittiifcttia  ad  /teoitun^ 
emntfjue  caUtSt  foni  fcBÌortt. 

raèai  pir  finguia  *  fax  Dtut  jt- 
ciffct  in  grniiius  pur  miaifitrium 
ipfiar.  , 

IO-  At  UH  eum  audiffini ,  na> 
gnifieaiant  Dram  ,  dixtrunfqiu  ti: 
vidit,frMtr ,  ipat  millia  fiati  in 
Jadait,  qui  mdiivwUtéftmw 
mmulawts  fiuu  ttga. 


Verf.  1 6.  Conducendo  feco  colui ,  che  ci  dove»  allog- 
giare ,  Mnafone  &c.  Queìto  Moafone  fi  vede ,  che  avo,- 
va  calà  fina  ìd  Geiufalemme ,  e  che  aveva  avuto  1m 
■forte  dì  udire ,  c  feguitare  Geiù  Grillo  ,  mentre  chiz* 
piavaft  antico  iìfcepolo.  Egli  era  Dativo  di  Cipro ,  e  tor- 
nava in  quel  tempo  a  G'^rufaJemme ,  e  incontratofi  in 
Ci:farea  eoa  Paolo ,  gli  ofFerfc  la  Aia  cafa  per  olpizio 
in  cjuiilia  città. 

Verf.  18.  fn  cafa  di  Giacomo  6-c.  Giacomo  il  tnìnore 
vefcuvo  di  Gtruraljmmo  ,  il,  folo  Apnftolo  ,  che  allora 
fi  trovalit;  in  Gi;iufalejnme ,  cui  s.  Paolo  doveva  anche 
confe^nare  le  limoline  raccolte  per  iuvveninieiito  de' po- 
veri di  quella  Chiefa. 

'  E  utui  i  femori  fi  admataim  :  Tutto  il  ceto  ecdolì^ 
ftìcc^di  Gerufalemme. 

Verf.  10.  Tu-vedi,  o  frateUo-t  patite  migliaia  &e.  Il 
gKco:  «{nente  Miriadi' j  cmk- ^umt*  decine  di  migliaia, 
lo  che  fpiega  anche  meglio  k  prodìgiofa  frutciticazjOf 
ne  di  9U0Ì  granello  gittato  in  tern  »  o  morto  fopta  -di 


1  DBSÀmi  APOSTOLI.  CAP.  XXI.  at?,. 

ai.  Or  effi  hanno  udito, ctie  «i.  Anditruat  autim  di  tei 
tu  infegni  a  lUTii  i  Giudei  ,  che  ^uia  Jifajfiontm  àoccas  a  May, 
foDO  tri  le  genti,  a  fepariTfì  da  jt  torum,  qiù  per  gcnltsfunlt^ 
Mo^è*  dicendo:  che  non  cÌt-  Juiaoram:  dictnt  non  diiìre  tot.. 
concidiino  i  figliuoli,  nè  virano  tirtumàdiri  filiet  juot,  ncqiufi' 
Ceeoaóo  le  confuetudini.  emdum  eaafiatud'mtm  ingrtdi, 

.  31.'  Che  h  adunque  quefto?       %^..Quidtrgo  efiì  Vti^uti^w. 
Certamente  fcUògiu*  che  fi. adi^  Itt  eonvmirt  muUiiudmtmi 
ni  la  multiiiidine  ;  imperocchì  iim  nist  te  fi^tmiuffi. 
fapranno,  che  (n  arrirato. 

eOa.  Quella  fiutdficaziaoe,  immenfa  nel  popolo  Gentile^ 
fa  molto  grande  aocbe  tra'  Giudei  della  Paleftìoa ,  bea* 
chè  poco  (e  be  parli  in  gueQo  libro.  ,L*ao(Ut%  dil^o- 
)o  a  GerufaleiDaie  lì  pone  circa,  veatidnque  aoiu  do- 
po la  morte  di  Crifto. 

E  tutù  fono  lelatori  della  leggt  :  Viene  a  dire  ofler- 
vatori  zelanti  delle  leggi  intorno  a'  riti  de'  fagrifizi  ,  ai 
cibi  proibiti  &c.  Il  decreto  fatto  dagli  Apoftolì  non  era 
fe  non  pei  Gemili  neofiti.  Quanto  ai  Giudei  gli  Apo- 
{loH  ,  non  tralafciando  di  ìnlegoace ,  che  le  cerimonia 
della  legge  non  erano  nccelTarie  per  .la  falute ,  li  guar- 
davano dal  condannarle,  perche,  come  dice  s.  Agofti' 
□o  t  in  quanto  ad  elle  la  legge  di  Mose  era  veramen- 
te già  morta  ,  ma  non  era  per  anche  mortifera  ;  e  eoa 
faggia  economìa  ifpirata  loro  da  Oìo  toleravali  dagli 
Apoftolì  ne'  Giudei  1'  olTervanza  delle  ftefTe  cerimonie., 
venetabili  preflb  di  elfi  per  la  loro  ÌDltituzione ,  e  an- 
Ucbiti ,  e  dalle  quali  perciò  non  era  facile  il  divezzargli. 
'  VetC  ZI.  Hanno  udito  t  the  tu  infegni  S'è,  Per  lette- 
re di  que'  Giudei  ^  che  avevano  dato  tanti  travagli  a 
Paolo  nelfAfìk,  ■  quali  calunniofa mente  loaccufavano 
di  biafimare ,  e  rigettare  tanto  la  circoncilìone ,  che  i 
riti  ,  come  cattivi ,  e  nocevoli  a  praticatili ,  dalla  qual 
cofa  crafì  tenuto  molto  lontano  1'  Apoìtolo. 

Verf.  12.  Che  Ì  adunque  quefloì  Dove  va  egli  a  pa- 
tate quefto  difcotfo  ,  e  che  deve  adunque  faifì  ì  Irnpo* 
rocche  quando  faptanno,  che  tn  te  arrivato  ,Ci  aduneran- 
no tutti  i  Giudei  convertiti  per  vederti,  e  udire  quel, 
cbe  fopra  tal  materia  tu  peoiì. 


«i8  guattì 

3^.  Fa  (dunque  quello  ,  che  13.  Hoc  irgo  fdc  ,  ftui  tlil 

ti  diciamo:  noi  abbiamo  quat*  dieimus:  funt  noiti  viri  fuMKirf 

tio  uomini  ,  che  Kinno  un  ro>  vùium  habtnttt  faptr  fi, 
IO  fopra  di  fe. 

■    14.   Prendi  Kco  cofloro ,  e  14.  Hii  affìiMuìs  ,  fanR'ifiea 

fintificaii  con  cflì  ;  e  fpendi  «  cum  iltii:  6/  ìmptndt  in  iilii, 

per  loro,  che  lì  radano  ti   ca-  * ui radane  eapita:  &  fcitai omnti, 

po:  e  Tippiano  tutii  ,  che  di  fuui,fuie  di  it  auJitruiu ,  falfa. 

quello .  che  hanno  udito  di  te,  funi ,  [ed  ambulai  £■  ìpft  eujlo- 

non  è  nulla,  ma   cammini  lu  d'uni  Icaem, 

ancora  ncll' drervanza  della  leg-  '  Num.  6. 18.  Supr.i8.i8. 

e«- 

aj.  Quanto  poi  a  que'  Gen«  15.  Di  h'ti  auitm,  fui  credi- 

fili,  che  Kanno  creduto  ,  noi  dirunt  ix  gtaiiiui not  ftripfi- 

abbiamo  fcrittOi  determinando  .  mu< ,  juJieaiuts,  ut  aifiìitcani  fi 


ftrte  idoli  t  d^  Àngue,  dal  6*  jiijfbeaio  ,  fomicMiant. 
foSbgatOt  e  dalla  fomicauon*.         *  Supr.  ij.  ao.  39.  . 

VcHl  2).  Hanno  un  voto  /opra  di  fe  :  Si  fono  obbli- 
gati ai  voto  de'  Nazarei ,  il  <]uale  fcìogliaranno  facea- 
dofi  tofate  ,  e  o&esdo  le  ofìic  piefcritte  sella  legge . 
¥edì  ìhaaaor,  vi.  ij.  Altri  imeadono  dì  un  voto  fac- 
to per  caufB  dì  aaàaxAi  *  o  di  petìctdo.  M»  U  prima' 
l^egaxiooe  feoibia  più  veca. 

VerC  14.  £  famficati  con  ep  £re.  Fatti  Nazareocoa 
eflìi  partecipando  alla  loro  buona  opera. 
.  £  fftnii  fa  loro ,  che  fi  radano  \  Fa  la  (pela  delU 
cerimonia ,  la  quale  Ipefa  coofilleva  oeil'  offaita  d'  un 
agnello ,  di  una  pecora,  e  di  un  capretto ,  offerta,  cho 
facevalì  alla  porta  del  tabernacolo  ,  o  del  tempio.  ORc- 
rìva  ancora  ilNazareo  altre  cofe  defcritte  oellibio  dtf 
numeri.  Era  un'  opera  di  pietà  il  cuntribuire  all'  adem^ 
pimento  del  voto  di  un  Nazarco,  facendo  o  in  tutto* 
o  in  parte  la  (pela  occorrente.  S.  Giacomo  configliè 
Paolo  di  vsleru  di  quefto  mezzo  per  far  coaolcete , 
fioD  effi;r  vero,  che  egli  di(preg^afle-l0ceriuiOBÌet'epet 
contentale  i  fetali  della  drcondfione. 

yet£  ty  QMmopoiafu'GtntiU&e.  Altra  ^dttre  GiftJ 
.^naot  la  caufa.  de' Gentili- convenìtì,  i  quali  fono  io- 
lexameote  ììIjmì  d^l  p«fo  'doUa  legge,  come  ]ioi«blm> 

«10  .(^fìfHtar'   -    -  y   .  .  .  ■■- 
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9&.  Aflon  PmIo,  prefi  feco       ì6.  Tane  Paulat  ,  mfumiU 

^egli  aotuinitil  dì  leguente  pu-  vini,  pofltra  die  purificatvs  cum 

ri£cato  con  eflì  entrò  nel  lem-  iilU  iuravU  in  tta^um ,  amuif 

pio,  dando  parte  del  compimen-  ttaas  txplakatm  du{um  jmrifi^ 

to  de' giorni  della  purrficazione,  auieiàt  ^  dente  ^trrioir  fra 

lino  a  tanto  che  fi  ofTerifTe  per  ^^ut  tomai  aUath.  ■ 
cìalcheduDo  di  elG  l'obblaiione. 

17.  Ma  quando  erano  fui  fi-       27.  Dum  autim  ftptim  iiu 

nire  i  fene  ftiomi  i  Giudei  dell'  cmfummarcnlar ,  hi,  qui  i*  A^m 

Afia,  Tedutolo  nel  tempio,  con-  tram  Judai ,  cura  vidijftnt  lum 

citarono  tutto  il  popolo  •  e  gli  in  ttmplo  ,  eoaciiaveruat  Oiaaim 

miTer  le  mani  addoflo ,  gridio-  papulwn ,  6*  injtceruai  ti  manut, 

do  :  claitiiintts  : 

sS.  Uomini  Ifraeliii  ,  aiuto:       a8.  Viri  Ifraclitm  ,  ad'juvattt 

(piefto  i  quell'  uonis,  ii  q'uale  Aie  cfi  homo  ^qui  advirfui  popu' 

inlegna  a  tutti  per  ogni  dove  lant  ,  &  itgtm,  £■  locam  hune, 

contro  il  popolo  ,  e  la  legge  ,  omnii  iii'iqut  dactat  ,  infaptr  & 

C  quefto  luo;;o  ;  e  di  piii   ha  Gcuilci  ìndaxit  in  templum  ,  fi> 

introdotto  de'  Gentili  nel  tcm-  violavU  fanSum  Iwum  ijlum, 
pi9,  e  h>  contaiBiiut(r  qiK&o 
luogo  làuto. 

29.  (  ImpcroCcTii  arean  re-       99>  Vldtrant  tnim  TrepKmm 

duto  con  lui  per  la  città  Tro-  Epktfium  ìa  àvitut  enat  ipfot 

iSmo  Efcfio ,  il  quale  credette-  qumaJIÌmitvtrttgi,qiionlamìntm' 

ro,  che  Paolo  aveflTe  intnidot-  plun  inooduxìffit  Pauiut- 

10  ne!  tempio  ) 

Verf.  iS.  Dando  parte  del  compimento  de'  giorni  Jellt 
furifiiajione  &c.  Facendo  fapere  al  faccrdote,  qua]  fotTe 

11  ^or&o  1  io  cui  fpìcava  il  tempo  del  voto  di  que'  Na,- 
zareì  «  e  per  confegueoza  il  giorno ,  in  cui  dovevano 
&iG  le  o6fèrte,  e  i  fagritìzi  ^condo  la  legge.  Il  tem- 
po del  Nazareato  dipendeva  dalla  volomà  di  chi  119 
faceva  il  voto. 

Veif.  ij.  Ma  quando  erano  fui  finire  i  fette  glorm 
Dopo  1'  arrivo  di  s.  l'aolo  a  Gcruiklemme. 

l  Giudei  dell'  Afta  &c.  Quetti  -Giudei  erano  venuti  a 
Cerufalsnime  o  per  occalioDo  della  fella  di  Pentecofte, 
come  alcuni  vogliono ,  ovvero  a  folo  fine  dì  pioccuraiQ 
la  nioEte  dell'  Apo^o. 

.  VerC  18»  Ha  iatrodoiu  Jt'  Gamli  .Ha  condotto 
ièco  nel  tein|Ho  ,  cio&  neU*  atrio- de' Giiuleì»  nomìri 
Gzcd»  a'quaU  dài  \  proibì»  fe^d  pena'^JiijttA  -' 


ai»*  guattì 

'  jo.  E  fi  motTe   a  nimere  30.  Commotaijut  ejl  titUvtt* 

-Htta  la  cinà,  e  aecorìe  il  po-  la  ,  ff  faSa-  tfl  eoncurfio  pofidl. 

polo.  E  prero  Paolo  to  Anfci-  Et  *fprclundimts  PaMtim,tralu- 

jktJOA  fbora  del  tem^o  :  c  fu-  -  tant  *im  txira  ttg^um  :  &  fio-  ' 

hko  finoit  chiafe-te  pone.  (in  clauf*  fmu  janta. 

5i>  E  mentre  cercaran  cFuc;  y\.  QamrrniièKt  aiuttt  atm  Be' 

ciderlo  ,  fii  avvifaio  il  tribuno  cidirt,  nuaetaliaa  cfl  triima  eo^ 

della  coorte ,  come  tuna  Geru-  koriii  ;  ^uìa  iota  eonfwUUar  Jt- 

ftlemme  era  in  tumulio ,  rufaltm, 

ti.  11  quale  Tubilo  prefi  feco  33.  Qui  flalim  affuauù  mili' 

M  (old'ti,  e  i  centurioni, corìè a  liuu,     eaaur'wiàiiu  ,  iieurrìt 

Coloro.  I  tpàì  villo  il  trìbano»  mi  ìUot.  Qui  tanvWjfait  trUti' 

t  ì  roldattilì  ttllettero  dal  bat-  mm,  Cf  mUiutt  affZnnutt pv--' 

ter  Paolo.  ■  turtn  Paidum. 

33.  Allora  accoflatofi  il  tri-  33.  Tunc  aectdtni  tribanut' 
Imno  lo  prefe  ,  e  oidinb,  che  apprchtaiit  lum  ,  6"  jujjìi  tuM 
fotk  legato  con  due  catene  :  e  allìgari  caunis  duaius  :  &  ijiftr- 
domandb,  dii  egli  tuire, e  quel,  regatai  quii  tffii  ,  fr  quid  fecif. 
che  aveflè  fotte.  /«/. 

34.  D^a  turba  chi  gridaTi  34.  Alli  euicm  aliud  clama- 
Blia  ccfa,  e  chi  un'altra. Enon  iota  in  laria.  Et  tum  non  pojjrt' 
poteodo  fapere  il  certo  per  cin-  ttma»  eogaoj'etre  pr»  iiuaidtUf_ 


Verf.  25.  rra|Em>  Sfifo  &e.  Vedi  ^#3.  xx.  4.  1.  Tot. 

JT.  10. 

Verf.  JO.  Ld  ^rafc'uuirim  fuora  dtlttn^io  &c.  Per  uc-  • 
eìderlo  libciamente,  e  non  contaminare  il  luogo  Tanto 
col  di  lui  &iigue.  E  per  lo  ftelfo  fine ,  che  U  tempia 
-SOQ  Tcoiffe  ad  eflètc  protànsto  io- tempo  di  tal  re<&ù<t^ 
Be',  i  Leviti .  che  ftavaoo  a  guaEdìa  delle  pone  ^  la 
chiufero,  come  dice  s.  Luca. 

'VerC  ji.  //  tribunù  delia  coorte  &e.  l!  tribuno,  che 
comandava  a'  (bldati  Romani ,  i  quali  lì  tenevano  fem- 
pre  all'  erta  in  una  cìità  si  popolata ,  ed  inquieta  per 
le  occafìoni  di  tumulto,  o  di  fcdizione.  QucÀi  foldati, 
i  quali  fotto  il  fuo  tribuno  corfero  a  raffrenare  il  po- 
polo, non  dovevano  eflere  ne  intorno  al  tempro  ,  nè 
<nolto  lontani  dal  medelìmo ,  lo  che  apparita  msnifelto 
A-chiunque  rifletta  tu  le  parole  di  c  Luca. 
'  VerC  jj.-Cm  due  eatent  €fe.  Una  all'usa  manOt  c 
•l' akra  all'  altra  AB.  xi.  6.  7-  - 


Digilized  by  Coogl? 
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fi  del  tuBUiIto  ;  'onlinti ,  che  ji^t  tam  i*  tt^n; 
iblTe  condotto  agli  aUoggùmen- 


3^.  E  qaando  e*  fii  arrivalo       Jl.-.^^  eam  vtnìffit  ad gr^Jus^ 

ai  gradini  ,  convenne  ,  ch«  tbf-  epiuipt,ta  fwiaraur  «  mitHituf 

Ce  portato  da' folditi  a  cagione'  propttr  vini  populi. 
della  violenia  del  popolo. 

36.  Imperocché  la  molcitudi-  ■  }£■  Scqiuitattr  tiùm  KultUud; 

ne  del  popolo  lo  feguirava,  gri-  fopuli,  cUmans:  lolU  àuit. 
dando  :  levalo  dil  mondo. 

>  37-  E  tlando  Paolo  per  en-       37.  Et  eam  tapiffit  mdaù  tit 

traie  negli  alloggiamenti  ,  dilTa  ea,fira  Paalas,  tSeà  trìiuna:  fi 

al  tribuno:  mi  è  eeli  p^meffo  littt  miti  ImuI  aH^uùl  ad  ut 

di  dirti  <]aalche  cou  ì  £  qpegli  Qui  dixU  :  Grxct  nojli  ì 
£Se:  fai  il  Greco?  ' 

'  38.  Non  Te" tu quell'^iziano,      ^8.  Jfonat  tu  a  Mgypciui', 

il  ifuade  ae'dì  paflàti  movedi  fw  antt  hoi  diti  tumultum  con- 

fediiione,  e  cgndncedi  il  de-  eitaJS,  &  edaxìfii  in  dtfirium 

ferto  quattro  mila  ficarif  ^uatuor  miUii  viioritm  ficariorumi 

Verf.  j4.  Agli  aUoggiamtnti  i  Nella  torre  chiamati 
Antonia ,  dove  era  il  campo  delle  truppe  Komane  >  che 
ftavano  in  Gerufalemme  ;  la  qual  torre  '  era  in  luogo 
aI<]uanro  [»ù  rilevato,  che  il  tempio,  come  fi-vedò 
dalle  parole  del  fegueote  verTetto.  '  -  . 

VerT.  jj.  EquanJo  e' ^  arrivato  a' Radiai  &c.  Hpo^ 
poi  furioTo  vedendo  Pado  Ticino  ad'  eOergU  levàto  - 
dagli  occhi ,  e  pofto  ia  lìcuro  >  con  quoto  impeto  teo- 
tò  di  ripigliarlo  j  onde  fu  d' uopo  ,  che  i  foldati  is-  lo 
prendelTer  di  pefo ,  c  lo  portafTer  fopra  la  fcalìnata . 
C\ò  fu  taoto  più  necelTario ,  perche  c  da  credere,  che 
r  Apoftolo  fblfe  molto  mal  concio  dalle  percofTe  ,  e 
dagli  ftrapazzi  fattigli  da  que'  furiolì  per  quel  poco 
tempo,  che  lo  ebbero  selle  mani. 

Verf.  j8.  Non  .fè  tu  Egiziano  &e.  Di  lui  parla 
Eufèbio  Hifi.  Ju  u.  .Giufeppe  Ebreo  della  guerra  Giu- 
daica 1.  12.  e  a]liOTe..Que(tÌ  fi  Ipacciava  per  profeta, 
e  launÀ  una  immenfa  turba  di  Sicari ,  e  dì  gente  fcellerata. 
I  Sicari  furon  così  ciùamati  da  ua  ceno  pugjiale,  choL 
poitaTaifo  sii  uomini  ^cioorofi  lotto  le .  veS&  per  am- 
mazzare più  occultamente ,  e  ^Ipedìtamente  du  lo(  pia-* 
ceva  ; .  ^e&>  pugnalo  cbiamavafi  Sica , 


«s  G  t  I  ATT  1 

39.  E  Paolo  (iifleglì  :  io  fono  39.  Et  dixlt  aì  tum  Pautiuì 
certamente  uomo  Giudeo  1  cit-  tgo  /wm»  fum  qaidtm  Jattgui  a 
Tadino  ià  Tsrfo  nella  Cilicia,  T-irfo  Cilicia ,  non  ignoià  eivi- 
tilti  non  ignota.  Ma  pregoti,  taiit  municipi.  Rogo  auceitt  it, 
permptliini  di  parlare  al  po-  permiiie  miii  loqai  ad  papuium. 
pdo> 

40.  £miidog1ie!o  qoegUper'  40.  Et  tum  Hit  ptrmì^gtt  i 
tneiTo,  Paolo  (laudo  in  piedi  fu  Paulat  jiaat  ingraditia,  aiuait 
la  fcalinata,  fece  cenno  con  ma-  nwit  ad  pUitm  ,  fi>  magno  fii 
no  al  popolo ,  e  faitan  un  gran  tmiij  fatto ,  alloeiaiu  tfi  lingtté 
fileniìo,gli  parlò  in  lingua  Ebreai    Hthrtta ,  diems  t 

dicendo  : 

VerC  i^.  Cui  non  ignota:  Così  Paolo  con  mola 
modeftia:  impQiocchc  Taclb  eia  capìrale  della  Cilida. 
Ma  l'uà  malli  ma  gloria  farà  in  ogai  tempo  favor- dato 
a  Gesii  Crìfto  >  e  a  noi  un  tale  Apoftolo. 

VeiC  40.  Sumdo  in  pitdi  fuUa  fcalinau  &c.  Della  for- 
tezza Antooia. 

Ree  cenno  con  mano  &c.  Non  Io  impediva  di  dò  fare 
la  fua  catena ,  perchè  era  lunga  >  e  tenuta  da  un  fol- 
dato . 

In  lingua  Ebrea  &c.  Viene  a  dire  nella  lingua  ufa- 
ta  allora  dagli  Ebrei  in  Gerufalemme ,  la  quale  era  iti 
gran  parte  5iiÌaca. 


□IgitizaltiyCoi 
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CAPO  XXII. 

Taola  fer Jua  iiftfa.  meconta  per  ordine  la  fita  convtr- 
pont.  Gli  Ehrei  gridano  ,  che  dee  toglier  fi  dal  mondo  , 
perchè  dtee  di  ejjere  fiato  mandato  da  Dio  a  preduare 
alle  gemi  i  avendo  il  criiuao  dato  ordiate  ck  ti  fo^* 
Vagellato ,  t  mejfo  alla  tortura^  Pa»b  fi  libera  eoi  dtre^ 
ck'  egli  i  cittadino  romano. 


,'  fratelli ,  e  pidri , 
udite  la  mia  diCefa  ,  la  qu^L*  \a 
6>  adelTo  diilanii  a  voi. 

3~  E  arendo  quegli  feniiio , 
che  parlara  loro  in  Ungili  Ebrea, 
tanto  più  gli  preftaron  filenzio. 

3.  Ed  egli  difle  :  io  fono  uo- 
mo Giudeo,  nata  in  Taifo  del- 
la Cilicia ,  ma  allevala  in  que- 
lla città,  ai  piedi  di-Gunaliele, 
iftniito  fecondo  I>  verità  àcWì 

£ Iterai  legge  ,  ulator  de'U 
gge  ,  come  tutti  '  voi  oggi 
fietcì 


I .  T^iri  fratnt  ,  patret ,  aa-  ■ 
diit ,  ad  vai  mine  reddo 

rationem. 

1.  Cum  audijftnt  aiueia ,  ouia, 
U:h'(ea  iingualoijiicriiur  ad  Ulot, 
magli  praPiitram  filenikm. 

j,  Èt  diài  :  e^o  fura  v'ir  Tu- 
daui  ,  naius  Ìit  Tarfo  Cilici 

fteut  p-àis  Gamalìti  truditui  jiMC- 
vtrìijitin  palerà»  legit ,  ana* 
laior  Ici'n  ,  fieut  &  VOM  mw 

ejlis  Hodit:       ,  ' 


ANKOTAZIONI. 

VerC  1.  Uomini ,  fratelli  y  e  padri  &c.  S.  Pado  oltw 
il  nome  di  fiaiclli  aggiunge  (Quello  dì  padre  per  rU 
fpetto  de'  renatali ,  dc'Iacerdoti ,  e  altri ,  che  erano  ia 
dignità  . 

Veif.  }.  Allevato  in  tpiefia  città  ai  ^iedi  di  Gamaliele, 
ifinàto  fecondo  &c.  Tutte  qucAe  particolarità  della  Tua 
vita  importavano  moltìffimo  alla  caura  dell'  Apoflolo  , 
perche  ^DDO  conofcerei  che  non  poteva  fenza  gualche 
grande  ragione  effere  avvenuta  la  mutazione  ,  che  io 
lui  fcofgevano.  Dice  di  efleie  flato  allevato  in  Gerufii* 
lemme  .fede  della  religione  non  meno  ,  che  dedi  ftudt, 
di  Bveie^avato  pei  maellio  Gamaliele.  uchqo  celebiattr- 
iao»  e  aotiffimo  a  tmd  i  Giudn;  cho  aon  (blamente 


'  *»4  .GLIA  T  T  r 

4.  n  qmle  ho  BerTegniuto  £•  4.  *  Qui  kane  vìam  ptrfttmu 
no  9  morta  quefn  fcuola  ,  le-  yùni  u/^ue  ad  marum,  alligatUf 
gando  ,e  mettendo  in  prigione  (f  tradtiu  in  tafiodiai  virai,  ne 
uomini ,  e  donne.  miditrit , 

•  Supr.  8.  j. 

5.  Come  ne  t  a  meteftimo-  5.  &cui  Prineepi  faetrdotaat 
ne  e  il  principe  de'  ficeidoii ,  mihi  ufiimmium  reddit  .  &  «m- 
C  tutti  i  feniori ,  da'  ((uali  rice-  ats  maioiei  aatu ,  '  a  ^mius 
VUK  lettere  p^r  Damalco,  ai  fra-  cpiJlol.ti  acàpUnt ,  adfrairts  Da^ 
felli  io  me  ne  andava  per  con-  mafium  ptrgtbam  ,  ut  adductrtm 
durgti  di  colà  legali  in  Gi^rilfa-  inde  vinSot  in  Jtrufaleia,  ut  pw 
lemme,  perchè  lòlTer  puniti.       nirealur.       '  Supr.  9.  i, 

6.  Or  avvenne  ,  che,  mentre  6.  Faftum  tfl  amem  ,  tuntt 
faceva  flrada  ,  e  mi  avvicinava  nu  ,  &■  appropìnqiuime  Damafcf 
a  Damafco  di  meno  giorno,  irudla  dit,  fatilo  dicalo  cireuiO' 
repentinamente  mi  fulgoreggib  ful/it  mt  lux  npiofa: 

d'  intorno  una  gran  luce  ilal 
cielo: 

7-  E  caduto  ful'fìida ,  udii      7.  Et  dteidtai  in  ttrrMi ,  om- 
traa  voce,  che  a  me  diceva;    divi  vattm  diteatem  mihi:  SaaUf 
Saulot  Saolo,  perchfc  mi  per-  Sault,  quid  «u  paft^atrisì 
ftgaitt? 

9>  E  io  rìlpolì:  ilù  Cti  ta,  auitm  rtfpoadi:  l^iut 

Signore?  £  dilTami: 'io  fono  ti.  Domimi  DÌMtque ad  mtt  eg» 
Gm  il  Nuaijpo ,  cni  ta  per-  fum  Jifui  Na^arma  »  ^um  tu 
ièguiti .  ptrftqucrii. 
.  g.  E  (megli, che  ctan  meco,  ^.  Et  qui  mcam  traa,  lumen- 
vider  la  luce  >  ma  non  fennron  qutdm  vidtmtt ,  vottm  amtm 
la  voce  <U  liii,<cha  meco  par-  non  aaditriuu  mu,  yii  tó^ha- 
lava.  tur  mtewa. 

IO.  E  io  dtffi:  che  fàtb  io»      10.  Et  diti:  ^dfaeiaa,Do- 

0  Signore?  E  U  Sijmore  mi  dit  màuì  Dvmntu  umtm  dùùt  ai 
fe:  uiati,  va  in  Damafco  :  e  ne:  fiifg*"'  ^"^f  Daiuafeum:  Sf 
quivi  ti  Tari  parlata  di  tutto  ibi  tiii  dieiiur  de  omtùius,  qiue 
quello ,  che  dei  flre.  '        te  oporteaC  faeere. 

n.E  II. £( 

la  iludiato  da  lui  la  legge,  ma  la      (ludiata  fecondo 

1  principi  ,  e  le  malKme  di  quella  fcuola  ,  che  era  ii- 
pucata  come  la  più  efatta,  e  la  più  fcrupolofa  sella 
terprctazioae  della  medelìtna  legge ,  viene  a  dire  delU 
fcuola  de'  Farìfei  ;  Jìnalmeiite  dice ,  di  elTere  ftato  zela- 
tQf  della  legge  >  come  creda  »  che  fblTeio  tutti  ^egli, 
a'  quali  parlava ,  e  noB  msao  dì  alcnn  di  loto  ,  della 
qual  cola  porta  in  appreflb  evidenti  riprove. 

Veri*,  g.  Ma  non  feaàroaalevoee  ^c.  Ve£  ^17.7. 
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II.  E  non  avendo  ufo  degli  it.  Et  cam  boa  viJirtm  prm 
occhi  per  cagione  del  chiarore,   cUriiait  lumiais  illius ,  ad  ma- 

qutlla  luce,  menilo  a  mano  nun  deduHus  a  com'uibus,  veni 
di'  compagni  glunri  a  Damafco.  Damafcum. 

11.  E  un  certo  Anania,  nomo  il  Anmìas  amtm  quidam, 
pio  fecondo  la  I^gge  t  lodato  m'u  ftcundum  Ugtia  ttjlimoaium 
per  teftimoniania  di  tutti  i  Giù-  habcnt  ab  tisnibuc  cohabUantiiiu. 
dei,  che  ivi  dimoiano,  Judaìs,  ■  , 

I].  Venuto  da  me,  e  flan-  ij.  {^tr.ttas  <id  me,  »fiant 
domi  davanti,  difTe  :  Siulofra-.  dix'u  mihi:  Siuic  fraicr  ,rcfpice^ 
tclio  ,  apti  gli  occhi.  E  io  nel-  Et  tga  tadm  bara  rtfptxi  ia  una, 
lo  fleffo  pur.io  lo  mirai. 

.  >4.  Ed  egli  diffe  :  il  Dio  dJ  14.  At  ÌUi  dixif.  Dtut  pa^ 
padri  noiUi  ti  ha  preordinato  Irun  noJIroriOa  praariia^vit  le  ^ 
a  conorccr  la  Tua  volontà,  e  a.  ut  faenofccrti  valuataunt  eias  f 
vederi:  il  giallo  .  c  a  udire  la  fi>  vidtttf  jMftum,  &  audiru  vo-, 
race  della  Tua  bocca:  eim  ex  eu  lius: 

■     Concio iTiachè  Tarai  telli-       i^.  Qui*  tris  tiftit  llltm,  nd^ 
none  a  lui  prelTo  tutti  gli  UO-    ornati  homiatt,  earitm,  qugvldi*. 
nini  di  quelle  coiè,  cne  hai  fii,  6f  aadìjli. 
veduti,  e  udite. 

16.  E  ora  che  aTpettt  tu  ?  Sor-  16.  Et  urne  quid  mararWi 
gì,  e  fii  b,iI<ui»io  ,  e  lava  t  Exfurgt,  &  kapti^urc  ,  £•  ablut- 
tuoi  peccali  ,  invocato  il  nume  piccata,  tua  ,  invocato  namine- 
di  Im.  iff„. 

17.  E  cffendo  io  ritornato  in  17.  Faliuin  tftaaltm  revcrtm- 
Gcrufilemme  mi  iw^nne,  che  li  mihi  in  IcrjjaUm  ,  &  oranti 
oran.lo  nel  tempio,  t'ui  r>ipito  tn  tempio  ,  fieri  me  in  fliipart 
^ùor  di  me  Hello,  menti.! , 

Verf.  14.  Edeglidijfe  Sfc.  Quello,  clic  ficgue,  Io  dif- 
lè  ADania,  lìporcaDclo  a  Paolo  la  vifìone  avuta  da  Dio. 

Ti  ha  f  reordinalo . . .  a  valere  il  giujlo  ^c.  Sta  negli 
eterni  Tuoi  configli  Inabilito ,  che  folle  a  te  concelTo  dì 
vedere  con  gli  occhi  anche  del  corpo  il  giulto ,  cioè 
Gesù  Crifto ,  c  udir  la  fua  voce. 

Vcrf.  17.  E  ejjendo  ie  ritornato  in  Geruftdemme ,  mi 
avvenne  ,  che  orando  nel  tempio  &c.  Quella  c  una  di  que!-- 
le  rivelazioni  ftraoidinaiie  rammemotace  nella  11.  ai  Ctv.. 
caf.  XII.  Quelèa  lì  crede ,  che  accadere  la  prima  volta», 
che  egli  andò  a  Gcruratctniiie  dopo  la  Tua  conveilìonc,. 
e  pare  ,  che  le  parole  dell'  Apollolo ,  e  la  ferie  del  rac- 
conto non  peimetjaso  di  rapportarla  ad  akua  altro  dei, 
viaggi  fatti  da  Paolo,  a  quella  città. 


«af  guattì 

18.  C  «<A  luì  ,  «he  a  me  iS.  Et  viitre  illum  éietniem 
Accvi!' (jucciui  ,  ed  efci  }>re-  laiki  :  feflina,  &  ixi  vtloektrtct 
Ito  di  Ger»ralemine  ;  perchè  Jtrufalim:  quonìam  non  natimi 
non  riceveranno  la  tua  lellimo-  ufiimoniunt  luam  de  mi. 
Bianzi  riguardo  a  me. 

19.  E  iodifli:  Signore  , egli-  ig.  Et  tgo  dìxi:  Dommt,4f^ 
ne  fanno ,  ctie  «ri  io  «  che  nìet-  fciuw  ,  '  quie  tgo  tram  toaela^ 
tm  io  prì^one ,  e  Initsva  per  irfe»  in  wttrtn ,  &  cadtiu  per 
le  finagogbé  qa^i  >  che  ere-  fynagogas  tos ,  qui  ertdtbaia  m 
dmao  in  te:             '  te 

10.  £  mentre  fpargevaft  il  at>.  E^tum  fundtrttar  fanguis- 
fitlgue  di  Stefano  tuo  teflimo-  Siephani  lejìii  tui ,  •  tga  ajUtam, 
a^i  io  ers  preTenrtt  e  confen-  &  caafcntUiam,  &  cufioiitbam 
>iente  ,  e  iuflgdÌTa  le  relb  di  vtfiimtiua  iiuerfiàait  'min  dtun. 
««loro .  che  lo  accidevano.  "  Su^r.  7.  j8. 

11.  Ed  à  dille  «  me:  vi,  31.  Et  dùat  aà  Me;  vAfr', 
die  iò  ti  (peditb  aBa  saiioni  ^uomaia  tgo  ùt  muioau  ■  Imgt 
liroote.  m'iitcm  11. 

31.  E  fino  a  c{aelH  parola  13,  Audiihant  «turpi  eum  i/J^ 

Io  aCcoltavano  ,  ma  allora  alza-  queadkoc  vertuta,  6*  fevaverutU 

ron  la  voce,  dicendo:  togli  dal  voeem  faam  dietnttt  :  tollt  detir- 

iHondo  coAui:  imperocché  non  ra  huiiifmodi  :  '/un  cntn  fat  tfi 

è  giuAo  f  eVA  yhrài.  tum  vmrt' 


YerC  if-  S^aeut  eg&io  ftooo  tre,  Faolo,  come  ub 
filtro  Mose ,  combatte  eoo  la  fua  cariti  la  itiiiats'  ^u- 
ftizia  de)  Signore,  moftrando  eflern  pur  aocoia  Iperan» 
za,  che  i  luoi  fratelli  fi  ravvedaDO  ,  e  lì  convertano, 
ove  conlìdeiino  ti  miracolo  della  propria  fua  converfio- 
ne.  Con  quefto  racconto  fa  conolccte  ai  Giudei  il  deli- 
delio ,  che  egli  aveva  avuto  di  rcflaie  con  cflì ,  e  che 
a  picdtcare  alle  gemi  era  andato  non  pei  fua  clezìo- 
De  .  ma  per  divino  comando. 

■  Veri".  21.  E  fino  a  que^a  parola  lo  afcoltavano  &r. 
Non  Ib  interruppero  lino  a  tanto  Che  venne  a  dichia- 
me la  millìooe  ingiuntagli  da  Dio  prefTo  le  genti,  ma 
■Hdito  qtiefto  non  fìjron  più  capaci  di  tralICnere  ìì  tra, 
perchè  non  póteran  patire ,  che  &  dìccfle ,  che  auclia 
■1  Gentili  poteffefd' giugnei«  1IÌ9  AktOji  eftrfieM  aneli* 
|i!tefiuiit  ai  popolo  ai-  &e. 
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\y  E  -gTidModo  illi  ,  e  Ica-  Focfirtuuiiiu  aaient  lu, 

gliaódo  Via  le  loroveftj-,  egW*  (f  proBtìeuiiui  vijlimfrua-  Jun, 

.  tando  la  polvere  in  arui    '  Sf  pulvirtm  jalUntìiuj  ia  atrtai» 

24.  Comandò  il  ITibuno.  cllie  .  44.  Ji/ffii  fritu,ii:s  induci  tjim 

egli  falle  menno  negli  foggia-  M  tafirt,  &  fiigeUii  cadì,  &■ 

nienti,  e  folle  flagellata,  e  ii»-  ttr^tii  tum,  ut  flirti,  propitf 

SAEiogato  ,affin  di  fcoprire.per  ijuaia  (aufam  fic  acdamartiìt  tì  . 
•^tX  uMtiro  coti  gcidaUero  con- 
tro filili. 

If.  Elegatoche  T  ebbero  con  15.  E:  cum  aJfirìnxifcal  eaat 

Wireggc,  diOé  Paol«  ai  ceaiii-  iorii ,  dui'  ajlaaii  fiii  eaumoni 

Verf.  zj.  £  fcagliand«  vìa  U  loro  vefli&e.  Fotte  non 
'avendo  pietre  alle  mani,  cob  le  quali  lapidàrio  qaal 
bcllenifiiiatore ,  molti  da'  più  furioQ  vollero  iodicaie  3 
^nigo ,  di  cui  lo  credevjuio  meritevole,  eoo  lo  fcaglia- 
re  le  loia  velli ,  o  lia  i  mantelli  verfo  il  luogo ,  dov« 
ftava  Paolo. 

E  gittando  la  polvtrt  in  aria  :  Ovvero  facendo  volar 
in  aria  la  polvere  col  pellar  de'  piedi ,  e  col  battere  fu- 
lìofamcntt;  la  terra.  Segni  tutti  di  ellremo  furore. 

Verf,  14.  E  fojji  ^gellaio  ,  e  inurrogaio ,  ajfìndifco- 
frire  ùc.  11  tribuno  vedendo  tanta  efcandefcenza ,  e 
tanta  lab^tx  nel  popolo  >  credette  ,  che  Paolo  potefle 
-ai/ervioaltrattato  M  nazìoas  nel  fuo  difcoifo  da  lui  non 
intefo ,  perchè  l' Apoltolo  parlava  Ebreo ,  e  per  eflera 
informato  di  <]uel ,  che  egli  aveffe  detto ,  ordina  ,  che 
a  toi^a  di  battituie  lo  coHringano  a  confelTarc  il  mo- 
tivo,  che  egli  avelie  dato  al  popolo  di  gridare,  cotn* 
faceva.  Ma  era  egli  giudo  di  pualre  V  Apoftolo  per  li 
foji  infenfati  clamori  di  uu  popolaccio  infuriato  ?  E  fi  ' 
apparteneva  egli  all' Apoftolo  di  indovinare  i  motivi  del- 
le loro  ftrida  ;  Il  tefto  Greco  dice  :  e  che  fojji  co  fa- 
ttili interrogato.  Così  non  fono  due  pene,  la  flagella- 
zione ,  e  la  tortura ,  ma  una  fola,  volendo  il  tribuno  a 
hizi  di  battiture  ricavare  da  Paolo  quel,che  egli  ave& 
.detto  al  popolo  di  ofieDlìvc. 

-  Verf.  ij.  E  legétp,  ^h^t  tihro  em€Cnegst&e.ì\.RXÌ- 
co  porta  :  e  dipejo  che  'tdbtrpcm  forrtggfj»  diibilb 
Gtoc  pec  tura,  leaendolo  legato  per  la  t^a  ,  pe'  pc^ 


iit  GLI  ATT 

rione,  cTie      flart  davanti:  k  Ptadusi  fi  tomi 

cgjr  lecito  a  voi  di  flagellare  iadtmMtum  Itctt  voih fegtllarei 
VM  uomo  romano  non  cbndan- 
«ato! 

afi.  La  qnal  cofa  avendo  udi-       26.  Quo  taJho  ,  Centuno  ot- 
ta, il  centurione  andò  dai  tribù-  cijfti  ad  uibunum  ,  fi-  nunciavit 
nei  e  diegliene  avvìfo  ,  dicen-  ti  ,  dUens  :  juiii  aiìu/ut  ts  ì  Hit. 
do:  che  è  (]ucÌlo,clic  tufe'pcr  tnim  homo  civis  romanut  cfi. 
fere,  mentre  qucft' uomo  c  cit- 
tadino romano? 

27.  E  portatofr  d»  lui  il  tri-       27.  j4cecJent  autm  iribttnmtt 

Imoo ,  gli  diffe  :  dimmi ,  Te'  ta  dìxii  iUi  :  die  miki ,  fi  la  roma- 
romano^  Ed  egli  dilTe  :  si   ve-  o  >  At  Hit  dixic  :  itkm, 

a8.  E  il  tribuno  rifpofe:  io  38.  Et  rtffondii  inlmnai:  ego 
a  caro  preiio  ho  ottenuto  (pe-  mulia  fumma  civUiiaiem  hanc  toi' 
fta  cinadinania.  E  Paolo  dilTe;  fttutat  fum.  Et  Paulut  alt:  tgo 
io  poi  tale  anche  Tono  nato.       auitm  &  aaiut  fum, 

39.  Subito  adunque  fi  ritira*  19.  Preiiitut  ergo  dìfcejferunt 
ron  da  lui  quegli,  che  flavan  ab  Uh,  qui  tum  torturi  trmt- 
per  batterlo.  £  lo  HelTo  tribuno  Tritimut  quoifut  tìmuÌL,  pofiqufm 
ebbe  paura  ,  dopo  che  Teppe  ,  rcfciv'u,  quia  ei\U  reiMmueffiti 
eiTcr  Jui  cittadino  Romano  ,  an-  &  quia  aUìgaffit  tum. 
cb';  perchè  Io  aveva  legato. 

30.  E  il  di  feguente  voleodo  30.  Pofltra  auitta  dit  velqit 
ceritonarTi  del  motivo,  ^ercui  feirt  iìUginiìut ,  qua  ix  <ouJfit 
f^lTe  atcufaco  da*  Giudei  ,  Io  aetufirttiìr  a  Jud^itt  fiJvit  tuiBf 
difcioUe  ,  e  ordinò ,  che  A  a^du-  &■  jufft  Jaurdota,  convenire  ,  .A* 
naiTero  i  facerdoti  ,  e  nino  il  einiu  eonetium ,  &  praJuans  Paif 
finedrio,e  menato  Aiota Paolo,  IiaB,JlatiiU  itutr  illos. 
lo  polè  loro  dinanzi, 

con  le  dette  corregge,  affinchè  i  foldatì  potefléto  baN 
terlo  per  tutto  il  corpo.  .  _    ■  . 

Al  Ctnturione  ,  che  gli  flava  Javanù  &e.'  Per'  affifters- 
alla  tortura  ordinata  dal  tiibuno. 

£' egli  lecito  a  vai:  Vedi  cap.  ivi.  37. 

Veri"  15.  Ebée  paura  . .  .  anche  perchè  lo  aveva  /egaio: 
Imperocché  era  delitto  di  Icfa  tnacHà  anche  il  folo  le- 
gare UE  cinadioo  loioano.  Vedi  cap,  xvi.  Ma  con  tutto 
qucflo  il  tribuno  non  difciolfe  l'A^oftolOi  come  fives-' 
«Bida  lut»  qaetlov  che  fiegue.  '.  ■  '■ 


DESAifnAposroti.'CAP.xxm.   ■■  %xi 
CAPO  xxia 

Paolo  Jinanii  a' faciriloti ,  e  a  mw  if  eoa^Uo  £ee  at 

■  priacipe  de' frurJoti  (  il         aveva  comamato che  gli 

■  fofft  dato  uno  fcbiaffo  )  che  egli  è  una  muraglia  imtiait'' 
eata,  ma  Jì  fcufa,  dicendo  di  non  aver  fapucò,  cheque-- 
glifoffè  il  principe  de' Sacerdoti.  Avendo  detto ,  fe  ejfert 
Farifio ,  t'j  ejfere  in  giudizio  per  la  caufa  della  rijurre- 
^ione  de'  moni ,  ne  nafce  gran  contefa  tra'  Farifei ,  e  i 
Sadducei.  Il  Signore  la  notte  incoraggifee  Paolo,  predicen- 
dogli, che  anche  in  Roma  lo  confejferà  ,  Scopertali  .iuta 
congiura  di  molte  perfine  per  togliere  la  vita  a  Paolo  j, 
il  irUiuno  lo  manda  a  Cefarea  attorniato  da' faldati;  al  fr«- 
^de  Felice  con  una  lettera  ,  che  i  qui  riportata. 

t.  £  mirato  finamente  il  fine-  i.X^niendcnt  autcm  in  eanciliurf* 

d.io,  dille  Paolo  :  uomini  fra-  P.iulus  ah:  viri fr.ifrrs,  i^oam- 

tulli  ,  io   con  tutta  biioni^co-  ià  cor.fcitntia  bona  canvt'tsiue 

(óenii  mi  fon  portato  dinanzi  fan  anit  Dium  ufquc  ìa  fiaiSiernu:* 

a  Dio  Rno  a  qticfto  -.ìorno.  Jiim. 

4.  Ma  il  principe  de'  facL-rJo-  a.  Prnerpt  rtclrm  ftietriolnni 
ti  Anania  ardinb  ^  circaftjiiri Aaaniat  praceph  ajlaiuliui  ^Li' 

vfe  Td  (KKifotelTero  ndla  boGGd.  ptrtiutn  ot  tiut. 


Air.  SOTAZIOHt. 

Vecf.  I.  Con  tutta  tuona  eop:icn[a  mi  fono  portato  Mi* 
ian^i  a  Dio  &c.  Senza  affettazione ,  o  ipocrislii  fono 
vifTuto  fino  3  quello  giotoo  nella  oiaaiera,  che  parve-- 
mi  più  accetta  a  Dìo,  da  priactpio  fecoado  Io  legole 
de' Faiifei ,  dipoi  fecondo  Crifto  . 

Verf.  1.  Ma  il  principe  de' facirdoti  Anania  &c.  Qtie- 
fti  fu  figliuolo  di  Nebedeo ,  e  fi  dice ,  che  teoiie  il 
poatìtìcato  fedeci  anni.  Egli  ordina ,  che  Paolo  lia  pei» 
GoiTo, nella  bocca,  come  p-ir  aver  bclletnuiiato  eoo  dì* 
xu  di  aver  camminato  ftao  allora  fixoDdo'Oio» 
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3,  AHon  Paolo  gli  dilTe;  per-  3.  Tune  Paului  itm'it  ai  turni 
«noterì  te  IdJio  ,  muraglia  im-  •ptrcutùt  te  Dtus  ,  ^tiiii  iiaik^ 
biancfiia.  £  tu  (ledi  a  giudicar-   ».  £c  tu  fideas  judttaj  n»  /ècD» 


4.  Ha  i  cirroftinti  drffero  r  '  ^.  'Et  ipù  afiaiant ,  iìxiruni  - 
tn  oltraggi  il  fommo  facardote  fummum  faetrdatcm  Dti  male- 
si Dia  >  t/icii  ? 

E  Paolo  dlffe  :  fratfUi  ,  io  ^                   Paulut:  ncfcit. 

non  fopiva  ,  the  egli  i  il  ptm-  ham,frìUr€s,  quia  prutupi  tfi fa- 

cipe  de'  facerdoti .  Imperocché  cerdotum  .  Serqua  efi  Min  ;  * 

Ita  ferino:  non  oltraggiare  il  prìac'iptm  popui  ttd  iUH  m'alt- 


Vcrf.  j.  Percuoterà  le  Udio ,  muraglia  imbiancata  &c. 
Gesù  Crìfto  aveva  chiamati  gli  Tcfibi  fepaleri  imbiancati 
(Matt.  xnti.  17.  )  efptiinendò  cosi  la  loro  ipocrisia ed 
è  pcoprìò-  de*  pio^ti  noa  meno  ti .  reptimcie  taloia  eoa 
è>iza>  e  eoa  libeità  ì  nemici  del  Sigaoia  »  die  il  ten- 
dere l' altra  guancia ,  allorché  fono  ftati  battuti  in  una. 
e  quelle  parole  dell'  Apodolo  percuoterà  te  IdJio ,  noa 
foDO  una  minaccia ,  ma  una  profezìa ,  la  quale  ebbe  il 
fuo  adempimento  raccontato  da  Giufeppe  Ebreo  debel- 
lo Uh.  1.  cap.  ji.  la  tutto  cjuefio  non  ebbe  parte  ne 
l'ira,  ne  l'impazienza,  ma  il  vero  zelo  della  giuftizia, 
e  di  ciò  è  anche  una  mauifeda  prova  la  rirpolta  pieni 
di  umiltà  data  da  Paolo  a  chi  Io  avvisò,  che  il  peiTo* 
»sggio ,  con  cui  parlava ,  era  il  foitìmo  pontefice. 

Verf.  j.  Fratelli ,  io  non  fapevà  &c.  Paolo  per  molti- 
anni  er&  Hato  in  pàelì  lontani  da  Gerufalemme  ,  e-  in 
tutto  quel  tempo  non  aveva  riveduto  quella  cìttà  fe  non 
alctiae.  volte  per  pochìflimi  giorni,  e  di  pi6  tale  era 
io  que' tempi  l'Anarchia,  e  la  confufione  dì  tiitie  te 
cofc^  che  non  oITervaodon  più  alcun  ordine  nella  fiic- 
ceffione' de'pontefici,  e  comprandoft  le  piii  voice  quel- 
In  dignità  a  danaro  contante,  fi  videro  talora  dc'pbn- 
tcfici  di  pochi  giotni,  onde  noa  è ,  nicravigiia  ,  fc  non 
f'apefle,  che  Anania  era  rivciliio  del  fommo  facerdozioi 
e  può  ancU'  eUeie ,  cb'  egli  poco  prìm»  ottenuto  aTe& 
^uel  pofto. 


principe  del  popolo 


•  Ewd.  11.  aS. 


DB  SANTI  APOS 
fi.  E  fipindo  PmIo  ,  come 
Dna  parte  erano  Sadducei  ,  6 
V  altra  Farìfei ,  dilTe  ad  alta  ri>- 
ce  nel  Sinedrioruomint  fratelli, 
io  fon  Faiireo.fi^iuolo  di  Farirei, 
fono  chiamato  in  giudìiio  a  ca- 
gione della  rptrania  della  rifur- 
reiione  de'  moni. 

■  7.  E  detto  eh'  egli  ebte  ijae- 
ftotDacqoe  dirpareretraiFarirei, 
e  t  Sadducei*  e  la  moliinnline 
fii  divifa. 

8>  Imperocché  1  Sadducei  di- 
cono non  dTerri  rifurreirone , 
nfe  angelo,  ofe  Spirito:  i  Fari- 
lei  poi  conièflano  ainbedue  que- 

iU.ci>&.  ■ .  ■•• 

■  vifiinm  dtf.clamoti  gran- 
di- E  aitatili  alcuni,  Farìlei 
contendevano  dicend'oì  n^ntro- 
vtam  mate  akcno  in'<|Mft*  noina: 
CU  fa,  r«  uno  r{Htito,  san  an- 
gelo gli  abbia  parlata  ì 


rOU.  CAP.  XXm.  xjr 

6.  Scitni  aùtem  Paulas,  fila 
mna  pan  iffct  Saddutaorum  ,  (f 
tlura  Pharifaoram  ,  txtlamafìt 
in  eoniilìo  :  viri  frairtt,  •  cm 
Pharifaat  fam  ,  filiui  PUrìfm»'- 
rum,  defpc,  £f  refurnSion»  m»r* 
tuonisi  ego  judleor, 

Phil.  3.  «. 

7.  Et  CSM  Aire  dixìffttt  fatti, 
ifi  dijfenfio  bttir  Phurifaos  >  A* 
Stddtuati  t     folata  tjl  eiultèi 

8.  *  SaJJueat  mtm  dkantf 
non  tjft  rtfurrcHiQium ,  niqae  ant 
plum,  ncque  Spìriruitt:  Pharif»i 
auttm  uiraque  confittntur,  ■ 

*  M.iirh.  ti  13. 

9.  Filias  efi  aaicm  clamor  noi* 
gnui.  £t  fitr^eniis  quidam  Pia^i 
rif-roru-n  ,  piignabuM  ,  diccniti  ; 
nihil  mali  invcnìmus  in  homìnc 
iflo  :  q:iid  fi  Spuitiu  locuius  tfl 


Verf.  G.  Una  farle  tram  Sadducei  ,  e  t  altra  Farìfei 
t/c.  Di  qucde  due  fette  H  paila  più  volte  ae' vangeli, 
come  abbiamo  veduto.  Anania  era  Sadduceó  al  difC-  di 
Giufeppe  Àmiq.  xz.  ij.  In  quello  fatto  moftiò  1'  Apofto» 
Io  di  lapci  Udire  per  difeCa  di  una  ottima  caufa  la  prif 
lieuza  del  fcrpentc  alla  femplicità  della  colomba. 

Verf,  7,  E  la  mokauàine  Ju  divtfn  :  Il  ceto  de'  feaa- 
tori  H  divife  in  due  paniti ,  uno  tavorevok,  e  l'altro 
contrario  all'  Apollolo. 

Verf.  8.  Non  enervi  nfwreiione ,  ni  angela  &e.  Ne» 
gavano  la  vita  futura  ,  negavano,  che  erceuuato  Dìo  » 
vi  tblTe  cola  non  foggetta  ai  ftinfì  ,  negavano  finalmen- 
te, che  le  anime  fopravvivetTero  aìcotpi,  e  negavano 
per  confeguonza  la  risurrezione.  AIcudÌ  vogliono .  cb9 
.credcffaco',  che  Dio  fleSb  fbSe  còrpo. 

'  1  Farifàpoi  eanf^aò  amiedM  ifu^t  eófe  fie^-Eltf  vW 
ta.  tatm  ,  cl'efiOiuiza  .'d^U  clTerì  mcorporili  ùoìtA^ 
^  angeli ,  é  de^  ^ìti. 
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10.  E  fufrìiatafi  una  gran  dif-  io.  Et  eum  magnd  Jìjfeaji» 
fenfione,  Tcniendo  il  tribuno,  che  faHa  tffct  limcns  iribarmi ,  ne 
Paolo  non  foiTe  da  efli  fitto  in  difcerptretur  Panlits  ab  ipfit ,  juf- 
pmi.  ordinb,  che  fcendcfleri  JU  avUfct  dtjxiadtrtt  &  raptrt 
folibti,  e  lo  ttacITer  di  mnio  tui»  dt  medio  tùnm,  aededuOre 
a  cobro  ,  e  )o  condncefrero  agli  nm  in  tafatt.  • 
alloggiamenti. 

11.  E  la  none  feguente  appar-  Ii.  Staranti  aurtm  noflt  aj^' 
Cigli  il  Signore, diffe:  fatti  ani-  peni  ci  IJomlnus  ,  aii:  cdnjiais 
mo  :  irapcfocchè  ficcome  hai  tfin:  ficut  tnim  lejiificMut  et  de 
renduto  ^per  me  tjftimoniani*  lat  in  JerufaUm  ,  fic  it  Oforiei  « 
in  GeriifJemme,  così      d'uo,  (f  Roma  ttfiiptt^n. 

,  che  tu  la  renda  anche  in  , 

'  II.  E  faitcfi  giorno  li  utii-       la.  TaSa  autm  dìt  toUigf 

rono  alcuni  tic' Giudici ,   c  anar  rum  fc  tjuìdam  ex  JudéeU ,  (f  ile- 

tematizzarono   fc  liclìì ,  dieta-  voverunt  fc  dicentcs ,  nef«e  ffla«- 

ào:  che  non  arrcbbsr  mjiigia-  dueaiures,  aiqae  iUtivos doate 

to,  ni  bcTuto,  lìnchÈ  non  ave f  OKtdentii  Pautuai,  ■■ 
fero  ucciro  Paolo.  -    '        '  . 

15.  Ed  erano       £  quaran-  -  13,  ErdM  amaffimt,  fiun 

fx  quegli  ■  clu  «Teano  fatta  t|u^  ^uadragìnta  viri ,  ifia  ione  cww 

Ila  ceiigitifa:  juratìenem  feetrent  : 

14.  1  quali  andaroii  dRÌpiin-        14.  Qui  acccj/imni  ad  prìncì- 

cipì  de'fjcerdoti  ,  e  d '.' ]'.'i:iori ,  fn  j".ucrJo  i,m  ,  fc-  (moiei ,  6* 

e  difléro:  ci  fiamo  orLli^i^i  con  ij;.f .-riini  :  dcvoiionc  deviviiimt,nat 

anatemi  a  non  i>ren  'tr  c.bo  ,  r.riil  ^itjlaiuros,  dente  neddamm 

Énchè  non  aintiiJi7Ì.irno  PjoIo.-  l'jidwn. 

i^.  Ora  dunquJ  toi   cA  fi-       15.  jVunc  ergo  vai  no  rum  fa' 

nedrio  f:ite  .f-;p-te  :i!  tribi:no,  t:it  iiiiuna  tum  concìlio  ,  utpra- 

che  dotnane  lo  conduca  ^lU  v-i-  duca  iUan:  ed^as,  lanquam  bIì- 

ftta  prcftnza  ,  coinu  ie  folk  quid  etniui  ijgni:Bri  de  to.  N«s 

Verf.  II.  Fatti  animo:  Imverocehì  £'d.  Cosi  il  Sigoe* 
rore  vietie  ad  aflìcur.irlo ,  clis  tutto  il  furore  de'  Aioi 
nemici  Don  potrà  ruoc^irgli,  perche  ha  altn  dÌfe^BÌ{»- 
pra  di  luij  i  quali  l'^raaao  efeguiti. 
-  '  ..Verf.  1 1.  ,E  ^anMenuufiiarono  fi  Jle^^dueado  St.  F»- 
cetvotq  accompagnato  tlagraviI&ine.iim>reca»oaì»qufta> 
avellerò  mancato  di  lidutlo  ad  efiettOi  coino  ai  et 
fere  cacciati  dalia  iìoagoga,  di  eflo»  flei/ninatt- ficc.- 

Vcrf.  li.  ybi  col  Jàudrio  fau  faptre.  al  tribuno  tfic. 
Impiegate  1'  autorità. di  tutto  il  fenato  ^lla  nasioDO^ 
a^chc  U  uibtmo  flon  pul&  difflin.'  .  ,    -       >  . 
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DB  SAmi  JPOSfOtl.  CAP.  XXUh      aj  J, 

Mt  ifc'oprìr  qualche  e  ofi  dipiii  vtr»  prùu ,  ^sm  tfpnprìtt  ^  fn^ 

Scuro  intorno  a  lui .  E  noi  prì-  rui  Jiimuf  inltipsut  uliiM,  , 

mi  ,  che  egli  .vi  fi  accoAÌ,  fi»-  .  ,  ,  ^ 
mo  pronti  f.  ucciderlo. 

16.  Ma  avendo  un  figliuolo  i6.  Q«oi  eum  .fiudlffa  piha 
della  foTelU  dì  Paolo  avuta  no-  forv'u  Patdi  iafiias.^  vtaa,  Sf 
.tnia  di  quefte  infidie,  mih,  e  iiuravit  in  eajlr*,  muieiavitjiK 

«ntti>  negli  ^oRgiamentii  e  ne  Paulo. 
diede  parte  a  Paolo. 

17.  £  Paolo-  chjiniato.  a  Ct  17.  Voc*ai  auttm  Piulat  a4: 
uno  de' centurioni,  difTì::  con-  fc  unum  tx  etinurioaitus  ,  aiti 
duci  queClo  giovinetto  a!  tribù-  adolefccnicm  htne  piràuc  qd  tri- 
no ,  peichi  Tu  qualche  cofi  da  ttiaiun  ,  haiel  cnim  aliquid  inin 
fergli  Tapere.  tare  ilii. 

.  1$.  E  quegli  lo  piefe,  e  lo  18.  Ei  Hit  ifuidm  ajfumnt 

ConduiTe  at  tribuno  ,   e  dine:  tum  dux'tl  ad  tritunum,  &  alt; 

quel  Paolo,  che  è  in  catene,  vindut  Paulus]  logavù  me  hur.é 

mi  ha  pregato  di  condur  da  le  adùlcfctnum  ftrdactrt  ad  U ,  iot 

Sello  giovinetto  ,  il  qu^e  ha  itoicia  aliquid  loqui  tih'u 
dirti  qualche  cofa. 

.  19.  Allora  il  tribuno  prefolo  19.  Apprthmdtnt  autim  triiU' 

per  mano  ,  fi  tirò  con  clTo  in  nui  manum  illias  ,  ftctj^t  tum 

dirpane  ,  e  lo  interrogb  ;  che  to  fcorfua ,  &  iascrragavit  Ulum 

è  qu:llo,  che  tu  hai  da  bini}  tft  ,  ^uoi  haSu  iadtaut 

fàpeie  ì  midi 

10.  £  quegli  diffe  :  t  Giudei  30.  lUe  aattn  dixii:  Jgdtiis 

fi  fono  accordati  a  ptegariìt  eoavtait  rogart  Hi  M  eraBh» 

ehe  domane  (u  conduca  Paolo  iU producai  Ptadumineoiialiiuit 

al  lìnedrio  ,coine  perefaminar-  ^af  aliaiùd  etriìat  tiupiifiiiui 

ìa  più  diligentemeDte  ;  fiat  dt  im  ; 

ai.  Ma  tu  non  fate  a  modo  ai.  Tu  wo  0*  ertdidirìs  iltìtt 

loro,  impetoccfiè  tendono  iniì-  ìafidìamur  aititi  txib  viriam- 

die  ■  luì  piii  di  quaranta  no-  plìiu  fMM  ^uadragmta  ,  qui  ft 

■■  nini  da  fon  ,  ■  quali  hanno  Jtvcvtnnt  nm  manducart ,  neqitt 

aìiaieinitÌMalo  (e  fteflì,  chenoa  bUtrty  duuc  mtiifieUtit  tuu:  6* 

Biaagieranno  ,  iti  be  ranno ,  fi-  tume  parati  Jm  f  «r/efiwiMi 

ao  a  tanto  ch=  non  l'abbiano  uc-  preatiffim-tiaitu 
•ifo;  e  adclTo Hanno  preparati »- 
rpeiiandori,  the  (u  g'ie!  piomctta. 

Prima, che  egli  vi jl accofii ,  ^amo  pronti  ad  ucciderlo: 

Lo  uccideremo  piima  egli  giuQ{^a  al  luogo*  dovi 
voi  darete  adunati ,  aSìnclic  non  abbia  a  fofpettulì, cJt* 
abbiate  vox  .parte  all'  iiuprefa. 

.VerC  1.1.  jlf/KUafidaJì ,  che  tu  glitl  prometta  :  Ai  tribuno 
■OE  wi  ancen  lUtg  pariate  di  cpiiduc  Paole  al  fyt*'. 


334  QUATTI 

s3.  n  tribuno  aduncjue  riman'  21.  Trihaiuts  IgUur  iìmifimS»- 

Ah  il  giovineito,  ordinandogli  di  itfctnttm ,  pracipUni ,  nt  eoi 

non  dire  ad  alcuno  di  avergli  qutiiiur  ,  quoniam  iac  noia  fibì 

notificato  tali  colè.  ficìjftt. 

33.  E  chiamati  due  cenni  rio-  27-.  Et  vocatis  dui^ut  centu- 

ni,  aifliì:  loro  :  mettete  all'ordine  ritnibui,  dixit  illit:  parate  mi. 

divento  foldati,  che-radanofi-  tita  duetntatf  la  taat  n/jurC*- 

ao  a  Cefirei,  e  Ibttanu  «aval-  fartam  ,      ^^litté  ffpinaghuai 

li ,  e  .dagcnto  aornini  armati  di  &  Itattariot  iaeaaiù  i  a  tutim 

hncia  per  la  tersa  ora  dilla  Ava  niSist  ■ 
■one: 

14.  E  preparate  le  cavalcatu-  24.  £t  jumtnta.  prapardit  y  ut 

te  lu  le  qu.ili  iMvo  conducei-  imponmes  Paulum ,  falvum  per* 

Ì:t  Paolo  al  prefide  Felice  :  daetrcru  ad  Ftlkcm  prafiilnu  ' 

i;.(linpcrDcchèelibe  limoret  15.  (Timm  Min, m /èrte  r«- ' 

che  forfè  i  Giudei  non  lo  in^  ftnitt  can  Jndmr^  oetUereiui 

ToUffero  t  e  lo  uccideflcro  ,  ed  &  ipft  pofit*  eatiauiÙM  fiifik,^ 

~  li  folTe  catunniaio  ,  qaafi  nt  ,  tamqutuu  aet^ptiuiu  ptc^tt 


egli  poi 
avene  ti 


 e  tirato  al  denaro  )  -  nian  ) 

a6.  E  fciiflè  letreradi  tal  te-  2<5>  Scribtut  tpìjtolam  eontiaia^ 

Rare  :  Claudio  Lifia  a-  Felice  lem  hac:  Gaudius  Lyfiat  optin» 

«tttfiio  prefide,  fàhite.  prafidi  FtUci,  faluitm. 

•  37.  Qnaft*  ikuno  prelb  da'  17.  yirjtm  hunc  samprthtafum 

Giuddi  •  vicino  ad  eflère  uo-  «  Mais,  Sf  ineij^imem- iiue^ei 

citò  da  eflì  (  fopraggiuniff  w  ab  cu,  fiipervcnUnt  eum  txtrtué 

co'IbMiti  to  Itbeiai,  arando  iit  eiyiui,  ct^nào  ,  ^kìa  Ammmo 

fclb  cder  egli  Romano  :  efi: 


diìo  i  oade  dice  Ìl  giovinetto ,  che  1  Giudei  fi  afpettx* 
vano ,  che  egli  non  avrebbe  rigettata  la  loro  dimanda» 
e  con  tal  iìcurezza  flayano  preparali  per  fare  il  loro 
colpo  .  . 

Verf.  ij.  Per  laterali  ora  dtlla  notte;  Non  tanto  per- 
che in  un  paefc ,  qual  c  la  Siria ,  era  più  comodo  il 
viaggiare  di  notte  in  tale  legione,  cjuanto  per  porre 
Paolo  io  {ìcuio  prima  che  i  fuoi  nemici  foteflt^ro  p  fa- 
-]>efJoj  0  teutigc  altre  coiè  co.9irp  di  I11L  .  - 
:  VerC  -.2:41  Mfnpée  Ftliei  :  Quefti  en  fratello  diPat 
lante,' uoiBQ ,  die  godeva,  tutto  il  ^vijrit  di  Clandìa 
Cefare.  Di  .<}uailo  Felice  £:rive'  Tif^ito-i  f:he,eSjsaAottih 
mandato  al  governo  della  Gìuden  ,  afiidato  aJlap»* 
tenza  del  tratelloi.  era,  fierì^afo.r  ^9  .in^uptt?  Ùzeì^ 
Jmso  limsfe  lutte  1»  f»  ioi^ui^  '  JimaL  xUm 
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.  •(>>  E  4'dendo-&pt^fiqiid  aS.  ÌVflf^t  jUnr~  caii^  »' 

éditto  la  accufìflero, lo  conduC  ^am oljitifòant  UU,'Miadtam 

fi  al'  loro  Cnetlno.  in  cmcdium  wrun,  • 

■  29.  Ma  itoTai  che  egUera  ac-  19.  ^ucn  inviiù  attafaH  A 
cafaco  per  conta  di  quvftioni  ^uapìonibut  Itgii  ijiftnMf  mhit 
ddla  loro  kgge  ■  Tenti  peib  vero  digiuin  morti ,  aut  vòàiilà 
«Vere  Mino  atcuno  degno  dì  habtntim  tr'tmiait. 

tatìm»  o  di  catene- 

'^a  Ed.cO'enilo  io  Ihto  av-  30.  Et  tuiamìAÌ  pirlatumtffit 

vertito  delle  inlìdie  «dite  con-  dt  infias,  ipias  paravtrant  Uli^ 

tro  dì  luì ,  Io  ho  mandalo  a  te,  mfi  urm  md  tt,  JtakBtiens 

Imimando  anche  a^  aceoArort,  ateufatoriiiu ,  u  Msaat  agaà  **. 

che  II  dìftorrano  lauim  «  tc>  Vàt> 

Sta  Tano.    ■    ,  .  .  ■ 

'  3t:"I  feldari  adunque  lècan>  ■    3(1  MHilUtinJimiiiMfrg' 

i<t  ì'  ordine  dotò  ad  elfi  Vrt&t  ct/nm  fitì  »  affiMtmu-  Póidam 

{tee  Paolo  ,  a  lo  conduler  la  .  duxmuu  ff  MoSm  ia  Àntip^ 

notte  ad  AntioatTÌde.  triitm. 

31.  E  il  dì  fegneate  lali^afi-  31.  £t  pofitra  Ut  tìmiffs  eifA 

da  i  cavalieri,  che  .aHdofler  coa  tUat ,  ut  eam  tg  inmi  rtftrfi 

lui  t  riiornaroM  a^  alleggiai-  fuwf  ad  safira, 

33.  E  quegli 'entrati  in  Co-  33.  Quica«v<»r^intCW/«rwM« 

(srei ,  e  data  la  lettera  al  pre*  4>  iradiiijftnt  ^ìJMam  jrr^fiJi^ 

fide,  gli  prerratanmò  ntaMÌo  fiatatmta.  ami-  ilhm.  tr  Pa» 

Paolo.                     .  -      ■      ■  iam.  ■  ■ 

)4.  E  lettala  il  prefide,  eìn-  34.  Cum.Upffit  aattat^  fri» 

terrogatolo,  dì  ^nal  paefe  mU  urrogaff*t,d*  qua ^wama  ijjil^ 

foffe  ,  e  fentiio ,  che  era  di  Ci*  fr  togattfetiìi ,  jum  de  Cilieia  t 

licìa,  ■  '  ■ 

■  ■  ^5,  Ti  alcdurb ,  4tlS>  •  ani»  5J.  Jadien  it ,  ÌMfiit ,  oub 
WifChe  $«iie  ■  nio>  «Gcn&raùi  at^afatwa  fai  vtmyif  Jiiffit^ 


VeiC  ji.  Antipatride  :  Otti  a  mezza  ftrada  tra 
Joppei  e  Cefarea.  Fu  fabbricata  da  Erode  if  grande,  • 
coti  nominata  io  onore  di  Antipatro  padre  <lello  flefl^ 
Erode. 

■  Verf.  ji.  E  il  Ji  fedente  lafciando  i  cavalieri  .  .  .. 
ritornarcno  &e,  Ceflaado  ogni  timore  di  t^ualfìvoglia  attem- 
tato  per  parte  de' Giudei  a  motivo  della  dillanza  «la  6*^ 
taTalemmet  man,  cr»  più  necc&iia  Mata  gCAt». 
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tonlink',  cbe  fiifle  cuflodit*  in  pnctwaBmdu  afoUr'tiiòK» 
nel  pKtarìo  di  Erode. 

"Verf.  jj.  Nel  pretorio  di  Erode:  Ne!  palazzo  pubbli- 
co j  dove  ftava  Io  flefTo  prclide  ,  il  qua!  palazzo  era 
Rato  fabbricato  da  Erode.  Ivi  pure  conviea  dire*  cha 
le  piU)bUch«  pri^ODi. 

CAPO  XXIV: 

Paole  accufaio  dinanzi  a  Felice  dq  TertuUo  oratore  de'Giu- 
dti ,  rifponde  negando  i  delitti  ,  che  gli  erano  amojli  > 
ma  confejfandoji  Cripìano ,  e  di  aver  detto  di  ejfere  in 
giudizio  per  caufa  della  rifiirre:^ione  de  morti  ,  Feli- 
ce  con  Drujìlla  Jua  moglie  Giudea  afccliano  Paolo  fo- 
pra  la  fede  di  Crilìo  ;   ma  non  emendagli   dato  denaro 

.  da  Paolo,  h  riferat  in  catene  al  fao  fucceffore  Fornj» 
Ftp. 

I.E  di  li  ■  cinque  gìonù  ir-  t.^Pojl  Ijuinijur  autem  i'ies  de- 
lìrfr  il  principe  ■  de'  fàcerdotì  pendii  fr'mttp;  fac!rÌo<\;m  Ana- 
Anania  con  ifeiùon,  e  coiliia  niai,  eum  finiBriias  quiLufiiam  ^ 
certo  Teitullo  oratore  «  i  quaU  £■  TertuUf  quodam  vaiare  t  ^ui 
disder  compitlk  a)  prefide  coi^  aditnmt  prmfiàtat  aivtrpit  Pmn^ 
tea  Paolo.  lam>. 

%.  E  citato  Paolo,  cominclb  a.  Et  eìiaio  Pud» ,  tvplt  acJ 
Tenollo  la jicculàiìone  .dicendo:  eufari  Ttrtulllu,  diemsz  eumin 
che  taiAn  pace  noi  per  te  go-  mMÌia  pace  «puuu  per 

AKNOTAZJOSI. 

Vcrf.  i.  E  di  lì  a  cinque  giorni  CiBque'^OIIÙ 
dopo  r  arrivo  di  Paolo  a  Cefarea. 
■  '.Con  un  ceno  lenulh  oratore  &c.  Quefto  TertuUo  ori. 
iin- avvocato  roiusuo,  e  per  confeguenza  pratico  de IIl 
msnieia' di' trattare  le  caufu  nel  foro  romaoo  !  molta- 
meglio j ' che  !  Giudei,  c[>ec  (juello  lo  Conduflero qae^  ' 
fti  (eco  a  Céfàiea  per  accufai  Paolo  dioantì  a  Felice.  - 
.  Verfi  z.  Cht  tKoùa  faci  noi  per  te  godiamo  &e.  Fe- 
lice beocllè  fodb  ufi^oveniatote  avaro  »  e  «radele,  buI- 


DS  SANTI  APOi 
Cubo  ,  e  molte  .colè  fiano  am- 
nendate  dalla  toa  pTovidcnza  : 
3.  Lo  ticonofciamo  Tempri;  , 
«  in  ogni  luogo  con  tuin  \ì  gri- 
tiiudini;  ,  o  oiiiino  felice. 
'  4.  Ma  per  non  didurbdiii  pi!) 
lunga  meo  te  ,  pregoii  ,  che  per 
brev'  ora  ci  aicolii  con  la  tua 
umaDiti. 

Abbiam  trovato  quell'uo- 
mo psfliletniale  ,  che  iHiga  a 
rediiione  miti  i  Giudei  per  tut- 
to il  mondo ,  e  capo  della  ribel- 
lione della  fetta  de'Nazarei. 

ll  qiiale  ha  tentato  ezian- 
dio di  profanare  il  letnpio ,  ed 
avendolo  noi  prefo,  volemmo 
fecondo  la  nollra  legge  '  g>udi- 
cirlo  . 


rroLi.  CAP.  XXIV.  njj 

multa  corrìganiur  pir  tuam  prò*. 

j.  Semper,  &■  uh'iqut  fufcipi- 
mai  ,  opiìme  Felix  ,  cun  attui 
gratiarum  afliant.  \ 

4.  Ne  dìmius  aultm  U  pro^ 
irahjm  ,  oro,  trtviltr  auMas  nos 
prò  laa  deminiln. 

J.  Inviisimut  hune  hom'mtm pt- 
{lifcrunl ,  &  concilanum  fidili», 
att  omiùbia  Judaii  in  univtrfo 
orit  ,  &  auftorm  ftduimù  ftBx' 

6.  Qui  ttiaia  ttmplim  vklart 
eonaiut  </I ,  fum  &  ^prtbtnfum 
voìu'tmut  fiaadunhgiai  uofi*m. 
judicart. 


ladimcDO  aveva  proccurata  la  quiete ,  e  la  tranquillità 
dei  pacfe ,  liberandolo  da  una  turba  di  afTairini,  de' 
^uali  era  capo  un  certo  Eleazaro,  e  dall'Egiziano,  di 
cui  Ci  fa  meozione  in  quello  libro  cap,  xxi.  j8. 

Verf.  j.  Capo  della  Tiktlliotie  della  fetta  de' Na^arei  &e. 
Così  chiamavaQfi  per  ifclierno  i  Crilliani  da' Giudei,  S' 
così  andie  ìa  oggi  fon  chiamati  e  dagli  Helli  Giudei, 
e  da'  Maojnetcaui.  Teriullo  dice ,  che  Paolo  era  capo 
della  ribellione  della  fetta  {ovvero  deila  fetta  ribelle.) 
de'Nazarei,  quafi  volendo  dare  ad  intendere,  non  al- 
tro elTere  Ìl  crillianeUmo ,  che  uca  fetta  di  Giudei  ri- 
belli alla  legge  di  Moìò  ,  c  aKa  potcllà,  e  al  governo 
Giudaico. 

Verf.  fi.  Ha  tentato  e^umdio  di  profanare  il  tempia 
&c,  Intioduccodo  de' Gentili  nell'ariio  de' Giudei,  lo. 
clie  era  delitto  capitale,,  come  racconta  Giufeppe  de  itilo 
lib.  6.  Teitullo  dice,  che  avendo  Paolo  commeiro  lì-' 
mil  delitto,  avean  voluto  i  Giudei  farne  giudizio  It^on- 
do  la  legge ,  ma  ne  erano  flati  impediti  dal  tribuno  ■ 
Abbiamo  però  veduto  cup.  xii.  ji.,  coinè  fopra  un 
femplice ,  e  fallo  Ibfpefcn  cercavano  iiou  di  condurlo 
di^anu  a' Giudici,  ma  di  ucciderlo.  ,Qmltp  fuloCadet- 


t}|  GUATTÌ'- 
j.  Ma  fopraegìunco  il  tribù-       7.  Superveniau  m 

no  Lifia>  lo  tolfe  con  molta  vio-  Lyfiat  ,  cum  vi  magoji  tapmc 

lenu  dalle  nollre  mani,  tam  de  maaìtui  noftru, 

8.  A«nd9  ordinato  ,  che  ve-  8.  Juheas  accufatoiei  eias  ai 
niliet  da  le  i  fuoi  accufatori  :  te  viairt  :  a  fu«  pottrU  ì/ift  ju- 
e  da  lui  poirai  tu,  dilaminando-  dicaiti  ,■  dt  omniias  ijìis  cagno- 
lo,  eflèr  informato  di  tutte  que-  fctrt ,  dt  ^uitat  noi  accuj'amu* 
fle  cofe  ,  dcll«  quali  noi  lo  ac-  tum, 

9.  E  i  Giudei  foggiunfero  ,  9.  Adjeetruat  aatm  &  Judttì, 
che  le  cofe  ftavan  cosìi  dictnin,  hae  ila  fc  habcrt. 

IO-  E  Paolo  (avendogli  il  pre>       10.  Refpondit  aititrti  Paulus  , 

fide  fatto  legno  ,  cK=  pirialfe  )  (  aiuiucnie  fiiì  jirafUc  dicerc  :  ) 

rtfpofe:  fapendo,  che  da  molli  ix  mule.i  am's  te  tjji  jadictm 

anni  tu  governi  quella  nartone  gemi  huic  feieni  ,  bona  MÌdm 

di  buon  animo  datò  conto  di  prò  me  faiiifaciam. 
me  ■ 

ii>  Imperocché  tu  pooi  ve-       11.  Potei  inim  eapuferrt, 

tàtt  in  cliiaro ,  come  non  fono  quia  non  plot  fmi  mihi  dia ,  ^inm 

pili  dì  dodici  gbraii  cheioat-  duodeeim.,  ex  quo  a£caidì  adptA- 

a  Geiublemme  par  far  U  re  u  Jtrufalan  :  .  ,  , 
hU  adonzione; 


to  iòprt  qucfia  tccu&  i.li' qaU  altra  dob  c  v'cbe-una 
ftóa  di  menzogne ,  e  di  rallità  troppo  bàik  a  confif 
tufi,- e  troppo  ben  confuute  da  Paob. 
.  ,  VeiC  E  Ja  bù  ttt  foirMÌ,Jifamnandoto  Sv.  St  pub 
anche  daduirej  metundob  a'tormtatit  ovveto  dandogli 
la  tortura. 

Verf.  I  o.  Sapindo ,  che  da  moki  anni  &c.  Quelle  co- 
fe avvennero  alla  fine  del  governo  di  Felice,  il  quale 
fu  pielìde  pei  otto  o  nove  antii .  Vuol  dire  adunque 
r  Apollolo ,  che  di  buon  animo  lì  difenderà  dinanzi  a 
^ui  contro  le  accufe  dategli  dì  lediziofoj  e  di  ribelle  ■ 
-perchè  egli  ha  ben  potuto  làpere  1  fe  in  tutti  quegU 
-»nnì  addietro  vi  folTe  ttacda,  che  e^.-macdùiiatO'aiw 
fe  contro  il  goveiooj  o  contro  Io  fiato  def^'  Ebcet 
:  VerT.  11.  Tu  fati  vmra,ia  chiàro.  &c  Tji  ben  puoi 
-per  mezzo  di  telUmont  veitficaie^  -da  qiiaDt6.tem|>o  io 
-fìa  arrivato  a  Geiufalomne.' Pare-,  che  .TertuUo  vogtia 
fai  credere ,  che  da  lungo,  tempo  io'  £9  qua'  a  ':ov&t 
xabals.»  t  fediao^a  11^  m  puoi  .&dliileiiitp  iofioEnvii 
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DP  SANTI  AFOi 
14.  E  non  mi  hanno  trova- 
to a  dilpuur  ron  alcuno  nel 
tempio  ,  ni  a  fir  rollevamenta. 
di  popolo  nelle  linagoghe  , 

Ij.  O  perla  cillì  :  né  pofTo- 
no  addurre  dinanti  a  le  prora 
delle  cofc ,  »nde  ora  mi  accu- 
fano.  '  ;^ 

.  14.  Io  per^  ti  confefTo ,  che 
fecondo  ijnsUa  foiola ,  che  el£ 
chiamano  creila  ^  con  {ino  al 
indrti  eDiomioiCiedendoiut- 
K  qnéUv  colè  ,  W  quali  aellà 
leSB^t  cne'pnftti  roiiofcTitteì 


TOX/.  CAP.  XXP^.  kyf 

II.  £r  Ht^ai  in  umpio  igvt. 
ntruttt  me  cum  ali^ua  di/putajtr 
Ititi,  aui  eaitcurfum  faeiaatmtart 
i^,,tttque  in  Jynagogit^ 

13.  iVcjue  i/1  àviiau:  (ujia 
proharc  pojfunt  liii ,  ^(  qmin 
mine  me  actafani. 

14.  Confiieor  autim  hne  tìii^ 
qBod  ficundum  fctìam ,  quam  dim 
ema  Imrefim,  Jk  dtftpv'to  Paint 
&  Dio  mto ,  endaù  oltnikiu , 
'nm  M  -U^t^  &  jmpktiù  feript» 
jmtì 


e  Capere  ,  che  non  (oao  ,  cbe  dodici  giorBÌj  de*  qua- 
li fette  gli  ho  pafiatt  in  catene.  £'egli  poQìbilsi  ove^ 
tifìmìlt!,  che  io  cinque  gtotsi  un  nomolblo  fenza^ai'à 
tigiani ,  lenza  aderenze  pofTa  aver  potuto  ttaxa  dà 
concitare  una  fedizionoi 

Per  fare  la  mia  adoraii^ne  ùc.  Motivo  ben  different* 
da  quello,  pei  cui  h  dice  eUer  io  andato  nel  tempio^ 
motivo  pe^ ,  di  cui  li  hanno  le  piove,  pej'cfaè  appun^ 
to  mentre  alle  eofe  di  pietà ,  e  di  religione  io  era  ii>> 
tero  nello  Ìa&»  tempio ,  fui  prelb  da'Gìudeì ,  vedi  t.  18, 

VeiC  -z»;  .Etion  -m  hanno  trovato  a  Jifpm^'  &c.  Noii 
dice  queAo ,  perchè  foOTe  proibito  il  dilputarc  ik1  bin» 
pio  mtotvo  alls'  cofc  Tpettaati  alla  le^e .  ma  ytt  &t 
JBC^O  coeofcere- effere  Ivi  flato  lontano  apche.da  ogni 
apparenza  di  volere  per  alcuna  via  inlinuarlt  col  popo- 
lo ,  o  far  adunanza. 

Utile  ^nagoghe  &c.  Le  t]uali  erano  in  gran  numero 
in  Gerufalemoie ,  e  piene  di  gente,  la  quale  vi  eoo- 
-correvarpei  lo  Audio  della  legge.  ■  ■ 

-VeiJI  i^.  Secondo  quella  feuòla , .  .ftrvo  al  padre . . , 
■e$tjemh'  tmte  tpielU  &c.  Apparteneva  all'  IjnotQ  H  Ge5& 
Crìftoqaefta  confclHooe  dell' Apollolo  *  nella  quale  con- 
^ìfteva  però  tutto  ii  fuo  reato.  ConfelTa  adunque  di  ef- 
fu  Criniapo  >  checche  di  quefto  nomo ,  e  dì  quefta  {et- 
'tt  «Ucno  ^  Ebrei*  ffiita*  ia.^ale  ^nfii^a  di  .onera» 
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«(«  guattì 

i;.  Arendo  fperattia  in  Dio,  15.  ^im  haitoM  m  Dm», 

tàit  verrà  quella ,  che  eHi  me  ^ua/n  Éf  èiiffi  txptSaiu ,  rifar- 

definii  afìMtuao,  lilìirreiioiie  rvAonc»  fmiurtui  jufiotum,  fr 

e  de'  Giuuii  •         iniipii..    .  hù^uraa^  , 

i&  Per  le  quii  core  io  mi  16.  /n  hoc  &  ^ft  flait»  firn 

Sudio  dì  canUrrar  Tempre  ùi<  o^iieWn  confàtntiam  hattrc  ai 

cootamiiian  la-colcitau  dinu-i  /Jwm ,  (t  <U  kominu  femptr.  ■ 
zi  a  Dio  I  t  agli  nomini. 

17.  E  dopo  vari  anni  fona  17.  Pojl  aaaot  autem  plum , 

veiiuro  a  po'rtare  delle  limoUne  eltmofynat  faSurut  in  geatm 

■Ila  mia  nazione  «  e  prelentue  meam  veni  ,  &  etUiioau ,  6- 

m  oUilaiioni ,  e  i  roti.  vota  . 

ti.  £  traqneflè  cote  mi  hin-  18.  *  It  qiùbus  iavtiumiU  w 

IW  trovato  palificato  nel  tempio:  parificatum  m  tempio:  non  caar 

fenia  rannata  dì  g^ntc ,  e  fema  turt^  •  nijuc  cum  tumultu. 

tumulto'     •  *  Si^.  fti.  a6. 

19.  E  19.  Qui. 

c  credere  tutto  quelloj  che  delle  cofe  dì  Dio  lU  fciit* 
to  cella  legge  ,  c  ae'  profeti ,  o  lìa  in  tutto  il  vecchia 
teflaniento. 

Verf.  15.  Che  vtrrà  quella  ,  che  ejjl  medefunt  afpeiiano 
C-C.  La  rifurrczione  c  1'  oggetto  piiucipaliirioio  della  fe- 
de ,  e  come  tale  era  riguardala  anche  da'  Giudei. 

Vcrf.  itf.  Per  le  quali  cofe  io  mi  Jìudio  &c.  La  intima 
perfuafioDe  di  queila  imponantiilìma  verità  mi  tiene  in 
itoa  grande  atteazione  di  fuggii  tutto  quello,  che  pof- 
la  offendete  Dio,o  dilpiacere  agli  uomini.  Quello  c  in< 
£ttd  il  naturate  eSètiOi  che  dee  producre  la  viva  fedo 
ilelU  lìfutrezìone ,  p  della  viti  avveaìie. 

Verf.  17.  E  d(fo  vari  ami  6c.  Vuol  dire  dopo  va- 
ti anni  di  affenza  da  Gerufalemine. 

Sono  venuto  a  portar  li/nojtne  ...  e  prefentare  e  ohbh^haU 
t  voli  &c.  Quali  diceffe  :  m  tutto  qucfto  v'  ha  egli  coft, 
che  fia  contraria  o  alla  carità,  che  debbo  alla  mìa  na- 
zioDi;,  o  a!la  legge,  ed  alrifpecto,  e  alla  venerazione 
dovuta  al  tempio  ì 

Verf.  iS.  £  tra  guejle  cofe  mi  hanno  trovato  purifica- 
to &e.  Paolo  era  llato  preTo  .  memie  con  ì  Nazaret 
era  ìntefo  ad  uffici  di -pietà  cof.  zìi.  16.  17.  Ritìiua 
^ui  inviacibilmente  le  due  accufe.  La  piima  di  piufa- 
itu^oàe  del- tciiipÌ9  >  mqftcaiuto»  cbe  non  .vi  è  CAttaut 
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19.  E  qn^cttti  Giudei  .dell'       (9.  QajrfaM  anitra  tx  AftaJ»* 
Afu,  i  quali  davein  pur  com-   dtà,jiios  oporttbet  apud  itprm' 
ptrire  wann  «  Mi  c  Koiltr*  fio  tffi ,  St  accufart ,  Ji  lut. 
■ni,  lealcaiMGo(aa<raflcio«eii<  btrtat  advtrfum  mt: 
tro  di -me: 

«1.  Orrcra  qiteftì  Ihffi  '  ili-     -to*  Aat  hi  ^JÌ  Jieaiu,  fi  quid 
cano ,  A  hanno  trovato  in  ne   ìnvaeruM  ia  mt  iaiquitatit ,  tati 
colpat  quando  firn  io  fttto  nel  firn  ia  etaàiiot 
finédrìo, 

XI.  EccettoaU  qudh  lòia  ro>      xi.  Nifi  de  ma  hae  fotammod» 
onda  gridai  ftaodo  in  aet-'  neti'qMtUmMÌMUr  tiufiann 
zo  di  effi  :  IO  fono        ^dì*  *  ^«mMiii    nfimtS'mt  moriva- 
ma  da  TCn  fopra  la  Parelio--  ma  tp Judkar  hòiu  «  vb^ù.  - 
U      nortL  *  Suor.  i).  & 

aa.  Ma  Felice  infetmato  ap-  -  X3.  Difiidb  autem  illu  Ftlix^ 
'  irieao  di  qudia  dottrina ,  diode  etnijpm  fàint  d*  «m  Ime ,  di- 
iato  nna  proroga^  dicendo:  ve-  eau:  cun  tritmut  Lyfiat  dtfitiu. 

k  non  dopo  dferlì  purificato  fecoado  la  ieggOf  e  per 
fini  di  religione.  La  feconda  di  fedizione,  parchi  enr 
con  fole  <]iiattro  perfone  occupato  a  tutt'alttOi  che  a 
far  combriccole]  o  a  raunar  della  gente. 

Vcrf.  19.  10.  Eque'eerti  Giudti  deli  AJU  &c.  Bìfogna 
unire  quelli  due  verfetti  per  intendere  il  fentimeoto- 
dell'  Apoftolo.  Dice  egli  adunque  :  che  {lo  io  a  difen- 
dermi nel  ribattere  i  delitti  apportimi  da'  miei  nemici  l 
Dicano  que' certi  Giudei  Aliatici,  che  moITero  a  rumo- 
re >  e  tumulto  la  città  tutta  contro  di  me ,  dicano  e& 
& }  ma  raacchè  quuli ,  che  avrebbero  pue  dovuto  conn- 
parìce  alla  tua  ^emiza  a  fbflener^  le  loro  accufe  >  non 
foBO  veanti ,  dicano  almeno  qnslti  AelE  Giudei  *  cha 
fono  qui  prefenti ,  fe  allorché  fui  prefentato  al  loro 
nedrìo  ,  fu  recata  piova  di  alcun  delitto  da  me  com- 
meflo. 

Ver£  21.  Eaetliuu  ^tlU  fola  voce  6c.  Se  pure  (  ag- 
gìugne  r  ApoHolo  )  non  è  un  delitto  1'  aver  io  ad  atta 
voce  profeltato  di  credere  la  rifurrczione  >  e  l' aver  det- 
to >  che  per  cagione  di  quefta  io  era  flato  condotto  in 
^udìzio .  Quelle  parole  ferivano  e  Anania  >  e  gli  sltri 
Sadducei. 

.  Verf.  11.  Ma  Felice  infamalo  appieno  di  ^Ua  douri:  ^ 
f»  ditdt  loro  um  pnrfga  &e.  Felice  dopo  un  goveifio 

Tom.  m,  Q 


44*  G-^  I  > 

wmo       fia  il  trllMtRo  Lilia  > 

33.  £  diede  ordine  al  cmm- 
rione,  cbe  cuflodiflìi  Pa(rio,lBH 
cIiE  iofTe  meglio  franato»'  nkù 
vietslìie  ail  alcuno  de'  6ni  di  pre- 

34.  E  pillali  alrani  giorni  tor> 
aato  Felice  con  Drufilla  fua 
tnoglie  1  la  quale  era  Giudea , 
chiami)  Paolo ,  e  lo  udì  parlare 
della  fede  in  Gesù  Ciifto. 

35.  E  dirputindo  egli  della 
f^iuftiiia,  della  caflità,  e  del 
eiudiiio  fitturo,  atterrito  Fdice 
%&et  per  adeOb  ratiene;  e  • 
£10  UBipo  ti  duamcriK 

-  «6.  E  iiificne  flara  Sb  ifpe- 
naia ,  che  Paolo  ^  •mUn 
dato  del  denaro  t  per  la  qual 
cofa  frequentemente  faceadclo 
a  le  renirc,  difconera  con  Int. 


ITTI 

étr'u  t  vaj, 

S).  Jvffit^ CutKrMii  eafaii'- 
r»  tmm  ,  6»  iaitrt  reamni ,  aie 
«um^tam  i*  fot  fnkhn  HUfc 
prart 

14.  PaJ!  tdifut  a-attm  ditivt- 
nUas  felix  twn  Drufilla  uxaré 
fu» ,  fua  trut  Juìma  ,  voeavit 
Pmuium ,  &  aadivit  ab  re  fidan, 
qa*  cft  in  Ciaifium  Jifttm. 

Difpuiaittt  aaicm  ìlio  ^ 
jufi'uia,  èf  tafiitalt,  £•  it  judi- 
tio  futuro  t  trtmtfaSut  Altx  »• 
ffondit  :  qucd  mine  aiiititi,  mdtt 
tiK^ort  oMtim  opjmittiw  acctr- 
fam  ti: 

enà»  à  danair.  «-  Patlù  t  pro^ 
fta  gmd  ir  fit^iauir  aut/fin^ 
lurn  ,  lofuiojiir  tam  to.  '  ' 


dì  Otto  o  cove  anni  lcIU  Giadea  dovea  ben  fapete,cbe  Ìl 
criftianefimo  000  era  una  fcaola.  d'uommi  inquieti-,  « 
fedizìolì.  Caa  tutto  quefto»  e  con  tutta  Ja-  endenteia- 
Doceoza  dell'  Apoflolo  non  Io  Uberà.  Le  ragioni  fi  ve- 
diaouo'T.  Ì.6.  17.  folameiite  ordinò,  cheftmiB  tfatiato 
meno  male,  ' 

-  VerC.  24.  Tornato  ftUct  an  Brucila  &e.  Tornato 'd» 
qualche  breve  viaggio.  DtufilU'  era  figlia  dì  Agrrf^m  I. 
re  de'  Giudei ,  Ibrclta  dì  Agrippa  il  giovine  ,  donna  di 
pelEnii  collumì,  la  quale  pei  irpofar  Felice  aveva  abban- 
donata ii  Tuo  primo  marito  Aziz  re  degli  EmefeDÌ.  ' 

Veif.  i).  Della  giujii^ia ,  della  cmji'nà  ^  e  del  giudizio 
futuro  &c.  Felice  era  ingiufio,  ed  avaro,  ed  egli, e  la 
lua  moglie  mano  adulterile  Paolo  come-un  altro Gio» 
Vanni  parla  . liberamente  di  qucfte  dùft  viltà,  fondarrien- 
tp  della  vita  criftiana,  è' finalmente  gli'aitertirce'coil 
b  minaccia  de'gafUgbì  eieiat  inevitabili  per  gli  empi. 
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Vf.  Stillili  i<Iu«  anni,  fdìce       37.  S'enn'io  auttanifplttQf0f 
tbbe  per  fuccdTore  Porcio  Fe-    etpii  [acttffortm  Filùt  Portian 
fio.  E  Felice  voleiKlo  ingraiia-    Ftftam  .  Voltiu  amt^  grdtùat 
naifi  co'  Giudei  Ucib  Paolo-  il  Jud^it  Pdix  ì  rtti^ 

catene^  .         '  ■      .  .     .  Pauim  fva3am. 

VetT.  17.  Fmiù  i  Ju*  emù  &e.  Inwukwfi  fecotulci 
l' opinioa  comune  i  im  anni  di  pri^ocìa  di  &  ^oia 
ìa  Cefarea. 

'  Portia  ^HcHo  :  Queffi  andò  al  goreiao  della  Giudea 
l'uiDO  di  CnOo  ftfiTanta. 

Ftikt  vokttJo  ÌMgrajiaruirfi  co'Gmdtì  €k.  Pensò  col- 
fa  pena  di  tin  ianocente  £  poter  placare  le  ftrida 
de'  Giade)  contro  il  Aio  governo  io^ufto  i  e  crudele  t 
na  non  ro'ttjeaae*  percbfe  i  Giudei  l'ao:ófaidn  Havant 
d  a  Nerone  >  e  non  ù\sh  la  vita  «  fe  non  pel  favore 
del  fratello  Pollante'  accredìtatiffimò  nelU  corte  di  Ne^ 
nme. 

CAPO  XXV. 

Ftfio  ntn  eettJifeatJe  a'  Giudei ,  i  quaU  con  frotU  chieJtf 

.  vana  j  cht  rado  fofft  condotto  a  GtmfaUmme  \  maaf- 
coke  m  Ceferta  gli  acatfatoti^  t  la  rifpofia  di  Paoh, 

...  il  quak  interrogalo ,  fe  volere  effert  giudicata  la  Ge- 
rufaUttme  ,  appella  a  Cefare,  RJio  raecoata  la  cagimu  4* 
Paolo  ad  Agriifa,  il  ^ale  brama  di  ttdirlo ,  4  il  dì  fa' 
.pUHU  per  ordine  di  Fefio  egli  ì  condotto  dinannl  ad 

.    jtgri^f  «  a  Berenice. 

t.Fedo  adunque  entrato  nella  z.jFtfliif  erga  arni  vtitìjjii  ìa 
provincia)  tre  gior-.i  dopo  an-  pravmciam ,.  poji  iriduian  afccrt- 
di>  da  Ccfaiea  a  Geniralcmme .    dit  Jerafolymam  a  Cafana. 

s.  E  conpatrero  dinanii  a  1,  Adicruiuqut  tum  prineipa 
(ai  i  prìa^ipi  faceidu^  ,  e  i,  faeeràosum  ,  £•  primi  Judwom  , 
^  taggMHdlipJi  (ìtndei  coatta  mdvtrjiu  Paiduaf  ;  b  rofotu/l 
l|aQle:  e  1«  pregvnnoj  "      mt*  . 
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).  ChiedcntlogU  gniia  contra 
di  lai che  comandafle  di  f.irlo 
condurre-  in  Gerafalemme,  fen- 
dendogli infidie  per  ammaliarlo 
nel  viiggìo. 

4.  Ma  Fefto  rifpofe ,  che  Pao- 
lo era  cuftodito  in  Cefarea,  e 
che  égli  fteOb  partirebbe  In  bre- 
ve; 

1'  Quegli  adanquerdifTe  egli) 
£  voi,  che  poflbno  mloi  Tcn- 
%mo  infiemei  e' le  alcun  delit- 
to è  in  nomo,  lo  MK,<x&' 
no.      ■  ■■ 

6.  E  cflndo  rellato  tra  dt 
loro  non  piìi  di  otto ,  o  dicci 

!!Ìorni,andb  a  Cefuea  ,  e  il  dì 
eguente  ledendo  a  tribunale , 
ordìnb  •  che  fbfiit  condotto  Pao> 
lo. 

7.  Ed  eflendo  egli  flato  con- 
dotto, lo  circondarono  (jue'Giu- 
deì ,  che  eran  venati  da  Geru- 
feleóime,  poitindo  motte,  e  gra- 
vi accule  contra  di  Paolo  >  le 
quali  aga  potevsno  pravwe> 


ÌTT  I 

Poftulantei  graiìam  aiverm 
fìa  tam ,  si  jubtrtt  perduti  tum 
in  Jtrufalcm ,  infidias  tvtdtniti , 
al  ìnttrficertnt  tan  in  vìa. 

vtri  Paulim  in  Cafarea  :  fi  aw 
Ulti  matur'uu  prtftàitrum. 

^.  Qui  ergoiavoiii  («iV) 
leniei  J'mt ,  dtfiatdtatu  fiMui, 
fi  Mod  tfi  ài  nn  tràm ,  m- 

6.  Dtmoratui  ttuttm  laltr  tot 
diti  non  amplius  ,  quam  oflo,  «uf 
dictm  ,  difanlit  Cafartam,  & 
tlura  dli  fedii  pra  iribunaii ,  fr 
juffit  Paidtim  adduci'. 

7.  Qui  eum  perduBui  tSlt ,  tin 
eumJltferuHt  tufli,  gui  ai  Jirùjit 
lyma  dtfeeadirani  Jadéì,  awttatt 

fr»ts-  eàiifai  MitìóttUf^iaà- 
aoit  poltrone  fr^mn. 


\     ASNOTÀZTQItl'   '  \; 

Teif;  3.  TtndmJogS  à^JU  pr  ammanì»  ■  titt  -wi^ 
yt»;  La  Giudea  «r4  in'  qittf  tempi  piena  di  aflaOIat,  di 
moda,  che  non  farebbe  ftaio  difficile  agli  Ebrei  di' cod' 
-fiurre  3  line  le  loro  tilame.  Fefto  probabilmente  àfia 
inforniato  >  e  non  diede-  orecchie  alla  domanda  dt* 
Giudei.  ■  - 

•   VerC  4.  Jti/pofe,  cfu  Paola  era  cufiodiu  in  OfartM  -tfe. 
Viene  a  diraj  die  (lava  bene,  dove  era,  nò  era- asranit 
faiio  di  fallo  venire ,  peicFiè  anche  colà  potevaao  vh^ 
gli  accniàtori ,  e  fàifi  d  giiutizìo.  ' 


JB£*  SANTI  ìMOSTOLI.  CAP.  XXT.  «4^ 

.  8.  BifiMikadofi.'  Saola  tpn  Z.  Paula  TMmtm  ttidenit  t 

4ìm:  iion>ho  oìenie  peccata  sè,  fuenitmntfittinkfm  fudaorum, 

forno  la  legg»      Giudei ,  ni  uff  uc  in  umplun  ,  atqiu  ù  d» 

contro  .il  tempiói  ni  coiitro  JVmi  fmJquMn jitetari. 
Cefire. 

9.  Ma  Pefto  rolendo  far  pi-  .9.  f^us  auttm  foltai  pitlum 

fa  graia  ai  Giudei,  Tirpofc  a  Pu>  pr^Jl^rt  Jud*u ,  nfpottdiM  P^taf 

Io,  e  dilTe:  vuoi  tu  venira-a  lf^,dità(t  ^Anfitymammfet». 

Gmii'alemme .  e  quivi  cflère  lò^  dm  ,     M  dt  bis  ptdkati  afué 

pra  quefle  cole  giudicato dinan-  mi 
zi  a  me  f 

.  la.Ma  Paolo  difTe  :  Ho  di-  10.  Dlxit  multm  Paidut:  aà 

JUOZi  2I  tribunale  di  Cer<:re,  ivi  tribunal  Cajarit  fle ,  Hi  mt  opor^ 

Si  di  meftieti ,  eli'  io  fu  giudi*  ut  juiicart  :  JuàttU  maa  ataù^ 

etto.  A*  Giudei  non  Ilo  £tfto  tor-  fieitt  ik  tuiuu  Mfii.  • 

tOt  eove  tu  AibeBtffimo.-  4 

VerT.  S.  Kart  ho  nitiat  peccato  ni  eotitro  U  U  Uggt 
Giudei ,  Iti  contro  Ìl  tempio ,  iti  contro  Ccfare  :  Noa' 
Jio  peccato  contro  la  legge,  avendola  Tempie  ofTervata; 
non  contro  del  tempio  ,  in  cui  non  fono  entrato ,  Ta 
non  dopo  effermi  purificato ,  c  non  vi  ho  introdotto , 
com'ellì  dicono,  alcuno  ftraniero  ;  non  contro  Ccfarcj 
perchè  non  ho  &tto ,  ne  macchinato  fedizioQfi  di  Tor- 
ta alcuna. 

Veif^  9.  Ma  Ft^o  yoUado  ....  diffe  :  vuoi  ut  vtnir* 
M  GtrufaUmtttt  &c.  Fefto  non  aveva  piìi  la  collanza, 
delia  tjfuìe  av^va  «Uto  ùggio  \r  GenilalemaiB  ;  comin- 
oìa  a  piopendore  pet  i  (Sudtà.  ma  pef  aoa  pàtere  in* 
giudo  cootto UB  attadino  Tornano,  non  conAnda,  nut 
ìa>  certo  modo  lo  prega  a  contentarli  di  cangiate  il  luo* 
go  del  giudizio,  fenza  mutate  la  giurifilizione.  poicbà. 
dice  1  t  luivi  cjfert  fopra  ^tjlt  cofe  giudicato  dinanzi  » 
me.  Ma  Paolo  avea  msEivo  di  teuieie ,  clieFcflo  dop« 
il  primo  pafTo  non  facelTe  il  fecondo  di  darlo  bvUc  ma" 
Ili  de'  Giudei. 

VeiC  IO.  Ma  Paolo  dijfei  fio  dinanzi  al  tril<iinale  di 
Cefarc  &c.  Paolo  temeva  Gerufalemme  ,  il  viaggio  ,  « 
lo  fteflb  giudice  ,  il  quale  vedeva  già  parziale  po'  Tuoi 
nemici;  quindi  lifolHtafnentQ  dice >  che  ha dctetminat? 
dì  ftatt  4  uibupftl^  di'Cef»[9»  TcneDdo  •  (tir|^>  sh« 


1 


1 1 .  Impeniechì  lè  ho  farro  rot- 
to,  o  Te  ho  facra  cufa  degna  di 
tcotce,  nonricufodi  morire:  che 
{e  non  è  nulla  di  larto  quello, 
onde  quefti  mi  accufano,  nifTu- 
tiQ  può  ad  efìì  donarmi  ;  appel' 
lo  a  Cefare. 

la.  Allora  Fefto  arendone 
difcorfo  in  confidilo  ,  rifpofe  : 
hai  appellaro  i  Celve  ?  A  Cf 
fare  andrai. 

13.  E  paflàti  alcuni  giorni,  Ìl 
re  Agrippa ,  e  Berenice  fi  por- 
'taron  a  Cefalea  per  lalutare 
Feao. 


ATTI 

II.  5i  min  liofili,  autilgnun 
moni  ati^uìd  fcà  ,  non  reeafi 
Bwi:  fi  vtTO  niÀU  tft  tarBm,  ^um 
hi  dccufant'  mt ,  amo  fottfi  m 
iilit  donV'  Càfanm  appMm, 


II.  TuM  Ftfiui  euitt  eonòR» 
loeiuus ,  refpondii  :  Cafanm  ap' 
pdlafii  ì  Ali  Cttfsrtm  Hit. 

13.  Et  eam  dìts  all^uot  Iranf- 
adi  tjftnt ,  Agrlppa  rtx ,  &  Bcr- 
niee  dtfctndtrwu  Cafattain  ad  foi- 
lut^dum  Fcjliiin. 


il  iqandailo  a-  ■Gcrufalemmo  era  quafi-  Io  fteflb  ,  cht 
fottratlo  alla  ^urìrdizione  dì  Cefare  per  metterlo  nel- 
le mani  de'  Giudei  ,  t  quali  non  avrebber  lafciato  luo- 
'go  a  Feflo  di  termiaare  il  fuo  giudizia ,  perchè  lo  avreb- 
bet  vialentemente  privato  di  vita. 
■  "Verf.  II.  Nicolo  può  aJiJfì donarmi óv.  Fargli  padro* 
ni  della  mia  vita  ;  con  le  quali  parole  tacitamente  ri- 
conviene il  prcfìde. 

Appello  a  Ce/are:  QueftoappeUo'  eragìuQos  o  tecxnt- 
do  le  leggi  romane  ;  perchè  Fedo  dava  fegnq  &  effer 
difpofto  ad  abbandonate  no  cìtradino  romano ,  cotto- 
Iciuio  da  lui  innocente,  in  potere  degli  Ebrei.  I padri 
rimettono,  che  non  il  dclìdcrio  della  vita,  ma  1' amO* 
le .  e  il  bene  della  Cblefa  lo  irptrà  ad  eppeUare  a  Ko- 
'ma.  dove  tanto  egli  doveva  operaie  per  la  ^oria  'di 
Cri/io ,'  come  il  Signore  gti  aveva  nant^ato  io  quella 
vilione  cap.  xxin.  11. 

-  Vèrf.  n.  Avinàmt  difeorfo  net  eonf^ó       '  Co&  t 
'  Tjioi  afTeflbri.  ■ 

VetC  ij.  £  re  Agrippa,  t.  Serenlce  St.  Agrìppa  H. 
'  figliuolo  di  Agrìppà  I.  re  di  Giudea.  Egli  fu  da  priocì' 

(>lo  re  di  Calcide ,  e  poi  della  Traconìtide,  ddlaGau- 
Qnilìdci  e  dì  altri  paelì.  Berenice  era  ibteUa  di/A^grift- 
'|>9,'1a  quale  ebbe  per  ptfpH)  manto  Erode  liiorio,,  a 
*     '  ilf  ^i-  f  olemo&e,  te  delU  Ct&di  »  coi  ^ualo  ben  piefto 
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H.  Ed  eRisadorifi  irittenati  14.  Et  eum  diti  pl^rii  itiJf 

f:r  rati  giorni,  Fc/to  patii»  di  morartntur  ,  Fe/lut  rtgi  indicali 

uAa  al  re,  dicendo  :  hirri  tin  di  Paulo ,  dictnt  ;  vir  quidam  ifi 

cert'uomo  lafciato  in  catene  da  dirilillui  a  Ftlict  vinSut, 
Felice. 

tf.  Per  cagiondel  quale,  «r*  15.  Dt  qit*  emn  tjim  Jtnfa- 

feoda  io  x  Gemlalerome ,  yen-  lymit  »  aJiiruiu  mt  prìatipts  f»- 

met  a  tmruniì.  i  pòncipi  deT»-  ar^tam ,  &  fiaioru  Jadmrum , 

.cerdotif  a  1  Aniorì  de*  Giudd,  ptpuUntu  aàfafia  Uìkm  dam- 

duedeniloi  che  ^  fofle.  coodm-  naiiontm.  ^ 
Ulta. 

-'  ifi.  A' quali  io  nrpofi,nonef  lé.        ipH  n^atiì  t  aid» 

fer  coffaune  de'  romani  di  con-  nwi  *ffl  romaau  tmfuttuio  ita*' 

dannare  alcun  uomo  prima ,  che  nart*lì^ueiithoMmM,frìiÈS^uall 

P  aecntàto  abbia  preleiui  eliac-  u,  Jiù  aceufunr^  pr4tfeMtt 

curatori,  e  gli  &a  dato  Tuogo  fc^f  Meufùtont  ,  ìoatm^' df 

di  difela  per  purgarfi  dalle  u-  ftndtndl  attirai  ai  Mutai*  eri- 

17.  Egiiao  adunque  ellèndo       17.  rum  trgo  hae  «rVmU&u 

immedi:it]mente  concoifi-  qui  ,  Jim  ulta  dilatiane ,  ftqttttli  dit 

il  di  vegnente  fedendo  a  tribù-  fidiits  prò  iritmuU,  jiiffi  adiif 

naie  ordinai,  che  fblTc  condor-  ci  viram. 
to  queir  uomo. 

tS.  Di  cui  preremattfi  gii  ao       i8-  De  ifua,  eum  fictijfcat  ac- 

cufiiori  non  gli  oppone vjno  de-  cufaloris ,  nullain  eaufarn  dtfai- 

l'Ito  alcuno  di  quegli,  che  io  bant  ,  it  quiius  tgo  fufpieahar 

forpettaTa:  malum  : 
I       19.  Ma  arerano  alcune  diCpute       io.  Ouaflioiut  ytro  quafdam 

contro  di  lui  intorao  alla  loro  di  fia  fapufliiione  hai-:iaat  ad- 

ruperAiiione  ,  e  iatoroo  a  un  vtrfut  tuia  ^  &  dt  qaodaa  Jtfit 

cena  Gnh  morto ,  ch«  Faole  àtfuaSo ,  ^im  (iffrmaia  Po»- 

diceva  eflèr  tìto.  w  vivof. 
few  jóivomo*  £ih  en  ictecUtatlffiaa  ia  macerìa  £  oo- 

fttKDÌ 

VfliC  18.  ICm  gU  «fpvntvan»  Slitto  alcuno  di  qiugU, 
«V  io  fòfptuava  :  Fello  confiderato  il  calore ,  col  quab 
gli  Ebrei  avevaa  parlato  a  luì  contro  Paolo ,  confi<je> 
rato  ,  ch^  Felice  lo  aveva  lafdaco  in  prigione,  dovo 
ftava  già  da  più  di  due  anni,  aveva  ragione  di  crede- 
re .  che  non  faiebbeio  mancati  agli  accufatori  dfi'g»- 
.vi ,  e  capitali  delitti  da  opporgli ,  e  de'  quali  pto^u* 
la  tao. 

VeiC  19.  DiffUt  cantra  dì  lui  inumo  alld  tòro  fiv^*' 
:  .^V*?"-  ^  Qufioo,  Gentile  jpadft  emptamoiue  d«lU  wU 


•48'  GUATTÌ 

'  aa  E  ftando  io  irrdoluto  fo-  ao.  Safitnu  aittm  tga  ài  li» 

pra  tal  quelliane,  iodicév3,re  ìafnuidi  quajilonc  dietham ,- fi  vd' 

arelTe  Toltila  andare  a  Genifa-  Ut  ire  Jerofalymam  ,  &  iit  judi' 

lemme ,  ed  ivi  elTere  giudìuco  cari  di  ijlii. 
A>pra  quefte  cofe. 

,ai.  Md  avendo  Paolo  inter-  ai.  Paula  aiaem  appilUiat,' 

pollo  appdio,  affine  di  elTere  ut  firvaraur  ad-  Auguffì  eopù'- 

rilèrbato  «ladino  di  AugnAo.  twntm  ,  juff  firrari  atin  t  mim 

ordinai,  die.'jbflè  cnftodito  fi-  màtam  ann  oi  Ctfum, 

lio  2  tann,  ch^ib  Io  mandi  a  - 


ancor  io  Eiameru  di  fentire  ttfium  ;  vMttMt  tf  ipft  tawuM 

dbefl'uonio.  £  ([Degli :  doìnauei  aaJirt.  OM,  -ÌRfM(^-aii^'ui>ii 
aifl*e,  lo  Mentirai. 

2].  E  U  dì  fegnente  elTeiiclo  1].  jllunaatm  iUt  eumvt* 

B|)dati  Agrippa,  e  Berenice  con.  jtgrip^a,  &•  Btrmrt  tnm 

motta  magnilicenaa  ,  a  entrali  miUta  a/abiaontt  ^  uHf^M*"'  it- 

neir  uditorio  con  i  tribuni ,  e  aa^tortlm  cUm  triiunù ,  v  vir'u 

le  perone  pnncipali  della  ciàl,  prìntipalikiit  àvitmiit  ,  juitiar 

fii  pet  ordine  di  Tello  condotto'  A/Za,  adduSitt  r/I  Péidat. 

Paolo.  . 

vera  lelìgione.  ma  così  pailavàno  i  romani  della  re« 
lìgione  degli  Ebrei,  la  quale  non  con  altro  doom,  chQ 
dì  ^uper^iiioiu  Giudaica  viene  rammemorata  dagli  fcrìf 
ton  Idtlsi.  Ma  quello,  che  2  più  da  ammirare,  Si,  ch^ 
Fefto  parli  ìd  tal  guifa  in  faccia  a  A^ppa^  e  BÙenì-' 
te  ,  die  pwt  eran  Giudei. 

Veif.  2o.  E  JlanJo  io  irrefoluio  €rc.  Si  poteva  tìrpoii' 
dere  '  a  quello  giudice  ,  che-  noe  avendo  ,  come  egS 
fìefTo  coufclTa  ,  gli  accufatori  provato  alcun  delitto  com- 
jneffo  da  Paolo ,  l' obbligo  tuo  era  di  affolverlo  a  lenor 
delle  leggi.  Ma  egli  cerca  di  nafcondere  la  Tua  colpa, 
e  dice,  che  con  elTendo  egli  niente'al  fatto  delle  dif- 
put6  vertenti  tra  Paolo  *  4  i  Giudei  ìa  materia  di  relic 
^óne,.era  ftato  incerto  .di  qaeUoV-che'av^b^a  ^ifr. 
e  vuol  dire,  fe  dovefle  metterlo  nelle  mani  de'  Qiudeì, 
i  quali  fopra  tali  co^<;  lo  giudica&ro» 

Verf.  lì.  Entrati  tultuditorio:  Api^o  ì  GiufecoD* 
Aliti  romani  itdita-ù  ùgùSM  U  loo^a  dove  leggono 
ì*  laudici. 


Celare. 


14.  E  Fefto  dille  :  Agrippa  34.  Et  dita  .Ft^t  ;  Agrlpp» 
re  ,  e  roi  tutti  ,  ,<lte  liete  qpt  _  n»,  (f  omatst  yid  ^mid  aitfiU 
iii(ÌeinecoRa(ii*ToÌmjf3Kq^lt.'  n^éum.'wi ,  vidttu  hune,  de- 
mmo ,  contro  del  ^ile  .rana,  fw  omaft  nnUiimd»  Ju4mr»m  à-l 
U  moItiindmB  de*  Giudei  lu  &t-'  tvptUmt  iw,  Jtrofilyaàs ,  pat»i 
•0  ricotlb  «  ne  ta  Gtn^aSaa-  'Mt-fi^  atdamaiUtt  am^arurt 
tue,  gridando  >.  ctie  non  conTie-  um  vivere  anijiliui, 

35.  Io  peib  Ito  riconofciuto,      a{.  Ego  viro  compiti  nihU  éì-, 
clie  non  ha  fatto  nulla,  che  me-    gnunt  morte  tum  admifijft .  Jpf» 
riti  morte.  Ma  avendo  egli  ftef-    auum  hoc  appdianit  ad  Auptt 
fa  appellato  ad  Augullo,ho  de-  pum,  juditavi  mititr»,     .  . 
terminato  di  mandarglielo. 

a6.  Intoino  al  quale  nulla  fio  16.  De  quo  quid  etrtum  ferì- 
«li  certo  da  IcrÌTere  al  Signore,  tam  doinpio,Bmt  kaito.  Pr^ur 
Per  laqi^  cola  lo  ho  ^ttove-  quod  prodiuù  am  adnt,  ^hw 
late  dinanzi  a  voi,  e  principal*  «ne  ad  ttt  nx  Agrippa  t  ut 
mentedinaniiatCì  o  re  Agtipi  iattrrogMtm  faB*  hàbt^,  qiàà 
pa,  affinchè  difàniinatolo  IO at-  fcriiam- 

bia  gualche  cofa  da  bmaè.  .      %y.  Sint  Tatiam  tiùm  ànlì  vi< 
17.  Imperoccliè  contro  ogni   daur  miatn  viaSum  »  tt  tgufu 
ragione  mi  femhra,  mandare  àut  nta  figa^tin, 
un  nomo  legato  fenia  accenna- 
re i  motiri. 

VetC  a^.  Da  fcrivere  al  Signort  (fc.  A  Nerope.  U 
tìtolo  di  fignoie  commciò  a  daifi  agli  imperatoti  dì  Ro- 
ma da  quelli  teiqpi  in  poi  1  av^dolo  accettato  Neio- 
pfi.'beocbc  b  «vefléto  rifiutato  non  folunente  Augur 
fio,  ma  sncbe  Tiberio  con  pubblici  editti. 

E  prine^almemt  Mnan{i  a  te ,  e  rt  &c.  Viene  a  dire* 
die  Agiippa ,  come  informato  delle  leggi ,  e  delle  con.- 
troverua  vertenti  tra'  Giudei  (  impeiocchè  del  giudaiC: 
mo  >  e.  del  criHianefìmo  ne  facevano  i  rooiani  cou* 
una  fola  reli^one  )  avrebbe  potuto  contribuire  a  mot- 
terlo  al  fetto  delle  ragioni ,  che  potevano  avere  i  giù* 
dei  di  chieder  eoa  tanta  oiliQazione  la  morte  di  Paoloi 
ficchc.;  nuUidandolp  9^  a  Celare  »  poteiEs  ancora  icnr 
iJeigU  conto  dc';Bodyi(  pe' quali  et^ftato  impci^oiuto. 


Digilizetì  by  CoOgle 


-CAPO  XXTL 

..Pm£i  fd  pt»  Jiftfe  bintaji  ai,  Affi^pa»  raccontdnio  ftr 
OféÀ*  la  fiu  converjìoru  a  Crifio  ,  e  JimofiranJo ,  toma 
proteito  da  Dio  aveva  predicato  a'  Giudei ,  ed  a"  Cerai- 
li  i  e  dicendo  Fe^o  ,  che  egli  per  troppo  fapere  dava  in 
pijjie ,  Paolo  gii  rifportde ,  e  defidera  a  tutti ,  che  di- 
vtntÌM  crifiianL  Agrippa  dice  ,  che  egU  poliva  ejfere  li- 
hiato  j  />  floa  ave^e  appeliato  a:  Cefirè. 

t.^/^r^>»  Wra  ad  Ptudam 
mi:  penmuim  tUi  lofùffQtf 
mei^fi^  Tmu  Paulm  exiatt  nw* 
im  eupit  ràtiaiun  riddatt 

à.  De  omnilut ,  qiàiiu  accw 
far  a  JudxU ,  rex  Agrippa ,  «jC- 
mo  mt  itatum,  apud  tt  eam  jAw 
dtfcnfiJtit  mt  /lottiti 


3.  Maxime  ti  fciinte  omnia  , 
(f  aiut  apud  Juàaot  fiaì  tonfile- 
taiunet ,  tSf  ftiafiìàatdt  prMer 
fud  -aiften  pàtkMv  iwmwmA 


(f.  Ee  fiàdeBi  vltan  mtam  c 
juvtiuut* ,  pia  ai  iniiio  full  m 
gente  mia  i»  Jtrofglim'u  ,  iwvt- 
riuu  omattJudai  : 

5.  Pr/tfeiaatt  m  initìf 

(^fi  velini  teflimonium  perklteri') 

ANNOTAZIONI. 

Veif.  I.  Siefa  la  trono  ;  Come  fuol  farli  da.unOaohe 
cominci  a  parlare. 

'   Verf.      Secondo  la  piil  f  cura  fetta  &c.  Viene  a  dire, 
U  pili  ^ppiov^ta,  U  più  fdvecA  in  Goiopuawoaft  4> 
M  de'.Saddii«ìi.   ,  .      ■  ,  j 


t>  Agrìppa  percib  di0e  a  tao- 
Jo:  ri  iperainlb  lU  parìa»  per 
M  fteflb.  Alton  Paolo  ftc&  la 
nano  p(iiicì[St>  a  far  fua  di(w 

!•  Io  mi  flimo  fortunato ,  o 
n.Agrìppi,  perchè  fono  per 
'dir  mia  ragione  quell'oggi  alla 
tua  prefenia  fg  nitii  ì  capi  , 
ond'  io  fona  accufato  da'  Giu- 
dei,  . 

.  ).  Maffimamente  elTendo  tu 
conofcitore  di  tutte  le  confu«- 
tudini  ,  e  quifttoni  ,  che  foiiff 
tra  gli  Ebrei,  per  U  qiijl  cofa 
li  prego  di  udirmi  paiicntcmM^ 
te.  ,  . 

.  4.'E  quanto  alla  vitat  ch'io 
&0  menai»  dalla  gioTCntti  m 
'  ipà  della  mia  «Kione  ia  Ge- 
hiftlnndie  fino  da  nìncipio , 
4Ua  k  tnu  a  mtti  i  Giudu: 

<t.  Iqoalt  ffe  render  vogitoa 
teltimoniania}  prima  d' ora  han- 
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-as  famito  ,  com'io  da  prima  iptoniam  fecatidun  etrttffiiuua ff 

locando  la  pili  Scura  fettti  del-  Sam  nofirm  rtiigianit  vixi  Ph*f 

la  nolUa  religione  irilG  Farìfeo.  rifaus. 

6,  Ora  poi  per  la  Tperaan  6-  Et  nune  in  fpi ,  qua  ad  pa* 

della  pronielTa  falca  da  Dio  a"  trtt  aojl'os  rejfamij^onis  falla  tfi 

^dri  Dolfai  fio  qnal  reo  io  gin*  a  Dt9 ,  fio  judicio  fubuauix 

■  TkUUa-qnlc  (pfoinellà).le  7.  /n  fiwn  dutdteim  irìlut 

dodici  nofire  trini  *  fervendo  tafira ,  noat ,  af  dU  deftrvica- 

aocie.,  c  giorno  a  Dio,  Tpen*  tut  Jftrant  dnuiitt.  Dtqu*Jpi 

no  di  mtItuc  Per  cagione  A  ^ttufir  «  JuJmìt ,  nx- 

ouefla  ■  fiiefanu  fono  io  wculato  •  ■  ■ 
da'  Giwet ,  o  re. 


Tetf.  é.  Ptr  U  fptrtm^a  dtlU  promejja  :  Paae  ta.  fpo> 
'  xanza  della  vita  futura  per  la  ftetTa  vita  futura  > 
getto  della  fperaaza  degli  aatichi  padri,  i  quali  ta  tut- 
to quello  ]  che  fecero ,  o  patirono  per  onore  di  Dio  1 
fiiioao  follenuti  dalla  afpeitazioiie  di  uoa  vita  imoioi- 
tale. 

Vcrf.  7.  Alla  quale  promejfa  le  dodici  nofirt  ffibà,  &c. 
Dice,  che  per  confeguìre  l'effetto  di  quella  fteffa  prò* 
melfa  tutto  il  corpo  della  Dazione  Ebrea  avea  feivito, 
e  ferviva  dì ,  e  notte  al  Signore  coi  fagtifizì  ,  con  la 
orazioni,  e  con  tutte  le  ccrimonie^^dclla  legge,  e  che 
tottò  il  culto  Giwtuoo  era  fondato  fu  la  fperanza  dej;i> 

,h  immortalità  I  endentemeote  ftabilita  da  tutte.  le  d>> 
•mo  laittiite  ,  e  creduta  in  ogni  tempa  dal  pc^xilQ 
Ebreo.  Da  cjuede  parole  dell'  Apollolo  n&fce  una  diffi- 

'  colti ,  perchè  è  parato  ad  alcuni ,  che  egli  in  quello 
liK^O  Aipponga  ,  che  ^  Ebrei  continuando  hel  loro 
Culto  fenza  riconofcere  Gesù  Ciìdo ,  e  credere  in  lui 
potefTeio  {alvatli,  e  giugnere  alla  vita  beata.  Mafem- 
Dia  a  me  chiaro  ,  che  noa  dice ,  ne  fuppone  tal  cofa 
l'Apoftolo,  ma  folameote,  che  la  fperanza  della  lifur- 
tezione ,  e  della  felicità  eterna  avevano  per  oggettcgli 
Ebrei  nel  fervigio ,  e  nel  culto,  che  a  Dio  rendevano. 

-  Quella- Tperanza  avea  ibftenuto  i  padri,  che  a  tal  vita 
fiang  pecvwuti,  ^«ft«  .uÙMva-i.^Uuo&it^yuUMK 
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8.  Come  Y  Incredibil  córa  A       8.  Quid  utensìle  , 

! [ludica  da  roì,  che  Dio  rifu-  onud  vot ,  fi  Dau  mMtaos  fa' 
citi  i  morti  ì  .  feitM  f      -  ■  ■ 

9.  E  quanto  a  tM  io  ni  «n  9.  Jlt  ((»  fàitm  tiùfSiàa'Vti 
n^o  in  cuoie  didonr  &K(la'  rMi*  mt  aàitrfmt.  itomm  -Jijm 
Beaico  molte  cofe  crniira  il  so»  Naiartm  dtha  mali*  tMtrmria, 
ine  di  Gerii  Naurano:  agtrt  :  ' 

'  lOk  Coma  andw  Iìrì  In  G*--  10.  *  Qnoi  Sffnt  Jtrtfdymìtf 
nfìdemmSf  «  molti  dtf  fanti  io-  &.mttìt»t  fanSaniK  iga  iatarc»- 
fefaiùlì  aelle  prigioni  :  iTuione  il  riias  inclufi ,  »  pr'mcipUut  fa^ 
potere  dai  prìncipi  di' ftcerdoii:    ardotumpotifiait^tipia:  (rtuin 


«.^ndo  erano  uccilì  ,  io  die-  «càdercntur  ,  duuU  / 
^  il  mio  voto.  *  Supr.  8.  .3. 

-  II.  E  per  tutte  le  finagoghe      11.  Et  ptr  omtut  fyn»gegat 

Iseire  volte  a  fona  di  gall(|lu  frtquaav  pMnittu  tait  eampillf' 

■  gli  Gofirigneva  a  belleramiate  ;  i«n  UAf^aam  :  (f  atmliia  ni> 

e  Tempre  pii:  indiriando  contro  fmimt' vt-tu ,  ■ftrft^tltr 

4i  effi'vgli  perfeguiiava  anelli  in  tiatnu  àvùua.  •  i 

'  per  I«  cmà  di  fuora. . 

ti.  Tnlequali  co&eflinido       ii-  InquUat  ^' duaiirm-0«' 

Ì9  andato  in  DamiTco  con  pò-  mefcum  tua  poiiflatt,  &  pnmì/i' 

tefli,  e  per  commilBoae  de*  fa  prìntipum  faftrdaium, 
principi  d(^  facerdoti,  •  Supr.  9.  a.    '         ■  ' 

I}.  Di  mezzo  giorno  vidi,       IJ*  Dit  inedia  in- *ù>  viJÌ^ 

o  te ,  nella  Urada  una  luce  del  rtx  ^  d*  etdo  fupta^  fj^mdwtat 

cielo  piti  rpleodeme  del  fole  lam-  folU  {'utainfiilfi^t  tn*  Uumh-ì  ' 

peggiareintomoame,  e  aqntf»  tùtf  qid  ohchm  fimal  trMi> 


potevano pià  atrìvatvi.fsjioDueclUnte  U  fiRleia  <SeA. 
Crifl:o.  Ed  c  da  notare  >  che  l' Apoftolo  parla  iati»  <loii-. 
trina  della  rifurrezione ,  come  piofeOata  da  tutto  ti  po- 
polo Ebreo ,  nino  conto  facendo  di  ceni  indegni  figli" 
Itoli  di  Àbramo ,  i  quali  empiamente  la  rigettavano. 

Verf.  8.  Incredibile  cofa  fi  giudica,  fi-c.  Paila  contro  ì 
Sadducei ,  a'  quali  dice  :  c  egli  adunque  incredibile ,  cho 
UQ  Dio,  creduto  anche  da  voi  oonipoteuie,  paffa  rìliiTci- 
tare  i  morti  ì 

-'  Verf.  1 1.  Gli  conpriageva  a  teJlemmUre  &c.  Non 
l^i^QBte  a  Tinunziais  a-Gesà  Crifto*  ma'aschc  a  ma- 
ledire il  fìio  jioms.      -  '. 

AoAt  per  U-c'atàM  fitm  ^-Pv  Iswtà  fìreti  di^ 
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14.  Ed  .^èà4a  un  tutti  ca-  - 14.  Oma^ipu  éas'  aim  dtàéif. 

Alti  par  ltrn«  udii  aaa  race»  fmu  m  Urrmit,  audivi  voetm 

che  a  me  dicen  in  rimo:  San-  Icquailtm  miii  hibraica-liagita  ; 

io,  SuvSoy  pnxhfc  nù  pcrfégai'  ,  Said»,  -iiiài  mi  ptrji^ue- 

•6Ì  Dura  coli  t  pu.ttt  ilrìcdi  mìOarm  ifi  iiài  eaam  ftuw 

■itrm  C0atr9il  f  ungoto..'  tm.  eatforwt.    .       -  ■■ 

i;>  Allora  io  rìfpofi:  chi-fi^  tf.  Bgo  «ami  dìxìì  qm  t» 

Qi  »  o  SigAotto?  E  <^ucg1i  diflé  :  Domim  ?  Doimm  aiam  -  ifigvù  i 

io  Ano  GuÌLi^i  tu.  petlègidi  ^  A/iw.;  fuea  inptrft^i^ 

ti.                  .             .  ru. 

16.  M^  'leruì  fb,  cfis  ritto  16.  Std  Exarge  ,  £•  y?.i  yù;>M- 

A'tuoipiciU';  impvocehfcacjDe--  ptdti  luos:  ad  hoc  tnim  appatuì 

Ùa  fiiwti  fono  apparitoper  co-  liii ,  ut  confliiuam  rt  mmifirum,- 


delle  .cofe  t  che  hù  rcdutfrt  e  di  ttrum,  qmius  appar<ba  iiii, 
quelle*  per  le. cpuU  dappvirò, 

-  17.  E.ti]tbete(ìidaqni!ftopO-       17.  Erìpitiu  »      popola,  6f 

polo ,  e  da'  Gentili ,  trai  quali  gnuiiui ,  ia  ^uax  nane  igo  miitf 

ora  ti  mando,  tt ,         •  ' 
iS.  Ad  aprire  i  loro  occhi,        18.  Aptrlre  oculot  torum,  ut 

alEnchi  iì  convertano  dille  te-  cenvtnamur  a  icnthns  ad  lucem, 

nebre  alla  luce,  «  d'Ha  podeflà  6f  de  poitfiale  fatanit  ad  Dtfim, 

di  Satana  a  Dio,  affinchè  rice-  Ut  accipioM  rtmiJpMtn  pttiatù' 

vano  la  remiUiane  de' peccali ,  rvm,  (fftrtm  itutr  frnSWtpw 

e  r  etedità  trai  fanti  mediante  fidtm ,  qum  tfi  in  me. 
H  fede  ,  che  è  in  me. 

VeiC.  ij^  In  ebreo:  Quella  particolarità  (come  alcu- 
ne idtie)  non  era  llatz  detta  nel  cap.  ix.  £  quello  li  o- 
Kuaggio  ebreo  è  veriluoilmcnte  il  Geiofolimitano  comv 
nel .  cap.  XXI.  40. 

.Veif.  16.  E  di  ipuIU ,  per  Ut^U  ti  apparirò Daque- 
fto  luogo  intendiamo ,  che  Grillo  apparì  più  volte  all'- 
Apoftolo ,  e  molte  ,  e  molte  cofe  gli  rivelò.  Vedi  A3. 
zviii.  9.  zxiti.  2.  1.  Cor.  zit.  1, 
.  Verf.  18.  Ad  aprirei  loro  oechi&c,  A  illuminart  fi/e*, 
che  giacciono  nelle  tenebre,  e  nelle  ombre  dalla  mone  ;  im- 
perocché e  Giudei ,  e  Gentili  erano  pieni  di  ignoranza, 
e. di  cecità.  I  primi  leggendo  continuamente,  c  difpu- 
tando  fopra  le  fcri^tureiJioo  avevano  Tapuco  ravvifare- 
Be  r  adempimeato  nella  perfona  di  GesiìCrillo,  e  ave- 
vano ppifeguitato ,  e  ^menb  a  morte  il  loro  falvatote.  I 
Gentili  erano  perduti  dieuo  jdi'-idolatiù^'a  Bo»  aTO- 
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19.  Per  la  qaal  ttA  «  b  re      i^-fìbic  rat  jigry^t  M 
Aerippi,  non  tiii libde aDa ciì  fù  mtttitUat  atft/b  «ì/Emmi 
Ielle  virione; 


lo/Ma  primieramente  a  que-  10.  *  Std  Jus,  qui  [imt  Dita 
gli,  che  fono  in  Damasco,  e  mafei  primum,  &  Jtrofaiymlt  i 
in  Geruraleaime ,  «  per  tutto  il  in  on.wn  rtgtonm  JUmv.^ 
paefe  delU  Giudea,  di- poi  «1-  guuihut  jmmtriirfeiw,  ut  pani- 
che  alle  goti -jpRdicKva «che fi  tauìom  ■f<r«t,.>£>  toavtritrti^ 
■  MntilTeroi  e  u  coHrertìflcro' ■  titr  ei  Dumi,  iìfna. pmùuBtlti 
Dio,  e&ecfléfo  degù  operai  tpw»  fìuiaua, 
peniteaiB.  *  Supr.  9.  30... 

ai.PcrqaeftaeagÌoiwi  Giadei  '  %i.  Hu  at  etaf»  mt  Judiù, 
avendomi  prcTo  od  teoipioitCB-  am^fimin  umplo^  '  mmprt- 
tarano  di  nccidenni.  hmfim  lauaitua  u^rfiem- 

'  Snpr,  .      .  i 

13.  Ma  laAenuro  daH*  aiuto  11.  Aasilia  auitm  aàjutut  Dà. 
divino  hoperlèreuEoriaoaque-  u/fue  in  koUtrnum  tUtm  fio,  If 
Ho  giorno,  in !Egn andò  ai  picco-  fiificant  mtaorì ,  atqat  .autori, 
li,  cai  grandi)  niuna  altra  co-  nxhU  txtra  dictas ,  pliant  ta.,  i/um 
dicendo  fuori  di  quella  ,  che  prophtl»  tecuii  funi  fuiur»  tjfc , 
ì  protèli,  e  Muli  hanno  detto  fr  Moyftt, 
dover  fuccidere, 

aj.  Che  il  CiiSo  dovea  pa-      xj.  5i  paffiUit  ChrijliUt  fi 
ftrC)  che  elTt-ndo  rg  ì  i)  primo  prìims  1»  n(ìirn8ioM  maimo- 
a  rifbreer  da  morte,  annunziar  rum,  laimn  aniamtiaiunu  *fif 
dee  la  luce  a  quello  popolo ,  c  piJo ,  &  gtiuiiut. 
•Ile  naaionii 

■nóo  "pSi  idea  del  TStd  Dia  E  gli  unì ,  e  gli  altri  era- 
so humerfi  ne'  vìzi ,  e  aelle  iaiquità.  £r«  proprio  dì  Ge- 
sù Grillo  il  rendere  la  villa  a  taoro  numero  di  òcchi, 
tna  egli  comunica  ({ui  l'oQOie  di  tale  impiefa  al  mim- 
Itro  chiamato  ad  efl^ttuarla. 

Verf.  21.  Per  qutjla  cagione &c.  Uon  come  xibell^llè 
del        ■  -     "  ' 


come  piofaaatorc  del  tempio,  du  con»  ApoftoÌO> 
predicatore  di  Gesù  Crifto  mi  prefeie  i  Giuda  sei  tein* 
pio ,  e  vollero  uccidermi. 

Verf.  ZI.  J^'iima  altra  cofa  dicendo  fuori  di  qaetlo  ,  the 
i  profeti  &c.  Onde  non  poflono  gli  Ebrei  accufar  me 
lènza  dare  una  mentita  a'  profeti ,  ed  anche  allo  St&^o 
Mose  >  di  cui  fi  giortaDO  di  effcre  dHqcpdi* 

VerC  '2j.  Qit  il  Qifio  dovta  p^in  :  Verità  capitale 
della  Btnìva  Qùflfa,  avr  vttità ,^«btt «Tft  di- /cOMlalo 
per  gli  EtKfeif  -     .  ■■  u  .  ..' 
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^<4>  Tdì  co&^keado  ^tin  ^  Urne  lofuoat' to ,  6e  ra- 

ft>  '■iiCe&  ,  Fefto  od  all4  voce  ttmem  rtdititte  ,  Ftfbu  magn^ 

diflè;  tn  le"  ioipmito  .  Paolo:  wt  dix'tt:  infami.  Fault  :  mul- 

U-Moln  dottrina  ti  bl  dire  in  te  »  ^^tter»  ad  infaniam  coa- 

p«uie.     "  '    '  Virimi. 

-a;.  Ma  PMai  wm  lònpax'  if.  Et-Poaliui  ttm  ìnfaiùo, 

Mi  dilfe,  «otte»  Ftfto,  BM  {ÌMÓuty  optimc  Ptfit ,  Jed  vai- 

pnfefifer  parok  dì  Tctith ,  c  tata  ,  v  JniàttMit  vvim  h^iuet 

.^^ImnoccU-  iiiim  MM  .  a6.  Sàt  tnim  Jtiit  rat,  ai 
■veAa  col*  il'n,  <UB»«ttcaì'  ^tun  fy  eoa(laiatr  Itquar  :  Z>Mr* 
EberameaR  «agioiw  :  dacché  tnim  «un  nii  Aerum  ariitrar-  Ne 
sioiit'di  oodU '00&' Cfadv  iw-i  «nim  in  angolo  fui^^MM  iltf* 
Icofta  'a  lui;  Concioffiadlè  nieu-  runt  ^ «/Iwn  tjì. 
n  di  quefte  è  fian&tto  in  su  can- 
tone. '  -  ,  . 

17:  Credi  nt,  o  te  Agrìppi,      z;^.  O-cJtf,  rt»  jigr^/tn,  fm 
M  profisii?  SOfCbe  tu  credi.      phetisì  Sciot  quia-  cn<Hi> 
•  M.  Ma  Agtì|>pa  difTc  a  Pao*    .  .  38.  Agripp»  aat*m  ai  Pau* 
lat.Qnafi  quafì  mi  perliudi  a  tim :  ia  moiito  fiiMdu,  m«  Cini 
dimiai  ctttUano.  fiimm  fitti, 

Ckt  tjftndo  egli  il  primo  et  nforgere  Viene  a  dU* 
ìk  primo ,  che  lirufuitafTc ,  per  non  morire  giamniBi. 

Ànnun^utT  dtt  la.  luce:  L' ApoAolo  ne' due  punti  pre^ 
cedenti  hft  avuto  in  vifta  i  molli  luoghi  delle  Iciitiurs 
tiguardanti  U  Meffia  uccifot  e  Ìl  Mema  riAifcitatoì  qui 
però  Icoibra  >  che  accenni  un  celebre  pafTo  di  Ifaia  top» 
XLii.  6.  H  ho  cofituào  ricoQciljxtoie  del  popolo  •  liicd 
étlU  nazioni . 

Verf.  24.  Tu  ft  ìmpai^ìto  ;  Il  miftero  della  Croce  (G 
Crìfto  fembra  ftolteeza  ,  e  pazzia  a  quedo  Gentile. 
-  ■  Vcrf.  16,  Nitnie  di  quefio  é  fiato  fatto  in  un  cantone 
Agrippa  non  poteva  ignorare  tante  cofe  avvenute 
pubblicamente  nella  Giudea,  riguardanti  la  pcrfona  di  Ge< 
sii  Crifto  prima ,  e  dopo  la  dì  lui  morte  ;  non  poteva 
ignorare  i  miracoli  fenza  numero  fatti  da  Geiù  CriHo, 
e  da' Tuoi  dìfcepoli,  non  vi  reflava  altro  da  fare,  che 
paragonare  quelli  fatti  con  le  fcricture  pei  ravrifare  il 
McOia. 

Vorf.  18.  Qua^  (piafi.  mi  to^fyU  :  Sì  può  anche  ua- 
diure  ]  j»<f/t  jui^  mi  ferftudi  a  diventar  erifiap».  Semr 
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19.  E PmIa:  bramo  da  Dio,  «9.  JEt  Panimi  «pié  mfvi" 
cbe  o  quali  «  o  lenta  quafi ,  Deum  ,  6f  in  mo£e» ,  £•  in  rm- 
•on  lolameate  tn  1  ma  ancke  gao ,  lun  tamun  u ,  M  ttìam 
ntli  qiK^  I  che  mi  afcoltano  ,  emnts  ,  ijai  audiunt ,  itoiit  Jùrì 
dìTntiate  oggi  quale  fon  io,ec-  lalcs,  qudlU  &  ego  f^unt  txei. 
CCRnate  onelR  eateue,  ptu  vincuiU  hit. 

)0.  £u  ali;I>il  re,  e  il  pre-       30.    Et    rtfurrexit    rtx ,  fi* 
fide,  e  Bereotce,  e  quegli, che  prafii,  (f  Bcnùtt,  &•  qui 
federano  eoo  elG.  debaat  tit. 

•  I.  E  itdratiri  in  difpane,  ;i.  Et  cim  ftee^JJìat ,  lo^t- 
dilcorreraii  tn  loro,  dicendo:  baatar  ad  iirvietm,  dittiuet:  ^iiìa 
quell'uomo  non  ha  fatto  cofa*  nìAU  mortt,  mic  vintidit  dìfiuim 
the  meriti  morte,  o  prì^onìi.  quid  fteit  homo  iJU. 

33.  E  Agrippa  difle  a  Felto:  Agripp»  auttm  Ftflo  dixÌK 

quelt  uomo  potevi  elTere  libe-    dimitU  poltra  homo  hit ,  ^  no» 
rato.  Ce  non  ardTe  appellato  a   appillajfu  Caftnm. 
Cdaie. 

p»  pei&  mtendendo  qucde  parole,  come  dette  ironica* 
mente  ,  e  con  irrifìone. 

Verf.  19.  Quale  fan  io,  eccettuale  ipufie  catene  &c,  Pzo* 
lo  defidera ,  e  domanda  a  Dio  pe'  nioi  uditori  j  ch« 
tali  diveotino  ,  quale  egli  è .  Hccettua  le  catene  ,  eoa 
le  quali  eia  legato ,  non  perchè  o  creda  un  male  que- 
fte  cateae ,  o  Te  oe  vergogni ,  quando  al  conuarìo  ii< 
poneva  io  effe  la  fui  gloria,  eia  fua  conlblazione,  ma 
perdiè  quegli  non  con  lo  fieflò  occhio  le  tiguania'nno,  ed 
aviebber  aicritto  a  grande  iogiurìaa  che  usa  finùlc 
wnì&iuoiio  loio  ai'gHiaffCr 


•DrsASTt  APOSTOU.  CAP.  XXfiA 


'  CAPo  xxvn. 

foolo  l  eonJaiu  vtrfo  Rotti*  da  Giulio  etnUrioru:  luvi' 
ga  per  vari  fatfi,  ma  avendo  il  vento  contrario,  appi* 
'  no.  Mnivam  aim  certo  luogo  della  Candia  ;  da  cui  par- 
tendo (henchì  predice^  Paolo ^  che  la  navigaiione  era 
ftritoloja)  patifcm^  gran  uii^pa;  e  jinalmemt  confo- 
.  itti  da  Paolo ,  il  ^iaU  raceoata  la.  xìvtla^one  avuts 
dttt»  fatygii^  Ji  tutti ,  e  -gli  efona  aprtadtr  ah  i  fatt 
-  M  Ttàyragio ,  érriyaao  tutti  a  fahianuiup. 


lolo  andafTe  per  mite  in  Ila-  vigore  iim  in  Jtùliam ,  'tradì 

iia  ,  e  che  fafle  confegnaro  con  PatUum  cani    rtliqiut  cufiaiiU 

gli  altri  prigionieri  ad  un  ceniit-  centurioni  nomiiu  Mio  eohortit 

rione  della  coorte  Augulla,  chia*  Au^ufia , 

-  x~  Entrati  la  ana.  nave  di  i.  *  Afctnitnta nt^em  Aird' 

Adrymetp,  ^cemmo  vela  «  co  mtinam  ,  inàpìtntet  ttavigart  eir- 

ieg'giuido  i  paefi  dell' Afiaisc*  ca  Afi^  loca ,  [ufiulimuSt  P""!"^ 

compagnandoci  AriAarco  Mit  veraitit  nobifcum  Ariflarto  JM4* 

•■tIvne'A  T«lbl<MÌCa.          ■    \  etdoae  ThefaloaUiafi.- 

.  *  a.  C«.  II.  aji 


AStiOTAZlàUl. 

Vert  I.  Dopo  che  fit  Jlaiilito  &c.  Da  Eefto. 

Centurione  della  coorte  Aàgujìa  :  Ovvero  di  uni  COO» 
te  della  legione  chiamata  Augulla. 

Verf.  1.'  Entrati  in  una  nave  di  Adrumeto  &c.  Adrti- 
tneto  era  città  macitiima  dell'  Afiiica ,  ed  era  molto  ce> 
lebie  pel  fuo  traffico.  .Vedi  Prtcop.  ÉiR.  VandaU  2.  Qum 
fta  oave  era  venuta  vxm  tnieià  £'Afiiica  per  la  Siria, 
f  aveva  prelb  !I  caricò  di  meici  della  Siria  per  portar- 
le Della  Licia  v, 

Accompagnandoci  Aripareo  &c.  Quelli  conveitito  d« 
Paolo  nella  Macedonia  Io  avea-  accompagnato  fino  a 
Geruiàlemme,  c  Io  xccouipagoa  adeflb  da  Gerarca  fina 
T<m.  UU  R 
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j.  E  il  dì  {epxntt  arrìvam-  ,  3-  Scijiunn  aaUm  die  dcvtnl- 

no  3  Sidone.  E  Giulio  trattan'  mus  Si^oncm.  Hjmaite  amen  ira. 

do  Paolo  uminamcnte,  gli  per-  Sani  Julius  P^ulum,  pirmifu  aii 

mife  di  andar  dagli  amici  ,  t  *micos  ire  ,  &  curam  fai  agere. 
di  tiltorarfi. 

4.  Di  li  fatta  vela  navigam.  4.  Et  inde  cum  fiifluUJftmus , 

tao  fotto  Cipro,  a  tnoriTo  che  piinavigavimut  Cyprum  ,  pronte- 

erano  coniran  i  venti.  rta  quid  rjftni  verni  coairarìu 

5-  E  tiaverfando  il  mire  del-  ^  -  E'  peiasfui  Cdicia ,  fr  Pum- 

la  Cilici»,  e  dilla  Panfilia,  ar-  fhytiie  navigantti ,  vtnimiu  iy 

tivammo  a  Lillra  della  Licia:  firam,  qu»  tjl  Lyei»: 

6.  £  qtiivi  avendo  il  cento-  6.  Et  Hi  iavaiins  cauurta  an- 
none tfovata  uni  nave  Aledàil*  vm  Àlauoiàiìaan  pMi^Miimin 
drina,  che  andava  in  Italia,  ci  Jttlùmt  tm^fàt  luu  ut  taau 
tnfppTtit  fopn  di  efla. 


a  Romft  ,  dove  predai  dovevagli  giac  foccorfo,  e  con' 
folaùone  1  ed  avere  acche  parte  alle  catene  dell'  Apo-' 
ftolo.  Vedi  r£pifl.  Md  Pkiltm.  II.  4.  CoUJf  IT.  10. 

VctT.  $.  A  Sidoiu  &e.  dui  non  molto  lontana  da 
Cefarea. 

VtiC.  4.  Navigammo  (otto  Cipro  &c.  Avendo  ti  vento  . 
contrario,  in  cambio  di  andare  a  dìtitmra  da  Sidone  a 
Mira  delia  Licia ,  lalciando  Cipro  alta  deftra ,  fummo 
obbligati  2  torcere  il  noltro  cammino  ,  e  lafciar  Cipio 
alia  Itniftra,  e  pcrcià  a  far  quafi  il  giro  dell' ifola. 

Veri.  j.  Arrivammo  a  Lijìra  della.  Licia  :  Quella 
Lidra  della  Licia  oon  c  conol'i;iuta  da'  geografi ,  onde 
fi  crede ,  che  abbia  a  leggerli  Mira ,  come  li  trova  nel 
greco  tcfto,  e  non  Liftra. 

Verf.  6.  C/na  nave  AU(Jandrina  ,  the  andava  tn  Italia 
&c.  Venivano  da  AleCTandiia  di  Egitto  molte  merci  di 
Pérfia,  e  dell'Indie,  e  p^rticnlarmentc  graodilEma  quaB- 
ttik  di  graDo  dcU'  Egitto ,  il  qual  p^ele  era  quali  uno 
de'  granai  di  Roma  in  q^u?'  tempi ,  ne'  quali  era  :  per  cO> 
A  dire,  unmciilÀ  la  popolazione  di  quella  cttià. 
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DF  SANTI  ÀPOSl 
7.  E  per  molli  giorni  navi- 
gando lentaiDEnre  ,  ed  elTendo 
con  dilTi coirà  arrivati  (lL^impe^ 
to  a  Gnido  ,  perchè  il  vento  ci 
impediva,  cofieggiammo  UClB- 
dia  lungo  Salmone: 
-  8.  E  ìtentatamente  codeggiui. 
dola ,  arrivammo  a  un  certo 
luogo,  tiiiamaio  Buo n Sporti ,  Ti- 
cino al  quale  era  lacittidiTa- 
lalTa. 

9.  E  avendo  canfàmaia  mol- 
to tempo ,  e  non  clTrodo  piti 
frciito  il  navicare  ,  perchè  era 
{>afrato  il  digruno  ,  Paolo  gli 
amtnomva. 


'Oli.  Cjìp.  xxrn.  1^9 

7.  Et  cim  audtU  JiiSat  tarit 
navlgartmas,  &vix  devtaifftmut 
cantra  Guiditi» ,  pnAiitate  noi 
9eiuo,adna,vìganmiti  CrMa,;ax- 

Salmontai: 

8.  /"«f»  naviganti!, 
wamiu$  in  locwn  quemdam  ,  qui 
Vùtaiur  Boniporius  ,  cui  ]iixia., 
tna  eivìtas  Tbalaffa. 

a.  Multo  aultm  tempori  pir- 
aao,  (f  eum  jam  non  e£ìt  mia 
navigalio  ,  ta  quei  &•  ftiuiwm 
jam  prauriijfil ,  canfolaiatur  tot 


Verf.  7,  Navigando  lintamenu  .  .  .  arrivati  dirimpet- 
to a  Gnido  ,  perchè  il  vento  &c.  La  lentezza  della  navi- 
gazione procedeva  dall'  avere  il  vento  contrario  ,  come 
dice  dipoi  s.  Luca.  Gnido  è  l' ifola  di  tal  aoine,  cele- 
bie  pel'  tempio  dì  Venere'^  ella  è  pofta  tra  f  ìfiits  dì 
Caodia,  e  il  promontorio  chiamato  pur  Qaido.-Yuol 
adunque  dire  s.  Lu(3,  che  arrivad  dtrìmperto  a  Gnido 
resultarono  la  punta- orientale  della  Candia  vetfo  capo 
'Salmone. 

Verf.  3.  Euoniporti  &c.  Ovvero  Beiponi ,  come  ha  il 
greco,  c  porto  della  Candia  nella  elhemità  orientale  di 
•juell'  ifola. 

Verf.  5-  Perchè  era  pacato  il  digiano  &e,  Viefle  a  di- 
re, era  pafTato  il  tempo  del  digiuno  folenne  degli  Ebrei, 
chiamato  il  giorno  della  efpiazionC]  che  era  ai  dieci 
del  mefe  Tiriì  ,  che  c  ciuanto  dire  verfb  la  fine  di  fet- 
tembre  ,  o  ai  primi  di  ottobre ,  nel  (]ual  tempo  princi- 
pia il  mare  ad  efler  procellofo  ;  onde  dice  ^udìztòra- 
mente  s.  Luca ,  che  elTcndo  già  padato  il  giorno  del 
digiuno,  aoB  potevano  più  prometteilt  navigazione  tiiVf 
^uilla  . 


tfio  guattì 

;  IO.  Dicendo  loro:  io  veggo,  io.  Dicmi  tU  :  viri,  vidu, 

o  uomini ,  che  1^  navigazione  quouiam  ciim  ìn'jurit  ,  &  malli 

comincia  cflbra  con  nociunen-  dMUnonoiifobimoaerìs,  £f  oAvit, 

to  ,  e  )>er(!it3  gt.^nd:  non  fob  ffd  etiam  ttaimariim  lufiranM,  ior 

dei  carico  ,     ìììÌìa  nave  ,  ma  '  eg>it  efft  navigatia- 
ancora  delle  iioare  vile. 

II.  Ma  il  Ccntutione  cr^dc-  ii.  Cattarlo  auicm  guiematori, 

ti  piii  al  piloto,  «  ■!  padron  (tnauelat  magit  ereditai ^  quam 

della  nave ,  che  i  quanto  dice-  hù ,  qiue  d  Paula  difeÈaatur. 
va  Paob. 

II.  E  non  cfTendo  buono  quel  ti.  Ef  eim  apiut  portus  non 

potrò  per  ifvcrnarvi ,   U  mjg-  t£ei  ad  hicmandiun,  plurimi  Jla- 

cior  pntte  furono  difcntimento  lutruai  eonjilium  navigart  inde, 

DÌ  paitime ,  a  ,  fé  ia  alcun  ino-  ft  quomodo  '  poffeitt ,  devtiùtnttt 

do  arefTcro  potuta'*  giuenere  a  Phtvùctn,  hieinare,  pormmCret* 

Fenice  (Porta  della  Canaia  Tol*  refpieientm  ad  Afrkuia  ySf  ad 

to  ad  AlFtico,  e  a  Coro)  ivi  Ùoram. 
fvetnare., 

13.  E  fplrando  leggermen»  13.  jìfpiratoe  aultm  Aupro^ 

l'AuflrO)  credendofi  ficurì  del  a/limaiUei  propofiltm  je  ttatrt, 

loro  intento  ,  avendo  falpato  da  cum  fuflulijfint  dt  Ajjòtt ,  Itgt- 

ASoa ,  coHeggiavan  la  Candia.  btuit  Cretam, 

Vetf.  IO.  Io  vegga  f  0  uomini  &c.  Paolo  vedeva  q& 
non  tanto  dalle  regole  oidìnarìc  della  aatDta>  guanto 
per  rivelazione  divina. 

,  Verf.  II.  Fenice  {porto  Jella  Candia  volto  ad  Affrico, 
e  a  Coro)  Quello  porto  di  Fenice  lituato  in  una  pun- 
ta di  terra  volgeva  da  diffeienti  parti  ad  ambedue  quc- 
fii  verni  diveifi ,  Affricoj  che  follia  da  occidetite  d' in- 
verno ,  Coro o  Cauro  da  occidente  eftivo.  Noi  ehia- 
Diiamo  il  primo  Liieccio,  l'altro,  Maepo. 

Verf.  if.  £  fpirando  Uggerhitme  t Aujìro  ,  cndeado- 
f  Sv.  'E  fonando  il  vento  Noto  ,  ma  si  leggermente . 
cHit  non  impediva  di  hr  tenere  alla  nave  il  Tuo  corfb, 
jprende&doglj  qucfto  e  a  poppa,  c  dal  fianco  liciilro* 
onde  non  permetteva  loro  di  allontanarli  dalla  Candia, 
fi  tenevano  come  ficuri  di  arrivare  a  Fenice  ,  che  è 
dallo,  fteffo  lato  dell' ifola,  dove  ò- Uuoniporti  j  e  in  po- 
ca distanza  da  quello. 

rivendo  falpalà  da  Affon  .  copggiavati  là  Candia  •.  Non 
fi  &  meuzigae  da  Acmiao  degli  amidii  googiaK  di  al- 
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t4.  M<  poco  dopo  ft  Q>in(è       14.  Noa  pofi  midtitm  autm 
coii:ro  dieflk  nn  reneo  proccl'    mUit  fe  conim  ipfaia  vcraus  Tyi 
ìoCo,  che  il  chlanla  £uro-a^i-  phodeus,  qui  vacaiur  Euraa^- 
'  Ione.     -  lo. 

15.  Ed eflèado  portata  via  la  '  IJ.  Oimquc  ampia  tjfit  no- 
iure ,  ni  potendo  far  fironteal  vU,  &>  non  pojfet  ci}nar  '{  iit  ven- 
rtato,  abtundonata  al  vento  la  tuoi ,  datit  nave  fituiiut ,  fero- 
nave,  eraramo  oortati.  tornar' 

t6.  E  cotiendo  rotto  una  c«>      16.  Ininfidam  aiata  qumdaat 
ta  inietta,  chiamatà  Cauda,  a   decurrmiès,  qua  voeaiur  Cauia, 
naia  pena  potemmo  renderci  jKluimus  vix  obiintre  feapham, 
padroni  dello  Tchifo. 

17.  Ma  tiratolo  Tu,  fi  valeva*       17.  Qua  fiiblaia,  adjutoriii 
no  degli  aiuti,  falciando  con  fu-   uuìmIw,  accingaitcì  navtm ,  ti* 
ni  la  nave,  e  temendo  di  dar  meiucs,  ite  in  ^tim  ineidtmt^ 
nelle  iecche,  calato  l'alberoco-  fìiawùjb  vafi  faftriiaiuur. 
A  erano  portati. 

can  porto  di  guefto  nonis  nella  Candia.  Il  greco  porta: 
tirando  avanci ,  cofleggiavano  più  da  vicino  ìa  Candia. 

Verf.  14.  Sifpinje  contro  diejfa  &c.  Cioè  contro  l'ifo- 
la  di  Caodia,  dalle  colte  della  quals  fu  portata  via  la 
nave . 

Euro-aquilone  :  Dice  s.  Luca  ,  che  quefto  vento  ap- 
portator  di  tempcila  era  1*  Euro-aquilone  ,  cioò- ,  che 
luffiava  tra  Levante ,  e  Settenttìoce  ,  contiaiillìnio  a 
chi  doveva  andare  veifo  l'Italia. 

VerC  16.  Ifoleiia  ckiamsta  Cauda  &c,  Cauda.  o  Clau» 
ìsA  ifbletta  vicina  alla  Candia. 

A  mala  ptm  fotmmo  remUrci  padrom  ddh  fekìjQt  Ta,: 
le  era  la  furia  del  vento,  e  b  Iconvolgimento  dtìlin»< 
re .  che  appena  pòteftimo  trac  destro  la  nave  lo  fchi- 
fo,  aSìnc  di  tDipe(lÌre>  che  urtando  contìnuamente  nel- 
la nave,  non  la  danneggtaiTe ,  e  noa  fo&e  eflb  pure 
fracaflaio  . 

Vcrf.  17.  Sì  valevano  digli  aiuti  &c.  Secondo  l'ufo 
ordinario  della  parola  greca  aiuti  in  quello  luogo  fono 
gli  operai  di  diverte  ani,  i  quali  (i  tenevano  fopra  Ic' 
navi  per  gli  uli  nece&ii  , come  legnaiuoli , fabbri &c.  E 
talvolta  anche  ricorrere  agli  aiuti  dicevanfì  i  o]àriaarì,qtt3à- 
do  a  quello ,  che  eflì  Ioli  noa  -avrebber  potuto  àre  , 
fi  faccv^o  pieftaiQ  aiutò  dalle  perfone  .dì-ciuiUritìa  ^qb-- 


afi»  GLIA TT 1 

iS.  Ma  eflèndo  noi  baituti  18.  VdUa  auttm  atih  tim. 

gagliardamente  dilla  teinpefli,  il  pedali  jaSatis ,  fc^uenli  iU  ja- 

cti  leguciìte  fecer  getto  delle  ro«r-  Qum  ftttruiu  ; 

19.  E  il  (erro  giorno  colle  ■  .19.  Et  itrtìa  £tfmi  maiuluf 

iota  mani  gittarono  via  gli  at-  ariMnaiia  ntarU  proiiceriatt. 
irezii  della  nave. 

10.  E  non  effendo  comparfo  io.  Niqac  amem  foU,  niquc 
mfc  fole,  ni  Ielle  per  piti  gior-  fidtrìhus  appartniitut  per  pimes 
ni ,  e  premendoci  la  kurrafca  dm ,  6*  icmpcjld:(  non  exigua. 
non  piccola,  era  pia  tolta  a  noi  mmintnic ,  jum  atlaia  crai  j'pts 
ogni  fperanza  di  Lkitc.  oKiùs  falulis  nojlrx . 

11.  Ed  efTcndo  ^ià  lungo  ÌI  11.  Et  cum  mulia  jcuiaaiìo 
digiuno,  allora  dando  in  piedi  ("'Jfitt  lunc  fiani  Ptiidui  in  nt' 
Paolo  in  meno  di  elTi ,  difle  r  dio  toru/a,  dixiii  oporiehm  qui* 
conveniva,  o  uomini,  che  fa-  dcm,  oviri,  auàilo  _,mt ,  non  toU 
cendo  a  modo  mio, non  vi  io-  Itre  a  Creta,  liierigae  facere  i* 
He  allonlansii  dalla  Candia  ,  e  jurianf  hanc  ,  (f  jaSuraia. 

Vi  fode  rifparmiaio  qunlio  ftri. 
paizo ,  e  quello  danno. 

13.  Ma  ora  vi  ulbito  a  ilar  ai.  Ei  naie  (iiad:o  voiii  ha* 

dibuonnnimo:  imp;ro;i:!fj  non  no  j-nimo  rjfe:  aniijpo  enim  nid' 

lì  pctdi::;i  anima  di  voi   àltri ,  liiis  anima  crii  ex  vobis  ,  pr»- 

TilQ^c:v:Cu  nuuKV           ,!i  fie  aasclis  Dd,  cuius  [Lm  ego. 

Dio,  di  CUI  io  (ono.  ed  a  cui  fr  cui  dtjirvio  , 


dizione,  che  nella  nave  Ci  titrovavano,  foidatì,  paffeg- 
gteri  &c.  Come  (juij  dove  li  trattava  di  cingeie  con  groP- 
le  funi  t  tiauchi  della  nave  p&r  rinfbraarU  cóouo l'im- 
peto de'  venti ,  e  de'  lìutti. 

£  imtitdo  di  dar  aeUe  Jecche  &e.  In  una  delle  dìió 
Siiti  >  o  fia  feni  pieni  di  arena  nell'  Affiica  >  veifo  le 
quali  in  fìitti  poitavaJi  il  vento  nemico. 

Calato  r  albero  &c.  Suole  calarli ,  ed  anche  ne'  repen- 
lini  pccicoii  lagliarfi  l'albero  maeftro,  affinchè  battuto 
dal  vento  non  faccia  piegare,  o  affondar  la  nave. 

Verf.  11.  Ed  cjfendo  già  lungo  ildigiuno  &c.  La  gran- 
de agitazione  non  folo  toglie  ogni  dcildeiio  di  cibo  ,  ma 
cagiona  eziandio  Ibmma  inappetenza,  e  iiaitfta.  Alche 
lì  aggiunga  il  ttnoi  deUa  uOrte  imoiiaente. 
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34.  Dicendomi:  non  temere  ,      24.  Dittiti  :  ne  timuu.  fauUy 

o  Paolo,  fa  d'uopo,  ctw  lulìs  Ctyìirj  h  chanci  ajfifiati 

prelenmo  a  Cefue  :  ed  «eco,  donava  liti  JJau  onuu,  jbìjk^ 

che  Dio  ti  hi  £)tto  dono  di  vtfwit  («tm.  . 

luiti  quegli,  che  laco  i»vigi>  .  ,     .  , 

1;.  Pfr  la  qua!  coO  fiate  di       15.  Praptv  fui  tan  wm^ 

buon  animo  ,  o  uomini  :  impe-  e^ait,  viri:  VtJo  mÌN  Pm*  jtwf 

tocchi  ho  fede  in  Dio  ,  che  fi-  fic  crii ,  aiumadmaéum  dlBum  t& 

ik,  come  è  11i:o  a  me  delio,  m,"/,;.       _  , 

z6.  Noi  dobbiamo  dare  in       16.  lainfdam  auim  quamdam 

uni  certa  ifola.  ojioriti  nat  iivtnìrt. 

17.  Ma  venuta  la  quartade-       17.  Sed  pofitaquam  quarladt- 

cima  notre,  navigando  noi  pel  e'ma  riox  fapervtait  ,  naviganti- 

mare  Adriatico,  circa  la  metà  bus  noiii  ia  Airì^  àrea  mediiut 

liAU  none  i  marinari  fofiiiea-  no£l<ni ,  fufpleatiuaar  nMUM  ef* 

vano,  che  fi  avricinaiTe  iora  pareri  fili  ali^mm  rtguiumm 
gualche  paefe.  > 


Verf  14.  Dìo  ti  ha  fatta  dono  &£.  Ha  fatto  dono  1 
te,  alla  ma  carità,  allo  orazioaì ,  che  cu  hai  fatto  per 
la  comuac  falute,  dii\U  vita  di  tutti  coloro,  chs  Ibao 
reco.  Tanto  pu6  preflb  Dio  il  marito ,  e  1'  orazione  di 
un  gtufto  ancor  viveote!  Siacià  detto  in  grazia  di  <^ue^ 
gli  Eretici,  i  quali  credono,  che  [11  far  torto  a  Gesti 
Ctitto  ìt  confidare  nella  protezione  de' fanti.  Cerlamea- 
te.  ad  una  tal  coofideoza  q  ha  animati  Dio  fteflb  eoa 
motti  efempi  delle  fccitiure  j  uno  de'  quali  è  quello  ,  cha 
qiiì  veggìaino  >  meotra  alla  Tirtà ,  e  alle  preghiere  di 
Paolo  cooccfTe  1«  vite  di  tutte  \e  perfona ,  che  erano 
in  quelli  nave. 

Verf.  17.  Sojpicavano ,  che  fi  avvicmajfe  loro  t^kke 
f»tfe:  Queftsfrafe,  che  Jì  avvicinale  &c.  viene  da  quel- 
lo,  eh?  fembra  accadere  in  maio  ,  che  ad  uno,  cha 
Ta  verfò  la  terra ,  fembra  la  terra  it^ffa  accoftarfi.  Po- 
terono i  marinari  aver  indizio  di  terra  vicina  da  qual- 
che ventpt  die  fi  fcntilTe  da  quella  parte  ;  ìnpeiocchè 
vederla  .''oca  potevano  pari'olcuiit^  dal  cielg.  «psichi 
va  (iMÌsza  notte* 


■lK4  et  l  ÀTT  ì 

a8-  E  gettito  Io  Scandaglio,  a3.  Qui  fr  fumimtltntti  lai',. 

trovarono  Viiiii  pilli:  e  tiran-  dem,  invtiurum  pa£ui  vigimi-.ff 

ào  un  pochelto  ionanii,  trovare-  pufillum  indi  ftpartti,  invtntrimt 

.  no  quindici  pailì.  fjp'^  juinJtcim. 

39.  E  temendo  di  noti  da-  19.  Timcnies autcm ,  atìitafpc- 

re  in  luogbi  afpri  ,  cil»te  da  ra.  lata  inciicrcntUs  ,  dt  puppi 

poppa  quattro  ancore  bramava-  miticnies  anchorai  quaiuor  ,opia» 

no,  che  vaniffe  il  g'Orno.  baat  diem  fieri, 

■  50i  E  cercando  i  marinari  di  jo.  Nauiìs  ver»  quarcntìius 
liigeir  della  nave  ,  ed  aTcndo  /"S"'  àe  navi^cum  mifjjint fca- 
meffo  in  mare  lo  Tchifo  col  pre-  pkiin  in  mare ,  fub  ohlcnlu  guajt 
tetto  di  cominciare  a  fendete  incipercru  a  prora  anchoras  tx^ 
le  ancore  dalla  prora,  teriderc  , 

31.  Difle  Paolo  al  centurione,  31.  DixitPaului  Ccntwieni^ 

C  a'  foldati  :  Ce  colioro  non  re-  £■  mUttibui  :  nifi  hi  in  navi  man» 

fiano'oella  natre,  voi  non  pò-  firint ,  voi  fatvi  Jitri  non  patejiis. 
tete  tfTer  fa'vi. 

33.  Allora,  i  foldatt  ironcaron  31.  Tunc  ahfcidirunt  milita 

le  funi  dello  Tchifo ,  e  lafciaro-  funtt  {cuphx  ,  fr  paffi  fuat  lam 

va ,  che  fe  n'  andafle.  ixcìdtri. 

33.  E  principiando  a  &rfi  33,  Et  Cam  lux  ineìperttfiiri, 

giorno.  Paolo  efonava  tutti  a  ragaiat  Paulus  omaet  fumcrt  ci- 

prender  cibo>  dicendo:  »g°i  i  tara ,  diccnt:  quitr-ititeiina  die 

Verf.  18.  Trovarono  vmtl  pafft  &c.  II  paffo  de' latini 
i  una  miiiira  lunga,  t^uant'  è  lo  Tpazio  ,  che  corre  tit 
le  eftremicà  delle  due  braccia  diltcfe.  Al  primo  Tcacda- 
glio  trovarono  venti  di  quefte  mifure  di  profondità  di 
jnares  al  ^ondo  quindeci  *  argonent»,  che  fi  avvicì- 
navaiio  a  terra. 

Vaf.  1^.  In  luoghi  afpri  &c.  Viene  adire*  io  luoghi 
|deDÌ  di  Scogli,  che  molti  di  tali  luoghi  fogliono  elTere 
intorno  alle  ifole. 

■  Verf.  30.  Col  preteso  Ai  cominciar  a  Jlmdere  U  aacorè 
ialla  prora;  Dicendu  di  volere  fervii/ì  dello  fchifo  a 
fine  di  andare  ad  attaccare  le  ancate  pii^  lungi  dalla 
prora. 

Verr.  }i.  Se  coloro  non  recano  &c.  Se  fuggono  qu^ 
iàt  che  fono  capaci  di  regolar  la  narey  veì  vi  peide- 
rtte.  pio  gli  aveva  promeflò  la  fallite  di  tutti,  ma-UMo 
aveva  otdinato  ,  e  voleva ,  cfie  tutti  fi.adbperafiero  y 
3Bsxa  ujoaiii  t.  àis  lod»  Rftaraao  p«  aiutaw. 


□tgifeedby  Cotale 
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H  quinodecimo  giorno,   che  hedit  txpcSantii  ìtUaùp'tfmatutU, 

Bfpenando  ve  ne  flaie  digiuni  nihil  accip'unttt. 
lenta  prendere  cofa  alcuna.  - 

34.  l\  pere  hi  vi  efo  Ito  a  pren-  54.  Proptir  quod  toga  vot  ae- 
Aer  cibo,  affine  di  falvare  voi  tipere  c'ibum  pra  falutt  veprai 
ftefli:  imperocché  non  peiirì  quìa  nullìut  veflruwi  ctpiUiu  dé 
un  capdio  delU  tetta  di  alcun  caput  ptriiii. 

«li  vo). 

35.  E  detlo  quello,  prefodel  35,  Ei  tam  h<tc  dixijfilt  /»• 
pane  tingnztb  Dio  alla  prefen-  orens  paium,  gradai  tgit  Dtaia 
za  di  tutti  :  e  fpniatolo  comin-  canfpiSu  omnium  :  £■  cum  f'tgif' 
ciò  a  mangiare.  fei ,  capii  manducare. 

36.  E  tutti  riprefo  coraggio,  36.  Animaquiorii  aatem  faSi 
atfclf  effi  piparono  nudtimcn-  «nucf  ,  if  ipfi  fumfenmi  tàan.' 
té. 

57.  Eravamo  neOa  nave  ìr  J7.  Mramu  vtn  aaìftrfm 

tutto  dogenfetiaotafd  anime.  «*  in  mei  ductatm  Jìfiuaptu»' 

Jix. 

38.  E  làliati  di  cibo  alleigia-  38  Et  (aitali  cibo  alltviaiant- 
vano  la  nave ,  gettando  in  m^re  navtm ,  jaBaottt  iritieum  ia  oiii- 

39.  E  fattoli  giorno,  non  rW  39.  Cam  autem  diet  faHui  tf' 
«onofcevano  quella  terra:  ma  fee,-UTram  non  agnufcebaat :  fi- 
olTcrvarono  un  certo  Teno  ,  che  nlim  vero  quealdam  canfidtrabaat 
aveva  lido,  al  quale  avevano  kabeaitm  iutut ,  ia  quem  cogita; 
penCito  di  fpinger  la  nave,  fe  barn ,  fi  pajjint ,  ciieere  nave». 
avelTer  potuto. 

40-  E  tirate  fu  le  ancore,  fi       40.  Et  tuia  anchorat  fajliilif^. 

abbandonavano  al  mare,  avcn-  /cni ,  tammUtcbant  f<  mari  ,  j!- 

do  ii)fi«memente  allargati  i  le-  mid  laxaittu  juaSuiai  gùiima' 

gami  de'  timoni  :  e  alzato  F  ar-  tutortim  :  fr  itvata  artemaiu  fe* 

timone  Acondo  il  fbffiare  dsl  eundam  oarafiaumHndtiMt  ai' 

Wnio.andarùo  rarf»  iMido.  iiiuu.  .  . 

Verf.  jx.  A  prtndtr  ciba,  affiti  £  fiUvart  voi  fie^-6v^' 
Perche  polliate  reggere  alle  fatiche  e  ai  pattmentt,  cbc 
ancor  vi  relIaDO  da  rofftire, 

Verf.  39.  OjfervaroKO  un  certo  feno,  che  aveva  lùia  &c, 
XSa  feno  di  mare  ,  il  quale  non  3  come  Todo  molti  altri, 
età  cinto  di  lupi,  e  fcoglìj  ma  da  un  lido  comodopec 
ìibaicarvi.  '' 

Verf.  40.  E  tìrat»  Ju  U  ancore  ,  ahiandoiiavaiw  ti 
■mare  6e.  VolevaDO  prevalerli  del  vesto,  e  perciò  traf- 
oro BdU  Dxrt  le  Meo» ,  «he  a?sTft«  gctun  U  sotis. 


a66  Gf.t  ATTI 

1)1.  Ma  efrendodimbututiin  41.  Et  tuia  iaciJijftauu  itb'' 
tma  punca  di  tfrra  ,  che  arem  rais  dithaXaJfum  ,  impegeruia  nom 
di' due  UH  il  mire  ,  arrenaro-  vtai:  6>  prora,  quiitnt  fixa.  nut- 
ro: e  b  prora  affondatavìri  ri-  ntiat  imnuiUU ,  fUfpU  vtnfd^ 
tnsnei  immobile ,  la  poppa  poi  vtiatlir  «  fi  Burttt 
per  la  vioi-^nia  del  mare  veni- 
va a  sfiftijiri,  '       .  . 

42.  Il  difggno  ds'  fo'iÓM  fi      42,  Milìium  aittait  eenfiSum 

fu  di  amniJTz:ire  i  prigioni  :  af-  fmt^ttt  eufoUas  teàdtrtmì  ne 

finché  quakh:diina  lalvatofi  a  ^mt  cim  eaatafftt ,  tffugtra, 

4).  Mi  il  ceatutiane  bramo-      4;.  Ccniarìo  aificn  valtnt  fcr- 

lo  di.Talvar  Paob, impedì  loro  vare  Pauiaia  ,  piotiibuit  fitrh 

4i  ciò  fare;  cordini),  cheque-  juJIìique  tos ,  tfui  pojjciu  nanrc, 

gli ,  che  putevan  nuotare ,  It  mitctrt  fi  primos  ,  6>  evadtn  , 

getiaflèr  gii)  i  primi,  candaCTe  &  ai  ttnaa  txìrt; 

44.  Gli  altri  poi  g'i  porterò-      44.  Et  aurei  alias  in  taialii 

no  parte  fopra  lavole,  parte  fa-  ftrtbant:  fiofdatli  faptr  ta,  juc 

pra  gli  sfalciumi  della  nave.  £  4t  navi  erant.  Et  fit  fa&tm  </f, 

così  ne  avvenne,  che  lutti  fcam-  m  amnu  «ùnte  tvadatiu  ai 

parono  a  tetra.  temm. 

Allargati  i  legami  de'  timoni  &c.  Vaói&  fupporrt ,  eli» 
le  navi  in  antico  avcfTeio  due  timoni .  Allargati  Ì  lega- 
mi de' timoni  ,  venivano  ([uefti  a  dar  giù  in  mare,  e 
colloro  pefo  facevano,  che  la  nave  non  poiefle  si  facil- 
mente effere  lovefciata  dai  venti. 

E  olialo  V  artimone  fecondo  il  joffiar  del  vento  &c.  U  ar- 
tìmont;  è  una  piccola  vela  ,  die  fi  pone  dalla  parte  di 
dietro  della  nave.  Con  ciucila  prendendo  un  mediocre 
venro,  jitoccuravano  ,clie  la  nave  ii  anda&  accollando 
al  lido. 

Yerf.  41.  //  difegno  d^  faldati  .6c.  Quelti  teiiwvano> 
die  i  prigionieri  per  la  vicinanza  del  lido  oon  fuggifleto 
a  {erra ,  dove  non  farebbe  flato'  facile  di  potergli  riave- 
te  nella  mani  con  pericolo  di  reftare  eOì  incolpati  della 
loro .  fuga.  Ma  anche  quefla  volta  U  ^Icau  di  Pul» 
é  fàlutaife  .a  molti  infelici. 
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CAPO  XXVIII. 

Paole  t  e  i  compagni  fon  hemgnamtntc  accolti  da'  tartari 
mlt  i/ola  di  Malta ,  dove  Paolo  morfo  da  una  vipera 
non  ne  riferite  alcun  danno;  e  rifana  il  padre  di  Publio 
principe  delt  ifola  ,  e  molti  altri  Quindi  imtarcatifl  fi- 
nalmente giungono  a  Roma,  dove  Paolo,  raunatii prin- 
cipali Giudei,  racconta  il  motivo  ,  per  cui  aveva  appella- 
to a  Ce  fare,  e  in  un  giorno  flabilito  predica  ad  ejji  Gesù 
Crifio.  Molti  non  credono,  t  ciò  Paolo  dimofira  ejferejla- 
to  predetto  da  Ifaia:  Per  due  anni  predica  la  fede  di  Cri- 
^o  a  quanti  andavano  a  ritrovarlo. 

urdti  che  fummo  Lordi  i.JS^t  cum  eva^Jfcmat  ,  luge 

pericolo,  allora conorcefflmoiche  cùgiuviimit,  mìa  Milita  infiJà 

l' ifola  chiamavalt  Malta.  È  ci  votabaiur.  Bailari  viro  prafia- 

trattaron  que'  baibarì  COD  iDolta  taat  noa  mttUeaa  humaaitattm 

umanità,  •noiis. 

1.  Imperocché  acccfò  il  Sm-  2.  Aeeeaja  taha pyra,  rtfieie- 

co  ,  ndorarono  tDttt  noi  diSa  tane  nos  omnts ,  vropier  imbrem, 

iiiniilità  ,  che  ci  offendeva,  e  unì  immiatiat,  éf  /ripi$t 
dal  freddo. 


ASHOTÀZtOUI, 

Verf,  I.  Chiamavafi  Malta  Sfc.  Queft' ifola  Malia  j  o 
Melila ,  come  poita  il  greco  >  è ,  fecondo  la  più  comu- 
ne opiniQoea  quella  ,  che  andbe  oggi  giorno  ritieDS  lo 
Oeffo  noiDe.poila  tra  l'A£ìc2,-e  Is  Sicilia,  diveauta  ce 
lebre  per  enete  la  fede-  dell*  oidine  de'  Cavalieri  di  s. 
Giovanni  di  Gerufalemme.  In  queA*  ifola  avevano  man- 
cato una  colonia  i  Carta^neli ,  della  qual  colonia  tU 
manevano  ancora  in  parte  i .difcendenti,  almeno  nelle 
campagne ,  e  cjuefti  fono  quegli ,  che  s.  Luca'  chiama 
barbari ,  cfTcndo  l' ifula  già  da  molto  tempo  foggetta  ai 
Romani  ,  dopo  che  i  Greci  di  Sicilia,  e  i  Cartaginelì 
ne  avevano  avuco  U  dominio. 


àài    '  t  L  I  AT  T  I 

3.  Ma  wendo  Paolo  raccolto  3.  Ciim  conpcgafftt  auiem  faa- 
alqainti  firmend ,  cmeflìgli  Tul  Zui  furmeraoram  aliquitttiam  mul- 
fuoco  ,  una  ripera  fallata  tiioti  tiiudincm  ,  £*  impafaiffit  faper 
Ali  caldo  fegli  actaccb  olla  ma-  ignim  ,  v'tptnt  a  calore  cum  pro- 
no .  "Jf'JF"  1  oivafil  maauitt  tius. 

4.  Or  toflo  ,  che  videro  i  4.  Vt  vero  vidtrunt  tartari  piti- 
birb.iri  il  Terpente  pend,-re!i  dal-  deattm  icfiiam  dt  mona  tuu  ,  ad 
la  mano  ,  dicevano  tra  ai  ioro:  Inrifen  dUtititti  MÌqMe  JmaitiJ» 
ceno,  che  un  quiich?  omicida  efi  haiao  He,  fucwn  tvafirùdé 
i  col^ui,  cui  ralv.ito  dii  vane,  mari,  mUso  tua  /Lui  imi  vivere. 
I3  vcndcica  (  di  Dio  )  non  per- 
mette, che  viva. 

t.  Egli  p«ri>  fcoflb  il  ferps  f.  Et  Hit  aceatUm 

nel  fuoco  >  non  ne  pali  male  iefllaat  ia  ignem  >  nùU/  moli  faf^ 

Bicuno.  fiu  tfflf  . 

6.  Ma  qoegU  &  arpetavuo,  6.  AttUÌ  txifiimahoa  «um  m 

ch'egli  avefle  a  gonfiare  ■  e  a  twasren  eoaverundam ,  ù  fubìta 

cadere  a  un  tratto ,  e  morire  .  eafurum ,  (f  marL  Dia  amm  illis 


Vcrf.  ;.  Una  vìpera  fallata  fuori  &c.  Quefta  vìpera 
nafcofta  tra  que' farmenù ,  prima  iato^idita  dal  freddo» 
dipoi  riavuta  ,  e  olla  fine  dai  caioie  del  fuoco  > 
ne  fallò  tiufrì  1  e  iì  appicci  alla  mano  di  Paolo  per 
moilìcailo,  come  pur  fece  >  ma  Dio  impedì  mtiacoloT»- 
mente  l'eletto  del  veleno.  afSochè  R  adempìfiè  iapro- 
melTa  di  Gesiì  Ciifb  Lue.  x.  i^.,  edavelTer  que' barba- 
ri motivo  di  maggiormente  rilpettaie  la  perfona  di  Pao> 
Io>  e  udire  i  fùo't  infegbaineiiii. 

Verf.  4.  Gr  fo/Fo  ,  che  videro  i  barbari  6e.  Il  veleno 
delb  vìpL-ra  in  molti  luoghi  opera  rapidsise&te',  «  BCO* 
de  tu  pOLbiiuino  tempo. 

;  Certo  t  che  m  ^lakhe  omicida  &e.  L*  opinione  »  che 
Dio  oOr  lafci  liiai  impunite  le  fbellerag^ai>  era  comur 
se  preflb  tutte  le  nazioni;  l'errore  conuAeva'ia  crede- 
re, chè  gli  empi  fìano  puniti  fempn  io  queftavìta,  e- 
che  dalle  piorperìtà  ,  o  avverlìtà ,  che  vengono  ad  ua 
uomo,  lì  pofTa  iiifctirnc,  s'ei  (la^ìufto^o-  ingtuflo. 
La  vendetta  :  La  t^iultiiia  divin.i. 

Verf.  £.  Che  ave  (fé  a  gonfiare  liV.  PfcprlaiJientc  il  gre- 
co dice,  che  avejjè  a  bruciare  ,  (;;fi;!to  di  quefto  vds- 
'no  eir;;adu  di  cagionare  uuo  sniìriirat&  vdoie  accon-- 
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M»  avendo  afpettito  molto  ,  e  cxpiBaatibus ,     videalUui  a'thìt 

non  vedendo  venirgli  alcun  ma-  mdi  in  to  fieri  ,  convtrtenus  /e,  " 

le,  cangiato  partre,dicevano,  che  dicetanl  tant  tjjì  Deum, 
egli  era  un  Dìo.  ,  ,  ; 

7.  Intorno  a  quel  luogo  ave-      7.  In  lech  autim  illìi  trant 

va  le  fue  poffemoni  il  principe  pradia  prinàpli  infu'.a,  «emine 

dell' ifola,  per  nome  Publio,  il  Publii ,  fui  ;iu  jufcipitnt ,  tri> 

^uaìe  ci  sccolfc ,  c  ci  trattò  amo-  dito  tenigai  txhUuU. 
revolmente  per  ire  giorni. 

8-  E  accadde  ,  che  il  padre        8.  Comìgìt  auttrn  ,  patrem 

di  Publio  flava  inietto  lormen-  Puilii  fitriiai ^  &  dyftnicriiive- 

.  tato  dalle  febbri,  e  da  difTente-  xttum  ja(tr<.    Ad  qattn  Fau- 

ria.  £  andato  da  lui  Paolo  >  e  Iiu  intravit,  tr  tim  erajjii,  & 

Yalta  orazione  .  e.  impoIl^U  le  ìnpo/aì^t  ti  manùi  ,  Jalvavit 

mani ,  lo  guarì.  tuia, 

9.  Dopo  il  qual.  fatto  intd      q.  OaofaSo,  omnts,  qui  Ut 

quegli,  che  avevano  malattìe  '  ìafatalutitiMt  lafiràitatu ,  aecf 

neli'irola,  venivano)  ed  erano  diiaiUfif  eurtiauuir: 


pinato  da  gonfiezza  luiiveifale .  E  quefto ,  ed  anche 
-quello,  che^aggiugne  s.  Luca,  che  que* barbai!  fi  afi>et* 
.•unno  y  che  ^licadegi  mortù,  e  l'amniiraaoiie  ecceluva. 
de  n^qae  in  efE  dal  vedere',  che  Paolo  recava  fano. 
ed  illefo ,  fervono  a  dimoflrflre  ,  die  il  vi;leno  delle  vi- 
pere di  quell'ifola  era  grandemente  potente.  Ornotìffi- 
.nia  cofa  effendo,  che  dìud  ferpente  fi  trova  prcfent&- 
mente  a  Malta  ,  che  abbia  veleno ,  non  è  perciò  fen- 
za  giufVo  motivo ,  che  alla  benedizione  .  "0  alle  orazio- 
ni dell' Apodolo  Ci  alliibuifce  quefla  proprietà,  la  quale 
non  era  naturale  a  quegli  animali. 

Dicevano  ,  eh'  egli  era.  un  Dio  \  FotTe  Etcole  OphioAo- 
nc.  Vale  a  dire  uccìlbr  di  lèipeatl  ,  perchè  lì  raccon- 
tava nelle  favole  aver  lui  bambino  di  culla  uccìfì  i  fec- 
pentì,  Egh  era  il  Dio  de'  Malteli. 

Vcrf.  7.  il  principe  deltifola:  II  comandante,  o  go- 
vernatore, il  quale  chiamavalì  con  greco  vocabolo  Ìl 
proto,  il  primo.  Alcuni  credono >  che  foITe  un  liberto 
.dell' imperadore.  Ceitameott;  egli  eia  molto  iiccOi,dap- 
poichè  diede  da  mangiare  pei  tie  gtociii  a  dugentpfet* 
taotaici  peilonc. 


tfo  GttATtl 

10.  I  qoiiU  aticlie  ti  (écero  io.  Qw  ettm  màltii  ^ananha 
molti  onori,  e  allorché  entrain'  mi  hmùravtrmttf  (f  Mvìgantibn 
ma  in  nave ,  tì  mirer  lòpra  Is  ùnpa/twraat ,  qu*  ntttffoftt  inu, 
cofe  necilTarre. 

11.  E  dopo  tremefi  panini-  ii.  Fofi  menfit  maitm  uUf- 
Tao  4apra  una'  nave  AlelEiDdri-  tucvìgavimiu  in  navi  Alexaitdr'm* 
na  ,  la  quale  «vea  fvemato  neU*  ]im  In  mfidd  hitmavtrat ,  cui 
ifola  ,  ed  arerà  T  infegna  vdt  infignt  Cafiorum. 

Caflori. 

11.  E  airimi  a  Siracalàtci  la.  Et  caia  vmijfimai  Syrtu 

fermammo  ivi  tre  giorni.  cn/Iim ,  manfimus  iti  triduo. 

Tj.  E  di  fi  facendo  il  giro  '     13.  Jailt  circumUgcntti  dtve-. 

d«l|j  cùHj,  giungemmo  a  Keg-  aimut  R/iigium  :  b  pofl  Unim 

gio  :  o  dopo  un  giorno  roffiin-  diim  fianie  Aaflro ,  fieunda  die 

do  AuftrO)  ariivammo  indu«dì  vtniiKiu  Piu*oloii 

Vcrf.  ro.  AlloTchì  entrammo  in  nave  ,  vi  mifer  fopra  : 
Non  vi  voleva  poco  per  provvedere  ai  bifogni  di  tan- 
ta gctite,  alla  quale  nulla  era  iellato  dopo  il  Daufiagìo, 
fuorichè  la  vira. 

Vccf.  I  I.  jivea  fvtrnato  nelf  ifola  :  Sì  potrebbe  più 
efatiamente  tradurre:  avea  pajfato  la  cattiva  jiagionenelT 
ifolax  imperocché  l' inverno  non  era  ancora  finito,  men- 
tre fuppooeodo ,  che  s.  Paolo  fofle  arrivato  a  Malta 
al  pili  tardi  alla  iìnc  dì  ottobre,  la  fua  partenza  faieb< 
'be  fiala  a'  primi  di  febbraio. 

Avea.  i' infegna  de  Caflori  &c.  Cioè  di  Caflore,  e  Pol- 
luce ,  i  quali  erano  invocati  da'  marinari  come  Dei  tu- 
telari del  mare.  Avevano  le  navi  de'  Gentili  alla  prora 
l' infegna  di  quello  o  foffc  Dio ,  od  altra  cofa  j  die  dava 
il  nome  alla  nave,  ed  alia  poppa  avevano  la  figura  del 
Dio,  o  Dea,  cui  lafleffa  nave  era  raccomandata.  Qui 
Cadore,  e  Polluce  davano  ìt  nome  a  quella  nave  d'Alet 
fandria,  e  percià  era  alla  prora  la  loro  infegna. 

Verf.  11.  Ci  fermammo- ivi  tre  giorni'.  Forfè  perchila 
pavé  dovea  lafciarvi  parte  del  carico. 

Ver.  13.  ^  RcsS'°'  ^ot^o  della  Calabria  Ticiniflidio 
alla  Sicilia. 

J  Po^^uolo  :  Città  della  campagna  non  molto  loDta- 
sa  da  Napoli,  dove  ordinariamente  folevulO  approdalo 
le  navi  provcaieotì  da  Alefifandna. 


orsAtfri  APOSTOLI.  CAP.  xxfm.  17* 

14.  'Dove  avendo  trovato  dei        m-Uii  'mvemii  fminbui  to-a- 
fratclli.  fummo  pregati  a  ftar  con  li  fumut  maatrt  apad  las  •liis  jt~ 
efTì  fette  giorni  :  e  così  ci  in-  picm  :  6*  /le  vtnimui  Romam. 
camminammo  verfo  Rums. 

15.  E  di  ia  avendo  udite  ì  i^.  Et  Inde  cum  ani'gtni  frs- 
fratdli  Is  cofv-  noftrc,  ci  vcnner  tris  ,  occarr^runl  noùis  'ufqui  ad 
incontro  fino  al  foto  di  Appio,  Appii  farum  ,  ae  i-ii  loitmiti, 
e  alle  ire  uberne,  I  quali  vtdu-  Quei  cum  vidiff.c  P.iului  ,  ^ra- 
ti che  ehhi  Paolo  ,  rendette  lut  agens  Dio,  accipii  fiducUm. 
grazie  a  Dio,  e  (t  confoib. 

16.  E  qu.indo  fummo  arriva-  16.  Cum  auicm  vtnijftmus  Ra- 
tì  a  Roma,  fu  permcITo  a  Paolo  ~.i!«,pcrmij}hin  eli  PjuIo  mnncrc 
^  ftarfene  da  U  con  un  folda-  Jibimet  cum  cufioditnic  jc  milite. 

10  ,  che  lo  cuflodiva. 

17.  E  Ire  giorni  dopo  con-  17.  Po^  Itrtium  autm  dlent 
votò  Paolo  i  principili  Giudei,  eanvocdvìi  f>rìmat  Judaorum.  Cub> 
I  quali  eflendo  infieme  venuti  ,  qui  convenijftnt ,  diethai  tintgOf 
difie  loro:  uomini  fratelli ,-  io  vifi  fraites ,  aih'd  advtrfus  fie- 
non  avendo  fjtto  niente  contro  beiafaeitns,  aui monm palmam, 

11  popolo,  o  contro  le  confue-  vmSiuabJtraf^ymìiirAdUusfum 
tudini  patrie ,  incatenato  fili  tner-  ìs  rnauut  SamMorum; 

b  da  Gerufaleoune  nelle  mani 
de' Romani; 


VerH  14.  Dóve  avendo  trovai»  dti  fratetU  &e.  Viene 
a  dite  dfi'  ciilHant  ,  de'  quali  eia  già  gta&  moltitudine 
seil'  Italia. 

Vecf.  1  j.  Ci  vennero  incontro  fino  al  foro  di  léppio ,  e 
alle  tre  taherne  &c.  Vuol  dire,  chc-gli  uni  andarono 
loro  icconiro  fino  al  tbro  di  Appio  ,  gli  altri  (ino  rUs 
Ite  tabecnc.  Il  primo  di  quelli  luoghi  c  lontano  da  Ro- 
ma più  di  cinquanta  miglia  ,  fu  la  via  Appia  così  no- 
tnìnaco  da  quell'Appio  Claudio  ,  che  l'avi^va  fatta,  e 
di  cui  Sa  ftatua  trovali  nel  detto  luogo.  L'altro  luogo 
è  in  dillanza  di  tientatre  miglia  dalla  llcfla  città. 

Verf.  1 6.  Con  un  faldato ,  tha  lo  tu^diva  &c.  GU  io: 
pttmefib  Ib  ftaifene  in  .  una  cala  pieià  da  lui  a  pigione 
con  la  condizione  perù  di  aver  leco  un  tbidato ,  che 
Io' cuftodilTe  legato  alla  fìelTa  catena  con  lui.  Tale  era 
r  ufo  dti'  Romani. 

Vetf.  17.  Convocò . . .  i  principali  Giudei:  1  Giudei  era- 
ao'  llati  dilcaccìati  da  Roma  i'  aimo  ix.  di  Claudio  ^. 


-    •7»  ei  1  ATTI 

i8.'lqo>li  irtnclomì  dirimi-  i8.  <^ià tumìntimtattoiUKit 

ma,  volcrano  mettermi  in  li-  mt  Aaiuiffìtu  ^  valutrkat  mt  iiaùt^ 

berti,  per  non  effere  in  me  col-  mt ,  «a  fuoi  mila  cfftt 

pa  alcuna  digna  di  morte.  monii  in  mi. 

ig.  Ma  opponcndovifi  iGiu-  19,  Coniraiietniihui  oMItm  Jum 

dei  I  Tono  lì.iio  collretto  ad  ap-  dxis  ,  conHut  funi  apptllart  Ce-' 

peliate  a  Cefare  ,  non  come  ìe  fatim ,  non  quaj!  gtatim  mtam 

iòdi  per  accurate  in  quakhd  co>  hatiai  s/ifaM  aeeufart. 

jo.  per  qucfto  motivo  adun-  10.  Praptir  hane  tpttir  eaafani 

IpX  hoctiiello  di  vedervi,  e  dì  rogavi  vci  ndtrt ,  (f  alto^ui.  Pro- 

parlare  con  voi  ;  concioffiachè  pur  fpim  cairn  Ifrttl  mim*  kae 

m  cagione  della  fperania  di  Ilrae!^  cireundttiu  fum, 
da  quella  catena  Ton  cinto. 

il.  Eglino  però  gli  difll-ro  :  »i.  jÌi  UH  dixtrmt  ai  am 

noi  ne  abbiamo  ricevuto  lettere  nosnc^ia  litUrat  teetpimMi  di  It 

intorno  a  te  dalla  Giudea  ,  nk  a  Judaa,  n(ju(  adviiùau  ali^ais 

è  veaino  alcuno  de'  fratelli  ad  frairum  nanciavit ,  ani  Uemu» 

aTvt.'arciiO  dirci  alcun  tnaledi  tfi-^uid  dt  tt  ttiaiim, 

di  Ciifio  j  ma  è  da  credcTe ,  che  mono  quel  prìndpt 

vi  ritoroaffero; 

Vcrf.  1 5.  A'on  come  fe  fojfi per  aecufare  &e.  Non  è  mìa 
intenzioDe  di  rendermi  accufatore  del  mìo  popolo  di- 
nanzi a  Cefare ,  ma  si  di  difchdeie  la  caufa  di'  Ciiflo, 
e  la  mìa  innocenza  lènza  oAiDdeie  i  miei  nemip.  In 
fiuti  abbian  veduto»  eoa  quanta  modeiaziooe  fi  dipoi- 
.taffe  r  Ap'ofh)lo  davanti  a'  magìlbati  Romani ,  con  qiial 
rìlpetto  egli  fofle  folito  di  paiiaie  degli  Ebrei  nelle  oc- 
cafioni  AeSe,  nelle  quali  1Ì  trattava  £  difendere  Tono- 
le  non  folo ,  ma  anche  la  vita.  Acoufato  da'  Giudei 
come  rcdizìolb ,  e  ribelle ,  potcddo  con  tanta  verità  ri- 
gettare t' accufa  fopra  di  cllì,  Teppe  afleDerfene.  In  uni 
parola  la  fua  apologia  fu  femprc  t^Ie  da  guadagnargli 
la  ibma,  e  l' inclinazione  delle  perfone  fenfate,  le  qua- 
li  tavTi&vano  selle  (ite  parole .  non  come  o^li  alni . 
xà  il  lingua^io  della  pal&one,  ma  quello  della  itmo' 
cenza  >  e  della  vera  faggezza,. . 

.  Verf.  zo,  A  cagione  della  fperap^a  -di  Ifraelt  i  A  moti- 
vo della  fede  delU  rifurreuone.  Ved,  cap.  xvtt.  £.  7. 
Ovvéro  del  Mefsia  ptxjineflb  ad  iÙMk  «  la  venuta  dej. 
quale  io  predico. 
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CI.  BramcTMUBO  pffrb  ^  adU  -  tft.  Ragnuu  atatm  «  n  mmt 
re  da' te  1  tuoi  lèoùmenti  ;  ini-.  JÌm,  fuo  finiU  :  nam  fta» 

Mrocchè  rigando  tqueftalctti  tot  nttam  tjlnoiit,  fui*  viifM. 

*  noto  K  aoìr^tO€  «Ua      in  ù  emcradieiiur. 
ofni  luogo  contraddittori. 

s],  E  fiflàtogli  ilgioroot  ai)-       13.  Cun  conjlituìjfiiu  matmU- 

'  lUrono  da  lui  nell'oìpiiio  molti.  Il  dum  ,  vmtruitt  ad  tum  in  hot 

a' quali  efponeTa,  e  dimoflrava  fp'uium  plurimi ,  ^uiéiu  tx^aatiat 

il  regno  di  Dio  ,  e  gli  lonvin-  itfiifictas  rcgaum  Dà,  juttitaf. 

ceva  di  ^el ,  che  riguardava  que  tii  dt  Jefu  «  Itgt  May  fi , 

Ceti) ,  per  muza  della  legge  di  if  fr«phait  «  «  mmu  ujfut  aà 

Moti  t  t  ds*  pioietàt  dalla  mai-  vijpirut. 
tàta  Sno  aDx  fera. 

34.  Eatcnni  credevano  a  quel-      24.  £t  ^idtm  cnèttau  tìtt 

la    che  fi  dicera  ;  altri  non  ere-  f  u*  dictiauur  :  quidam  vir»  ntm 

.  étruaa,  eftdikaai.  .  * 

af.Édcflcndo  dìfcordi  tradì      35.  ùimfut  inviem  mm  iBut. 

loro  ,  fe  n'aadarano,  dicendo  Knftntitniet ,  difetdtiaittt  Jmn* 

Pado  Tol  onefla  Mtela  ;  lo  Spi<  it  Paulo  unum  wiam;  fii»tt- 

tiro  ùuo  Dcae  li^  parlato  per  ne  Spintat  faaSut  lamia  *fipir 

Ifiia  profeta  ai  padri  noflri,  IJaitm  pr^htum  ad  pttru  m> 

a£.  DIcnido  :  n  da  qtuflo  D'uau  :  *  vadt  ad  pvpw 

pt^iolOt  e  dì  km;  con'Iaoreo-  U»  ifium  ,  Se  die  ad  eoi  :  aat* 
due  tHÉretCt  e  non  intender»-  audiiiù,  &  non  imelligtiu:  & 
N;  credeDdoiedteKiemmdìp  TìdaUu  fidttùli,  6>  tu»  ptrJpU 
ftfngaente.  nttìt. 

*  II», £.9.  Bilatth.  (j.  14.' 

Marc,  14. 19.    LiKi  1. 10. 

Jou.  11. 40.  Rem.  11. 8. 
ST.  tmperoccU  fi  è  incrafli*  37.  herajpiiim  tfi  tiùm  cor 
16  il  «Hire  di  qoeSo  popolo ,  e  p^uli  kuiut ,  &  auriitu  gravila- 
imo  dori  di.  OTCCcIiÌB,*  hanno  auditraal,  (fOCuUtfuot  nmprtf. 
ferrati  t  loro  Occhi  ;  onde  a  fonc  ftrum  :  ne  font  viitaia  oeuUt ,  £• 
■oa  reggali  con  gli  occhi ,  e  con    auriiat  audiant,  £•  tarde  inulli» 

y Gif.  ij. E  gli  convinceva  dlquetlojchc  riguardava  Gesà&c. 
Facendo  vedere  con  le  rciìtture  alla  mano ,  clie  Gesà 
era  il  promeiTo  Mefsia,  pèrche  in  lui  lì  era  avverato 
tutto  queÙo,  che  nella  legge,  .e  nei  profeti  eia  Aito 
ibrìtto>  e  predetto  del  Mebia. 

Verf.  a£.  ya  da  questi  ptpobi  Sopra  guefto  paflb  ^ 
Ifaia  vedi  Matu  xui.  ij.  Mueo  iv.  11.  Im»  vui. 
la.  XII.  40.      .  • 

2ta.  lU,  S 


le  «rtccbie  odano,  e  col  oòori  '  gittt  fi*  tmfmaatar',  Jkam 
intendano  ,  «  A  convenuto  t  e  coh  ' 
io  gli  ^aoL 

z8.  Siavi  adonoM  nota,  co-  _  *8.  JViHeur  trgo  fii  voiii ,  jjw 
ne  alle  genti  è  fiata  maodaU  «un  gtinikia  mrffhm  tji  hói  fa' 
qudbi^lutcdiDio,'«ddlcal(>bl-   batrt  Dei,  6-  ipfi  aaéiitit,  ■ 

ao.  E  dette  che         ebbe.     39.  £1  tum  Aac  dlxìjfit,  tipe- 
«mefle  CoTe  .  fi  paniroD  da  Ini  i  nini  ai  co  hia\ ,  malian  iiiiaf 
Giudei, <]uìuionando  fotte  tra ^  m  inttr  fe  quirjliontm, 
loro. 

30.  £  Paolo  dimdrb  per  4ué  ■yo,  Ménfii  auleti  Hcmìo  toi9 
mteii  anni  nella  cafa,  che  avea  la  juo  foaduao  1  Sf  fufàpUlat  om- 
prefj  a  pigione;  e  licevcva tuE-  lUt',  qui  ingrtd'ukanior  ai  lunt, 
ù  que'  I  che  andavan  da  lui, 

]I.  Predicarlo  il  regno   di       31.  PrxJleaai  rtgnumDcì,^ 
Dio,  e  infe^ando  le  coléfpet-    doans^  fu«  funi  ài  lamina  Jc- 
tarmai  Signore  GetiiCriflocon  fuChriJft,  cum  amni  fiducia ,  fi^ 
«ffà  liberti ,  Tenia  che  gli  folTe    ne  jirahibilloni, 
.|aoibita< 

Verf.  30.  jr.  Dimorò  ptr  Jui  ìnurU  armi  aelh  ■caft, 
the  avta  frefa  . . ,  ,  predicando  il  regno  di  D  'io  &e.  L'  Ape 
fiolo  adunque  lì  feiniò  qutfla  volta  due  anni  in  Roma* 
pìuticfto  come  piedicatore  di  GcìÙ  Ciifto-,  che  conio 
[CO,  e  piì^ODÌeiio,.e  convertì  un  gran  numero  di  pet fo- 
lle di  ogni  condizione  ,  e  fiiio  ddJa  IleSa  cafa  di  Ne* 
zone  ,  come  vedclì  dalla  Aia  lettera .  a'  Fllippel] .  Non 
iappiamo,  per  ijuali  mezzi  gli  lendefle  Dio  la  libertà  > 
pc  (lucilo,  che  egli  facclTe  fino  alla  fua  motte.  Solamen- 
te lappisico ,  che  egli  intiapiefe  nuovi  viaggi,  eamoJ* 
^Qìmi  altri  luoghi  andò  a  portare  la  cognìaione  di  Ge- 
sù Ctiilo,  eia  luce  del  fuo  vangelo,  c  che  iiiialDieiite 
iD  .Koma  t<;r[uin^  I9  gloiiofa  Aia  vita  coq  un  ilItiSie 
inaiiitio  f  anno  sin,  dell'  impero  di  Nerone ,  uvi.  di 
CesàCrifto. 
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PREFAZIONEé  . 


Le  Lettere  di  Paolo  furono  in  ogni  tempo 
r  amore ,  e  la  delìzia  del  p^ol  crìmano,  co- 
me quelle,  nelle  quali  non  fólo  i  dommì  del^ 
la  noftra  fantiffima  religione ,  ma  tutti  ancora, 
i  principi  della  morale ,  e  della  difciplina  cri- 
fliana  contengoniì ,  con  incredibil  forza  di  ra- 
gionamento ftablliti ,  e  con  quella ,  che  tutta  è 
propria  di  lui ,  fovrumana  eloquenza  renduà 
non  folo  credibili,  ma  anche  amabili.  Nè  al- 
cuno fia  ,  che  (ì  meravigli ,  fé  eloquente  ancó- 
ra diciam  queli*  ApoAolo ,  il  quale  dichiarar  iì 
volle  imperito  quanto  al  parlare  ,  benchà  noik 
quanto  al  iàpete.  Imperocché  egli  è  veriffimo, 
che  niuno  Audio  egli  pofe  fopra  quella  manìe^ 
ra  di  eIoquen2a ,  la  quale  ha  per  mira  la  fcel- 
ta  delle  voci ,  la  eleganza  delle  efpreifioni ,  il 
giro ,  e  r  armonia  de'  periodi  i  ma  quella  elo- 
quenza^fja  quale  nel  grande,  e  nel  fublime  de* 
concetti  confifte  ,  e.  nella  vivezza  delle  figure 
appropriate  a'grandi  penlìeri;  qùe^,  che  fola 
ad  un  predjcator.  della  verità  li  conveniva, - 
non  ricercata  artifìciòfàmente  da  Paolo  '  ^  nOif 
fu  mai  fcompagnata  dalla  Capienza  di  Paolo  ■ 
Sant'  Agoftino  ,  buon  giudice  quant'  altri  maS  * 
anche  aitali  cofe,  dopo  di  aver  riportati  efem- 
pi  di  quella  eloquenza,  tratti  da  vari  luoghi  di 
quefte  lettere  ,  ottimamenLe  foggiunge  r  Qaefie 
cofe  non  fono  fiate  con.-  umana  inàufiria  com^òflé^ , 


1?» 

ma  da  upa  mente  divina  .gettate  con  fapìen^a  , 
e  con  eloquenza ,  non  ejfendo  la  fapien{a  intefa 
al  bel  parlare ,  ma  non  difcoftandofi  la  facondia 
dalla  fapien^a .  Ma  fenza  far  ufo  di  dorriefti- 
che  aùtorità  ,  non  folo  i  fallì  Apoftoli,  perpe* 
nù  nemici  di  Paolo  ,  le  lettere  di  luì'  confer- 
farono  piene  di  gravità ,  e  di  robiiftèzza ,  tni^ 
quel,  che  è  più,  i  Gentili  medefìmi,  dai  quali 
erano  ricercate  ,  per  atteftazione  del  Grifofto- 
mo  fletterò  in  dubbio,  fe  Paolo  preferir  dovefr 
&tò  al  più  fublime  de'  loro  filofofì ,  voglio  dire, 
a  Platone.  Ma  non  è  mio  penfìero  di  tentar 
di  defcrìvere  la  incomparabìl  bellezza  dì  que- 
fl&  lettere,  colà  ùoppo  lìiperidre  «Ile  due  for- 
ze f  mi  fermerò  Cao  per  un  momenro  a  con- 
fiderarle  come  un  fupplemento,  od  una  fpofi- 
zione  del  vangelo  ,  e  perciò  come  una  evi- 
dentiHìma  confermazione  della  verità  ,  e  della 
divinità  dello  fteffo  vangelo .  Paolo  avendo 
fatti  i  fuoi  ftudì  in  Gerufalemme ,  avea  da  Ga- 
nialiele  imparalo  la  fcieilza  delle  fcritture^ma 
quanto  poco  fervi  a  hii  quella  fetenza,  per  ar- 
rivare fino  al  grande  oggetto  delle  fcritture , 
fino  ^lla  .cognizioae  d^  Ltberaior  di  Ifraele^ 
-  if^olp 'ì^lh-«)lameIlte  ihfèdde,  tan  fìiriofo  nè- 
mìco,  e'pèrfècutor  della  Chieà  ,  converrito 

prndigiofaracnce  da  Gesù  Ctjfto  nell'  atto  ,  "che 
andava  da  Gerufalemme  a  Damafco  a  farvi 
-prigioni  quanti  porca  trovarvi  adoratori  del 
CrocitìlTo  ,  battezzato  da.  Anania,  deftinato  ve- 
tìendoiì  per  ordine  (U  Crilto  a  predicar  la  fua 
fede- j  non  ritorna  egli  già  a  Gerufaiemtee 
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a  trovare  gli  Apòftoli  più  atmani  ,  è  n^pur 
in  Damafco  fi  imractieae  nell'  apprendere  da' 
più  provetti  difcepoli  là  dottriiia  di  Gesù  Cri- 
flo ,  ma  incomincia  fin  da  quel  punto  a  pre- 
dicar nelle  iinagoghe  di  quella  città  la  parola 
di  Grido  ,  e  cob  tanto  fpirito  ,  e  con  tale 
energia  la  predica  ,  che  uordici  gli  increduli 
Ebrei  non  altra  n^acchina  fanno  imgiaginare 
valevole  ■  ad  impedire  le  conqaiffe  del  nuovd 
Apoftolo  r  Ce  non  il  difperato  Tpedieme  di  uc-* 
ciderlo.  Paolo  adunque  di  perfttcutore  del  Cro- 
ciBiTo  diventa  in  un  attimo  adoratore  del  Cro- 
cifiiTo' e  neofìto  }  di  neofìto  diventa  maeflro, 
e  tal  maeftro ,  che  la  dottrina  di  lui  è  appro* 
vata,e  canonizzata  dagllaltri  Apo{toli ,  e  lìn- 
golarmente  dal  principe'  di  quelli  s.  Pietro ,  il 
quale  <oii  elògio  ,  di  cui  nilTun  altro  efempio 
fi  trova  preffo  quefti  noftri  tigri  fcriitori,TOll« 
fóndere  folenne  tedimonianza  alla  fapienza  del 
nodro  Apoilolo.  Dòpo  cali  cofe ,  non  folaniente 
riferite  negli  atti ,  ma  ripetute  più  volte  con 
generofa  fidanza  in  faccia  ai  fuoÌ  flefìi  nemici 
da  Paolo  ,  io  ragiono  cosi .  La  perfetta  con- 
formità d' inftfgnamenti  ira  Paolo-,  e  gli  altri 
A'poftoti,  il  quali  dalla  viva  voce  di  Crilto  ap* 
-  prefa  aveano  tutta  la  celelte  dottrina  ,  quella 
conformità  non  ci  sforza  ella  da  Te  fola  a  rìcono- 
fcere ,  e  confeflare  ,  che  non  altronde  ,  fuori 
che  per  fuperiore  rivelazione  ,  potè  Paolo  ap^ 
parare  il  vangelo  ì  E  pollo  ciò  ia  mi/Iìone  di 
Paolo  anche  fenza  tener  conto  de'  ptodigi  gran- 
ctiiGmi ,  pnd' elU  (a  e  preceduta,  «  accompa^ 


jtnataj  patta,  feto  una  duàrtffioHi  '«fimodrancne 

aéllà  verità  del  vangelo..  Ma  niun  argomeii- 
to  più  forte ,  e  ,  per  così  dir  ,  più  palpabile  di 
quella  verità  ,  che  gli  ferità  medeiìmi  dell* 
'Apoftolo  t  ne'  quali  lo  Spìrito ,  che  dettogli ,  lam- 
peggia in  tal  guifa ,  che  bea  c^parifee,  come 
'aoa  altrove  che  in  cìeto  àpprdé- egli  i  Mifteri 

frandi ,  ,de*  qualì  è'  si  pieno  ,  e  fiipianattò' 
altiffima  Ictenza  delle  grandezze  ine&tiili  dt 
«[uel  Salvatore ,  in  cui  piacque  al  Padre  <U'rui^ 
novar  tutte  quante  le  cofe  e  nel  aelo  renel- 
la terra  .  Ed  in  vero  non  è  giammai  Paold 
tanto  grande ,  e  direi  quali  fuperiore  a  Ce  fteiTo, 
cx>me  allora  quando  fi  tratta  di  porre  in  vifta 
le  incompreniìbili  ricchezze  ,  che  abbiamo  in 
',Gesù  Grillo ,  e  gli  immentì  beneftcj  recati  da 
hi  al  genere  umano  ,  e  quella ,  che  ogni  pen- 
'  fierb  Ibrpafla  ,  ecceilìva  fua  caiiià .  Di  quàlun^ 
qae  cofa  egli  parli ,  &  d*  uopo  ,  che  tratM 
tratto  di  Crifto^velU,  di  cui  T  adtotabil  nwné 
qnafi  ogni  linea  delle  Tue  lettere  orna  e 
llingue  ;  a  quello  amabile  oggetto  ogni  occs* 
fion  Io  rappella ,  da  lui  tutti  principia  i  fuoi 
ragionamenti ,  e  con  lui  li  fìnifce  ;  imperoc- 
ché di  quello  fa  d'uopo,  che  egli  parli,  ond' 

■  ha  il  cuore  ripieno  :  Paob  (  dice  il  Grifoftomo  ) 
vivendo  ancor  Julia  urrà  ,  colà  dimorava  ,  e  jìan^ia' 
ya^  dove  fi  fianno  i  Serafini  ,  più  vicino  a'Crifio  di 
quel.,  cke  fiano  ai  Re  della  terra  i  lor  cortigiani^  e  le 

■  toro  - guardie .   Egli  a  nijfma  delie  terrene  cofa 

■  hadando  gli  occhi  della  mente  al  fino  Re  teneva 

•  koniìàtt^ems  rivoUit  Quindi  è  ,  che  coa.gr^ 
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i-agione  ,  potè  egli  glorUrfi  non  Colo  di  aver 
•avuto  per  ifpecìale  prerogativa  una  cognizione 
imolro  grande  di  Gesù  Crifto  ,  ma  di  cfTere 
'eziandio  llato  in  modo  particolare  eletto  a  co' 
'  inunicar  quefta  fetenza  a  tutta  la  Chie&  .  Dalle 
:quali  cofe  agevolmente  comprehdefi  j  di  qualsia 
utilità  pótTa  eiTere  à'  crilUani  lo  ftudio ,  6  b 
meditazione  di  quelle  lettere  »  e  quanto  giu- 
■fiameote  il  'Grifoftòmo  :aell*  intraprèndere  la 
^fizione  di  queftà  ai  Romani ,  al  popolo  dì 
■AnÙochia  diceffe  :  Grande  afliiìone^  e  acefh» 
idolore  io  fento  ,  perchè  non  tutti  ,  quanto  dover  vor- 
.rehbc^un  tomo  uomo  conof cono  ., .  Nè  ciò  addi- 
viene ,  perchè  incapaci  Jìano  di  intenderlo  ,  mà 
•perchè  non  voglion  con  quefto  Janto  conyérfar*. 
frequentemente  i  imperocché  noi  medejìmi  quello'^ 

■  the.  ne  fappiamo,  (/e  pur  qualche  cofa  ne  fappià* 
■mo),  non  per  .acme:^^a  £  ingegno  U.  fappiamit:  \ 
•ma  perchè  gli  fcritti  di  lui  maneggia/mi  ii  -ooipt 
■tiruio  ,  e  con  majfimo  affetto  lo  anvoimt  JPft 

■  Ia,qual  cofa  fe  a  leggerlo  attenJa-ae.  eOn  HiU- 
geit^a. ,  di  nulT  altro  avrete  hifognOt  dappoiché  verÀ 
:è  quella  fenten^a  :  cerctue  trovtrm  :  ptcchiatfif 
■w  far  avvi  aperto.  '..  - 

Tra  quelle  lettere  il  primo  luogo  fino:  da* 
rpiù  rimoti  tempi  fu  dato  a  qudia,  cherciifle 
Paolo  a*  fedeli  di  Roma ,~  ed  in-  ciò  face  eb- 
4Ì)éfi  riguardo  non  ali*  ordine  cronologico  ,  ma 
«i  alfa  '  dignità  di  quella  grandiflìma  Chiefa ,  la 
quale  fin  da  que'  primi  giorni  (  tedimone  Io 
.flefTo  ApoQoto )  ogni  luogo  del  mondò  riem- 
piva  del  buon' «dorjÈ  della  ina  ^de.'.  Impecpcchè 
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qaanto  al  tempo  ella  è  pofteriore  a  varie  at' 
tre  ,  e  principalmente  alle  due  ferine  a'  crU 
fìiant  di  Corinto  ,  e  la  data  di  eQa  credelt 
deir  anno  5  &.  di  Gesù  Crifto.  Sembra  non  fol 
verifimile ,  ma  anche  certo  ,  che  fofle  allora: 
afiente  da  Roma  ,  occupato  nella  fondazione  di> 
altre  Chiefe  l'ApoftoIo  Pietro  i  imperocché  noa 
avrebbe  Paolo  trala{cÌato  almeno  di  falutarloy 
«  forfè  la  lontananza  del  pri^  Faliore.  fut 
quella,  che  dìè  coraggio  aVnemid  uomiiu  (fi 
Sminar  la  zizania  nel  campo  del  Signore . 
Quefti  di  origine  Ebrei ,  ma  convertiti  alla  fe- 
de di  Crifto  ,  per  ifmodato  affetto  aMosè,  ed 
alla  legge  volevano ,  che  i  fedeli  del  Gentile- 
fimo  alt'  offervanza  delle  cerimonie  legali  fi 
foggettaifero .  Quella  era  come  la  cattiva  la-* 
dice,  onde  pullularon  fovence  grandi  difpute ,  pm 
le<  quali  ad  alterariì  veniva  la  concordia e 
la  tranquillità  dèlie  Chide..  Icriftiani -del  Geo* 
nlèlìmo  ben'.iilruiti  da' loia  pFedicaMi^  ù 
ponevano  (  talor*  con  tion  molta--  moderazione^ 
alle  ìngiuite  pretenfioni  degli  Ebrti .  QueiH 
vantando  la  loro  origine  da  Abramo,  padre  de* 
credenti ,  le  promeffe  fatte  da  Dio  a'  loro  pap 
dii ,  il  deporto  delia  legg.;  ,  e  delie  fcritture 
ccnfìdataalla  loro  naziont;,  difprezzavano  i  Genr- 
tili ,  .a*  quali,  rinfacaavaao  la  pallata  loro  ■  olv 
brobiio^.  ìdoionia  v^e^Ja  orrsncfe  d^cavazioné 
degli,  fttitìcht' loro  cofiutni.  .  I  Geimii  dall^'aU 
«ra  parte  non  fi  fcorduvano  di  efiilrare  la  fa- 
pienza  di  tanti  illuitri  iegislnrori  ,  il  vailo  fa- 
pere  de'  loro  fiioibb,  ed  anciie  le  azioni  grandi, 


e  le  virtù  mórali  di  molti  de'  loro  Eroi ,  e  ai 
rimproveri  degli  Ebrei  rifpondevano  con  altri 
rimproveri,  rammentando  loro,  com'erano  flati 
mai  Tempre  ingrati ,  e  infedeli  a  Dio  ,  vÌola> 
tori  deJia  legge ,  e  ,  quel ,  che  è  più,.traditori  y 
e  omicidi  del  Crifto  :  per  le  quali  cofe  veni- 
vano a  concludere  ,  che  ben  lungi,  che  ì pri- 
vilegi coaceduti  da  Dio  ad  Ifraele  il  rendeflbr 
degno  (U  eflère  preferito  a'  Gentili  nel  regna 
-di  Dio,  lo  facevano  anzi  più  rèo  ,  e  imme- 
ritevole dì  aver  parte  ad  ua  favor  co^  gran- 
de ;  onde  di  fatto  la  maffiraa  parte  degit  Ebrei 
neir  incredulità  eran  limaft ,  quando  i  Gentili 
in  grandilfimo  numero  abbracciato-  aveano  ,  ed 
abtxÉacciavan  tuttodì  il  vangelo  .  A  foSogarla 
iémema  di  quefte  diipute  e  gli  uni ,  e  gli  al- 
tri .  ymiUa  il  noftro  Apoftolo  ,  dimoHrando.,  co^- 
me  gli  uomini  divenuti  pel  peccato  del  co- 
mune progenitore  figliuoli  dell'ira,  tutti  han* 
no  peccato ,  i  Gentili  contro  la  legge  di  na- 
lura  ,  gli  Ebrei  contro  la  legge  ìcriita  ;  per 
la  qual  cola  niimo  ha ,  onde  gloriarli  ;  che  la 
vocazione  alla  fede  è  un  dono  puramente 
-gratuito  ì  che  la  fola  legge  di  Mosè,  e  molto 
meno  fa  legge  di  natura  non  poiean  condur 
l'  uomo  alla  vera  giulliiia,  nè  renderlo  capa" 
ce  di  meritar  la  grazia  della  fede  j  che  quefta 
fede .  animata  dalla  cairità  è  quella  ,  àie  giufli 
o  rende  dinanzi  a  Dio  ,  e  che  tutte  le  alcrt 
crofe-  a-  nulla  fervono  lènza  la  fede .  Con  tale 
occafione  palTa  anche  a  difcorrere  del  riget- 
iamento  del  popolo  Ebreo  ,^  della  futura  di 
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,  Kii  convèrfione  ,  a)ine  anche  dell*  aliUUmo  Mi- 
ilérò  della  predeftinazione,  e  della  riprovazio- 
ne .    Tale  è  all'  ingroffo  la  materia  de'  primi 
undici  capitoli  ,  dopo  de'  quali  cominciano  le 
ammirabili  irruzioni  intorno  a'  collumi ,  e  alla 
dtfciplina  del  popolo  criAiano  .  Quella  lettera' 
è  tanto  Tublime  ,  che  non  fia  meraviglia ,  fé 
tnofte  difficoltà  sMncontranb  nell'  efporla ,  ed  io 
ben  contàpévole  della  mia.  corta  capacità  noti 
mi  iàrei  arrllchiato  a' si  £kttk  ìmpreià  fenza  una  . 
guida  autorevole e  fedele  ,  la  quale  il  Alo 
porgeffemi  per  penetrare  negli  aliiffimi  fenft 
di  Paolo  ,  e  mi  conducefle  paffo  paflo  ad  ofler- 
vare  ,  e  notare  a  parte  a  parte  il  difegno  , 
r  ordine ,  la  testura  dell'  inimttabii  lavoro  di 
quella  mente  divina .  Quella  guida  è  ftato  pet 
itie  r  angelico  dottor  s.  Tommafo  ,  Ì  commenti 
del  quale  pieni  della  foftanza ,  e  del  fugo  degli  .' 
antichi  Padiri ,  éd  efpofitori ,  hanno  a  me  fonf- 
nùuftrato.'.in  gran  parte  qiiellb,  che  làravn 
dì  buono  m  quelle  annoiazipriij.  Non  ho  già 
io  tralafciaró  di  leggère ,  e  ^«ar .  ufo  delle  fa- 
tiche degli  altri  Interpreti ,  ma  lìnceraraente  coii- 
feiTo,  che  la  lettura  di  quelli  ha.  fervico  mol* 
tiffimò  ad  affezionarmi  a  qiieÀò  Santo  ,  é 
^fazmelò  eleggere  per  mio  auttì;^  in  tutta  quel^  ^ 
parte  "  dell'  opera  ,  la  qual  partó  è  fenz*  aleiiii  , 
dubbio  la  più,  fcàbrofa.  '  E  ia       d^  ^ueflì  cóm^ , 
'menti  pàrlàncld'  lin  .céìebrS'scffticd  {*)  ,  anai  . 
più  inclinalo  à  mordere  i  che  ad  èfàltàre  .gU 

"  ■  •  R.'SiwioB  Hift,  Crii,  dtf  Cffmm.  liu  N.  T,  sap.  33.  . 


antichi ,  e  particolarmeHte  gli  fcolaftici  ,  non 
ha  potuto  far  a  meno  di  confeiTare  ,  che  fono' 
eiC  opera  degna  di  s.  Tommafb,  e  chetn  èflà. 
'  egli  dimoftra  un  gran  capitale  di  .erucUzlone  5^ 
e  una  vada  lettura  j  per  cui  niente  lafdà  a  de- 
siderare fopra  gli  ar|[omeati ,  eh*  ei  prende;  i 
irarrare  . 

Troppo  farei  io  ufcito  dai  confini  della  con-, 
fuera  brevità,  fe  a'Iuoghi  più  difficili  tutte  avefG, 
voluto  riferir  le  fentenze  degli  antichi,  e  mo>, 
ésrnì  Interpreti ,  ed  ho  di  più  fempre  credu-^ 
to ,  che  la  mohiplicità  delle  fpofìzioiii  £a  pìut'* 
tofto  valevole  a  recar  confusone  nella  mente 
da'  pìccoli,  ch&  ad  ìftruirli ,  e  ìlIuminacU.  ,Quìadt. 
è,  che  dopo  maturo  èfame  quella  ho  eletta,. 
<:he  mi  è  paruta  la  più  vera,  la  meglio  fon- 
data nell'  autorità  de'  PP. ,  e  la  più  conforme 
agli  infegnamenti  ricevuti  coftanteraente  nella 
Chiefa .  Suppoda  la  fedele  Ietterai  traduzione, 
del  fagro  tefto  ,  con  la  quale  molte  difficoltà  lì 
prevengono,  per  le  quali  aifai  difficile  ,  ed  ofcura 
lieice  fbvente  la  latina  verlìone ,  le  annotazìo*^ 
ni  '  trOnfiftonò .  per  Io  più  in  una  breve  parafra0,. 
nella'qùàle  ho  proccurato  di  efpor  con,  chìa^ 
rèzza  le  parole,  e  le  frafi  dell' Apollolo , ìndi 
con  difcorilb  alquanto  più  largo  il  fenfo  dì  elTé 
fi  ìlluftra .  Quello  metodo  ferve  molto  alla  bre- 
vità ,  ma  egli  richiede  un  lettore  attento  ,  il 
quale  non  ù  contenti  d' una  occhiata  fuperfì- 
cìale,  ma  fi  polì,  e  lì  fermi  Ibpra  q(iello,che 
è  fcritto  ,  e  faccia  fuo  quel ,  che  legge ,  e  col 
xello  medèiìno  confronò  le  annotazioni  j  ùn 


lettore  finalmente  ,  il  quale  non  diffidi  di  poter 
la  feconda  volta  vedere  ,  e  capire  quello  ,  che 
non  vide  ,  o  non  ben  intefe  la  prima  .  Anzi 
a  dùuaque  liberamente  defìderi  di  internarfi  nei 
fentimenrì  ,  e  nella  dottrina  dì  Paolo,  io  darei 
per  conlìglìo che  contemandofi  fai  principio 
di  quello ,  che  Dio  lì  degnerà'  di  &rgli  com- 
prendere, alle  difficoltà,  che  forfè  lo  arrertaf' 
fero,  non  (ì  affatichi  di  cercare  la  foluzione  fe 
non  in  una  replicara  lettura  di  tutta  la  lette- 
ra ì  imperocché  potrà  di  leggeri  avvenire  ,  che 
o  in  uno  ,  o  in  un  altro  luogo  vengagli  tatto 
di  ritrovare  quanto  bafti  a  feciliiar^liene  l' in- 
telligenza .  La  fomma  gravità  ,  e  importanza 
delle  materie  ,  che  fono  qui  trattate ,  e  il  de- 
■fiderio  della  comune  utilità  emmi  parmo  ,  che 
efigefler  da  me  anche  quefte  piccole  avverten- 
ce  i  quello  però,  che  fopra  d'ogni  altra  cof? 
io  defidero  ,  è,  che  i  criftiani,  t  quali  a 
meditar  fi  porranno  quefta  gran  lettera  ,  a  Dio 
primieramente  chieggano  1'  aiuto  di  quello  Spi- 
rito ,  da  cui  tante  cofe ,  e  sì  grandi  per  utile 
aoftro  furoD  dettate  , .  e  '  da  quefto  afpettino 
•quella  luce  celelte,  'die  fola  ci  puf>  f:ottdurFe 
non  &lo  ad  intender  h  verità  ^  ma .  anche  ad 
àmaria ,  e  à  trame  il  migUore ,  M  &Udp  fntt- 
-to^ilnìglìoramemo  de'fKiflii  coiftuini.  . 
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Paolo  comiTunda  il  fuo  minìjlero  evangelico  ,  e  per  lo 
'  h  grande  S  fiargere  dappirtiato  U  véngeió  dtf^a  M 
vtdert  i  Hamam.  ptmojUd ,  dia  i  -Ganuii  j  i  ^uU 
:  mfcwio  Dio  ftr  Jtjb  eremrt,  ^vevana  rigifuauf 

■  il  Olito  dU.mdipmù  t  ^wJo  Je  immigini4i.eùf e. end- 
Se  t'mtBO  SéA  ffìifammtf  abiaahimi  Dio  ,  ^  J/i 
fou  4i  wt  iagrtmiudiiu  tran  eaùti  mlk  ermtdt/ut- 
braui^  t  thtjott  aoverate. 

>.P«<Ai,  ÀrvodiGesii  Criflo,  l.  Adulai,  fcrvui  Jtfu  Chrìfii, 
chiamàto  Apoflolo/cgregaro  pel  -vocaius  Apofiolus ftfrtgatiu  tm 
muoio  iÙXa,  evaagtlium  X>ti, 


ASSOTAZiOHJ. 

■  Veril  ì.  Taoloi  Intoiao  e  quefto  sooie  vedi  Atd 
un.  5. 

Servo  di  Gesà  Crifo  :  Con  quefla  efprctEone  vuolo 
r  Apollolo  dichiarare ,  come  egli  c  tutto  di  Gesìi  Cri- 
fto  ;  per  lui  evaagelizza  ,  per  luì  lì  aflatìcQ  DcUa  falu' 
te  de'proffimi,  per  luì  vive  confagrato  a  luì  per  una 
fcrviiù  di  amore,  e  di  dilezione,  della  quale  fi  glo- 
riava sì  fattamente ,  che  fpeffo  lì  fa  onore  di  quella 
titolo  di  ferva  di  Gesù  Crifto. 

Ckiainaco  -Apojlok  :  Ì'u6  anche  tradurli  ;  per  voaajienM 
j4pojìolo  :  viene  a  dire,  condotto  al  mtnilleio  Apoftali- 
co  per  una  particolare  chiamata  di  Dìo  { vedi  xiii.) 
non  dsLlIa  ambizione  ,  o  dal  delìderio  di  gloria  umana. 
'  Segregalo  pel  vangelo  :  Qiwfte  parole  hanno  manifellia 
xelazioae    quelle  4e^  Atti  cop.  xiu.  i,,  dora  lo  Spir 
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t.  11  qu'al  raigelo  aveva  egli      t-  <2iw4  Mtt  fnw^trat.fm 

Onrtcipitamenie    promcHo  per  propkau  faot  tn  fcripiarii  jm^ 

iitno  de' Tuoi  profeci  nelle  ldn<  Bit  t 
te  fcritnire, 

}.  RiCgurdaiUe  il  Fi^liuol  Tuo  DeFilió  fya,  ^ai  faSus  tfi 

(folto  3  lui  dui  lème  di  David-  ùtxj'ttùat  David  jttunduia  ear- 

(te  feconda  la  cune,  ntm  , 

4.Pte-  4-(2'» 

rito  Tanto  ordinò,  che  lì  fcgiegaflero  Saulo,  e  Baras- 
jba,  per  mandargli  «predicare  allò  genti  il  Taagelo. 
■  Verf.  t.  Il  qual  vdngtìo  avevM  tfc  Quali  Tolefl* 
dite  :  quello  vangelo ,  alla  piedicazioite  di  cui  foo  io 
ftato  chiamato  >  non  è  una  noTÌtà  »  come  ferie  taluna 
£  peofa.  Egli  era  flato  pioincflb ,  e  profetizzato  da  Dia 
ÌB  tutte  le  faitcuic,  e  da  tutti  i  profeti  de'lècoli  pre- 
cedenti ,  anzi  tutte  le  fcritture ,  e  i  profèti  «  e  la  l^gga 
non  ad  altro  furono  deHinaci,  che  a  cooducte  gli  m\ 
mini  a  CriHo,  e  al  vangelo  ;  imperocché  come  dlce  la 
fteflb  Apollolo,  fine  Aelia  Ugge  l  Oifio. 

VeiC  i.  .Rifguardanu  il  figlimi  fuo:  Quello  >  cha 
lÒgue  dopo  quefte  parole  lino  alle  ultime  del  vecfo  4., 
le  ho  chiufe  in  patente^  per  chiarezza  maggiore.  la 
queftc  egli  dice ,  che  il  vangelo  ha  per  materia  ,  ed 
srgomento  ti  Figliuolo  di  Dio;  //  quale  (dice  s.  Ilario 
de  Trio,  j.  j.)  ì  vero,  e  proprio  figliuolo  di  origine , 
non  di  atù>iione,  in  realii,  e  non  di  nome,  per  najcita  ^ 
non  ptr  creazione. 

fatto  a  lui  del  feme  dì  Daviddt  fecondo  U  carne  :  Il 
qual  Figliuolo  fii  nella  generazione  temporale  fatto  a  lui 
(cioè  a  Dio}.o  lìa  pei  gloria  di  lui  del  feme  di  Da- 
vid fecondo  la  carnea  cioè  a  dire  fecondo  l'umana  na- 
mra.  Ha  voluto  l' ApoHolo  piuttollo  dire  fatto ,  che 
iMfo»  perchè  propiiamente  nato  lì  dice  quello,  che  fe»- 
cenck)  l'ordine  naturale  vìen  prodotto,  come  il  frutto* 
dall' albero  i  dicelì  quello  ,  che  dalla  volontà  di 
un  libero  agente  ptoducen  non  fecondo  l' otdinc  natu< 
rale.  CriSo  procede  dalla  Vergine  parte  fecondo  l' or- 
dino naturale ,  perche  fu  concepuio ,  e  prefe  carne  nel 
&no  di  lei  j  e  fu  portato  nove  veli  .nel  virg^ioaie  fu* 


AI  ROMÀNI.  CAKI. 
^.  Predtftinaio  Figliuolo  di       4.  Qui  frxiifmatus  iftFUlat 
Dio  per  (propria)  virtà  Tccond»    Dti  in  viriutt  jtcuniii'n  Jftiritum 
lo  Spirilo  di  ramificai  io  ne  p^r  fandificaiwmtcxnfurreStwnetBBr* 

cliiolho;  mi  eflendo  ftato  conceputo  feoza  opcu  di 
uomo  >  per  quello  liguaido  uoa  dicefi  nato ,  ma  fatto, 
■  Casi  .£va  nelle  fctìttare  diccG  futa  di  Adamo,  non  da 
luì  naia  ;  Ifilcco  poi  nato  di  Abiamo ,  e  non  fatto  di 
Àbramo.  VuoIG  ancora  oflèrvare ,  come  l' Apollolo  per 
rilerote  la  dignità  reale  dì  Crilhi  volle  dirlo  &tto  dd 
Jtmt  Ji  David  piuttodo  ,  che  del  femt  di  Abramo.  Fi> 
nalmente  riflettali ,  come  in  queftc  poche  parole  ;  Il  Fim 
gliuol  fuo  facto  a  lui  dtl  jtmt  dt  David  ftcendo  la  carne: 
dà  a  vedere  l' Apoliolo,  come  quello  figlinolo  c  diUrio* 
te  dal  padre,  ed  ha  due  nature,  di^iaa  1'  una,  uniaoa 
l'altra,  ed  c  una  fola  perfona,  c  un  fol  figliuolo. 

VerC  4.  PrtJefiinaio  figliuolo  di  Dio  per  {propria} 
virtù:  Celebra  qui  anovamèBte -la  grandezza  di  Crifto 
particolarmente  fecondo  la  carne;  e  per  intelligenza  di 
quelle  ftartde  è  da  ofleivarfì  ,  che  cflcndo  in  Crilto 
due  nature,  la  divina,  e  l'umana,  di  luì  perciò  polTo- 
no  dìrfi  alcune  cofe  fecondo  la  divina  .  altre  feconde 
l'umana  natura:  Io,  t  il  Padre  Jìamo  una  fol  cofa con* 
viene  al  Verbo  incarnato  fecontlo  la  natura  divinai 
Crifo  i  mono  :  conviene  allo  ftiifTo  Verbo  fecondo  l'efr 
ler  di  uomo;  nella  AefTa  guifa  fi  dice  adcflb ,  che  io 
ftefTo  Crifto  'm  quanto  uomo  fa  preddlìnato  dal  Padr* 
ad  eflère  Figliuolo  di  Dio;  cioè  a  dire  ,  che  la  naturà' 
umana  fu  predcllinata  ad  eltere  unita  alla  natura  divi» 
na  dei  Figliuol  di  Dio  in  una  ncffa  perfona,  come  & 
dìretibe,  che  un  uomo  fu  predellinaio  ad  elTere  unito 
a  Dio  per  la  grazia  ,  e  per  1'  unione  di  adozione,  la 
^ual  unione  e  elfciito  del  baitefìmo.  Vedi  4ug.  ,Tr.  105. 
in  Jo.  in  fin.  Hd  affinchè  niduno  credefle  ,  che  Fi- 
gliuolo di  Dio  folTe  Crifto  folamente  per  adozione,  sg- 
£iugne  quelle  parole  :  jwr  viriti ,  ovv&io  per  propria  vir^ 
t  volendo  dire  j  che  egli  fa  pied^naia  ad  eflers 
tal  figliuolo ,  che  avefle  egual  vìttà  ,  e  potenza  v  anù 
la  ftefTa  virti^,  e  poteiua  del  Padre.  AquefialisDtìoiiBa-- 
"  7m///.  T  ■    .  " 
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b  TUbtTcriMW  ik  none)  Gciù   ttmum  Jefa  CktifR  OomSù  né* 
Oifiot  SgMir  nofiio:  jf ri; 

j.  M  cni  ri  cerato  ■bbiamo  ^.  Pir  mttm  aeapimBt  gratiam, 
la  grazia,  e  1'  ApolloUu  pr.flb  (f  jipcfieiaium  ad  oitd'undumfi- 

to  di  Paolo  hanno  lelazione  quelle  parole  dell'  Apoca- 
lifle  :  i  degno  F  agmOo ,  ekt  i  fitna  lucifo ,  di  riaver*  U 
fetenza,  e  la  divimtà,  e  h  gJeria  &e,  ApacàL  v.  tz, 

E  in  c]uefto  difcorìb  dell'  Apollolo  n  oflisrri  *  coma 
egit  rpicgando  il  inifìeio  della  ìncarnazìoDe,icetide  AiX 
Figliuolo  di  1^0  alla  carne ,  e  da  quella  pet  mezzo 
della  predefli nazione  fale  nuoremente  al  Figliuolo  dì 
Dio,  afiÌDchè  fi  venifle  a  ìaieDdere.come  ne  la  gloria 
della  divinili  tolfe  dì  mezzo  l'infermiti  della  catnetnì 
quella  dimioul  in  Grillo  la  maeftì  dell' efler  divino. 

In  vece  di  prtiUJlìruuo  credono  alcuni ,  che  Ìl  Greco  pol^ 
Ci  tradurli  ■  dichiarato ,  dimagrato  ;  ma  in  primo  luogo  ' 
ì  Padri  Latini  leggono  tutit  come  la  noftra  volgata  ,  ed 
anche  alcuni  de' Padri  Greci  ;  in  fecondo  luogo  noa 
abbiamo  efempi  per  provate ,  che  in  quello  fecondo  fi- 
gnificato  fia  ufata  la  voce  greca  nelle  fcrìirare.  Coa 
tutto  ciò  il  Grifoflomo  ,  ed  altri  Interpreti  greci  la  han- 
no prefa  in  (quello  fecondo  fenfo ,  ed  ella  vorrà  dire, 
che  Citilo  a  flato  dichiarato ,  dìmolliato  Figliuolo  dì 
pio  per  la  virtù,  o  lìa  potellà  de' miracoli  fatti  in  pro- 
va di  fua  diviniti.  '■ 

Secando  lo  fpirito  di  fatttifieariùiu  ^  per  Im  rifitrrejiotu 
Ja  morui  Che  Guù  CiìftO'  fia  Rgliuolo  naturale 
IKo  appaiifce  >  primo-  dallo  Sfrirìto  lan^caote  difinfo  da 
Jui  ne' cuor!  de' fedéli;  fecondo  dalla  rifunezìone  da 
morte ,  la  qual  rifurrczione  è  portata  frequentemente 
nelle  fciitture,  come  evidentilEma  prova  della  divinitii 
di  Gesù  Crido  :  e  può  anche  ciò  ìntenderfì  della  rifur- 
jezione  d^glì  uomini ,  ì  quali  udiranno  la  voce  del  Fi* 
tliuoio  di  Dio  Dell'  ultimo  giorno ,  e  al  comando  di 
Ini  ufJranno  daTepolcri  ;  e  finalmente  può  parimente 
Ipi^arfì  della  rifurrezione  lpiiituale  dalla  morte  del  po  ' 
cato,  come  tnfegna  S.  Tommafb. 
.   Verf.  5.  Per  em  rktmo  eitktmo  Jà  gratta  >  «  ^w- 
ftìm  Se.  OÀ  Boins  di-  gcasa  iatendefi  il  benefizio  ' 
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tulte  le  genti  «  affinchi  alla  fede  d*i  in  omaihus  gattiiiu  prò  now* 

nel  nome  di  lui  ubbidifcano ,  ut  àui  ,- 

6-  Tra  le  qu^  fitte  anche  roi      6,  In  gujiui  tfiU  (fvot  voea» 

chiamati  di  Geib  Criflo;  ti  Jtfu  Orifii: 

7.  A  tutti qae'icbclònoin Ro-      7.  Oamiiiu,  fsi  font  Rom», 

ina  (  divelti  di  Dio,  chiamati  iUtSUDà,  voeaiu fanSL  :  gra^ 

fanti .-  gratia  a  voì ,  e  pace  da  lìa  vaili ,  6f  pax  «  Dta  pure 

divino  delb  tigenerazione  ,  benefizio  cotnuDC  a  tutti  i 
fedeli  ;  l' Apoftolato  poi  è  un  dono  ipeciale  coaferìtq 
da  Cnllo  ià  alcuni  aÙDÌftn  eletti ,  c^idioato  petò  9) 
beo  comune»  e  generale,  cioè  a  ti  ,  cbe  tutte  la 
genti  (  non  i  Ali  Ebrei  j  od  alcune  deteruiaate  nauo* 
ni)  obbedifcano  alla  fedci  viene  a  dire  alla  doiuìna 
-della  fede.  ;tfi 

Nel  nome  di  bd  :  Ubbidilcano  alla  fede  per  autorài 
dello  flelTo  Oifto.  Imperocché  nella  flefTa  guifa  ,  elio 
Crino  venne  nel  mme  del  Pddre ,  cioè  per  autorìti  del 
Padre  ,  cosi  gli  Apoftoli  fono  mandati  da  Ciifto ,  tWor 
Aiti  della  autorità  oimpaitita  ad  efC  dal  Salvatore  *  co* 
ine  a'  fuoÌ  ambafciadori ,  e  miniftrt. 

Veif*  S.  Tra  le  ^lali  p£U  ancht  voi  chiamati  di  Gesà 
Crifio  :  Tra  quelle  nazioni  avete  luogo  anche  voì  ^  9 
Romaiii  1  i  quali  fé  vi  gloriate  del  &ltofo  titolo  di  Si- 
gnori del  mondo ,  molto  più  dovete  gloriarvi  del  no-,, 
in*  di  fervi ,  dìfcepoli ,  e  figliuoli  di  Cosii  Ciifto  a  tan-  .  ~ 
to  onore  chiamati  nello  fteSb  modo>  che  gli  altri  po* 

Eoli  ,  per  gratuita  miferìcqrdi^  divina.  La  volgata  non 
a  potuto  con  la  voce  fUamatt  efprimer  la  forza  della 
▼oce  greca ,  che  a  quella  conifponde  ,  e  sello  fteflb 
cafo  liamo  noi,  ma  con  efia  dinota  l'Apoftolo  il  dc^ 
no  della  elezione  di  Dìo ,  e  l' invito  divino ,  per  ci^ 
egli  i  chiamad  riceve  >  e  tiene  per  fuoi^tm  nuovo  doa 
minio  acquiftando  fopra  di  eflì  pei  tal  cbianuta  ;  veg- 
cafi  I/aia:  xLViii.  1 1.  e  Mire,  xm.,  a7>,  dove  la  ftqfià  vocp  . 
£  adopera  .  ed  ha  Ja  fleflia  en&à  ,  come  anche  ne{  ve&> 
io  feguente ,  e  in  altri  luoghi  di  quelle  epillole. 

Vetf.  7.  Diletti  di  Dio  :  Ecco  la  prima  origine  della 
grazia ,  la  dilezione  di  Dio  :  imperocché  1'  amore  dj 
Ciò  verlb  la  cicatui^  da  si&m  b^e,«  che  ùi  .in  c0a .  ' 
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Dio  paJre  noftro,  c  dalSiga»  (iq/Iro ,  £•  Domine  /tfìt  Oaìfio. 
ic  Gesù  Crifto. 

8>  E  ptimieraracnte  grazie  8.  Primum  mìdtm  grMtlai  eg» 

rendo  al  mio  Dio  per  Geli  Dto  mio  jrrr  Jrfum  C/irifium  prò 

Criflo  a  riguardo  di  tutti  Toi  ;  onnìbuM  voUt  :  gaia  fida  vejlra 

Eiichi  la  voftra  fede  Tien  «{inlifUiafilr  in  imlverjh  mando. 
brata  pel  mondo  tutto. 


noD  sarce  (come  oell'ainore  degli  uomini  addiviene)  ma 
oucHa  AelTa  dilezione  di  tutto  il  bene  della  creaiuia  è 
foigente;  dapoichè  in  Dio  voler  bene  c  lo  Itcflb ,  cha 
far  del  bene ,  U  volonlà  di  Dio  cfTendo  delle  core  tut- 
te cagione. 

,  CkiattiMÙ  fanti:  Faltì  pei  mezzo  della  interior  voca- 
zione  fanti ,  féntìficati  per  mezzo  della  grazia  »  e  dei 
fagiamenti  di  grazia. 

Crolla  a  voi,  *  pace:  La  grazia  c  ÌI  primo,  e  maf- 
(imo  di  tutti  i  doni  di  Dio,  c  col  nome  di  pace  lì  in» 
tende  nelle  fciitEurc  il  compkfTo  di  tutti  i  beni ,  e 
particolarmente  de' beni  Spirituali. 

Da  Dio  padrt  nofra  :  Da  lui ,  che  è  noftro  Dio ,  ed 
h  divenuto  nodro  padre,  mentre  cì  ha  adottati  in  fi- 
gtiuoli  per  Gesù  Ctifto. 

£  Jal  Signore  Gesù  Crifo  ;  Così  fempre  più  dimoftra, 
die  e  il  Padre ,  ed  il  Figliuolo  hanno  eguale  la  poteo- 
n,  e  la  divinità. 

VerC  8.  Al  mio  Dio  per  Gesù  Crijlo  &c.  Dice  mioDie 
per  gratitùdine  della  grazia  ,  colla  quale  [  come  difìe 
nel  vcifo  primo  )  fu  fegregato  pel  vangelo  dello  fleflci 
Dio;  e  aggiungendo  per  GesàCriJio,  il  mediatore  accert- 
ila tra  Dio ,  e  gli  uomini ,  per  le  mani  di  cui  ptcfcn- 
tiamo  a  Dio  le  orazioni  noltre ,  e  i  nollri  ringrazia- 
tnenti ,  affinchè  eoa  lo  lleflb  ordine ,  col  quale  a  noi 
vengono  le  gtazie,  e  i  doni  celeftr';;  eoo  quel  medelì- 
mo  ritornino  a  Dio  le  dimoflrazioni'^  della  aoflra  grati- 
tudiDci  cioè  per 'mezzo  di  Gesù  Crifto,  che  è  il  prin- 
cipio, e  la  fotgente  di  ogni  beuu  per  noi,  e  per  cui 
{uno  grat?  a  Dio  le  offerte ,  che  noi  gli  facciamo.  Sn 
fai  fvodamcato  ia  Chìefa  ogni  Aia  preghiera  a  Dio  iìt- 
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^  Imperocché  i  a  m«  leftt-      9,  Ttflìs  tnlm  mthi  tjl  Diuit 
none  Dio  ■  cui  io  f.rro  co!  mia    ati  ftrvio  in  fpiriiu  mto  'm  e-^aa- 
^irito  ÌQ  erangeliiundo  il  Tua  gtlio  Filii  <iai ,  fuod  fiat  ìnict* 
Figliuolo,  come  di  continuo  fi>   mi^otu  namariam  vtfiri  faeit 
nicmoria  di  roi 

10.  Scinpre  nelle  mie  oraiio-  la  Staptrìa  otumiiut  ntìti 
ni:  chiedenila,  che,  fe  inai  &■  aifierani ,  fi  juomoJo  i»nJmali> 
Bilmcnte  una  volta  mi  lìa  con-  quando  pnipcrum  iter  iaiian  àt 
ftffo  nella  volonlì  di  Dio  ua  veluiualt  Dei  vtnitìtdi  ad  vot, ,  ' 
felice  riaggio .  a  voi  io  ne  veng», 

il>  ConciofTiiichi  bramo  dì  11.  Defiitro  taim  videri  voi, 
rederri,  affin  di  comunicare  a  K  titqiiid  imutniar  vobit  graiim 
Voi  quilclie  parte  di  etaiia  fpi'  ^irituaiit  ad  tonfirmandot  vas: 
rìttMlè  per  voftio  conFotto: 

dirizza  per  Gejìi.  Grido,  Rende  aOio  guzie  per  hecr. 
(elleazi  de'  Ròmapi  nelU  fede ,  liguaidando  io  queftó 
doDO  di  Dio  non  folo  il  proprio  lor,  bene ,  ma  anclis 

0  vaouggio  ,  che  agli  altri  popoli  derivar  dovea  dalf 
cTempio  di  tua  cittì  che  era  capo  di  iX  grande  ìut^. 
perio 

Vcrf.  9,  Cui  io  fervo  tot  mia  Jfìrkit  :  Servire  in  que-. 
fio  luogo  propriamente  È  rendere  a  Dio  ìl  culto  diie- 
ligìoDc^,  cite  gii  è  dovuto.  Or  l'Apoftolo  diccj  clic  ijL 
culto,  che  egli  a  Dio  rende,  ooa  è  un  culto  carnale, 
qual  era  quello  delle  ceremoaie,  e  fagrifizi  legali,  ma 
Ipirituate  ,  c  di  amore,  nel  quale  amore  ptincipaloiemo 
confine,  (  come  dice  s.  Agollino)  il  culro  criltiano. 
,  Verf.  10.  Chiedendo  ,  che ,  fi  mai  &c.  Tuire  queite  pa- 
Tole  unite  con.  quelle  del  verfo  preceismc ,  che  Isgamj 
eoa  eSe,  dipingono  la  vivace  ardente  carità  dcll'Apo- 
ùoìo  veifo  la  Cbiefa  di  Roma. 

VerC  II.  II.  Brame  di  veJtrvi,  a^at  Src  II  motiva 
del  dclTderio,  che  ho  di  vedervi, fì  c  per  farvi  alcuna 
parte  delle  grazie ,  e  de'  lumi  ceielH  comunicaci  a  me 
Ai  Dio  per  vantaggio  dc'criHiaui  del  gentilelìmo *  da' 
quali  io  fono  ApolLolo. 

.   Per  vofiro  conforto  :  Non  vuol  dire  apertamente ,  che 

1  Romani  aveller  bifogoo  delle  Tue  idruzioni ,  come  de- 
Jjoli  ancora  nella  fede  ,  ma  Io  accenna  appena  con 
.noito  riguardo^  e  addokirce  aacoi  piìi  quefte  paiolo 
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'  i%.  Vimé  i  dire, per  confo- 
lanA:  infietne  con  voi  per  la 
^mbiSYoIe  ttAt  e  Toftn ,  « 
mi*. 

i^.  Or  io  non  TOfAìa,  che 
fuTi  ignoto  I  o  frateBi ,  come 
ieci  fpetlb  rilòluiione  di  raiir 
da  voi  per  fit  quakKe  fnrno 
anche  tra  voi,  come  tra  le  al- 
tre uHioni ,  ma  fono  fiato  fino 
É  (foefl'  ora  impedito. 

14-  Sono  dÀitore  ai  Grcd , 
t'ai  Bidtarii  li  Aggi)  •  agli 
ftold: 


jS.  PAOLO 

li.  li  tfi ,  fim^  tói^eUrì  k 
vobis  ptr  taa ,  f  M  'utvittm  tft  , 
fidaa  vifiram ,  mqiu  mtam, 

I).  Noto  aiutK  vos  igaorart, 
fratrti ,  ^uU  f^t  pn^iù  vtaì- 
n  ai  vas,  (fr  prahtitiut  fum 
mU«  )  a>  atifum  fruSam 
kahtm  b  la  voUt,  fam  4r  im 
ttterìt  gwUiUt 

(4-  Gr»cù ,  at  Bnimt ,  ft- 


à  ttiìfìtrate  con  dire  nel  verfo  feguente  ,  che  il  fine , 
th'ei  fi  prefigge,  non  i  folo  di  recare  ad  cllì  confoi< 
io,  e  confolazione  a  ma  di  riceverne  ancora  da  effi. 
trattando  ìnfieme  delle  cofe  apparteocDU  a  quella  fede, 
b  dottrina  ,  che  àverano  comune  con  luL  ModeiHa 
degna  della  cariti  dell'  Apoftolo  .  il  quale  dovendo  dì 
poi  ripcendere  i  Romani,  lì  cattiva  cosi  la  loro  bene* 
volenza ,  e  dìfpone  ad  afcoltare  con  maggior  firutto 
i  fuoi  avvertimenti.  Nota  Teodoieto,  che  Paolo  dice: 
t^M  di  eommUare  a  voi  ^khe  gratta  fpiriniaU  ,  per- 
lai quanto  alla  dottrina  evangelica  la  avevano  ricevo* 
ti  i  Romani  dal  grande  Apoftolo  Pietro. 

Verf.  ij.  Ma  fono  fiato  fijo  a  ipuJF  ora  impedito  i 
E  da  chi  era  egli  flato  impedito  ,  fe  non  da  Dio ,  da 
cui  fono  tutti  diretti  i  palli  de'  Tuoi  predicatori  ì 

Vcif.  1 4.  Sono  dehkort  a'  Greti  ,  «  a*  Barbari  :  Col 
nome  di  Greci  comprende  le  nazioni  più  colte ,  tra  le 
quafl  avevano  il  primo  luogo  Ì  Romani]  e  Ì  Greci  ;  i 
Barbati  erano  le  nauoni  piti  rozze ,  e  feroci ,  le  quali 
^on  cooolccvano  le  arti ,  tA  le  fcieoze  de'  Greci.  Non 
fì'  egli  parola  de'  Giudei .  perchè  la  fua  milSoae  era 
principalmenie  pei  Gentili. 

At  fapitmi,  e  agli  Jlolii:  Quelle  parole  fono  una  ({n»- 
gazìOne  delie  precedenti ,  perchè  i  Greci  fi  arrogavano 
il  tiome  di  rapienti,e  le  nazioni  barbare  di^cesavano 
tocca  j^oiaati,  -e  piin  di  buon  fenfo.       ^  ■ 


Digilized  by  Ccioi^li: 
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-  if.  Cori  fqnnito  a  rae)  To- 
M  pronto  ad  aimaniiire  il  van- 
gelo anche  a  roi ,  che  fiete  in 
Ronia. 

Imperocché  io  non  mi 
Tcreogoo  del  vangelo.  Concio^ 
fiubè  egli  è  rinù  di  Dio  per 
«br'Ialute  rogai- c»4«uei^n^ 
na  al  Giodeo ,  •  poi  al  Gr^ 
co . 

17.  Imperocché  lagiuftiiiaili 
Dio  per  effi)  li  maniféfta  di  fè- 
de io  iède:  conforme  fta  fcriito.' 
^  ^uAo  rive  di  fede. 


•■  VerC  16.  Non  mi  vtrgogm  Jil  vmgtiai  Checchi  G 
giudichi  il  moado  della  dottrina  ,  eh'  io  predico  t  o 
quaatunque  ella  fembn  foltezza  a  molti  de'Geatilì,  ia 
noa  mi  tboo  vergognato  di  predicarla  anche  nelle  città 
più  illuArì ,  e  colte ,  come  Atene ,  Antiochia  ,  Corinto, 
c  non  mi  vergognerò  di  predicarla  quando  che  fia  nel- 
la ftelTa  fede  deU' imperio ■  c  doUs  am,e  delle  faenze. 

E^U  ì  la  virtà  Ji  IXù  ftr  Jur  folio*  »  ogni  eredeau't 
Elogio  magnifico  vangalo.  ì  la  virtù  di  Bio, 
la  potenza ,  o  1*  ìftiamento  della  potenza  di  I^o  >  pef 
cui  (i  ottiene  la  remillione  de' peccati ,  e  la  grazia  lan- 
tilìcante,  e  per  efTo  c  condotto  l'uomo  alla  falute  ,  a 
olla  vita  eterna  per  mezzo  della  fede. 

Prima  ai  Giudeo  ,  e  j>oi  al  Greco:  Quanto  al  fine, 
cioè  quanto  al  confeguir  la  falute  mcdiants  il  vangelo^ 
non  vi  ha  diflinzione  tra  'J  Giudeo,  e  il  Gentile;  im'- 
perocché  a  tutti  è  offisrto  il  vangelo;  quanto  all'ordì* 
j»  fÒDO  ptiini  invitati  al  vangeb  1  Giud«  *  perchi  « 
queftt  fa  promeflb  il  Melsia. 

VerC  17.  ta  giu^i[ia  Ji  Dio  per  ejjò  S  manif^  S 
fede  in  feJé  :  La  gtuftìzia  dì  Dio ,  Don  n  gìuftizia  Giu- 
daica ,  non  la  giuftìzia  appaieate  de'  Tapientì  del  gen- 
tilelìmo ,  ma  quella  giaOizia ,  che  viene  da  VAo ,  quel- 
la, pei  cui  lìuDO  mà  ^ufti  a^gli  oocU-  di  hù,  &-am' 


15,  Ila  (fnmf  in  mt)  proaU 
ptum  tfi  Sf  voòis ,  jai  Rama  cfiit, 

16.  ffottitim  iruiefeo  fvangt* 
limt.  Virtitt  tnim-  Da  tfl  in  /ó- 
luitm  ornai  crtdtaii,,  Jadmt 
mtmt.tr  Grmeoi 


17.  JuftìtU  taìm  Dà  ia  wrtm 
vclatur  tx  fidt  ia  fJm  :  /Itut 
feriptum  tfi  :  *  japu  aatm  tm 
fidi  vivit, 

■  Habic  %,  4.  GiL  ].  11. 
Hebr.  io>  |8. 
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.  tS.  Imperoecht  fi  nnnififla  18.  Rtvelaliir  tnìm  ìra  Dtiit 

Tiri  di  Dio  dal  cielo  contro  calo  p^tr  omnMf  impittaiein,  ir 

ógni  eni[)ieià ,  e  ingidliiia  de-  mjaJluUm  ho'minMi  tonm ,  ipà 

gli. uomini,  come  quegli,  i  qui-  viruatim  Dtì  Ì»  ia/kJliiU_  da^ 

li  la  verìtì  di  Dw  .ntengono  nt*t  : 

nel?  ingiufUù:  ■ 

bifèfla  pel  vangelo  Aug.  Jt  Sp.  &  Ut.  cap.  <>•;  ConcioC' 
fiachi  per  la  fede  del  vangelo  furono ,  e  fono  giudìlì' 
cati  gli  uomini  in  qualunque  Hacione ,  e  come  dice 
!'  Apoftob  ,  di  fede  ìa  fede ,  pillando  cioè  dalla  fede 
del  veccbio  teftatnemo  alla  fede  del  nuovo  ,  perche  , 
Siccome  nel  vecchio  teftamento  rìcevevaoo  gli  uomini 
k  'giuftizia  per  fa  fedb  in  Grìfto  TeBtiuo«ccuì  nelnuo 
vo  per  la  fede  In  Ciìfto  venuto  (bno  ^uftilìcatì. 

//  gittpo  vivt  di  fide  :  Vive  della  vita  di  grazia ,  in»< 
dìante  la  fede;  e  fi  intende  la  fede  perferta  aoimm  ' 
dalla  cariti.  La  giudìzia,  e  ìa  graziai  che  è  la  veri 
vita  dell'  anima ,  per  mezzo  della  fède  licevelì. 

Vcrf.  18.  Imperocchì  fi  ituinife^a  r  ira  di  Dio  dal  cie- 
lo S'è.  Fa  vedere ,  che  (  conforme  avea  detto  )  la  vìriìi 
della  grazia  evangelica  è  a  tutti  gli  uomini  pcincìpio  di 
Salute ,  ed  è  accelTaria  primjecamQDte  a'Gentili ,  perchè 
kt  umana  fajHenza ,  e  GìoCof»  non  aves  potuto  conduc-  ■ 
^lì  a  iàlotei  e  di  p(ù  moftteiii  eoa»  «Ila  è  oeceOaria-' 
10  fecoDdo  luogo  anche  al  (^tudsó  >  cui  ni  la  legge, 
sé  le  cerimonie  della  legge  erano  Hate  lufficieniì  per  ' 
<:onrcgu}r  la  giullizìa ,  e  la  falute.  Cominciando  adua-  > 
que  da' Geatili,  dice ,  che  pel  vangelo  lì  rivela  dal  cie- 
lo, (di  dove  Din  le  cofe  dì  quaggiù  governa)  la  ven- 
detta, die  Pio  fra  per  fare  dilla  cmpioti,  viene  a  di- 
re de' peccali  commuflì  contro  Dio,  e  dell' ingiullizia  , 
che  vuol  dire  de' peccati   contro  il  prolGmu  ;  e.  eoa 
quella  parola  dal  eieh  due  co(è  dimofht  r-Apo(loloi>' 
primo  contro  gli  Epicurei  la  previdenza   con- ìa  qnal»' 
pio -le- cQfè  Umane  tutte  regge,  e  difponiS}  fecoddo' 
r  iofallibiUtà  deUe  mipacce  fatie  nel-  vangelo 'agli  cu» - 
pi,e-afili  inclini >- come- quelle,,  che  dal  xiefo ^  e  ^d» 
Dio  (leffù  vengono .  e  Ibao  fritte  nel  vaiigdo  per  dir^- 
va»  '  fiveUzigoe  dettato.' 
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-  tf.  'CoBcioffi^fc  quella»       i^.  Qui*,  ^u»d  nota»  tfiDti^ 

cbe  di  Dio  pub  comfcerfi  ,  è  maiufefium  ijl  ia  Ulit.  Dau  taii» 

1»  ha  ad  dS  manifénato.  . 

so.  Iinpstocchè  le  iavìfiUU      io.  JmnfiiìlU  eain  ìpjiai ,  » 

cofédilui,  dwo  creato  il  mon-  trtstm»  aumdi,  ptr  la,  qiut  f/^ 

do,  per  le  cou  fme  compren-  S*  faat  ,  imtUiftn  tùnfpic'mif  . 

'wofi  t  &  reggono  :  aodie  la  tw  :  friaitmu»  qiMpu  eoa  w- 

eterna  pocenia,  eUdtnno  cffè-  tiu\'&  Avhum:  ìm  urfiMÌ» 

.re  <K  lai.  onde  fiano  tnefai&  tacufAilu; 
Mi.    *  . 


La  vtrìtà  JiDìo  ritengami.  La cogninone  delrera  ' 
Dio  conduce-  a-  ben  fan ,  mt  tìh  è  coma  legata  «  • 
fenduta  (chiava  da'  pravi  afivttt ,  onde  iaoalzarlì  aoa. 
polla  alle  opere  di  pìeià.  Potea  dire  :  ritengono  U  vt- 
rìtà di  Dio  ncir  errori  t  \i  che  era  pur  vero,  peiclic  mul- 
te opinioni  fallìfGmc  intorno  alla  natura  divina  ebbcK 
corfo  trai  pagani ,  ma  ha  voluto  dire  nelCingutjìt{ia,  per 
£gQiScare  la  (ujiiina  ingiuria  farca  a  Dio  da  (.oHoio,  i 
^uaii  avendo  conofciuio ,  che  uno  c  il  vero  Dìo  crea- 
torCi  e  confcrvatorc  di  lutie  le  Qjfc  ,  lungi  dal  ren- 
dere a  lui  il  cuitj  dovuto ,  onorarono  in  vece  di  lui 
le  creature,  e  gli  (Icfli  demoni. 

i  Verf.  1 1).  Quello  ,  che  di  Dio  pub  coitofctrfi ,  è  in  ej^ 
maaiftpo  &c.  Neil'  interno  iunie  donato  loro  da  Dio. 
chiaramente  conofcono  qucilo ,  che  della  diviniti  può 
^peifi  quaggiii  dall' uomo.  L' imma  ftrfuafiont  di  un  Dia 
ì  fin  da  prinapio  la  dote  dtlC  anima:  dice  Tertulliano 
toni.  Mjucion. 

Verf.  IO.  Lnperocchi  U  inviftUi  cofedilui  &c.  L' effer 
■li  DÌO  ,  non  quale  c  in  fc  fielTo  >  dall'  uomo  fi  cono> 
fce  in  quella  vita ,  e  per  .queilo  noo  dice  io  imifìiU 
4i  lai,  ma  U  invifibUi  tofo  Jiluiì  imperocché  da  qiH^ 
aitrìbud .  i  quali  Tparfi  neUe  aeature  fi  olfetvano  fatta 
da  lui  ,  Teaiamo  a  coaofcae,  e  coDtsmpIare  reflèc 
dìnno  »  ota  come  bontà,  OS  come  (^lìeozai  o  pota»- 
•a,  o  giiiftìàa  £ec^- 


LSTTSBÀ  BI  S  TAOtO 
.'ti.  P«TeW  àmdo. CQBofttn.  si.  *  Qiw  am  (togatwffht 
IbIXoi  sol  gloRficaioiw  coow  Dam ,  »on  feat  Jham  ghr^ 
Dio.  ni  a  mi  gratis  rmdetw  cmnwt*  «w  ^aàat  iguMUt 
n:  tu  infittnirano  nei  loto  pes-  /iJ  itamiTumt  m  taghatùmimf 
fimentì,  e  fi  ottencbtblouolm  ftàt  ^  c^tmtwm  tfi  à^fifiau 
lac  cuore  arttnm: 

•  £^  4.  IT. 

ImpeiKcU  dicendo  di  -  m.  Dtenut  tnm  fi  iji 


Per  U  eofe  fiuu  eov^rtndtndofi,  ^veggono;  Spiega  c^n 
mirabile  brevità  j  ed  enfaG  il  magiAero  di  Dio  per  Èur- 
fi  coDofceie  sgU  uomini.  E^lt  è  invilibile .  e  rìonoto  d&' 
6dG,  ma  fi  è  renduto  nfibib»  equafi  &a£lnle  all'ao* 
tao  Delle  Aie  creature. 

Oiuie  pam  iaefcufaiili:  S.  Cipriano  de  idol.  vanit,  li 
ma^mo  de'  tUlUti  fi  i  Ji  non  voler  eanofcere  colui ,  cui  ut 
non  puoi  ignorare, 

VeiT.  11.  Noi glorìfiearom  carne  Dio&e.  Coaofciuto  Dio 
SOD  lo  adotaroDO  >  ni  lo  feiviiono ,  nè  grati  fiiroao 
a  lui  de'  beni  ricevuti ,  anù  pet  una  orrtbil  depravazio- 
ne di  cuore  attribuirono  qucAi  beni,  de' quali  godeva- 
no» o  al  cafo,  o  alla  fortuna,  od  alle  delle,  o  final* 
mente  a  fe  fteflì  >  e  tUa  propria  ptudeoca ,  s  virtù . 
Per  quello  a^^ugne  :  it^amirono  ne'  loro  penjanmii  t  ìa 
luogo  della  vera  fapienza ,  alla-  quale  facevano  ptofef- 
Qoae  di  afpirare .  diedero  in  una  oirilnle  ftnpiwtà ,  a 
dopo  unti  ftudi ,  e  ricerche  lì  condiiflèro  ad  abbtao 
dare  ,  0  conlàgiare  l' errore. 

Verf.  XX.  Dicendo  di  tffer  faggi  &c.  Ecco  il  principio, 
e  l'origine  di  quefta  deplorabile  cecità.  I^eni  difeftef- 
fi  a  e  wìdari  intenuoanlo  a  (e  Uc{fi  fi  credettero  per- 
TCDuiì  a  quella  fi^nza  >  c^e  da.  Dio  folo  può  conce* 
de^  lU'  nomo  i  e  pena  ifi  qMfb  fuperbìs  fi  fu  la  igno* 
ranza,  e  lloltezza  eftremai  nella  quale  precipitarono  i 
Tubili  offervarei  che  quantunque  l'Apofiolo  prenda  ti 
mira  ìn  quefto  difcorib  tutto  il  corpo  deXìentilì,  im> 
pugna  però  principalmente  le  molte ,  e  varie  fette  Ad 
filofofi.  i  quali  aeUe  oizìobì  pià  celsbrìj  come  .  Gridi 
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1^.  E  cangiarono  li  gloria  a;.  Et  mitaturna  gMam  Uf 

dell' in  cormttibite  Dio  perlafi*  eerrupiibilii  Dei   la  fimìlitudi' 

gara  di  na  flmolacro  di  gomo  lum  imagmU  eoirupuiUu  bomitt 

cominibile,  e  di  ucctUi,  e  di  C>  voluerim ,     qiutJniptiam ,  tf 

quadrupedi ,  e  di  fcrpenti.  ftrpauim. 

34.  Per  la  qjai  cola  afaban-  34.  Propttr  mai  tradii  Uim 

donogii  Iddio  ai  defideri  del  Dtui  ia  itfidtna  eorJis  tonm, 

loro  cuore,  alla  tmmondnsa  ;  in  imnuaiiuiam  t  Ut  ttatMutìk 

lalmenie  che  dìronoraQero  io  le  tt&eiaiu  tarftrm  JSm  ói  ffutip* 

fiefS  i  corpi  loro:  fii; 


Romaoì  >  Etrufcbl  1  Egiziani  &c.  etano  quali  i  depoG* 
tari  della  faenza  delle  colè  dime*  e  i  m adiri  di^ 
regole  del  coSume. 

Verf.  1  j.  £  cangiarm  la  gbrU  JtlTiiuomttùiUe  Xf»  tfv. 
Trafporurono  la  gloria  di  Dìo ,  l' onore  dovuto  a  Dio» 
l' incooiuaicabil  nome  di  I^o  noo  Iblo  ad  uomini  cor- 
ruttìbili >  ma  fino  al  legno,  alla  pietia>  ai  metalli:  ien« 
detter  culto  alle  flatus  di  uomini  non  Colo  mortali  ■ 
ma  morti  >  come  Giove ,  Mercurio  &c.  e  alle  ìminagt* 
ni  di  uccelli,  e  di  altri  animali;  imperocché  non  vi  fu 
quali  creatura  al  mondo,  la  quale  da  qualche  nazione 
ooD  fotte  adorata. 

Verf.  24.  Per  la  qual  cofa  ahhaadonogli  Iddio  &t. 
Ecco  la  pena  corrirpoodeote  a  si  enoime  delitto  :  fio- 
come  r  uomo  non  ebbe  orrore  di  amibuire  alle  fteffii 
beilie  r  ellèr  di  EMo ,  coil  Dio  permìfe .  che  la  partii 
divina  dell'  uomo  divenire  fog^ena  a  quello ,  che  Tuo* 
mo  ha  di  limile  alle  beflie,  cioè  all'appetito  fenfuale. 
Noo  dtcelì ,  che  Dio  abbandoni  gli  uomini  all'  impuri» 
tà ,  perchè  egli  Ìndici  direttamente  al  male  l' aèetio 
dell'uomo,  la  qual  cofa  non  fa  Dio.  perchè  tutto  egli 
ordina  per  la  fua  gloria,  alla  quale  fì  opponé  il  pecca- 
to ,  ma  dicefi ,  che  abbandona  l' uomo  al  peccato ,  ia 
quanto  Ibttrse  con  giulHzia  adi  empi  la  graija ,  per  mes- 
to di  cui  erano  rattenud  dal  peccare.  Laftmi  (die* 
Dìo  nel Salm. uuoL)  chi  aaia&f  dietro  »itSitndtllar» 
ami  ""ìitnmtftHno  Jucnia  mhninvtn^»at.  Quindi  ao 
sad* &v6ai^  die  U  pnine  peccato  ì  ca^oa  del  fscooda*  ed 
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■  sj.  Eglino,  che  cambiarono  15.  Qui  camnuitancrunt  vtr'aai 

U  verità  di  Oio  psr  la  menio-  tcm Dciin  mendacitim:&  calutruai, 

gna:  e  rendetiero  onore,  e  fer-  &  ftrvìttunt  crtaiurx poiiui,  <juaim 

virono  alU  creilura  piuttollo  ,  Creaiari ,  qui  tfi  htaediBui  in  fa' 

eh;  al  Creatore,  il  quale  è  be-  cula.  Amili' 
nedeno  ne'fecoli.  Cosi  fia. 

16.  Per  qu^ilo  gli  diede  Dio  i6<   Propitrea  traiìdit  illot 

in  bafU  di  ignomimore  pallioni.  Deut  in  pacanti  ignomaix,  NaM 

Imperocché  le  (lelTe  loro  donne  fiminK  loram  imntaiavtriM  jta>  , 

l'ordine  pollo  d^lla  natura  cam-  turatila  ufum  in  (un  ufiun  ,  ju  ' 

biarono  in  difordine  contrario  rjl  eaaira  natuam- 


il  fecondo  è  pena  del  primo  ;  cosi  t.  Tommafo  dopo 
S,  Ag.  cont.  Jul.  V.  5.  de  grat.  &  Uh.  ari.  cap.  ii. 

Veri",  ij.  Cambiarono  la  verità  di  Dio  per  la  menzo- 
gna: EgliaOi  che  in  cambio. del  vero  Dìo  adocaiooo' 
gli  idoli ,  che  altra  ooa  Iboo  /  che  luenzogiia ,  e  col 
nome  di  menzogna  j  e  di  vanità  iboo  oaaùnatì  nello 
fctittuie, 

■  Il  futit  ì  buudeuo  nt'  fetali:  Quella  maaiei?  di  ado> 
tazìoBe ,  che  è  molto  frequente  nelle  rciìttuie  >  è  uf»*' 
ti  qui  dall'  ApoAolo  *  come  per  rimettere  Dio  in  pof- 
léfflb  dell'onore,  ch'egli  lì  merita  da  tulli  gli  uomini, 
il  qua I  onore  eia  a  lui  colto  dagli  empi. 
-  Vctf.  16.  Gli  diede  Dio  in  balia  di pa^ni  ignominiofe: 
Viene  a  dire  a  pallìoni  non  noniinande  ;  lo  che ,  fe 
dee  oflTervarfi  tra  Crìitiani  riguardo  a  c]ual{ìl!a  peccato 
di  inipuiiià  ,  molto  più  ha  luogo  in  que'  terribili  difor- 
dini ,  oc  quali  permilè  Din ,  che  prccipitafTe  tutto  ii 
gendlelimo  ;  dìrotdini ,  i  quali  1'  A{>ollolo.  è  coftietto  a 
rammenta»  ;  primo  pec  rifvegliite  una  falutar  confufio^ 
se  ne'  Gentili  non  convertiti ,  affinchè  liconolcano  dat 
Ja  qualità  de'  frutti ,  quanto  foda  abominevole  la  fuper- 
jHziofa  loro  credenza ,  dalla  quale  erano  o  fcufati  >  p 
'<DCor  approvati  tali  difordini  ;  lecondo  affinchè  fi  ricor- 
dino i  cùBveniii  gemili  ,  da  qu.il  abilTo  di  corruzione 
gli  abbia  tratti  la  divina  mir^^rlci  idia,  e  a  !&i  grazie  ne 
.-fendano-,-  e  una  Umìl  uiIfcricotJia  domandino  per  gli 

.^Aitili  .Quella  riflcl&oae  tocca  an^lie  adclTo  cUfcitcduA» 
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VT.  E  gli  uomini  firailmente,      a/.  Sinùlittr  autim  4-  mafcif 

Iifciila  la  naturai  unione  della  IÌ,  rtliSo  naturali  ufa  fimina  , 

donna  ,  ne'  lor  dtfideri    aifero  cxarferunt  in  difidiriit  fuìt  in  in- 

fcambìevolmenle ,  facendo  cofe  viccm,  tnafeulì  in  majcatos  lur- 

obbrobriofe    l'un  verfo  1*  altro,  p'uudinm  optraaUi ,  ^  merctdim, 

e  riportando  in  Te  fìein  la  con-  quatt  oponmt  ,  trrerU  fui  in  [e- 

degna    mercede    del    proprio  maipfij  rtcipiemes. 

iS.  E  ficcome  non  fi  curaro-       i8.  £1  ficut  non  probavtrnat 

no  di  rieonorcer  Dio  ;  abban>  Dtum  haiae  in  noiiiia:  tradidit 

^Dogli  Iddio  a  in  reprobo  Ten-  Ulot  .Deas  iti  rtprobum  /m/wm, 

fi*  onde  facciano  cofe  non'con-  ut  faciaat  m,  ju*  un  CMvfr 

veneroli ,  pia  or , 


de'  CrìlUani ,  I  qaali  da  quello  breve  tacrcocto ,  che  fa 
r  Apoftolo  della  pervertita  de'  collumi  della  idolatria  « 
(raccoDto,  nel  quale  egli  dice  afTai  meno  di  quello, 
che  da  autori  profani ,  e  con  tempora  nei  c  (tato  fcrit- 
to)  debhono  prenderne  argomento  di  benedire  >  e  lo- 
date il  Signore  per  Gesù  CrìHo  Signor  noftro,  il  qua- 
le ci  chiami  dalia  immondezza  alla  raotificaziooe ,  e 
dal  regno  delle  tenebre,  e  del  peccato,  alla  luce  della 
verità,  e  alla  purità  de'coftumi;  onde  dice  altrove  l'Apo- 
itolo  :  quejlo  voi  già  fojle  ,  ma  jìete  patì  lavati  ,  f  eie  ^d- 
ti  fanuficati  &c. 

VtYf.iy.RiportanJo  in  fa  fifjjtla  condegna  mtrceiU  &c.  Nel- 
la deformazione  della  loro  natura  (degradata,  e  avvilita 
fotto  la  condizione  delle  heftie,  le  quali  non  conofcono 
tanta  infamità  )  ricevono  coltoro  fecondo  l' ordiac:  del" 
la  giudizra  divina  la  pena  dovuta  all'errore  volontaiio^ 
e  funedo,  per  cut  difonorata  avendo,  quant' era  ia  lo« 
ro  ,  la  natura  divina,  furono  abbandonati  fino  a  difoat)- 
late  la  propria  loro  natura. 

Verf.  2S.  E  ficcarne  non  jì  curarono  di  riconofcer  &e. 
E  ficcome,  quantunque  e  pel  lume  naturale,  e  per  le 
create  cofeconofcclTero Dio, giudicarono  meglio  di  mo- 
ftrare  di&oa  conolcerlo,  affino  di  piti  liberamente  pec- 
care; cosi  una  tal  perveifità  di  mente  punì. Dìo  con 
permettere ,  che  deflero  io  reprobo  feniò ,  cioè  la  r»> 
ptobo,  «  ftoito  giudiùoj  ulmentei  che  le  cofe  ft«0ej 
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t^.  Ricolmi  di  ogni  iniquità,      19>  RtpUias  omnì  ìniqnlwt , 

di  m  il  ili  4  ,  di  fonitcazìonc ,  di  nu/uta,  foriùtatitnc,  avarìtiai 

mvvitit ,  di  malvaggiiì,  pieni  ntqmiia  ,  pltaoi  invidia,  homici- 

il  invidia,  d'  omicidio,  di  di-  di9,  (onitniiont,  dolo,  maligni' 

Icordiaidi  frode,  di  maligniti,  tatt,  fufurroact, 
luAirrani , 

30.  Detrattori,  nemici  di  Dio,  30.  Diiradorts,  Dea  odUìlii, 
oltraggiatorì ,  fuuetbi,  millantai-  eontunuUofos ,  fupirbot ,  datet, 
toii ,  mvenlori  di  male  cofe,  di-  iavtmoris  nóJorum  ,  paicnliiui 
Jlibbidientt  ai  genitori ,  noa  eiediiatti , 

31.  Stolti,  dirordinati,  fenu  31-  lafipitiuti ,  ineampofiio-i -, 
ancore,  fenxa  legge,  feniicom»  fitt  afftSiaat,  aif^ut  faderc ,  JS. 
paflione.  ut  mij'iricordia. 

■i  l.,  I  quali  conofciuti  avendo  31-  Qui  cura  jufiUiam  Dti  ca- 
la gingilla  di  Dìo  ,  non  inctfe-  gaovijfial ,  aaa  iatctlixtraiu,  quo~ 
ro  ,  come  chi  fa  tali  cofe,  è  niam  qai  fd/ù  «unt,  djfntjirfiC 
degno  di  motte:  hk  rolamentc  Morte  fi>  lun  fotiim  t»  fai- 
cbi  le  6,  n»  anche  chi  appro-  cimt  ,  ftà  utam  fui  tatftaawit 
colora,  che  le  &nno.  fatiaitHui. 

le  quilì  col  folo  lume  naturale  fi  conclcoDO  illecite  ^ 
come  lecite  difbndelTcro ,  c  facclTero  cOQtiiiuameat& 

VerC  il'  I  ^li  eonofeima  avendo  &f.  I  quali  cono* 
fcìuto  avendo ,  che  Dio  c  ^ufto,  contutiociò  accecati 
dalla  loro  malizia  credettero,  che  egli  dì  tali  peccati 
non  fofle  per  far  vendetta ,  uè  volefle  di  eterna  moc 
te  puDÌrè  e  ciii  gli  d,  e  ehi  con  approvargli  fe  ne  ren- 
de debitore.  L'Apoftolo  conquide  con  que^e  ultime  pa- 
iole i  filofofi ,  molti  de'  quali  conofcendo  e  la  vaniti 
dell'idolatria,  a  la  bruttezza  de' via,  o  dUUmulavano 
per  umano  liTpetiOt  od  mandio  appiiovaviuio  le  raag* 
^01!  fcelleratCEze,  come  tra  gli  altri  facevano  tuttj  'que» 

J;1Ì ,  t  quali  foftenevano ,  ninna  cofa  eflere  difoneHa  dì 
ua  natura ,  ma  foJo  pei  legge  umana.  £  chi  riunir  vo- 
lelTe  le  ftiane  dottrine  di  tutti  i  filofofi  di  difièreoti  na- 
zioni intorno  alle  regole  de'coftumi,  verrebbe  acooo- 
fcere ,  nìuna  fpecte  dì  iniquità  potetfi  o  commettere^ 
o  immaginate»  la  quale  non  abbia  trovato  pieflò  alcu- 
ai  dì  cu  patrociiiio,  e  ditefa* 
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/  •       CA  P  O  IL 

Riprtnde  i  Giudei,  i  quali  ftr  cacone  della  legge ^  che  aJ 
effl  era  jlaia  data,  condannavano  t Gentili,  mentre  ejfi 
fare  le  peffe  cofe  facevano .  Dio  renderà  a.  cutjcheduno 
fecondo  le  ofttt ,  che  avrà  fatte  ,  talmente  che  aadu  i  Cw» 
tiiiy  i  fuS  cól  &ime  muarak  ofjirvano  ficl,  che  or> 
diti*  ìa  legge  ,  fono  da  ovtrE  ftr  eirecae^i^  t  faranno 
gàiditi  di  coloro  ,  /  ^tali  delia  fola  coffu^ume  della  leg* 
■ge  t  *  dtUa  tireoiieìfoat.  gkriatidcfi ,  faano  il  soatrari» 
JeJU  l^. 

I.  Per  la  qual  cofa  inefcufahi-    lt  ^3Prtpttr  ^Btd  mtXtufaèìlU 

le  tu  Ce*)  u  uomo  ,  chiunque    a,  oAmwÓwuì*  fii  judiéai,  * 

m  fii,  eh:  giuilichi.  Intpcroc-    Jaquotmm  juàieataùerimttàp^ 

chè  nello  ficiìb  giudicare  alimi  fuM  autdemuoMi  eadaaeeim apM^ 

te  fleflb  candanni  ;'  iiiBDtre  le  jueiett, 

Ùtfft  cofe  fu ,  delle  quii  ai        *  Matth.  7.  %» 

£iuiliclu. 


A  »  f  O  r  ti  t. 

VetC  I.  Tu  Cd intfaifahile ,  o  uomo.  S'è.  I  Giudei  di- 
fprezzavano  ì  Gentili  per  cagion  dell'  idolstiia  ,  e  per 
la  mancaoza  di  leggo  fciitta .  1  Gentili  rìntacciavaDO 
a' Giudei  l' ìnofTervanza  della  data  loio  da  Dio. 

Gli  uni ,  e  gli  ahi!  Tuoi  qui  umiliare  l' Apoftolo ,  o 
percià  dice:  tu,  o  uomo  ■  chiunque  tu  lìi^  o  Giudeo  ■ 
o  Gentile  >  che  ti  fai  giudice  dell'  altrui  vita ,  tu  lìa^ 
•dua()ue  lenza  fcufa,  che  vaglia  a  copiirti  :  imperoc- 
ché puoi  forfè  allegar  ignorama  tu,  che  &ì  cosi  bene 
portar  giudìzio  de'  peccati  degli  altri  ì  Puoi  tu  crederti, 
o  fpacciarti  pei  ÌDOocente,  menue  «quello  fleflb  tu  fai  « 
che  in  altri  condanni  ì  Tu .  che  alzi  tribunale  così  fer 
vero  contro  i  vizi  degli  altri  uomini  >  fé' tu  fteflb  mac- 
chiato de'  raedefiini ,  o.  dì  altri  egualmeate  j  che  que- 
gli condaaaati  dall«  legge  fiatuiak  , .«  dati»  letu  tf 
giooe  • 
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a.  Or  noi  fappiamo  e.Tere  il  a.  Sànus  tnin,  ^uaiàoiti  }u&. 
jiudiii  J  di  Dio  fecondo  1»  »t-  rium  l>ii  eft  ftcundum  vtritaim 
riti  co.itro  di  coloro  ,  che  tjn-    ia  toi ,  qui  talia  agunt. 


3.  E  (i  penfi  tu  fjtfj ,  o  uo- 
mo, il  quale  giudichi  ihi  Imita- 
li cote ,  e  le  t.u  ,  che  ilug-irii 
il  giudizio  di  Dio? 

4.  Diip.etti  lu  forfè  le  tic 
eheiie  di  Ij  bontà,  e  piiienia, 

,  e  tJIerani  di  lui!  Non  faj  tu, 
che  \i  bontà  di  Dio  a  penitcn- 

iVli  tu  colla  tna  durem, 
e  col  cuote  impenitente  ii  accii' 
muli  un  tEibro  ti*  ira  pel  giorno 
dell'  ira  ,  e  della  manitèftjiione 
del  giuflo  giudizio  di  Uio, 

6.  Il  quali;  renderà  a  ciarche- 
iitao  Acoado  te     ere  file , 

7- A 


3.  Exl/tfrita!  auUm  hoc,  9  jl». 
no  ,  fui  ladicas.tos  ,  fui  talls 
agunt,  tf^acis  ut,  quia  lu  tfiu 
fili  judicium  Dà  ì 

4.  Aa  diviiiai  ionitatis  liut  ^ 
fr  paiimia ,  &  longaiùmuaiii- 
eaitiemaisì  Ignorai,  queniam  te- 
Wgnitas  Dii  ad  paailintiani  t§ 
oMutii } 

Sceuaduiti  aaicm  duritlam 
tuan ,  £■  impaiultia  car ,  thtjait- 
rifa*  tram  in  dii  iV« ,  &  tf 
vtinionu  jujli  judicii  Da. , 

6  *  Qui  nditt  wùtidqiu  fi 

'  Matfh.  16.17. 


Vcrf.  a.  Or  noi  fappiamo  ejfert  il  giadìiio  di  Dio  &e. 
Quanta  i  giuklizi  degli  uomini  fono  vani ,  perchè  cor< 
to[ii  troppo  foveutc  dalle  pailioni  ,  altrettanto  flabile, 
ircorrutto ,  e  fecondo  la  vcriià  c  il  giudizio  divino  , 
dk  cut  oiua'  uomo  potrà  foicraifi . 

Verf.  4.  Dtfprem  tu  forfè  ùc.  Forfè  perchè  Dio  difFcrifc»  ' 
il  gaftigo,  iafcianiìo  luogo  alla  peoiieuza,  pei  quello  ti 
credi  di  sfuggir  la  coDiianiiazioac  ì  Forfè  pei  quello  dì* 
grezzi  la  fua  fomuia  pazienza,  cui  dei  pur  midefo  moll^ 
c  nuilti  ringraziamenti  ,  perche  (juella  I12  ia  raira  là 
tua  converlìone  \ 

VetC  j.  iAa  m  colU  tua  ilure^a  &c.  La  bontà  (U 
Dio  ti  mena  a  peniteaza  ;  la  tua  durezza  ,  e  il  tuo 
cuore  impenitente  ti  menano  a  perdizione .  Ecco  a 
.^ual  pericolo  ti  efpotii,  difprezzando  la  pazienza*  e  Ica- 
^animiti  del  Signore . 

Veif.  6.  Renderà  a  ciafehtdtmo  fecondo  &c.  Viene  a 
Jiie  alle  inale  opere  il  gaftigo ,  alle  buone  il  premio  > 
«  quello  pientioa  Ìl  quale  farà  fcmpre  fuperiore  al  mc- 
xito  diiUa  creatura  ,  farà  regolato  con  la  fua  propoC' 
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7.  A  quegli ,  i  quali  coftanti  7.  Ìii  ijtsidtm  ,  ^ai  fttandum 
■ci  ben  operate  cercano  laglo'.  paiitniiai»  b-)ni  optrii ,  glorUm, 
ria  ,  1'  onore ,  e  I'  immortalità,  £■  honorem  ,  &  iaeorruptionem 
(reoderà)  vita  eterna:  ^uarutt ,  viiam  xiernam  : 

8.  A  quegli  poi,  che  fono  Q.  lis  auttm,  qui  funt  ix  con- 
pertinaci,  e  non  danno  retta  al-  itniiont ,  &  aui  non  acquìrfcuat 
la  verità,  ma  ubbidifcono  a'ia  vtritaii ,  eredunt  auiim  iniquiia- 
ingiufliiia  ,  ira,  e  indignazione,  li,  ira,  £•  iadignaiia. 

9.  Aff.mno,  té  .ingullij  per  9.  Trilulalia  ,  6-  ungafila  in 
l' anima  di  qualunque  uomo,  che  omntin  animam  komaii  optrant'u 
male  opera  ,  (kl  Giudeo  prima,  nuUum ,  Jadm  primam  ,  Crm- 
fot  dà  Greco:  »:  . 

zioaCi  dando  Dio  il  bene  a'buoni,  ÌI  meglio  s*  miglio*' 
lì .  Quella  parola  ,  renderà ,  ella  dìoiodra ,  che  liccome 
la  pena  etetna  ,  così  Ja  gloria  eterna  delle  operazioni 
dell'uomo  è  mercede.  Che  Te  il  Calvinilìa  ci  oppone, 
che  le  buone  opere  dell'  uomo  non  poflcno  aver  pro- 
porzione eoa  la  gloria  ceiclle  ,  noi  rirpondiamo ,  che 
ciò  è  vero ,  in  quanto  quelle  fono  opere  dell'  uomo  , 
Dia  non  io  quanto  fono  inUememeDre ,  e  principalmen- 
te opere  della  grazia ,  la  <]ual  gra^  ,  e  pei  fua  pro- 
pria natura,  e  feoondo'  le  promeflè  di  Dio  i  femenza 
di  vita  eterna. 

Vctf.  7.  A  ^glt,  i  colanti  &c.  Darit  vita  eter- 
na,  e  beata  2  quegli .  i  quali  con  la  peifeYeranza  nel 
bene  un'  onore ,  ed  una  gloria  lì  cercano  non  tranlì- 
toris ,  ma  incorruttibile,  e  permanente  diuanzi  a  Dio. 

Veri".  8.  A  quegli  poi,  che  fono  peniiuici  £fc.  A  que- 
gli ,  ì  quali  otbDatamentc  contraddicono  alla  verità ,  c 
pìuttollo  che  abbracciar  quella  ,  feguono  l' ingiullizia 
(viene  a  dire  l'empietà)  per  quelli  (la  zìliiri>au  ira,  e 
gaflìgo  etèrno. 

Verf.9.  Dtl  Giudeo  prima, pei  del Grteo'.  La  ftefle  ra- 
gioni t  pei  le  quali  il  Giudeo  è  preferito  al  Gentile  , 

!>iii  grave  ieadono  il  peccato  del  Giudeo  di  quel,  che 
ia  quello  del  Gentile ,  e  perciò  da  lui  comincerà  la 
punizione.  Imperocché  ,  come  olTerva  s.  Agollino  de 
vera  religione  eap.  6.  La  legge  propendo  tutù  i  delitti, 
vient  a  raddoppiargli  ;  Cùnciojjiachi  non  e  un  ftmplice  malt 
il  fare  um  eoj'a.^  la         nm  foto  è  ceaivii ,  rm  ancora 
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10.  Gloria,  e  onor?  ,  c  pace  io.  G.'ii.-ij  aaitn,  fy  heiur-, 
^  chiunque  op.:ra  il  bene,  al  (f  pax  omni  opiranii  bj^um  ,  Jw 
Ciudeo  primi  ,  poi  al  Greco:      dai  priir.um  ,  &  G/a:i>  : 

11.  Imperocché  nonidinan-  ii.  *  A'm  trim  i{l  acccpùo 
ti  a  Dio  aCCCttnione  di  pafo-    pirfonarum  apud  Drum. 

ne.  *D(ut.  le.  I-,    z.  Par,  19.7. 

Job,  34.19.      Sap.  6.S. 
js.  ConciofTiachè  tutti  quegli,        n.  Quiium^nt  tnim  fine  legt 
che  fenia  Icizrii;  iunno  peccalo,    ptccavtrant  ,  fini  legt  penhuiu  ; 
periian  fenia  legge  :  e  tutti  que-    6"  quicum^iu  In  Itgi  piLCiVtrwitt 
gli,  che  con  la  legge  Hiotio  pcc-  ptr  Itgcm  judicabuniur. 
cato ,  bim  condiuuiati  dalla 

s?-  ■ 

proibita .  E  la  fteffa  regola ,  come  offerva  qui  s.  Tom- 
Oiafo,  vale  contro  i  CriltUni,  i  quali  per  lo  ftcffo  pec- 
cato l'aianno  più  TeveraDieote  puniti,  che  i  Gentili. 

Verf.  IO.  A  ckiunijui  opera  il  tent:  Si  intende  e  de' 
Giudei,  e  de' Gentili,  i  quali  o  prima,  o  dopo  la  ve 
Buia  di  Crifto  fecero  il  bene  mediarne  la  fede  ,  e  la 
grazia  di  Ctifto.  Imperocché  il  bene,  di  cui  fi  palla,  è 
quello,  che  buoni  ,  e  giufti  ci  rende  dinanzi  a  Dio, 
ovvero  egli  è  la  perfetta  ofTervanza  della  legge  ,  la 
qual  perfetta'  olìervanza  non  può  averli  fenza  la  fede, 
e  la  grazia  del  Salvatore  ;  e  quella  fede ,  e  quella  gra- 
zia ebbero  anche  ira' Gentili  que' giudi  ,  che  furono 
prima  della  venuta  di  Crifto  ,  come  Mele  hi  fede  eh , 
G:"b  Sic.  Vedi  il  GriJoJÌ. 

Veri".  I  1.  Non  i  dinanzi  a  Dio  acctcta^ione  di  perfo- 
Ttt;  Vuol  dire,  che  Dio  non  fa  differenza  tra  Giudeo, 
e  Gentile  Tia  nel  punire ,  lìa  nel  premiare ,  ma  folo 
ba  riguardo  alle  opere.  Si  olTervi  ancora  con  s.  Tom- 
maro,  che  l'accettazione  dì  perTooe  lì  oppone  allagiu- 
$izia,  e  non  può  aver  luogo,  le  non  ia  quello,  che 
fi  dà  per  debito  ;  onde  clie  Dio  chiami  un  peccatore  « 
mentre  un' altro  peccatore  abbandona,  non  v'ha  in  ciò 
accettazione  di  perfone ,  percbì;  gratuitamente  chiama, 
chi  eyii  chiama. 
-  ,  Verf.  \x.  Conàojjlacììi  ttitii  quegli,  che  fen^a  legge  han- 
m  fattalo       ì  Gemili ,  i  quali  non  ayendo  legge  fcril- 
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•  15.  Imperocché  non  qufgii,       ij.  •  Non  mìni  aadtions  U. 

che  afco'tan  la  legge,  fono  gin-  gh  jujli  funi  apuj  Dcum  ,  fti 

fli  dinjnii  i  Dìo,  m»  que',  che  favorii  legis  jupfieaiuiuiu: 
la  lejige  mettono  in  pmica ,  fi-        *  Ecdi.  35.  i  j.    Aft.  10.  34. 
ranno  giuilificiti.  Matih.  7. 11.   Jac.  1,  21. 

14.  Imperocché  (piando  le       14-  Cum  eaim  gentti ,  jua  U- 

genti,  le  quaJi  non  hanno  leg-  gtm  aaa  haitat,  aatii/alittr  ta^ 

ge,  fanno  naturalmente  leDpe<  qum  ttgit  fitatt  ftciaat,  Aipao^ 

redellalegge,  coflorotchelcgjge  di  Itgtm  ma  ààttatttt  ipfi  ^Si 

non  hanno ,  fono  kgge  a  fe  fle%.  [uat  Ux  : 

ta  ,  hanno  peccato  (  violando  cioè  la  legge  naturale  ) 
peticamio  fcnza  jeggc,condaDnati  nos  da  quella  legge, che 
mai  non  ebbeio,  ma  dalla  leg^  dì  natura  ì  ì  Giudei,!  quali 
hanno  ricevuta  la  legge  lenita ,  contro  la  I^e  pec- 
cando, in  virtù  della  ftefla  le^^  laran  coadannati.  E  da 
quclh)  dimoUra  l' Apofliolo  >  che  non  è  Dìo  accettator 
di  peifonc ,  perche  egli  punifce  Ìl  peccato  si  nel  Gì^ 
deo,  e  i\  ancora  nel  Gentile  feaza  dìftinzione. 

Verf.  ij.  imperocché  non  quegli,  che  afcoltano  la  leg» 
ge  É'c.  Parla  de'  Giudei ,  i  quali  Ci  gloriavano  della  leg* 
ge  fcricta,  data  loro  da  Dio,  e -non  data  a' Gentili . 
Checche  ne  penfìno  gli  uomini,  l'ombra  dellalegge  noa 
hzk  sì,  che  lìano  tiputah  ^uftì  dinanzi  a  Dìo  quegli, 
che  Tolo  la  afcoltano ,  ma  que' ,  che  f  oOeivano. 

Verf.  14.  Quando  le  genti,  le  ^lali  non  hanno  Uggt, 
fanno  naturalmente  le  opere  della  Ugge  ùc.  Ogni  volta  , 
che  i  Gemili,  a' quali  non  è  (tata  data  la  legge  fcriita^ 
fanno  naturalmente  (  cioc  il  naturale  lume  fcguendo  del* 
la  ragione,  nella  quale  è  l'immagine  di  Dio)  le  opera 
della  legge,  che  h  quanto  a  dite,  olTervano  i  precetti 
morali ,  che  pur  fono  dettame  della  retta  lagione ,  que- 
fti  tali  Gentili  tendono  a  fc  fteffi  luogo  di  legge,  dap* 
poiché  con  lo  flelTo  lume  di  ragione  li  reggono,  e  al  be- 
ne s'indirizzano.  Vuolfi  offervare ,  che  quella  parola 
naturalmente  c  polla  dall'  ApoHolo  per  lignificare  il  max 
giftero  della  ragione  naturale  noa  illulbata  dalla  dot^ 
trina  della  legge  fciitta  ;  non  è  però ,  che  con  qucftd 
efcluder.  voglia  la  neceOìtà  della  grana  per  muovece 
i  affecio  a  ben  opeiace.  oc  (^e  abbia  .egU'pearat»^aiD>- 
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xf.  I(psfi&>u<o  ▼ederefcrìt-       t^.  Qui  ofitàiant  opta  iigU 

lo  W  loro  cuori  il  te» or  della  firipiuat  in  tori'tbus  fuii ,  ttfii- 

Ime,  teffimone  Biicbe  b  loro  miwnn  ridJtiUt  itlit  tonfeltaiia 

c^aenu ,  e  i  penfierì,  che  s  ^Jarm»,  tf  inttr  ft  imietm  tf-  ■ 

Ticenda  tra  di  lòr  iì  ictnliWD  ■  gttaiìiKÌiuiateiifiuuiiiu,aat  (tMin 

ed' anche  fi  difendono,  dtfiitdauìtui , 

mai,  che  con  le  fole  forze  della  natura  ofTervar  fi  pof- 
iano  i  comandamenti  morali  della  legge.  Imperocché 

Snello  era  l'errore  de'Felagiant  condannato  mille  volte 
alla  iChicfa ,  e  prima  di  ogni  altro  da  .  s.  Paolo  , 
conforme  vedremo.  Vedi  Agolt.  Jt  Sp.  &  la.  càf.i6. 
€r  feq.  Quello  fanto  dottore  iatefe  quelle  parole  ,  co- 
me dette  dei  Geotili  conTertiti  gii  alla  fidedi  iSesùCri- 
fto;  onde  difle,  che  la  voce  mmtibnmc  debbo  cTpor- 
t  per  la  natura  Mutata  JaSa  grafia.  Ma  la  prima  ^ft- 
zione  fembra  più  naturale)  e  piana,  ed  è  portata  anche 
da  s>  Tommafo  ,  dupo  il  Grifoflomo  ,  Girolamo  &c. 
Imperocché  fembra  indicare  l'Apoftolo  quei  giudi  del  gen- 
tiltlìmo ,  Ì<)ualì  fenza  alcun  lume  di  legge  fcrittai  me- 
diante r  aiuto  divino  coDobber  il  vero  Dio  >-  e  la  leg- 
ge naturale  olTervargao  «  onde  a  fe  medellmi  tenoei 
luogo  dì  le^e. 

Vert  ij.  Tj«flfija(w»  vtJere  ferino  ne' loro  cuori  tft.- 
Ecco ,  in  qual  modo  Iòdo  le^c  a  Te  llcQÌ .  Mollraad. 
fctìtio  nf^  loro  cuori  il  tenor  della  legge ,  la  cognizione 
di  quello,  che  h  lecito,  o  proibito  ,  di  quel,  che  è  lo^ 
devole  dinanzi  a  Dio ,  di  quello  ,  che  merita  pena ,  6 
condannazióne .  Cosi  portano  imprelE  ne'  loro  cuori 
quegli  Aefli  comandamenti ,  che  in  tavole  di  pietra  ri- 
cevetter  gli  Ebrei. 

Tefimoni  anche  la  loro  cofciert^a ,  e  ipenferi  &c.  Pro- 
va evidente  di  quella  legge  fcriita  nel  cuore  di  ogni 
uomo  fi  è  la  cofcienu  (U  ciafcheduno,  da  cui  ciafche* 
duna  aaone  i  o  condannata,  od  approvata.  Tutti  i-fi- 
lofofi  gentili  hanno  ziconolciuto  l' inevitabile  autorità  dì 
quello  interno  giildizio  della  cofcienza,  intorno  al  qua- 
le un'  antico  poeta  ha  Ufctato  fcritto,  che  la  prima  ven- 
detta ,  che  G  fàccia  del  mal  operare ,  (i  è ,  che  niunO 
iwluito  dal  ftto  proprio  giudizio  c  alloluto  giàmnm. 
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.  t6.  Per  quel  dì  ,  nel  quale       16.  In  dù,  tum }uJie4ÌU  Dtn 

giudicheri  il  Signore  i  retteci  aecalta  komiittim ,  feemdMm  tvaii'. 

degli  uomini  per  Geiii  Cado  gtliim  mium ,  fir  Jifuin  Ciri- 

£econdo  il  mio  rangelo.  fium. 

17.  Che  Ce  tu  li  nomi  Giù-       17.  Si  autem  tu  luiaut  »• 

deo ,  e  fopra  la  legge  ripoli ,  s  gnominarii ,  £■  Ttquiiftit  m  /({(| 

in  Dio  ti  gloriit  &.gloriaru  in  Uta^ 


YotC  Ji  £.Ptr^l  dì  &c  .  I  retti  peolierì ,  e  le  nfleOìoDu 
che  accu&no  adefTo  fegretamentc ,  od  appiovaùo  I9 
azioni  fatte  dal  Gentile  privo  di  legge  {ciitta  ferviraDoo  pcc 
afToliizIone ,  o  per  condanna  in  quel  giorno ,  in  cui 
farà  ogni  uomo  giudicato  da  Dio  anche  fopra  i  più  Te* 
greti  movimenti  del  cuore  inacceffibile  allo  fguardo  de- 
gli uomini ,  ma  non  a  Dio ,  cui  tutto  c  apeno.  I  Giù- 
dei  la  fo  in  ma  della  loro  giuftizia  ponevano  nell'efterao 
opere  della  legge  :  per  quello  nota  l' Apollolo ,  che 
Dio  giudicherà  aoa  Colo  l' efterao ,  ma  anche  tutto 
l'uomo  interiore. 

SeccnJo  il  mia  vangeb  :  Secondo  il  vangelo ,  di  cui 
io  fuso  minillio ,  dal  qual  vangelo  e  i  Giudei ,  e  i  Gen-i 
fili  vengono  a  fapeiej  che  Gesù  CriAo  i  flato  collÌtui« 
to  giudice  de' vivi,  e  de' morti  dal  Padre. 
.  Verf.  17.  Cht  fe  tu  ti  nomi  Giudeo  &c.  Si  rivolgo 
con  molta  enfa/ì  a  ctafcun  Giudeo  in  particolare,  perdi- 
moftraie ,  quanto  ingtuftamcnte  fi  arrogafTero  qualche 
cofa  fopra  le  altre  nazioni ,  dappoiché  i  privilegi  con- 
celli  loro  da  Dio  inutili  rendevano  eoa  la  prevaricazio- 
ne delia  legge.  Dice  adunque  1  fe  tu  ti  chiami  Giudeo^ 
che  è  nome  di  onore,  fignificanle  un'  uomo  coafiigiatò 
al  culto  del  vero  Dio  :  fe  attrìbuifì:ì  a  te  ftelTo  un  no- 
ne tanto  glorìofo ,  e  contento  dì  effer  membro  dì  una 
nazione ,  di  cui  Dìo  flelTo  ha  voluto  elTeie  ìl  proprio 
legislatore ,  a  ub  tal  ptivileglo  lì  affidi ,  e  ti  &i  glori» 
di  conofcere  >  ed  adorare  il  Dio  vivo ,  e  vero ,  fenza 
prenderti  penlìeto  ne  di  adempier  la  legge ,  ne  di  Obo- 
ure  Dìo  con  U  fantìcà  della  vita  ....  Il  fenfo  di 
^u$So«  fi  df!^  altù  vfi&Iti  à  fbfpeTo  fino  alY«S[Q*i« 
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■  tS.  E  U  fuavolontì  conbfci,  i8.  £r  nejn  voìimtaUi»  ùmi, 

■  kddotirinato  dalla  legge  diftin>  €f  proitu  utilìora^  mflruSus  pir 
ffà  quel ,  che  piìi  giova ,  Itgent , 

19.  Gli  conhdi  di  elTere  gui-  19.  Cenfidii  tcìpfumtjfc  duam 

da  de'  cicchi ,  luce  a  quei ,  che  caearum  ,  lumm  torum  ,  qui  i» 

iaa  nelle  tenebre  ,  ttntirii  funi  , 

ia.  Precettore  degli  fiotti  *  so.  Eruihorem  iajlpìatium  f 

tnaefiro  de*  paraoleiti  ,  come  mttgijlrian  ùfaniitm ,  /la^mitm 

^egli  ,  che  hai  nella  legge  li  finnam  fàmÌM  ,  (f  wìtaiU  m 

idea  della  rcieoaa,  e  della  ve-  iigt. 

riti.  ... 

21.  Tuadunqoe,  che  ìnfegni  %\,  Qui  trgo  atiam  mcm.  Iti' 

td  altri,  non  inlegni  a  te  Itel^  ffumaoB  doettx  ^uì  pimdictuao» 

fi>:lu.  che  predichi,  che  non  furéniim t  furarit : 
dee  fi(Iì  furto ,  rubi  : 

a.  Td,  che  dici,  non  do-  32.  Qui  iìtUtfammehanium, 

▼crTi  commettere  adulterio,  fe'  marAar»;  ^  aiomhuru  Uiila, 

adnltero:  tn,  che  hai  in  abo-  fatrUtpam  facui 
ninaxione  gli  idoU  ,  ^ài  facriie- 
B><i: 


VeiC  18.  Dijlingui  tpult  cht  più  giova:  lUunuaato  - 
dalla  Ic^e  aon  folo  il  buono-  coooTci ,  mz  ùi  addini- 
fe  anche  il  perfetto. 

-  Verf.  19.  E  ti  confidi  di  e£er  guida  &e.  E  eoa  tali  fÒD- 
idamenti  prefumi  dì  poter  illumioare  i  Gentili  accecati 
dalla  idolatita ,  e  di  trargli  dalle  tenebre ,  nelle  quali 
fi  giacciono  quali  fepoki .  Quelli  fallì  macllii  e  vero, 
che  liduccvano  talvolta  alla  profelTione  della  vera  re- 
ligìone  (gualche  Gentile ,  anzi  in  quello  lì  atfatìcavano 
di  continuo,  ma  ignoranti  com'eiano  del  vero  fpirìto 
della  reli^ooe«  edall'alua  parte  fneni  diconotte  maf- 
£ine,  e  £  pervertì  coftumi,  corrompevano ,  e  perver- 
to va  no  i  loto  proTelìti.  Vedi  Matt.  xxui.  i;.  Tanto  & 
vero ,  che  non  può  efTere  buono  per  altrui ,  chi  non 
è.  buono  per  fe  medcfimo. 

Veri",  at.  Tu,  che  predichi,  che  aon  dee  farjì  furto ,  ruii  i 
E  quello,  egli  altri  vizi,  de' quali  riconviene  qui  Pao- 
lo i  Giudei ,  elTere  flati  farailìarìlTimi  ,  c  comuni  negli 
ultimi  tempi  di  quella  infelice  nazione,  apparifce,  (per 
taii^eK  dimoiti  altri  voaumeati}. dallo  fiorico Giufcippe- 
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ty  Tilt  dit ti  fai  gloria  del-  .    i;.  Qui  in  ttge  f;leriarii ,  ptr 

la  legge  ,  violando  )s  legge  di>  prmvaricaÙBnim  Ugii  Dcuia  iah«^ 

1,4.  (  Iinperocchì  il  nome  di  -   14-  (*  Namtn  tiùm  Dtì  ptr 

Dioper  cagbovollraèbdkm-  vot  bUfph:m.>tur  ialtr  Gaitas 

miato  ira  le  genti,  come  Ila  ficai  fcnjiiumep.) 

ferino.)  •  irai.  il.     Ezech.  j6.  ìo. 

15.  Imperocchò  la  circonci-  15.  Cuciimc'fij  e'jìdon  prod^jl, 

(Jone  giova,  f.ofr.:rvi  la  Lgac:  y7  J^^tm  «!-,W.  : 'yl  ^:,u,n  p:^- 

cli:  fu  tu  l"e' ptcvaticjlot    tl.lia  yarl:^icr  U^ii  fu  ,  cucumciftì  tua 

icg^i.^  tu  con  la  tua  crconci-  fr^puihni  ^^CÌ^  ijl. 


Verf.  2j.  yiolandn  la  legge  dìfonori  Dio:  L' offcrvaa- 
za  della  legge  c  occalionc  altrui  di  lodare  Dio  autor 
della  Itigjf  Ci  la  itafgrcirione  coccalione  di  belle  mini  a  ilo,  co- 
me dimolha  1' Apodolo  con  un  palTo  d'ifaia,  Ìl  quaia 
egli  chi  fenza  nominarne  1'  auioie ,  peicliè  pulava  a.' 
Giudei  verfati  nelle  fcrittuie. 

Veif.  2j.  La  eir  conci  forte  giova  &c.  Trai  preccRÌ  lei- 
gali  aveva  il  p:imo  luogo  la  circoncilìone  ;  quelli  pre> 
cetti  non  erano  più  ncccfiati,  nè  utili  dopo  la  promul- 
gazione della  legge  evangelica,  erano  morti,  ma  non 
ancora  mortiferi ,  quando  IcriiTi;  Paolo  quella  latterai  co- 
me lo  erano  >  quindo  Io  (telTo  Apollolo  rcrtfTe  a'  Ga* 
lati.  la  quella  lettera  parla  di  quelli  precetti  fecoBdo 
i  featimeati ,  e  1'  opinion  de'  Giudei. 

Se  ojfervi  la  legge ,  &c.  Primieramente  notiG  ,  che 
la  voce  legge  in  queflo  luogo  (ìgaifica  t  precetti  mo- 
rali 1  o&orar  Dio ,  non  rubare ,  non  ammazzare  &c.  ì 
quali  precetti  una  perpetua,  e  invariabile  oneHà  nata' 
rale  contengono.  Dice  adunque ,  e^cie  cofa  iodubitatai 
che  la  circoacifione  non  giova  (  e  lo  fteflb  vale  riguàr't' 
do  agii  altri  precetti  legali  )  fe  non  fuppofla  1'  offervau- 
za  de' precetti  morali.  E  ciii  puì>  dubitarne,  fe  la  cir- 
concilìone era  una  pubblica  protella  di  obbligarli  a  ofler- 
vate  tutta  quanta  h  l>:gge,  come  dice  Paolo  Gal.  j.l 

Che  fe  m  fe' frevarieator  delU  Ugge  &e.  Violando  adua^ 
que  la  le^e ,  tu  abbsnchè  circoacìlb  non  làftì  da  piit 
éA  Gentile  inciiconcifo  >  q^Dzi  farai  veramente  tenuto 
pei  iaòicoiKir?,  peiclic  pnvo  di  quella  fpìntuale  eie- 


^ti  LÈTTERA  1 

Se  adunque  uno  non  cir- 
itoacifi)  oOerreri  i  precetti  del- 
la legge  :  non  fari  egli  qoefto 
incirconciTo  riputato  come  cir- 
concìfo  ì 

27.  E  colui,  che  per  nafcita 
i  ìnciTconcifo ,  olTerrando  la 
legge  giudicherì  te,  il  quale  con 
laTettera,  e  con  la  cicconcifìo- 
ae  trafeiediici  la'  legge> 

a8.  Laiperoccfaè  non  ({ueeli, 
clie  fi  fiwge  al  £  fi^on  1  è  il 
Giudeo:  nè  la  diconcifioae  i 
quella,  die  appuilce  nella  cir- 
ce: 

39.  Ma  il  Giudeo  i  quello, 
dii  i  ula  iB  Aio  tereio:  e  U 
di^adlune  è  quelu  del  cuore 


>/  S.  PÀOLO 

_  a6.  SI  igiiur  prttpuilum  jujii. 
l'iai  Itgii  cufloiial:  nanntjirapa- 
lium  Uliut  in  eircameifiiiium  im' 
puiaiitur  ì 

17.  Et  judicaiit  U ,  fwi  M 
natura  tfi  pr*piituim ,  liftm  eoa- 
fummaat ,  tt ,  fui  ^ir  litttram  , 

eitCttmeifioittm  pr^aritatcr  If 
gii  «  > 

08.  Awi  mìm  fn  in  maàfi' 
fio,  Jadmut  ifi:  at^i  «hc  ia  nu- 
t  òt  -emù-  tfi  àrtum- 

^  Sii yà  ùi^ftaaiiUtì^ 
iaus  tfit  »  àrameìjto  eorSU  Ìb 
fplt'UM  ,  nm  /itffrs  :  cjwu 


conàlìone ,  della  quale  fa  conto  Dìo  molto  più ,  che 
della  efteroa ,  e  cacoale  ;  ficcotne  pei  Io  contiario.  un' 
incìrconcìfo  oflètvatot  della  legge  faià  riputato  qua] 
circoncifb,  e  contato  pei  membro  del  popolo  cU  Dio. 

Veif.  17.  Giudichtràu,  il^lt  con  laUtura  &c.  Vìe- 
ne  a  dite ,  te ,  che  hai  U  legge ,  e  la  circoncisone  , 
le  con  tutto  ciò  violi  la  legge.  Chiama  lettera,  ovvero 
fcrittura  la  l^ge  nuda*  cioè  fepatata  da  dillo.  A  quo- 
Aa  lettera  oppone  ilnoflio  Apoftolo  lorpiiito,  e  la  gra- 
zia di  Crifto,  per  cui  Tono  vivificati  ì  credenti. 

Veif.  li  Giudeo  è  quello  &e.  Il  vero  Giudeo  i 
quello,  che  è  tale  fecondo  lo  Ipirìto.  Impeiocchc  Dio 
è  fpirìto  >  e  ti  culto  delio  Ipiiiio ,  e  del  cuore  è  a'  lui 
principalmente  dovuto. 

E  IacÌTCottcifìoiu  è  quella  JelatortfiamJa  lo  fpirìto,  noti 
fecondo  la  lettera'.  Quella  Ilefla  ciiconcUìone  fptiituals , 
c  interiore  commendava^  nelle  fcrìtture.  Vedi  Deuteic 
nomio  X.  16,  E  Io  flelTo  Filone  Ebreo  dice ,  che  la 
circouciltone  della  carne  era  limbolo  del  troncamento 
delle  prave  cupidità. 

Quejla  ha  lode  :  Quello  Giudeo  (  che  tale  è  fecondo 
lo  ipiiitoj  «  Ruttila  ciicoBciiìuiic  ipituuaie ,  dico  ■  ciU! 


"AI  JtOMJtfl.  CAP.  Ut.  31)- 
Acondo  lof^riM,  wn  fècoiHlD  wn  ex  komaUia  ,  fid  m  Dt» 
la  lettera:   qucfla.lu  lode  non  «/l; 
uomini ,  ma  pidTs 

troverà  lode,  e  mercede  dinanzi  i  Dio,  che  i  veritì; 
non  dico  dinanzi  nooùni ,  che  fono  ineDzagna,  e 
non  {piidic8oo«  fo.son  deir.efterno,  ma  dìnaiizìaDio* 

c  A  p  o  m. 

is  ^ut/  meJo  i  Giudei  ahhian  prifcren^a  a  motivo  della 
premere  fatte  loro  da  Dio  ,    le  quali  faranno  adempia- 

'  te  ,  quantunque  alcuni  di  cfjì  non  ahhian  creduto  .  Tutti 
e  Giudei ,  e  Gentili  fono  folto  il  piccato  ,  da  cui  non 
Ubera  la  legge ,  ma  la  fede  in  Crijio  propiziatore ,  ori' 
de  niuno  gloriar  fi  devt  delle  opere  della  legge. 

l.Che  ha  adunqae  dì  pib  il  t.^^uUtr^o  ampliut  Judao  i^ì- 
Ciudeo }  Od  a  che  giova  la  cir-    Aut  qux  militai  circumeijimài  ì 

9.  Molto  per  ngnì  verfo.  E  i.  MulluHt  per  ormtai  moiwn, 

principalmAite,  perchi  fono  fU-  Primuai  quiiem ,  quìa  eredita  ftaU 

ti  «nudati  ad  effi  gli  oiacoli  Ulis  elodia  Dei: 
di  Dio. 


AUÌlOTAZlOUL 

Vcrf.  I.  Che  ha  adunque  di  più  il  Giudeo  ì  tfc.  Se  an- 
che fenza  circoncisone ,  e  lenza  legge  Icritia  può  i'uo> 
mo  piacere  a  Dio  *  non  ha  egli  adunque  alcuna  cofa 
il  Giudeo  fbpra  il  Gemile  ì  £  i  privilegi  concelE  da  Dio 
al  fuo  popolo  fono  eglino  tornati  a  nulla  !  No  cetu- 
mente.  .      «  ' 

.  VerC  z.  Molto  ptr  ogni  vtrfo&e.  De'privtleg!  dclpo- 
polo  Ebreo,  parlerà  egli  pii^  ampiamente  cap.  ix.  4.  ; . 
Qui  un  folo  ne  annovera  ,  che  c  l' elTerc  Hato  (quello 
popolo  coCUtuito  da  Dio  cuftode^  e  deportano  delle 
icrìuiue  divine,,  c  paiticolaitn^ate  delle  promelfe  con- 
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1.  Imperocché  die  ìmpoiM,       3.  Qiiid  mim,  fi ipùddMìUoru» 
che  alcuni  di  elfi  non  abbiJil    non  cndideruat}  '  Numqaii ìncri- 
credulo  ?  Foifc  che  la  loro  in-    duUiji  illorum  fidira  Dti  evacua- 
credulili  rendi-rà  rana  la  fede!-    Ut  ì  Aùjii. 
li  di  Dio?  Mai  no.  *  2.  Tim.  a.  i^. 

4.  Dio  i  verace  :  gli  uomini       4.  '  EJl  aaum  Dcut  vcrax  t 
poi  tutti  menioeneri,  conforme    omnh  aurna  homo  mmdax ,  ficae 
Ha  fcritto;   onde  tu  fii  giuftifi-  fcripium  i^,:  \  ut  juftificcris 
cato  nelle  tue  parole,  e  nporti   fcrmonìius  luis  ,  &  vincat  eum 
vitteriat  quando  fe'chùmitoio  judicarii. 
giudiiio.  '*Joan.v^3.  Pfatm.  iij,  11, 

t  Pralm.  jo.  6. 

cernenti  il  Mefsia  ,  .e  il  Crìfto  ,  Ìl  quale  doveva  ufcir 
di  (juel  popolo  per  faluce  di  tutti  i  popoli  della  tetra. 
Privilegio  primario  ,  e  nel  quale  tutti  gii  altri  (odo  ìb 
certo  modo  comprefl . 

Vcrf.  }.  ImpiTocchi  che  importa  ,  cht  alcuni  Cec,  Po- 
trà alcuno  oppormi ,  dice  Ì'  Apollolo  ,  che  una  parte 
de' Giudei  fono  flati  increduli ,  ed  iafedclì  a  Dio:  iioa 
credettero  a  Mose,  non  credettero  a' profeti ,  non  han- 
no creduto  al  Verbo  dì  Dio.  La  incredulità  di  coHoro, 
rifponde  l' Apoftolo ,  non  potè  togliere  a  Dio  U  <«del< 
tà  Dell'adempiere  le  Tue  pronieHu .  Egli  non  ha  lafcia- 
to  per  quello  dì  mandar  loro  il  Mefsia  nato  del  fetne 
di  Davìdde  fecondo  la  carne  ,  e  inviato  fpecialtnents 
per  le  pecorelle  fmarrìte  della  caCa  di  Ifraelle . 

Verf,  4-  Dio  è  verace  ,  gli  uomini  poi  tutù  menzogne' 
ri  :  Dio  è  verace  j  cioè  fermo  ,  cofìante  nelle  fue  pa- 
iole ;  r  uomo  per  lo  contrario  da  fe  ItefTo  fecondo  l'ìn- 
clinazione  della  fua  natura  corrotta  è  mutabile  j  ed  in- 
collante,  e  percià  fovente  nelle  fue  parole  è  infedele; 

Conforme  pa  fcritto  :  onJt  tu  fiigiupificato  tulle  tue  fa- 
rok:  Tanto  è  lungi  dal  vero,  che  l'infedeltà  degli  uo- 
mini fiofla  far  si, che  Dìo  non  lìa  fempre  mantenitore 
fedele  di  Tua  parola,  che  anzi  la  perfìdia  ,  e  la  infb' 
deità  degli  uomini  ferve  a  dar  nuovo  itfaltò  alla  fe- 
deltà ,  e  veracità  di  Dio  ,  lo  che  dimoflra  l'Apoftolo 
con  le  parole ,  e  col  fatto  di  Davidde  .  Quefto  Prin- 
cipe avendo  oiìcto  Dìo  col  doppio  delitto  di  adulterio, 

di  omicidio  >.  non  aveva  egli  lagioo  di  temeie  f.  cb^ 
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J.Oie  fe  fis^nAbìa  'ooflra  in-  £i  «itns  utlqwtat  mflra ja^ 

^  U  ^fliiìa  di  Dio ,  die  fiUtant  Dei  commtniat ,  quid 

dirnnnoi}  E'egU  inpufio  Dio*  ematì  Num^uid ìniquiu eft Deas, 

che  gaftiga?  gai  iii^»  iram? 

6.  (  Parlo  fecondo  l'iioino*)      6.  (^SecunJuin  hom'mtm  dìco.y 

Mai  no  :  altrimenii  in  che  rao-  M^t  :  alioquin  ifuomodo  judica- 

ilo  giudicherà  Dio  il  mondo  ì  He  Dttu  hunc  muadant } 


Dio  altresì  non  rltirafle  !e  fue  promcfle  ì  Ma  lo  fieHb 
Re  profeta  ìd  ud  falmo ,  in  cui  deplora  con  tante  la- 
grime il  Tuo  fallo  j  dice  ,  che  fì  parrà  la  giullizia  dì 
Dio  nella  efecuzione  di  fue  piomclle  ,  e  trionferà  de' 
vani  giudizi  degli  uomini  ,  i  quali  j  fe  difaminar  voi* 
xaQQO  la  condottadiluii  e  quw  chìaàiailo  ìa  ^udizìo, 
faranno  corretti  a  conofcere,  e  coDfeflare ,  che  egli  è 
giudo,  e  verace  1  e  che  quelli  fusi  divini  attributi  dal-, 
U  ingratitudine  ,  e  tngiu(liaia  degli  uomini  non  faranno 
offufcati  giammai,  ma  podi  ìn  più  chiaro  lume. 

Verf.  j.  Che  fe  F ingiujìi^ia  nopra  innalza  &c.  Previene 
l'Apoftfjlo  una  obbiezione  ,  che  dalla  precedente  dot- 
trina cavavano  gli  empi  ,  come  apparifcc  da  Origene 
(coriira  Cetfum)  da  cui  la  Itcda  obbiezione  vien  rifc . 
lita,  e  confutata.  Abbiam  dciro  già  con  Davidde , che 
rÌDgìufti»a  dell'uomo  chiara  rende  ,  e  manifella  1> 
giumzia  dinna.  Se  quedo  è  adunque  ,  e  fe  tale  èl'ef-> 
fetto  det  peccato  ,  e  per  quai  motivo  poi  Dio  il  pec- 
cato ftef[b>  e  la  ingiudizia  punifcc ,  onde  egli  gloria 
ed  efaltazione  titragge  ?  Sarà  egli  perciò  ingìulki  ì  A 
qucda  illazione  non  rifponde  qui  direttamente  1'  Apo< 
fìolo ,  conientaQdolI  di  mollrare,  che  ella  h  emjna,  e 
tnanìfedamente  falfa .  Rifponderà  alla  medeGma  diffi- 
coltà direttamente  nel  cap.  vi, 

VerC  4.  (Parlo  fecondo  f  uomo  ):  viene  a  dire,  fecon' 
do  quell'uotno,  di  cui  (come  dille  di  fopta]c  proprio 
l'errore,  e  la  menzogna,  fecondo  quell'uomo  caioàle» 
che  nulla  comprende  nelle  cole  dello  fpìnto . 
1  Altrimenti  in  chenu>do  giudicherà  Dìo  ilmonJoì  Se  fofie  ve- 
lo, che  il  peccato  dell' uomo  folte  direttamente,  e  di  fofi- 
mtuia  oidioato  alia  siàltazieoG  delix  ^^ufiizu  di  Dìo* 
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7.  Im|]eroccIit  fe  la  veritì  di       7.  Si  titim  vtrìtas  Del  In  mt» 
Dio  ridondò  in  gloria  di  lui  per    mndacia  abuadavii  in  glariaim 
la  mia  menzogna:  petchi  fon   ipfiiui  quid  adhuc  £•  tg»  un- 
10  totton  ^wUcatD  <}iul  peccai  yum ptcetor  juJicorì 
toni 


ne  vetcebbot  che  icgìuftamente  punìrebbeiì  da  Dio  il 
peccacoi  e  le  Dio  foiTc  ingiufto  ,  come  mai  potrebbe 
a  lui  conyenìie  il  carattere  di  gioisce  fupicino  degli 
notaint*  qua!  »U  è? 

VctC.  7.  8.  hnferocehì  ft  U  ytriti  M  Dìo  £v.  Co^ 
sua  r  Apoftolo  a  ribattere  la  precedeste  obbiezione , 
e  a  &rne  vedere  1'  alTurdìtà .  Se  c  vero  ,  che  il  mio 
errore,  la  mia  menzogna  ,  la  mia  ingiuUìzia  diretta- 
mente tenda  a  rendere  a  Dio  gloria  ,  perche  è  occa- 
tione  a  Dio  di  manifeftare  la  Tua  giuftìzia  ,  e  veiacìtì, 
c  per  c|Lja]  motivo  (od  io  giudicalo  come  reo,  c  pco 
calore  non  foio  davanti  a  Dio,  ma  anche  prefTo  degli 
uomini?  Che  fe  giudo  c  il  giudizio,  con  cui  gii  IlelH 
uomini  qual  reo  mi  condaaaano  per  le  tralgrellìotu 
coDunefre  contro  la  legge,  non  faià  adunque  ibufabìJe 
il  peccato  ,  oc  lafcerà  di  efler  degno  di  pena ,  aUios- 
che  pollo  il  peccato  la  fapienza  infinita  di  Dio  fiqipisi 
prenderne  argomento  per  la  Aia  ^oria,  e  pct  la  elal- 
tazionc  della  l'uà  eterna  giuHizia  ;  e  farà  «mpia  euandio 
quell'altra  confegucnza  attribuita  a  noi  predicatoti  del 
vangelo,  che  ha  da  farli  un  tal  male  ,  qual'c  Ìl  pec- 
cato ,  per  procurare  un  tanto  bene  ,  qual'  c  la  gloria  di 
Dio.  Quc'pervetfì  calunniatori , -che  sì  empia  dottrina 
fdramenie  tmptuanoa  noi,  avranno  la  dannazione > che. 
ben  lì  meritano.  .Gli  Apoftoli  per  conforto,  e  confo- 
lazione  de' credenti  etano  foliti  dì  far  ufo  di  quelle 
grandi  verità,  che  l'abbondanza,  e  la  moltitudine  de* 
peccati  vctiiva  a  ricoprirfi  dell'  abbondanza  delia  grazia 
del  Salvatore,  e  che,  dove  eia  Itato  abbondante  il  pec- 
cato, ivi  era  abbondante  la  grazia,  l'ropoilzioni  verif- 
fìme ,  e  rammentate  non  una  volta  dal  noftro  ApoHolo, 
dalle  quali  i  nemici  del  vangelo,  e llngolarmente  iGio- 
^iiofedcli  06  infetivaoo  quella  oiiììnÌs  coafcsucm  r- 
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■  %.  EpercItè'(cODie  m3lamen-       8.  Et  non  (Jieal  hUfpkimamury 
'R  dicono  <li  noi  i  t  come  fpat-    £■  ficut  aiuni  quidam  nti  Jietrt)  . 
ciano  alcuni,  cheli  dici  d'  noi)  fatianuis  mala,  ui  venìaitt  tonai 
«on  ^cdamoH  male;  affinchè  DQ  Qianm  dammtìo  jufia  ifi, 
veng«  il  beoef  De'qiudi  è  gi»  ■ 
fla  h  dannazione. 

9>  Cbe  t  idunqitc}  Sìamoooi      ^  Quid tr^ìPrautlliaius tati 
da  piii  di  «IS?  Certo  ■  cheiio<    Hiqua^uan^  ^-Confati  tnim  fumus, 
Imperocchi  ablnam  dimoUnta,  Jadaoi ,     Gnteot  oaaui  fui  pcc-  > 
che  e  Ghideii  e  Gieci  tuidro-   caio  t£i, 
no  folto  il  peccato,  ,         *  Gal.  ii. 

IO.  Conlinme  Ila  Tcritto:  non       io. Sìeat  fciìpiumtfii*  fUMBm 
ìr*lM,  chi       gitifto:   •  tftjajiuiqi^aaamt 

Pliim,  ij,3. 

Verf.  9.  Siamo- lui  da  pià  tli  e£ìì  Ha  moftrattf 
f^r/^  I.,  che  quanto  a' benefizi  divini  hanno  ì  Giudei 
delle  prerogative  ,  che  fcpra  ì  Geiitiii  gli  innalzano; 
viene  adello  a  diinoltiare  ,  che  iagiultameate  da  ciò  , 
vogiion  trarre  ì  Giudei  convertici  occalìone  di  pretèrirlt 
fuperbameDte  alle  genti  convertite  alla  fede  ,  come  fe 
pe'  loro  meriti ,  per  vircùi  della  legge,  o  della  circoncifione  • 
folTero  ftaù  chiamati  alla  fede  ,  ed  alla  giudizia  di  Crifto. 
£  fu  qual  fondamento  può  mai  pofare  una  tal  preferen- 
za, dic«  qui  l'ApoQoloi  mentre  abbiam  detto  1  e  provato^ 
che  quanto  allo  flato  della  colpa  differenza  non  bavyi  trai' 
Giudeo  rC'l  Gealileie  che  gli  uni,  a  gli  altri  fono  peccatori: 
ì  Genti  li ,  perchè  nella  empietà  ritennero  la  gìultizia  di  Dìo 
conofciuta;  ì  Giudei ,  perchè,  ricevuta  la  legge,  con  la  pre- 
varicazion  della  legge  difonorarono  il  legislatore.  Ora  però 
affine  di  maggiormente  confondere,  ed  umiliare  il  Giudeo, 
la  flclTa  verità  pone  in  chiaro  con  le  parole  della  fcrittuta. 

Verf.  10.  Non  v'ha,  ehi  Sa  giajh:  Qiis&e  parole  dì 
Davjdde  polTono  aver  due  lenii  ,  che  ambedue  conve- 
nir pal&DO  alla  intenzione  dell'Apollolo.  In  primo  luogo 
PO&QO  fignificare;  niuno  diperfec  giufto,cioè  pei  le 
ib'rze  naturali  ,  ma  tutti  per  propria  origine  «  e  per  la 
corruzioDe  della  loro  natura  fon  peccatori-,  in  fecondo 
luogo:  niuno  vi  ha,  che  Ita  in  ogni  parte,  e  peifett»- 
mcnte  giullo,e  che  in  molte  cofe  non  pecchi.  11  pii> 
ma  Bealo  può  fembi»  da  prefeiìifi  in  queft>>  luogo  *  ^ 
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II.  Non  liayn,  ciù  abbia  in- 
telligenia,  non  t*  ha,  chi  cer- 
chi Iddio. 

13.  Tutti  fono  urciti  di  (Iri- 
da ,  fono  inlìeme  diventati  in;i- 
lUi ,  non  **  ha ,  chi  l'accia  il  be- 
ne ,  non  ve  n'  ha  neppur  uno. 

13.  La  loro  gola  è  un  aper- 
to fepolcrot  refTono  inganni  col- 
le loro  lineuc  :  chiudon  releao 
di  afpidi  le  loro  labbra: 


14.  La  bocca  de'  q 
piena  di  maledizione  > 


II.  ìfoa  efiiateUigenijimtJI 
rifairtiu  Dtunt. 

II.  Oman  didiitAverunt ,  fi- 
mal  miaìlis  faSi  Juttt  ,  aoa  ifl, 
qui  fatUt  ioamn,  non  efi  ufyu 

f^.^Stpalenint  pattnttflgia- 
tur  tonai,  linguùjaii  doloft  art- 
tanti  t  vtamim-afpidam  fui  la- 

•  Pfiim.  5.  II. 
■]■  Pfita.  139.  4. 

J4.  •  Quorum  01  maledizioni , 
&  amariiuJint  pìtnum  efi. 

•  Pfalm.  9.  7. 


Verf.  1 1.  Sona  infUme  divtntati  inutili  :  Sono  divenuti 
incapaci  di  ogni  buona  azione  ,  come  i  tralci  {laccati 
dalla  vite  non  fon  più  buoni  a  dar  frutto  ;  così  gli 
uomini  allontanatifi  da  Dio  inutili  fi  rendono  ,  cioè  niente 
buoni  pel  fine,  per  cui  furon  fatti  ,  che  c  Dio  It^fTo . 

Verf.  ij.  Ln  loro  gola  i  un'aperto  fepokro  :  Dopo  i 
peccati  di  omìflìonc  notali -ne' precedenti  verfetti  pone 
i  peccati  delia  lingua  ,  indi  quegli  di  opera  ;  e  prima, 
dice,  che  la  loro  gola  è  un'aperto  fepolcro ; imperoc- 
cbc  fìccome  di  ci&>  che  abbonda  sei  cuore,- parla  la 
bocca',  il  cuore- pieno  di  Corruzione  infoppoitabilc  fe- 
tore tramanda  di  impurità. 

Chiudon  veleno  di  afpidi  ;  Vuolfi  intendere  il  veleno 
della  maldicenza ,  e  della  calunuia  ,  ed  eziandio  dell' 
empietà;  così  in  quello  verfctto  ,  e  nel  fcguente  con 
fomma  enfafi  lì  pone  in  vifta  l'orribile  abufo  fatto  dall' 
uomo  di  uno  dei  piii  bei  doni  di  Dio ,  qual  li  c  quel- 
lo della  parola ,  doso  ,  cbe  -fovente  fi  adopera  ad  of' 
-feodefe ,  e  beftatnmìate  il  Donatore,  a  Tcandalizzare  Je 
-anime ,  a  daoneg^ac  finalmenta  il  pioffimo  lìa  nell* 
onore ,  fia  nella  roba . 

Verf.  1 4.  La  hocca  de'  quali  i  ripiena  di  maUdi^roae  , 
é  di  amarti^a:  Notili,  come  la  gola,  la  lingua,  le  lab. 
bta ,  e  finalmente  la  bocca  ,  ilteumoatì  d#i  loquela* 
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If.  Iloro  piedi  Velociarp^T-  1%.  *  yelaccs  ptdcs  t^rum  ad 
gue  il  faague;  tffiindtnduin  fan^uinim  ; 

•Ifai.  59. 7.     Pror.  i-iS. 
lé.  Nelle  loro  ne  i  afflizìo-      i&  Coairiiio,  (f  i6ftluUas  in 
ne,  e  calamiti:  viit  toruinz 

17.  E  non  tun  conofciuta  la  17.  Et  vìam  patii  noa  togno- 
ria  della  pace:  vtruat  : 

■  18.  Non  è  dinanzi  a'IorooC'  18.  *  Noa  efi  timor  Dtl  ante 
chi  il  limore  di  Dio.  viuloi  toran. 

•  Pfattn.  35.  a. 
19.  Or  noi  làppiama  ,  che       19.  *  Scìmus  autm ,  quoniam 
tatto  quel,  che  dice  la  legge,   qugeunqut  lix  loquiiur  ,  tu,  ;iu 

fi  inducono  qui  a  uno  a  uso  come  rei  delle  colpe , 
che  con  la  parola  commectonfì . 

Verf.  ij.  /  ÌB/o  piedi  viloci  &c.  Non  folamente  fan- 
BO  il  male,  ma  lo  fanno  con  prontezza,  e  con  piace- 
re, tal  che  fi  conofcej  che  del  maleflsiTo  fi  pafcono, 
ed  è  un  giuoco  per  eHi  Io  fpaigere  il  fangue  de'  lor 
Catelli . 

Verf.  I HelU  loro  vie  è  affiiiimt  ,  t  calamità  ;  La 
voce  vie  fignifica  qui ,  come  in  molti  altri  luoghi  delta 
{crittura  j  la  maniera  di  fare,  di  agire  ,  dì  vivere.  I^- 
ce  adunque  il  profeta ,  che  il  far  di  cofloro,  e  il  loro 

feaio  fi  c  di  affliggere ,  di  veffarc ,  e  opprimere  i  prof- 
mi. 

Verf.  17.  E  non  hanno  conofcìtita  la  via  della  facci 
Non  fanno,  che  fia  l'aver  pace,  il  vivere  in  pace;  le 
riffe,  le  difcordie,  le  fcifme ,  le  vioJenze  fono  Ìl  loro 
pafcolo  .  Gli  Ebrei  a"  tempi  di  Paolo  erano  realmente 
tali ,  quali  fono  in  quello  luogo  dcfciitii.  Chi  vuol  ve- 
derne la  prova,  può  prendere  in  mano  la  (loria  di  Giu- 
feppc  .  il  quale  a  quella  orribile  pcrvcrfità  di  collumi 
attribuifce  le  infinite  calamità .  dalle  quali  fu  oppreffa 
quella  infelice  nazione. 

VerC  ig.  Non  i  dirum(i  a' kro  &e.  Se  l'amor  della 
pace  non  gli  raffrena ,  potrebbe  slmeno  dal  male  rì- 
trargli  il  timore  della  giultizia  divina,  ma  nè  rilpetta- 
no  gli  uomini  ,  ni-  temuno  Dio. 

Verf.  rp.  Or  noi  fuppiamo  6e.  Ne  alcuno  llìa  a  dir- 
mi >  (  ^ce  X  ApoAolo  )  che  ^uefta  tetra  Ottura  xappre- 
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|Wr  quegli  lo  dice  ,  che  fono    in  li^e  junt ,  loquUur ut  «ma» 
foHo  la  legge  :  onde  fi  chiuda    oi  otjliuaiur  ,  &  fubduui  fiat 
ogni  bocca,  e  il  mondo  tuito    omnii  mundus  Dea:  ' 
di  condannazione  lia  degno  dì-  '  Gal.  a  i6. 

nanxi  a  Dio: 

10.  Concionìacliè  non  firì  ,     a«.  Quia  ix  opcnbut  legìj  non 
giullifìcato  dinanzi  a  lui  alcun    juflificaiUiv  omnis  caro  coram  lU 
voino  per  le  opere  della  legge,    la.  Ptr  itgm  tiùm  cogniiio  pit- 
Imperoccht  dalla  legge  vien  U  eati. 
cognizione  del  peccato. 

ai.AdeC-  n.Nune 

feotì  noe  il  popol  Giudeo ,  mi.  piuttofto  !t  Gentile.  Con- 
cioflìachè  è  noto  a  chiuD(]ue  delle  fagre  lettere  ha  co* 
gDÌzione ,  che  la  fcrìttura  a  quegli ,  e  dì  cjuegli  parla , 
pe'  quali  ptimicramente  fii  fatta ,  e  i  quali  dalla  llella 
ìciiitura  han  la  norma  del  vivere ,  e  dell'  operare .  E 
fé  talora  di  qualche  altro  popolo  in  etTa  lì  parli ,  di  lui 
fain  efprelTa  menàoae,  come  pieflb  IGiia  de^  Caldei  j  o 
altrove  dell'Egitto,  di  Edom»  di  Nìnive.  Vedi  .il  GH- 
follomo. 

La  voce  Ugge  lignifica  talora  la  fola  legge  di  Mosè; 
o^tìa  il  pentateuco ,  e  taloia  Io  (leffo  pentateuco ,  e  tn- 
(ieme  tutti  i  profeti ,  e  i  falmi. 

Onde  fi  chiuda  ogni  bocca  &e.  ASiuchè  reprefla  lìa  la 
vanità  dell' uomo ,  e  uiuno  fia  più,  die  atdifca  dì  glo- 
liailt  di  elTere  efente  da  peccato ,  ma  riconolciuta  la 
propria  malvagità  lì  umili!  ogai  uomo ,  e  a  Dìo  IT  fog- 
getti ,  e  a  Grido  ,  come  un  malato  bramofo  di  fanitì 
al  fuo  medico  Ti  foggetta,  ed  aiuto  >  e  rimedio  chiede 
ft'  fuoi  mali.  Imperocché  a  quello  fine  la  fcrìttura  a  tut- 
to il  gènere  umano  rimprovera  la  Aia  ■ngiufiizia. 

VerC  ^o.  Conàopachi  mn  feri  gSi^ìfiauo  &e.  Potea 
KÌQnndere  il  Giudeo  :  confèlTo ,  eh'  Ìo  ibn  peccatore , 
ma  io  ho  nella  legge  le  luftraziouì ,  ì  fagrinzt  per  Io 
peccato  1  onde  dallo  ftelTo  peccato  polTo  mondarmi.  A 
qiùello  replica  l' Apoftolo ,  e  dice  :  le  opere  della  leg- 
ge (  viene  a  dire  1*  offcrvanza  della  legge  ,  e  de'  pre- 
cetti cercmoQÌali ,  e  morah }  non  potiau  conferire  ad 
alcuno  la  vera  giuftizìa.  Quefta  c  la  confeguenza,  che 
vuol  dedurre  l'Apoftoio  dalia  defcrizione  ^tta  dalpror 
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li,  AJeffopoi  Tenia  U  legge       ii.  Siine  auUm  lìai  lege  tu- 
fi  è  maniftftata  U  giuflizi*  di    ilitU  D»  manififiat^  cjl,  ujì^fi. 
do,  cumpiovau  d>ilU  leggìi  e    caia  a  ligt,  fr  pra^httu,. 
■da*  Profeti. 


feta  della  univetTal  corruzione  degli  uomiiii  «  nella  t^i^ 
le  dotcìizione  egli  ha  ottimamente  notato,  che  fono  pik 
ftiarìaineiite  comprefi  gli  Ebrei.  Ma  quelt»  coofeguenza. 
•come  pufi  ella  iure  eoa  quello,  clic  ha  detto  ilf)ied>. 
fimo  Apoftolo  eap.  il.  ij.  Que'  ^  che  oprvan  la  leg.. 
ge  ,  faranno  giu^ificatiì  A  Ciò  fi  rifpondej  che  in  que*. 
fio  luogo  parla  egli  delle  opere  fep^raie  dalla  fede,  e 
dalla  grazia  di  Gesìi  Ctjfto,  e  di  quelle  dice,  che  non 
poIToDO  cooduc  r  uomo  alla  giustizia  .  E  cenam^cte  ì 
giullì  dell'  antica  legge  con  furon  Cali,  lé  oan  per  mcùLO 
della  fede  in  Grillo  venturo,  c  mediante  la  grazia  di 
luì.  Vedi  Agoil.  tic  Sp.  &  Ut.  vili.  iU  grat.  &  0era 
4rb'ur.  zìi.  , 

Imperocché  dalla  legge  vUn  la  cognizione  del  peccato:  La 
legge  fu  data  all'uomo,  perchè  egli  fappìa  quel,  che 
,4lee  fare,  e  quel,  che  ha  da  fuggire.  Ella  rupplitce-al-, 
la  ignoranza  dell'uomo,  e  lo  illumina,  e  Io  corregge, 
quando  egli  efce  di  Urada;  ma  quella  legge  non  bada, 
perche  l'uomo  faccia  il  bene,  e  fugga  il  ni  aie.  Un'al- 
tro rimedio  ancora  vi  vuole,  merci^  di  cui  la  cuncupi- 
^enza  reprimali  ,  e  il  cuor  fi  riempia  della  dilettazio- 
ne de' coraandamemi  divini. 

Vetf.  ZI.  Mejfo  poi  fm{a  la  legge  &c.  Maadeflbcef- 
^ndo  la  veccliia  legge,  queltagiullizia  di  Dìo,  mediana 
tela  quale  l'uomo  diventa  giulto,  quella  giunizia,  che 
non  poteva  otteneifì  per  mezzo  della  legge,  è  venuta 
in  quelli  nolhì  tempi  a  manifèflarfi  nella  convCrfione 
priucipalmente  de'  Gentili .  Imperoccliè ,  die  quelli  ìq 
gran  numero  fiano  flati  giuflificati ,  evidenterneiUe  ap- 
fiarifce  da' molti  efteici  fegni ,  co' quali  fi  manitcfta  lo 
Spirito  fan  ti  ficaio  re  >  che  abita  in  ellì.  A  quella  gìulli- 
zìa  non  ha  parte  alcuna  la  legge  di  Mosè,  la  qualq 
era  ignota  a  Gennli  ;  ina  quella  lleffa  giuftiua  crìlUana' 
i  quella,  dì  ciù  oelU  legge  di  Mose.*  e  io  tutti ilibó. 
Tm.lU.  ^  -  X 


ì 
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21.  La  gluftiiia  di  Dio  per       st.  Juiììtia  autem  Del  ptr  fi 
la  tede  dì  Gesù  Grillo  in  turti,    àtm  Jtfu  Chrìfii ,  in  ontRci ,  fr  ' 
e  lopta  (Ulti  qui'g'i,  che  credo-  fvptr  omnes,  qui  trtduiu  ìnaa^: 
no  in  lui:  impetocchè  non  v'ha    nta  tnim  tjì  difiinBioi 
difliniione: 

13.  Imperocchi  tutti  h.inno       13.  Omnei  enìmptccavtnmt^ft 
peccato  ,  ed  hanno  bifogno  del-    'geni  gloria  Dà. 
U  gloria  di  Dio. 

de'  profeti  lì  parla ,  dove  ella  fu ,  già  fecolt ,  prederra,  * 
«  prefigurata.  Nulla  adui)c{ue  iu  annunzio  di  nuovo, 
sulla,  die  contraddica  alla  U'ggti-  Bd  offcrvifi  con  s. 
AgoftÌDO ,  che  non  dille  Paolo  :  !a  giiij!i~ia  deli'  uomo  , 
ovvero:  la  giufiii'a  tlella  pmpna  volontà  ,  n5a  la  gìuftizia 
di  Dio  ,  non  quella  ,  per  cui  Dio  c  giufto  ,  ma  quella, 
di  cui  egli  livelte  i'uomot  allorché  gludihca  l'empio, 
Jt  Sp.  &  Ut.  cap.  <). 

Vecf.  11,  La  giufii\ia  di  Dio  &c.  Quella  giudizia  vie- 
ne dalla  fede  ìd  Gesù  Ciìfto  .  Or  è  da-  notatfi ,  che  (ì 
dice,  che  la  fede  Ìd  Gesù  Crìfto  fasullo  l'uoDO,  non 
perchè  cofa  dell'uomo  ella  Ita ,  e  per  cfTa  lì  merhi 
l' uomo  di  efTerc  giuftificato  ,  come  dicevano  i  Pelagianì, 
ma  perche  la  HcfTa  fede  eia  via,  e  il  mezzo  per  otte- 
nere la  giuftizia  .  Imperocclic  chi  a  Dio  fi  accoda  ,  fa 
duopo,  che  creda  (Hxbr.  11.  infr  cap.  x.)  la  fede  pe- 
lò ,  da  cui  la  giutlizia  procede  ,  non  è  una  fede  infor- 
me, e  fenza  vita,  ma  uua  fede  ubbidiente,  e  anima- 
ta dalla  carità,  onde  dice  1' Apoftolo  s.  Giacomo,  che 
ia  fede  fpogliata  di  opere  i  aOTia.  ]ac.  II. 

In  lutti  y  t  Jopra  tutti  quegli ,  che  credono  in  bit  A 
<juella  gìullizia  può  alpirare  egualmente  e  ti  Giudeo, o 
il  Gentile  ;  concioQlachc  ella  è  preparata  fenza  diftio^ 
ztOOB'pet  tutti  coloro,  che  credono  in  Gesù  Crifto  , 
od  ella  é  la  ftcffa  per  tutti  :  ed  è  /n  lutti ,  perchè  nel 
loto  cuore  riiicde,  td  c  fopra  tutti,  perchè  e  le  uma- 
ne facoltà  ,  e  i  meriti ,  e  le  forze  dell'  uomo  dì  gcatt 
lunga  furpaffa ,  ed  c  puro  dono  del  cielo .  In  tutu  Cu 
gni^ca  l' univcrfalltà  (per  così  dire]  e  la  dilfufione  di 


^  Veri:  X}.  Impe rocchi  tulli  karvto  peccata  \  Vìaneadire; 
non  è  da  maravigliarli,  cbe.£^  nel  fatto  della  git^ 
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24,  Sendo  gìuflificati   gratui-       S4.  Jujìi/icaii  gratis  per  gra' 
-tamente  per  la  grazia  ili  luì.  per    lìam  iffiiis ,  ptr  redimpiioatm  t 
mezzo  della  redenzioae  ,  che  è   jux  tfi  in  Chrijlo  Ji^u  , 
in  Crìlto  Gcfù,  ^ 

iicazìoBé  non  ponga  differenza  tra  i  Gentili ,  e  i  Giudei,  '  1 
meatie  e  gli  uni ,  e  gli  altri  quanto  allo  flato  della  col*  l 
pa  Qon  foDO  tra  loi  difFereuti  ;  perchè  tutti  fon  pcccio- 
toii  >  come  abbiamo  già  diniollrato. 

Ed  hanno  tìfogno  della  gloria  di  Dio  :  Hanno  bifngno 
della  gratuita  lemiflione  de' peccali,  e  della  giuftiiica- 
zìone,  dalla  ^uale  un'ampia  melTc  di  gloria  raccoglie 
la  iiiifcricordia ,  e  bontà  di  Dio.  S.  Cirillo:  kanno  bi-  j 
jogn»  di  Crijìo  ,  che  è  la  gloria  del  Padre  ,  come  quo-  j 
gli,  che  c  redentore,  e  giuttiiicacoie  degli  uomini.  S.  I 
Ago/lino  j  e  s.  Girolamo  fenibra  ,  che  leggeflerg  :  kaa*  ' 
no  bifogno  della  grafia   di  Dio ,  che  h  il  ienfo  dell' 
Apoltolo.  Il  tedo  greco  pare ,  clic  debba  tradurli  cosi: 
Non  hanno  f  onde  gloriarfi  dinanzi  a  Dio.  Quella  è  la 
fenteDza ,  che  fopra  queAa  gran  caufa  pronuncia  de« 
finitlvamente  1'  Apoilolo. 

Verf.  14.  Giufiificati  gratuitamente  :  Senza  merito  pre- 
cedcum  di  forra  alcura ,  anzi  con  molti  precedenii  de- 
iiieriti  per  parte  dell'  uomo  .  Imperocché  non  gratuita- 
-mcnte  fiamo  giultiiìcaiì  riguardo  a  Grillo ,  il  quale  pa- 
gò il  prezzo  ,  e  prezzo  grande  del  noftro  rifcatto.  Ma 
effetto  fa.  della  Tola  bontà  di  Dio  il  dare  a  noi  un  tal 
redentore.  Ed  aggiungaH  ancora  col  fanto  coocilicf  di 
Tr.  fejf.  VI.  cap.  vi, ,  che  con  quella  parola  gratuiiamerf 
te  non  fi  efcludono  dalla  gi  umificazione  le  dìrporizion! 
di  timore ,  di  fperanza  ,  di  dolor  de'  peccati ,  di  pro- 
ponitnenio  di  nuova  vita,  le  quali  difpofiziooi  fono  in 
mille  luoghi  richiede  dalla  Ccritcura  :  ma  fi  efclude  qua- 
lunque merito  dell'  nomo ,  onde  ognuno  de'  giuftjficati 
dir  debba  con  Paolo  :  Per  la  grafia  di  Dio  fona 
quel ,  che  io  fono. 

P ir  me^^o  della  redenzione  ,  che  è  in  Gesù  Cripo  :  Per 
mezzo  del  rifcatto ,  di  cui  Crilio  ficflb  fu  il  prezzo  i- 

egli»che  eCfejido  feaza  peccato,  e  uomo*  e  Dìo,po^ 
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35.  Il  tJUale  da  Dio  fu  preor-  SS-  Qu"^  proppfali  iJcui  prt- 

dinato  propiiiaiore  in  virtù  del  pitialìantin  per  jidcm  in  fangaint 

fao  fjnniie  per  meno  della  fc-  ipjìus,  ad  ofitnfiiuitni  juftiiia  fuit, 

de ,  -affine  di  far  canofccte  la  proptcr  rtmijpontm  prOCeiauiim 

fai  giu(1Ì2Ìa  nclU  remiUione  dttiBwuM  , 

ptecedenii  delitti)  1 


ti  offetire  al  Padre  una  condegna  foddis^zioDe  pei  no> 
iln  peccati ,  e  meritare  a  coi  la  rÌco  nei  ti  azione  con  Dio, 
e  ia  vera  gìiiAizia. 

Vcrr,  15.  Il  quale  da  Dio  fu  preordinalo  propi^iasore  in 
virai  del  jito  fangue  per  me^^o  della  fede  :  Egli  fu  già  ia 
tutta  la  ferie  dcUa  legge  ,  e  in  tutti  gli  oracoli  de'pro- 
feti  mollato  da  Dio,  qual  vittima  di  propiziazione, 
che  tale  dovera  egli  elTcre  con  lo  fpargunento  dì  tutto 
31  fuo  l'angue i  propiziazione,  di  cui  iìamo  làttì  paite- 
dpi  inedìanle  la  fede ,  per  la  quale  ctediamo  .  aver  Ifn 
col  fuo  fagrifizio  redenti  gli  uomini ,  e  cancellila  col 
iangue  fuo  la  fentenza  di  dannazione  da  noi  merìtats 
pe'  noflri  falli. 

JJfinc  dì  far  (onofcere  la  fua  gìup^ia  nella  rcuiipòne 
•de'  precedenti  delitti  :  Con  la  giuttilii; azione ,  che  noi  ab- 
-bìamo  nel  fangue  di  Grillo  per  mezzo  della  fede,  c  ve- 
nuto Dìo  a  tnauifcdaie  al  manda ,  qual  fia  quella  git)> 
ftizia  (  che  giutlizia  di  Dio  fi  chiama  ,  perchè  da  lui  vi&- 
so)  per  cui  ruomo  divien  giudo  dinanzi  a  Dìo  j  ha 
inanÌKllata>  dico,  e  renduta  palefe  queftk  ^uftiziacol 
limettere  i  precedenti  peccati  ;  imperocché  con  la  rè- 
ciillìone  di  queAi ,  da'  quali  nìuno  poteva  elTere  libera* 
to  per  mezzo  della  legge ,  egli  ha  &tto  a  tutti  cono- 
fcere ,  come  necedaria  è  all'  «omo  una  giufiizia  proce- 
dente da  Dio.  Or  non  in  altra  inatiisra  ,  fuori  che  pd 
fangue  di  Crifto  potevano  v^'zz  riiutlTi  i  peccati  oon 
folo  prefanti  ,  ma  anche  i  pad'.iti  ,  pc:r^hc  la  viiiù  del 
-fanguc  di  Criflo  i)  fuo  effetto  produce  mediante  la  fc^ 
de ,  la  qual'  fede  in  Ciifib ,  e  nel  fangue  di  lui  ebbero 
igiuAi,  che  precedettero' la  pafCono  del  Salvatore,  co- 
,iu  (luegli,  dio  fiuoao  dopo  di  «Sa,' 
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-  afi.  Sopportili  da  Dio  fino       lé.  In  fuflcnlaiione  Dei,  ai 

a  chL-  i",ii;ell"i  conofcere  la  fui  ejìtnjìontm  ju^iia;  tius  in  he. 

grufliiij  nel  leuipo  d' adi-'Ab  :  itnipore:  ut  fu  ìpft  jujlus,  &jw- 

onde  (la  eg!Ì  giuilo  ,  e  giullo  flifirans  eum  ,  qui  eli  ex  Sitjtfa 

fjccu  ,  chi  ha  fede  in  Gesù  Chrifi. 
Oifto. 

,  27.  Dare  i  adunque  il  tao      ±7.  Vhl  tft  trga  gltriaih  tuaì 

vantamenroj  E"  lalro  ria.  E' per  Exclufatjl.  Ptr  quam  Itgtmì  Fa- 

(pai  legge?  Delle  opere?  Na;  Barumì  Nm:  ftd  ga  Itgm  fit 

a»  perla  l^ge  della  fede.  dei. 

Verf.  1.6.  Sopportati  Jd  Dio  fino  a  che  facete  eonofieu 
u  &c.  Sopportò  Dio  con  molta  pazienza  gli  latiniti  pec- 
cati ,  e  la  univeifale  cornizione  degli  uomini  dal  prin- 
cìpio del  mondo  tino  alia  venuta  di  Crifto,  od  (]ual  tem- 
po, tempo  dì  grazia,  e  dì  falute,  fc' bella  mollra  dì  Tun 
giuftizia  eoa  la  piena,  e  perfetta  remìfEone  de' peccati, 
con  rivenirci  dì  quella  gìuftizia,  la  quab  a  Dio  accetti 
ci  rende ,  e  lava  le  noltre  fozzure ,  e  le  no&re  piaghe 
lifana  «  e  dal  languore  ci  libera ,  nel  eguale  pei  prece- 
denti peccati  eravamo  caduti  :  onde  conofca  ,  come 
egli  è  giudo  in  Te  lleflb,  perche  è  proprio  di  fua  giu- 
ftizia  il  dillruggeie  Ìl  peccato*  e  condurre  gli  uomini 
alla  vera  gì u (tizia ,  e  lì  coDorca  eziandio,  che  egli  è 
autore  della  vera  gìuffizìa  pu  l'uomO]  chealuin  sc- 
cofìa ,  e  da  luì  alpetta  la  ^ufHzia  per  mezzo  della  fe- 
de in  Grillo  Gesù. 

Or  Dio  fopporcò  iìao  al  tempo  di  grazia  i  peccati 
degli  uomini,  athncliè  rcItalTe  convìnto  l'uomo  della 
propria  ignoranza ,  per  cui  in  gravifTimì  errori  cadda 
nel  tempo  della  legge  di  satura  >  e  della  Tua  naturala 
ìafcrinità ,  e  corruzione ,  pei  cui  anche  dopo  data  la' 
legge  fcriita,  che  die  lume  a  conofcere  Ìl  peccato,  tut-< 
torà  peccò ,  onde  dalla  fpsiimental  cognizione  de'  pro- 
pri mali  fpinto  tòiTe  a  delìderare  <]uel  medico ,  da  cui 
folo  fpsrar  poteva  conforto ,  e  falute. 

Verf.  17.  Dove  è  adunque  ìl  tua  vaniamento  ;  E' 
tolto  via  &c.  Dappoiché  tu ,  o  GiudeOt  fe'  non  men  del 
Gentile  fotto  il  peccato ,  e  tu ,  e  il  Gentile  fiate  giù- 
Aificatì  all'  iftelTa  guifa  psi  m.ttiQ  della  fede  ,  dove  ^ 


'jiS  LETTERA  DI  &  PÀOÌO 

aft.  IfflpCT'OCclife  conctndianio,     .  28.  ArbUramar  tmm  jttjlìjlc» 
'che  r  Bomo  h  giu(li6cato  par   ri  honùnm  ptt  fidtm  fiat  optrì- 
meno  AAli  fede  fcnia  le  ope-  iui  ttgìi, 
re  delia  legge . 

ora  il  vantarti,  che  fai  della  legge,  della  circoncifìo- 
,  e  delle  opere  della  legge?  Non  è  più  luogo  a' tuoi 

^  vantamenti.  E  percìic  mai  ì  Forfè  perchè  in  luogo  dell' 
antica  tua  legge  un'  altia  venga  ora  introdotta  ,  legge 
di  opere ,  dalla  ijuale  fiaoo  prefcritte  altre  opere 
na^ior  virtù,  e  dì  mag^or  merito?  No  certamente. 
Imperocché  la  tua  vaoiià  è  repreflii>  ed  annichilata  per 
una  legge  nuova ,  ma  legge  dt  fède  >  e  non  già  di  fo- 
le opere.  OITerva  s.  AgolHno  de  Sp.  &  Ut.  ij.,  che 
legge  di  opere  è  (]uslla ,  che  ìnfegna  quel ,  che  è  da 
farli ,  e  tale  era  la  vecchia  legge  ;  legge  di  tede  è  la, 
fìeffa  fede,  la  qiialj  impetra  la  grafia  di  fare  quel,  che 
comanda  la  legge.  Quindi  c ,  die  dalla  fede  ha  princi- 
pio il  merito,  non  daib  opere ,  come  dice  altrove  Io  fteflb 
ianto  I  e  r  uomo  c  gratuiiamenu  giuitilìcaco ,  perchè  do- 
so di  Dio  è  la  fede  fecondo  la  dottrina  del  mcdefìma 
Apoflolo  ;  Per  la  gra^a  feu  JleU  giiijlificati  mtJiantt 
la  fede  ,  t  cpitOo  non  ftr  opera  vofra  ;  imperocché  i  dono 
di  Dio.  Efcf.  II.  8. 

Verf.  18.  Concludiamo,  che  t uomo  ì  giajlijìcato  &c. 
Refti  adunque  fermo,  e  indubitato,  che  l'uomo,  fia  Giu- 
deo ,  fia  Gentile,  la  gluftizia  riceve  mediante  la  fede, 
fenza  che  abbìanvi  parte  le  opere  della  legge ,  e  non 
Iblo  fenza  le  opere  ordinare  da'  precetti  ceremoniali , 
ina  anche  fenza  le  opere  pre&ritte  precetti  morali* 
perche,  come  altrove  dice  l'ApoAolOi  fii  moSrata  a 

'voi  la  benignità,  e  umaniii  del  Salvatore  ruffiro  Dio  non 
ftr  U  opere  di  giufii^it,  ehi  da  noi  fianfi  fatte  &c.  Tir.  nr.  ' 
Tutto  quello  però  non  efclude  le  opere,  che  fegtiano, 
ed  accompagnino  la  fede,  delle  quali  quando  fia  ella 
mancante ,  non  è ,  fe  non  fède  moni ,  e  perciò  inca- 
pace di  far  grufto  1'  uomo  dinanzi  a  Óh  *  Veggafì  s. 
TommaTo  io  quello  luogo. 
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19.  F,'  egli  forfL-  Dio  de'  foli       19.  Ai  JuJitarum  Deus  lan- 

Giudei  i  Non  i  egli  ancor  del-  tum  ì  Nanni  &  gcnùum  ì  litico 

le  gemi  !  Certamenle  anche  del-  &  gcnùum  : 
le  g.nii: 

)o.  Imptroechè  uno  è  Dio,       Jq.  Qiionlam  quiicin  unus  efl 

il  quale  giiillifica  t  circonciTt  per  Deus  ,  qui  jufiificiLt  cìrcumcijro- 

tatuo  della  fede ,  e  gli  incir-  tuia  tx  fde  ,  &  praputùun  /w 

concifi  per  inetta  della  fède.  fidtm. 

3I.  Dilbuggiamci  noi  adan<      31.  Ltgem  irgo  dtjlruìmis  jttf 

Vcrf.  19.  E' egU  forfè  Dio  foli  Giudth  &c.  La  g!u- 
ftizia  c  per  miti,  ed  c  per  tutti  ia  fteffa,  per  tutti  gì! 
uomini  dico,  c  Giudei,  e  Gentili,  perche  Dio  vuole, 
che  tutti  gii  uomÌDÌ  fiano  falvi ,  e  arrivino  alla  cogni- 
zione del  vero,  perchè  egli  c  Dio  egualmente  di  tutti 
gli  uomini ,  benché  per  loro  Dio  lo  avedero  fpecialmen- 
te  una  vòlta  gli  Ebrei  per  lo  Tpeciale  culto ,  che  a  lui 
leodevano,  e  per  la  'fpecial  proteziooe,  che  egli  ave- 
va di  elS.  Egli  fa  { dice  qui  ti  Grilbllotno  )  anche  pri- 
ma Re  di  tutti  gii  uomini ,  ptrchi  di  tutti  facitore,  ed  ur- 
ttfce  ;  ma  egli  adejjh  è  Re  ancor  di  coloro  ,  che  di  buon 
grado  vogliono  a  lui  foggettarfì ,  i  la  grafia  di  lui  confif- 
Jano.  Il  che  è  grandemente  da  ammirarfi  ,  come  quegli ,  che 
ni  avevano  mai  Uni  i  profeti,  ni  er.mo  fati  educati  nella, 
legge  ,  ma  di  cofnmi  erano  ftmUiJJì'ni  a'  bruti ,  furono  ia 
un  attimo  in  si  fatta  guifa  cangiati  da  que'  di  prima  ,  che, 
rigettati  tutti  i  loro  errori  ^  a  àii  ^  fottomiftro  non  due^ 
0  tre  ,,  o  ^attro  ».  0  dieci  na^ioiu ,  ma  tuui  dtU  uiùverfa 
gli  abitatori. 

Verf.  jo.  U'no  i  Dio ,  il  fiale  gìu^i^  &e.  0Ì0ycb« 
è  uno,  e  di  tutti  Signore,  e  Re,  e  pàrìmente  per  tut- 
ti,  e  circoncifi ,  e  incliconcifì,  principio,  e  (onte  di 
giuftizia  mediante  la  fede. 

Verf.  ji.  Difirtiggiamo  noi  adunque  la  legge  &c.  Ni 
alcuno  fi  creda,  (dice  1' Apoftoto  )  che  (bftitucnJo  noi 
alla  legge  di  opere  la  legge  di  fede,  ad  abolire  fi  ven- 
ga la  legge  di  Mose.  No  certamente  \  anli  per  lo  coeh 
,  trarìo  le  conlètvianio  intero  l'onore,  che  ella  Ci  meri- 
ta :  imperotehc  fe  parliti  de'  precetti  ceremoniffli  ^dellà 
k^9^  tutti  gufiti  «flcado  ^gma  A&\  fegoo  di  CnftOi  i| 


UTTERJ  Dì  S.  PjlÒtO  1 
que  la  leggo  con  la  fede?  Mù  fiiMÌ  Mfitt  Ì*i  Itgtm  fitoA 
no  :  anzi  coafè^iniaiiio  la  leg'  niu. 
gè- 

Tuo  adempia] ceto  ricevono  nella  verità  di  quello  regno 
dimoflraiaci  dalla  fede ,  per  cui  lappiamo ,  che  GesA 
Crifto  è  molto ,  ed  c  rirufcitato  per  efTcre  alfoluto  St- 
^Dore  de' vìvi,  e  d«^ motti.. Che  fe  de' precetti  iuozafi 
delia  legge  fi  tratti ,  la  ftcfTa  fede  impetra  la  grazia  ae< 
ceflarìa  per  ofleivarli ,  e  alcuni  lodevoli  coniai  ag^u- 
gnendo  alla  le^e,  più  ficiuo  rende,  e  perfètto  della  flclla 
legge  l' adempìmeato .  Veggalì  s.  Agoftioo  Jt  Spir. ,  ^ 
iU.  zxx. 

C  A  P  O  IV. 

La  giupificaiione  mii  viene  daUe  optre  delU  Ugge ,  m* 
Attila  fedt  in  Dio ,  la  ijmle  fa  imputata  a  giufli^ia  ad 
jibramo  prima  ,  che  egli  avtjfe  ricevuta  la  circoncijìane. 
Egli  divenne  non  per  la  legge ,  ma,  per  la  giajii^ta  del- 
la fede  padre  di  tutti  coloro  ,  che  imitajfero  la  di  lui 
fede.  Egli  cndcttt  a  Dio  di  dover  effere  padre  dimoile 
gemi  per  mej^o  del  figliuolo  premejfogli  ,  manJo  tanta 

■    ^glix  che  Sara  fua  maglia  avevano  cUr^a^àù  [aà 
ta  alla  gaurajiant. 

»  dicemut  lavtnijji 

Vhe  abbia  fecoiKla  la  carne  gna^  jUraham  pairtm  nojlritm  /tca»^ 
bagnato  Àbramo  .  padre  no-   dun  earaem  ì 


Verf.  I.  Che  direm  noi  adaa^  &e.  AvevA  iato  l'Apo» 
.ftolo  cap.  in.  21.,  che  la  gìumzia  della  fede  era  cont' 
.provata  dalla  legge, e  dai  profeti  ;  ciò  viene  egli  adcf^ 
.fo  a  provare  con  uu  nobile  cfempio  ,  clie  c  <]uello  (U 
.Àbramo  padre  di  tutti  i  credenti  ,  e  dipiii  con  le  pa* 
;tgje-  di  pAvidde .  £  nello  AefTo  tQm^  4opo  avu  ffk 
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t)appoìch&.  le  A  bramo  h  a.  Si  mìm  Airaham  ix  aptrU 

Aito  giuH^ficato  per  ùieito  del-  bui  jajtificiuui  ejl,  kaitt  gloriani, 

le-op«fe,  egli  ha,  «ode  glo-  fid  aaa  apud  Dcum, 
tiiìVi .  mi  non  apprelTo  a  Dio. 

3.  .ImpeioccliA  00^1.  dice  U  Qm'i  tqùif  iiàt  fer!patr»f 

fcrittura  ?  Àbrami  credette  a  *  Cndiiit  AUrahan  Dto  :  (f  rè- 

Dio  :  e  fiigU  imputato  a  gii^  futaium  ift  UH  ai  jafiltiam, 

Dizia.  *Qttttùi^.6,  GiL3.4b 

'  Jk.  a.  1^, 


tolto  agli  Ebrei  ogni  ragion  d'i  vantarli ,  e  di  preferirfi 
agli  altri  popoli  per  cagione  delia  legge ,  fa  vedere  adef- 
fo ,  che  ooD  hanno  nemmeno  ,  onde  gloriarli  per  ri- 

fjuardo  alla  ctrcondfìone .  Comincia  adunque  con  dire: 
i:  Dio  giullifica  i  GenHlì,  che  non  hanno  la  circoncilio- 
ne  ,  come  i  Giudei ,  a' quali  la  circoDcilìone  fu  coman- 
data ,  c!ie  vauiag^lo  avrà  avuto  feconJo  la  «me,  (vie- 
ne a  dite  felonio  la  circoncilìone  della  carne  ]  Abra< 
lao  padre  noflro  ?  Qudla  è  la  diftìcolù  propofta  in 
quello  ptinio  vcrfetto .  Vediamo  ciò  ,  clic  rifpondo 
-l'Apoftok). 

Yerf.  2.  St  Abramo  è  paio  giujìificato  per  mt^  dtUt 
:jiper*  &c.  Se  Àbramo  fa  giufliticato  in  virtù  delle  ope- 
xe,  abbia  egli,  (e  vuoili  ,  qualche  gloria  pielTo  de^ 
-uomini  1  tua  non  la  avrà  prefTo  Dio.  loiperocchi  >  To 

-  h  giulttzta  di  Abramo  comìnciaffe  dalle  opere ,  ella  non 
farebbe  più  giullizia  vera  ,  giullizia  interiore  ,  gìuftìiùa 
di  Oioj  ed  egli  non  farubbe  veramente  gìuflo  apprefTo 

'  Dio  ,  ed  al  piik  al  più  potrc;bbe  cfferc  riputato  giullo 
dagli  uomini.  Gloria  dinaa^i  a  Dio  è  qutUa  ,  onde  Via 
i  glorificato  ,  e  non  l'  uomo  ,  quando  quefìi  non  mediarne 
It  optrt,  ma  per  virià  della  fede  viene  ad  effer gìujlifieato, 
■tAlmtttte  ckt  lo  fitjjo  bene  operare  da  Dio  riceva,  dappoi- 
t  'cU  ni^ia  frutto  pui  il  tralcio  produrre  da  fe  tiiedepmo 
■  Jo.  XV.  4.  ...  .  Grafia  di  lui  ella  i  quefta  ,  e  perti'A 

-  non  noflra^  Ftìa  di  lai  i  la  gloria,  S.  Agoit.  Tiadt.  St. 
in  Joaa. 

Veif.  5,  Cofa  dice  la  fcriltura }    Àbramo  credette  d 

Pk  &h  Vuoi  ptgYaiCf  cUq  ^bia^o  fu  giuAt^saU  '1% 
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4a  òr  a  colui,  che  opera,  4.  Ei  amtai ,  qui  emirati , 

k  rìcompenfa  non  è  imputata,  tatrcu  non  ìmputaiur  Jteuaibut 

per  grazia  ,  ma  per  debito.  graiiam ,  ftd  jccunduia  dtbawa. 

5.  A  clii  poi  non  fa  le  opere,  f ,  Ei  vtre  ,        non  optraiuri 

ma  crede  in  colui ,  che  giuHi-  crediati  os/cn  ut  tu»  ,  fut  jujlì- 

fica  l'empio,  gli  è  imputata  faatìmpitim,  npiaatur fiJcs emt 

U  fede  a  giuflizia  fecondo  it  ad  jKjlàìtM  (temtdnm  frajpojuk* 

proponimento  della  grazia  dt  graiim  Uti, 


tal  gulfa ,  che  ebbe  gloria  apprefTo  &  Dìo.  Che  eoi» 
li  dice  dì  Àbramo  nella  fcrìttura  ì  Gen.  xv.  6.  Abiamo 
credateaDio  (che  promcttcvaglt  la  moltiplicaaoDe delr 
la  fua  flirpe }  e  fugli  impulcio  a  giujìi^ia  ;  viene  dir^ 
fu  giuftilìcato  per  la  fua  fede.  Ecco  ,  come  Àbramo  ri- 
ceveffe  quella  giuftizia  ,  che  oon  viea  dalle  opere,  ma 
da  Djo  p=r  mezzo  della  fedi:. 

Verf.  4.  j.  Or  a  colui ,  che  opera  &c.  Efpone  1'  Apo- 
.ftolo  in  quefto,  e  nel  fi.'guente  vcrfmto  le  parole  della 
gencfi  già  citate  :  colui ,  clie  fa  buone  opere,  e  per  elTe 
confida  di  acquit^ar  la  giuAìzla  ,  fe  venifTe  per  effe  ad 
eirere  gìutìiticato  ,  farebbe  giullifìcuto  per  merito  ,  DOq 
pei  grazia  ;  per  lo  contrario  poi  a  colui ,  clie  noa  & 
le  buone  opere  pel  line  di  elTere  per  mezzo  di  quelle 
giuRificalo,  ma  crede  in  colui,, che  giufllGca  l'empio, 
è  imputata  quelVa  fede  a  giultizìa  fecondo  i  gratuiti,  e 
mi  feri  card  ioli  decreti  di  Dio ,  non  quali  con  la  fua  fe* 
de  li  meriti  la  giuftizia,,  ma  perche  la  flefla  fua  fede 
è  il  primo  atto  di  giullizia  ,  che  Dio  opera  in  luì.  Qual 
merito  aveva  Abramo,  allorché  Dio  chiamollo  da  Ur^ 
e  I2  terra  promifugli,  e  difcendenza,  e  be□ed^zioDe^ 
Egli  fu  gìuHritìcato  non  folo  avanti  la  legge,  ma  anche 
avanti -la  cìtconcìlìone.  La  giuftizia  adunque  di  lui  noa 
Tenne  dalla  legge,  o  dalle  opere  della  legga;  non  Ten- 
ne nemmeno  dalla -circoncinonei  ma  dalla  fede;  e  dal* 
la  fedo  avraimo  la  j^uftiua  zache  tutti  i  veiì  figltuo^ 
li  di  Abiamo. 


'AJ  RQMAl 
i,  Confottne  anche  D>iTÌifcle 
tliami  beato  1'  uomo  ,  cui  Dio 
imputa  la  giuAiiia  feoza  le  ope- 
re ; 

7.  Beati  coloro,  a' quali  fono 
fiate  rimetT:  le  iniquità ,  e  i  pec- 
cali de'  quali  fono  Aati  licoper- 
ti. 

8.  Beato  l' uomo ,  ciù  Dio 
(non  imputb  delitto. 

5.  QuL'lla  beatitutline  adun- 
que è  ella  folamonte  pe'  circon- 
cifi  I  ovvero  anche  per  gli  in- 
Circoncif,?  Jmpcrocchè  noi  di. 
clamo,  eh:  fu  ad  Àbramo  im- 
putata a  giufliiia  la  fede. 


U.  CAP.  V.  3JI 

6.  Sitiit  fi"  David  dicit  tca- 
lilKdiaim  hominis  ,  cut  Dtus  ac- 
apio  f*n  jujliiiam  fiat  optriiufi- 

7»  *  Beai ,  quorum  rtmìffìe  fiaaij 
ìnì^juìtaiu ,  £■  quorum  ttSa  flint 
peceata, 

^  '  ?{Am.  31.  1. 

tavit  Dominai  pttcaiunt^ 

9.  Scatitudo  irgo  hae  in  eir- 
tufacifiane  tantum  maatt ,  at  titani 
in  prapuiio  }  Diàmui  iiùn,  Viia 
rtpiiiaia  efi  Ahraha  fidis  ai 


Verf.  6,  7.  8.  Conjormt  anche  Daviéàe  chiama  &c.  Vie- 
ne a  dire  :  Davidde  defcrlue  nelle  feguenii  parole  la 
beatitudine  di  quell'uomo,  cui  Dio  gratuitamente  dona 
la  giuftizia ,  fettza  che  akuna  opera  precedente  ,vi  ab- 
bia parte,  iinperocchè  egli  dice:  Beati  coloro  ^  a  quali 
fono  fiate  rimedi  le  iniquità  :  cbe  vuol  diie  ,  fono  Aata 
condoitace  per  grazia  :  e  di  cui  fono  fati  coperti  (  .con  la 
giuftizia  1  e  r  innocenza  ottenuta  per  la  fede }  i  puca'. 
tit  s  finalmente  :  Beato  t  uomo  «  cui  Dio  non  impfiia  de- 
Ulto  ;  che  è  quanto  dire  ;  beato  colui  ,cui  Dio  piii  non  tie^ 
se  per  peccatore  >  e  i  peccati  del  quale  fono ,  come  fo 
mai  non  folTero  llatij  fono  (lati  lavati,  e  cancellati,  s 
più  don  fono. 

Verf.  (].  Quefla  heatitudine  adunque  &c.  Da  quella  bel- 
la dottrina  del  Re  profeta  il  fa  Itrada  l'Apollolo  a  ri- 
battere, e  vie  più  (labiliie  il  principale  fuo  affunto, 
che  e  >  come  abbiam  già  veduto ,  che  la  giuftizia  pro- 
venieote  .dalla  fede  è  ugualmente  pei  Gentili ,  che  pe' 
Giudei.  E  quella  impoctantiflìine  verità  è  inaniièllamen* 
te  annunziata  nelle  parole  dì  DaiHdde ,  il  quale  non 
nelle  opere  delta  legge  collìcul  il  principio  della  giufti-. 
zia,  ma  nella  pura  liberalità,  e  grazia  di  Dio:  maan- 
die  più  evidentemente  quefta  verità  è  dìmóftrata  nel 
£u£0  di  ÀbiaiQOj  al  t^uale  peiciò  zìigiiM  l' Apostolo  pec 
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IO.  Come  adunque  fu  ella       io.  Quomodo  trgo  rtputtlaiJH 
■mpDtita  ?  Dopo  Ìi  cireoncifio-    Jn  circumeifioai,  an  in  pri^puiiat 
ne,  t>  prima  della  circoncifion^    Non  ia  cirtumcifiont ,  ftd  m pr»- 
Kon  dopo  la  circoncirtone ,  ma  puiio. 
fiima  dì  iSi. 

)I.  Ed  egli  ricevette  ilfegna-  ii.  *  Et  fignam  aectpit  cÌT'. 
colo  della  circoncifionc ,  figillo  eumcifionii  -,  ^gaaealuin  jufiilue 
della  ^nftizia  ricevuta  per  la  fe-  fiJei ,  qum  tfi  iit  prapiaio  x  lafit 
«le  prima  della  circonciftone  :  patir  oiiuàam  cruaaìim  ptr  jirat 
onde  direnine  padre  di  lulti  i  piiiium  ,  ut  rtpaiuw  &  iilù  ad 
credenti  incìrconciri  ,  affinchi  jujììiUm  : 
fia  ad  effi  pure  imputata  a  giù-  *  Genef.  17.  I0>  il. 

Aida  (la  fede)  : 

-  13.  £  padre  Tia  dei  circonci'  \ì..  Et pt  pater  eireamàfiomi, 
Ti ,  di  quegli ,  i  quali  non  fo-  non  ut  tantum ,  funi  tx  «r- 
lamente  hanno  la  circoncirionCt  eamcificat ,  ftd  Sfili,  41U  ftSaif 
ma  di  piìi  feguono  le  veftigia  tur  vefiigia  fidtì ,  qute  tfi  ut pr»* 
della  fede,  che  fu  in  Àbramo  putta  patrU  nofiri  Abraht, 
padre  noftro  non  ancor  citcon-  - 
cjfo  . 

convincere  affolutamente  e  ì  .Giudei ,  clip  non  credo- 
Tano  ancora  al  vangelo  >  e  i  ^udaizzanti  ciifiiani ,  i 
quali  volevano  congtungere  col  vangelo  la  legge. 

Verf.  IO.  Come  adulai  &e.  Abbiam  detto*  chead 
Àbramo  fu  imputata  a  giudizia  la  fede ,  e  ciò  dalle  pa- 
iole della  fcrittura  fagia  fi  fa  manifefto.  Dimmi  adun- 
que, o  Giudeo:  in  quale  flato  trovavafi  allora  Abra- 
mo ?  Era  egli  già  circoncifo ,  o  era  incircoocifo  ì  La  fcrit- 
tura  ci  fa  vedere  )  die  egli  era  ancora  incircondfo  ;  e 
fecondo  i  comi  di  alcuni  interpreti ,  (Quattordici  anni 
prima ,  che  egli  foUe  circoncifo ,  fecondo  altri ,  venti- 
cinqus  anni  avanti  > -fi  dice  v  che  egli  cretUttit  *  Ji^ii 
impuuto  a  giufiìiia.  Se  adunque  A^amo  non  ancora 
circoncifo  la  giuflizia  ottenne  mediante  la  fede ,  non  ì 
foli  ctrcoucifì ,  ma  anche  i  Gentili  alla  vera  giuftizia, 
alla  giuiìizia  della  fede  hanno  parte. 

Verf.  II.  11.  Ed  egli  ricevetlt  Ìl  fegHOcolo  dilla  cir- 
toncifione ,  Jìgillo  &c.  Viene  a  dire  :  la  circoncifione  di 
Abramo  non  era  cagione  dulia  giullizia ,  ma  fegno  fa- 
gro  della  giudìzia  da  lui  ricevuta  ,  ed  era  <jua(ì  fìgiilo. 
Eoa -i'imprel&oiie  di  cui  tayfìcava  Dio.«  .«.cooffiUiuvA 
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15.  Imperoeclii  non  in  virtù        13.  Non  emnf  per  Itgtm  prò- 
"della  legge  fu  piomdTa  ad  Abra-    mij^o  Airahit ,  aiu  ftmiai  cmt  , 
n«,  ed  al  lème  di  lui,  che  la-  lu.h^ts  cjfet  aptadi,  fid  pir  jw 
rebbe  erede  delT  Doirerìb  >  ma  fiitfaai  fidò, 
ia  vìrtii  della  ^uflizia  delU  &• 
de. 

14.  Imperocché  Ce  glì  eredi      I4>  &  mim ,  qui  tx  legi,  ha-, 
foD  quegli  ',  che  vengono  dalla  rtdtt  fuM  :  ixìnamta  ifi  féu , 
legge,  fìi  adunque  inmilo  laft^  aiolita  efi  promijìo.  < 
de,  è  abolita  U  promeffa. 

la  giuftizia  .conferita  ad  Abramo  ,  quando  era  ancora 
incìrconcifo  ;  e  ìa  quella  ftciTa  giilfa  (  dice  il  Grlfufto- 
ino)  che  lo  note  imprelTe  fulla  pelle  del  foldato  mor 
filavano  1  cbe  il  Ibldato  apparteneva  al  generale  di 
cui  portava  rimptoQtai'cosl  il  legijo  della  drcondfio-' 
se  impiefib  nella  carne  di  Abiamo  faceva  fede  dell' 
alleanza,  e  amicizia  llabilìta  da  Dio  con  lui  giuftrficatQ 
per  la  fede. 

Onje  divenijji  padre  di  tutti  i  credenti  incirconeijì .... 
e  padre  jia  &e.  Àbramo  giiiftificato  per  la  fede  prima 
della  circonciiìone  ricevette  poi  la  circoncilìone  ,  affin- 
chè e  de'  circoHciJì ,  e  degli  incirconciiì  ila  padre  ;  pa- 
dre degli  incirconeìlì ,  i  quali  credono,  come  Àbramo, 
ed  a'  quali  è  imputata  a  giu()jzia  la  fede  ;  padre  da' 
circondli,  cbe  chi  luì  fono  dilcelì,  dì  quegli  ioli  perà, 
1  quali  non  folo  abbiano  a  imitazione  di  luì  il  fcgaa' 
colo  della  circonciUone ,  ma.  quel,  cbe  più  importa» 
le  velligìa  feguano ,  e  gli  efempi  della  fede ,  che  fu  ìn 
Abramo  prìma ,  che  egli  folTc  ctrconcifo. 

Verf.  \}.  Imperocché  non  in  virtù  della  legge  &c.  La 
promeffa  fatta  da  Dio  ad  Àbramo  dì  farlo  erede  del 
moQdo ,  (viene  a  dire,  che  in  lui  avrebbcr  benedizio- 
ne tutte  le  genti  )  non  fu  mai  detto ,  che  aver  dq- 
«effe  il  Tuo  effetto  mediante  la  le^e  ,  e  quefta  IcfK* 
BOB  fa  data  fe  non  4)0.  anni  dopo  dì  tal  promefla. 
Ella  fu  adunque  quefta  promefla  fenza  condizione  dt 
forra  veruna,  e  puramente  gratuita,  e  mediante  la  gii^ 
ftizia  della  fede  il  fuo  adempimento  riceve. 

Verf.  14.  Imperocché  fe  gli  eredi  &c.   Dimoflra  ,  che 

la  promcfia  .di  Dio  è  adempiutja  piedjai^ta  ia  . giuftizia-' 
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t5.  CùTicioflìachè  U  legge      i;.  Lcx  emm  ìram  ^crarsr. 
produce-  f  ira.  Anefochi  duvo    Vii  tnhn  aoa  tfi  llx ,  ine  prà» 
non  è  legge ,  non  i  prevaric»-  wicacio. 
Sion  e.  i 

l6.  E  peri,  dalla  fede  è  h  i6.  W«.  «^i/e,  ut  fecunJam 
promefTj,  affinchè  (quella)  fia  graiiaia  firma  fu  promijfia  ùmni 
pratai»  ,  e  flabile  per  tutta  U  ftmini ,  non  ti,  qui  ex  iigi  rfl 
Jifcendeoia ,  non  p«  quella  To-  /e/am.yirf  irti,  fin  fiJt  tfi 
lamente,  chfidalla  legge,  ma  Atta&g ,  paitr  tfi'tnmiia» 
per  quella  ancora,  chi:  è  d^lla  rwfirum. 
fede  di  Abramo,  il  quale  i  pa- 
dre (£  tnttt  noi. 

de&a  fede,  come  difle  di  fopra  ,  e  ragiona  in  tal  guì' 
fa  :  yir  f  tredità  promejfa  aà  Àbramo  a  quei  foli  rtjìnngt' 
y?,  i  qaali  hanno  ricevuto,  e  oJ^ervMo  la  U^^e  ^' inutile  fa 
adunque  la  fede  di  àbramo  precedente  alh  legge  ,  ridotta 
è  a  nulla  la  promejfa  di  Dio  precedente  anch'  e^a  alla 
lese'. 

Vcrf,  15.  Concioffìnchè  la  Ugge  &c.  Prova  la  fttfTa 
propofizionc  di  Topra,  La  legge  ben  lungi  dal  proccu- 
xaie  1'  acquifto  della  promcHa  eredità ,  produce  piutto- 
ilo  un  elètto  contrario ,  che  c  di  acceadete  l' ira  dì 
1^0  contro  degli  uomini  trafgreflbri  della  medelìma 
legge.  La  legge  adunque  non  per  proprio  difetto ,  ma 
per  colpa  degli  uomini ,  vendeita  ,  e  maledizione  proc- 
cura  piuttollo  ,  clie  eredità,  e  benedizione. 

Aitefochè  dove  non  ì  Ugge  &c.  Non  può  e  (Ter  vi  trafgrer- 
fìone  della  legge  ,  Te  non  dove  lìa  Itata  tlata  la  legge, 
c  quantunque  anche  il  Gemile,  che  non  avea  legge 
fcritta  ]  peccar  Rotelle  in  quello  ,  che  e  di  gius  natu- 
lale,  egli  è  però  più  grave  mancamento  il  peccare  con- 
tro la  legge  di  natura  inlìeme,  e  contro  la  legge  Icrìc- 
ta ,  che  contro  la  fola  legge  di  natura.  Quindi  è,  che 
data  la  legge  crebbe  la  prevaricazione ,  e  lo  fdegno  di 
Dio  maggiormente  contro  i  prevaricatoti  lì  accefe. 

Verf.  ì6.  E  però  dalla  fede  &c.  La  promeffa  di  Dio 
doveva  adempiurfi  o  mediante  la  legge,  o  mediante  ia 
fede.  Abbiam  mollrato,  che  per  la  legge  non  può  ella 
elTere  adempiuta  ;  reiVa  adunque  ,  che  adempiali  me- 
diante U  fede.  £  ciò  viea  cuwpiovato  fempiQ  pili  dall' 
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■  17.  (Come  ila  ferirlo:  ti  ho  17.  [S.Vor  fcAptim^: 

ftabililo  per  padre  di  molte  gen-  putrent  muliarum  geniium  p'ofiii 

ti  )  a  foiniglianza  di  Dio,  cui  it)  ante  Dcunt ,  cui  crtdiJii ,  qui 

credette  ,  il  quale  dì  vtu  a'  vivificai  murimi ,  £•  vocat  m  , 

morti ,  e  chiama  le  cofe ,  che  qua  non  fui* ,  lanquam  ea  ^  ^ue 

non  fono ,  come  quelle ,  che  funi  : 

fono:  *  Cenef.  17.  4. 


Apoftolo  eoo  quello  argomento ,  che  In  tal  guifa  la 
prometTa  di  Dio  farà  labile ,  perchè  appoggiata  alla  vii' 
lù  della  divina  grazia  giuUìlìcante  1',  uomo  mediante  la 
fede  ;  laddove,  fe  dalla  legge  venir  dovelTe  1'  eiFetto  del- 
ia promefTa  ,  farebbe  queita  mal  fuilìllente  a  motivo  del- 
la debolezza,  e  iofcruiiià  dell'uomo,  che  può  manca* 
xe  alla  legge. 

Per  tutta  la  difeenJen^  &c.  Quefte  parole  un  nuovo 
argomentò  rjcchiudono,  col  quale  continua  1* Apoftolo 
ad  illuftrare  la  dottrina  altillìnia  della  fede.  Abramo  Ita 
de'difcendenti  di  due  maotere  ;  gti  uni  fono  Tuoi  difcen- 
d<:Dti  fecondo  la  carne  j  altri  poi  fecondo  lo  Ipiiìto  :  oc 

la  promelTa  dovelTe  eflère  adempiuta  in  virtiì  delia 
legge  ,  pe'  foli  Giudei  difcendentì  .di  Abramo  fecoado  la 
^rne  farebbe  adempiuta,  percbè  3  quefli  foli  fu  data 
la  legge;  ma  ove  qudU  promeffa  s'adempia  medìaiito 
la  fede  ,  la  quale  ai  Giudei ,  ed  ai  Gentili  c  comune  ; 
non  pe'foli  difcendentì  carnali  di  Abramo  verrà  ad  adem- 
pierò 1  ma  anche  pe' difcendenti  di  lui  fecondo  lo  fpi' 
rito,  che  fono  i  Gentili ,  i  quali  ie  veftigia  feguono  del- 
la fede  di  Abramo  padre  di  tutti  noi ,  cti;c  a  dire ,  di 
tutti  i  credenii  c  Giudei,  e  Gentili. 

Veld  17.  (  Come  fla  fcritto  :  ti  ho  fiabilito  per  padre 
di  moke  genti)  Con  quelle  parole  della  genelì  prova 
Y  Apoftolo ,  che  Abramo  è  padre  di  tutti  coloro ,  che 
credono,  dì  qualunque  nazione  eHi  (ìano.  Ed  è  da  no- 
tarli per  l'intelligenza  di  quel ,  che  fegue  ,  che  Dio  non 
tlice  ad  Àbramo  :  ti  farò  padre ,  ti  ^abilirh  padre  ,  matì 
}io  Jiaèilito  i  quaG  foffs  già  &tto,  quello  j  ch«  dopo  mol- 
ti flicoli  doveva  avreoiifi  >  peicbi  davanti'  a  Dia  tutto 
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18.  Il  qosle  contro  fperania  18,  Qui  cantra  fpm  m  fpim 

etedelte  alb  fperanii  di  divenir  ercdiàii,  ui  fitrct  partr  maltarum 

padre  di  molte  nazioni  fecondi}  gintium ,  ficandum  qaod  diSum 

ouello  ,  che  a  lai  fti  detto  1  co-  tfi  ti  :  *  fie  trit  femat  nim. 

U  Uik  h  tiu  dilceiidenza.  ■  GtMÙ  tj.  j. 

19- E  i^.Et 

A  fomìgUan^  di  Dio,  cui  crtdeiu  &c.  Abramo  adun- 
que aci^uiitò  per  la  fuiie  una  paternità  fimile  a  tjudJa  dì 
Dio,  paternità  uoiverlale,  paternità  Spirituale  riguardan- 
te tutti  i  fedeli,  che  fono,  o  faranno.  Vedi  Grifoilo- 
mo,  Teodor.  &c. 

//  quale  dà  vita  a'  morii ,  e  le  coft  S'è.  E  in  cjual  mo- 
do compifcc  Dio  qiiefta  promelTa  fatta  ad  Àbramo  di 
dargli  una  innumcrabilc:  polteriià  ?  Dio  vivifica  per  uicz-, 
to  della  fede,  e  della  grazia  Ìl  Giudeo  privo  della  vi- 
ta Ipintuale  per  cagion  de'  peccati  commelE  contro  k 
legge;  chiama  alla  fede  1  e  alla  grazia  i  Gentili  *  che 
craa  riguardo  a  Dio  quali  come  fe  pii!l  eoa  tofléro» 
alienati  dal  lor  creatore ,  e  fenza  Dio  in  quello  mon- 
do; queftì  egli  chiama  nella  ItelTa  maniera,  che  quei, 
che  fono ,  viene  a  dire ,  i  Giudei ,  che  Dio  conofceva- 
no ,  e  avevano  le  promelTc,  eia  fperanza  di  un  fai  va- 
lore. Così  ci  iofegna  1'  Apollolo  a  coufiJciare  la  con- 
vetfionc  de'  Giudei ,  come  una  rìfurrczioDe  da  morte  a 
vita ,  la  convetlìone  de'  Gentili ,  come  una  nuova  crea.- 
2Ìone  dal  niente;  perchè  qtielU  alienati  da  Dio,  ìmmer- 
fi  nell'idolatria,  e  nell'abiffo  decloro  vizi  erano',  quii» 
fi  Don  foffero  dinanzi  a  Dio. 

Vcrf.  18.  //  quale  contro  fferan^a  credette  alla  fperan- 

&c.  Si  celebra  qui  magnificamente  la  fede  di  Àbra- 
mo. Dio  aveva  promeffo  a  quefto  gran  patriarca  una 
poHerita  eguale  di  numero  aSle  Itelle  del  ciclo,  e  alle 
arene  del  mare  ,  Gen.  iiit.  Abramo  in  virtil  di  quefla 
proraelfa  fpcrò ,  e  ii  afpectò  con  ficurezza  quella  poftc- 
riià ,  ma  la  fperò  contro  ogni  umana  fperanza ,  men- 
tre all'effettuazione  di  tal  pTomeffa  le  naturali  cagioni 
umaD9  li  oppoaeTano  ,  come  ^iega  in  appieJIo  t.  Paolo. 
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16.  E  Centi  Tacillar  nelU  fe-  19.  Et  non  infirmatm  if!  fiJe, 

te  nan  confiderò  nè  t!  Ij.j  tur-  me  aifiieravii  cx-pu,  fu.i.a  emjr- 

pofnerrato,  «(Ten  Jo  egli  di  cir-  tm  i,  cun  jnm  fere  ct/iiun  tjfa 

ca  cento  anni .  aè  l'utffo  di  Sa-  antorwa  ,  &  e.njtiujia  vulvant 

ra  già  l'-'iira  vi(*.  Sara. 

40.  Nè  per  diffidonia  efità  10.  lit  rip-on'^.ne  itum  Dti 

fopra  la  promefla  di  Di»  ,  mi  itan  fij/iisvii  d  ffiJiaii.i ,  fiJ  :oa- 

robuftì  ebb;  lafede,  djndj  glo-  faruius  tfi  fife  ,  dìas  gloriam 

jii  3  Dio:  Dia: 

il.  Pi.-nim.iiam:nt;p;rruafo,  11.  Plcn  fi.nt  fài-it ,  taU  qum- 

che,  quilunque  cofa  abbia  prò  cumju*  proiaifn  ,  punii]  ejì  ^f^. 

ineifo   Dio  ,  è  poume  ai.cora  circ. 

^'"2' Per  lo  che  eiiandio  fugli  li.  /Jio   &  nruiaiua  cfi  iUi 

imputato  (ci!>)  J  giuftiiic.  fli( 

13.  Or  non  por  lui  folo  fa  aj.  JVjn  (jì  awe«  fcrlp-urm 

icritto,  the  fugli  impuuto  a  tanlum  prapttr  ipfum ,  quia.  1  epa» 

giuftiiia:  taium  ifi  UH  ad  jujliiiam: 

24.  Ma  anche  per  tini,  a'  34.  Sed  & propter  nos,qmhiu, 

q'uli  fjrà  imputato  il  credere  in  riputab'aur  cttdmtìhus  ìatum,qiii 

colui,  eh;  rifufcilii  d»  morte  fufcUitvit  JifumCh  ^JiumDomiiUM 

Gesù  Cnfto  iioftto  Signore;  noflruro  a  manuk  ì 


Veri",  iji.  E  filtra  vacillar  nella  fide  nontonfidtrò  &c. 
Fu  grande  la  fede  di  Àbramo,  c  lobuttai  ed  invitta > 
mentre  a  tali  difficoltà  fi  fofteDne .  Non  confidiirò  Ja 
fiia  vecchiezza  ;  imperocché  aveva  gii  poco  meno  di 
cento  anni ,  ne  la  vecchiezza  dì  Saia  rimala  fteiilc  li- 
no aU|  età  di  90  anni. 

Veni  t.o.  Dando  gloria  a  Dio  :  Con  rìcooofcete ,  e 
coDfefEaro  la  Tua  onnipotenza ,  Toglie  adunque  a  Dio 
)a  gloria  chiunque  dubita  o  della  fua  veracità»  0  della 
fa»  iniiaita  potenza. 

Verf.  1}.  14.  Or  non  per  Mfolo  fu  ferino  &c.  Abra- 
mo in  qualità  di  padre  di  tutti  i  credenti ,  la  perfona 
di  elTi  rapprefentava ;  onde  quello,  che  di  lui  fu  fcrit- 
to  ,  di  eliì  ancora,  e  pei  eOi  fu  fcrltto,  e  nella  ItefTa 
guila  ,  che  fu  a  luì  imputata  a  giullizia  la  fua  fede,  im- 
putato farà  a  noi  il  credere  in  Dio,  il  quale  da  morto 
chi.~in)ò  alla  vita  Gesù  Crifto  noftro  Signore,  {.a  rifur- 
rezione  di  CriHo  c  il  primario  oggetto  della  fede  cri- 
Riana  )  come  altrors  (ì  è  offenratg.  QeJert  ioDio»  ek* 
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25.  Il  quale  fu  lUto  a  morte  i^.  Qui  tradaus  ejl  propttr 
per  i  noUri  peccati  ,  e  rifufci-  ditiàn  nofra  ,  fr  refurrexil  prò-  ' 
IÌ>  per  roflra  giuftificsiionc.        pie/-  )uj>ìficaii^item  nojiraia. 

rìfufcitò  da  mone  &c.,  è  quì  Io  fieflb ,  che  i]  credere  Ut 
Tij'urrt[tone  di  Crijlo ,  il  quale  per  virtù  della  fua  onni- 
poienza  divina  ritornò  dalla  morte  alla  vita. 

Verf.  zj.  Il  fu  dato  a  mone  ùc.  Mori  per  offe- 
rire a  Dio  il  prezzo  de' noftri  peccati,  onde  treritarna 
a  noi  il  perdono.  Morì  non  Iblo  per  noiìro  bene ,  ma' 
di  più  io  luogo  di  noi  rei  di  morte  pei  le  noftre  ini- 
quità ,  tua  incapaci  di  foddiì^re  per  elTe  .  Mori  final- 
mente come  mallevadore  de'  nollri  debiti ,  i  quali  egli 
ibvrabboridaniemente  pagò  col  fuo  proprio  fangue. 

Rifufcitò  per  nopia  gwjìificaiione  &c.  Rirufcìtato  da 
morte  divenoe  principio  della  rìfuriezione  noUra  fpitt- 
tuale  dalla  moxte  del  peccato  alla  vita. dilla  grazia. 

C  A  P  O  V. 

Dice  j  che  giufiijìcaii  per  me:^:^  della  fede  ci  gloriamo  non 
foto  della  Jperan^a  noflra  ,  ma.  anche  delle  trihola^iorU  ; 
(ottciojpachè  fe  Crijlo  mori  per  noi,  quando  eravamo 
mpif  mola  più  egli  ci  falverà  or,  che  Ramo  giuflifca- 
ti  pel  faaffu  di  hiL  Siccome  per  la  fola  difuktidtenia 
di  Adamo  tutti  peccammo ,  cosi  per  la  ubbidtenia  del  fo» 
lo  Crifio  da  molti  delitti  fiam  g'utpficati  per  vivere, 

S.  ^JiuHificati  adunque  per  mei-    1,  JT ujlificaiì  ergo  ex  fide ,  p»eeiit 
IO  della  [edtt  alibiam  pjce  con    habeamut  ad  Dtum  per  DomaiM 
Dio  per  meizo  del  Signor  no-  aoBnuaMurnChrifiams 
firo  Gerii  Criflo:  ,    ■  . 


ASSOTAZIOHI. 

Veri  I.  Giupficati  adunque  &c.  Dimoftrata  già  la  BO- 
ceffità  della  grazia  di  Gesù  Crirto ,  perchè  lenza  di 
.quella. oc  la  cogtiizionc  del  veto  a[Geatili>  ne  la  j:it- 
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1,  Ter  cui  abbiamo  adita  in       i.  *       (jinm  ù  hihemus  aC' 
v'irtìi  della  fede  a  fimii  grazia  ,    cifwn  per  fidcm  in  graiiam  ijlnm, 
nella  quale  fti-im  faldi ,  e  ci  glo-    in  aua  jl^mut ,  (f  glarìamur  in  fot 
riamo  della  fperania  della  glo-    gloria  filìoritm  Dtl 
ria  dei  figliuoli  di  Dio.  *  Eph^r,  i.  i3.  ' 

3.  Nèlolo  quello,  ma  ci  glo-  3.  Noi  falum  aattm,  fed  & gtt, 
riamo  eiiandio  dèlie  tribolaiio-  riaimir  ia  lriiulation'iu4:  *fàcn- 
ni;  rapendo,  come  la  tribolnio-  tti,quod tribulaiio paiiemiaiii  opc 
ne  produce  la  psùenza,  rotar, 

*  Jac.  1.  j.  . 

concifione ,  e  la  legge  a'  Giudei  furono  utili  per  la  fe- 
lute,  ptincipta  adcÌTo  a  dimonrare  la  virtù  della  gra- 
zia ,  faci^ndo  prima  vedere  i  beni  partoriti  a  noi  dalla 
medefìnia  grazia,  indi  da' quali  mali  ella  cì  lìberf.  Efor- 
ta  adunque  i  Fedeli  giuflitìcati ,  mediante  la  Fede  a  con- 
fervare  iuviolata  la  pace,  e  la  riconciliazione  con  Di i:», 
sUa  (]uale  fono  pervenuti  per  mezzo  di  Gesù  Ciitloi 
che  c  Itato  il  mediatore  della  lleiTa  riconciliazione,  on- 
de c  egli  fteiTo  la  nojlra  pace:  ad  Eph.  li. 

Vetf,  1.  Per  mi  abbiamo  adito  itt  virtù  dtUa  fede  a 
flmil  grafia  :  Per  opera  di  quello .  no&ro  mediatore  at«  . 
rivati  lìamo  a  quello  (lato  di  grazia  non  pe' meriti  no* 
ftrt ,  ma  pel  dono  della  fede. 

Nelùt  ^uaU  ^iam  Jaldi,  e  ci  gloriamo  della  fperan^a 
In  quella  grazia  noi  lliamo  elevati  dalla  terra,  e  da- 
gli afFeiii  teiieni,  e  col  cuore  rivolto  vetfo  del  cielo, 
gloriandoci  nel  Signore  per  le  giaDdìofe  IpcraDze,  cho 
a  noi  fono  date  dì  entrar  a  parte  un  giorno  della  glo- 
ria rìFerbata  a' figliuoli  dì  Dio,  mentre  per  mezzo  deils 
grazia  medefiiiia  confeguiio  abbiamo  lo  fpiiito  de' fi- 
gliuoli adottivi,  a' quali  l'eredità  del  padre  è  dovuta. 

Veif.  5.  falò  quefo,  ma  ci  gloriamo  &c.  Quefla 
fpeianza  de'  figliuoli  di  Dio  c  piena  di  attività  ,  e  dì  ' 
ardore,  e  indizio  di  quello  fi  c  il  foffrir  volentieri  qua* 
lunque  cofa  per  amara,  e  pcnofa,  che  lìalt,  purché  a 
confeguire  gli  aiuti  ciò,  che  da  loro  fi  Fpera.  Or  iic- 
come.  Ila  fcritto,  che  per  via  di  molte  tribolazioni  en- 
trali nel  regno  de' cieli ,  quindi  c,  che  delle  {riboia- 
xToai  '£  gloija  l' uomo  fedele  «  0  di  quelle  prìacipal- 
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4.  La  paiienTa  lo  fperimen-  4,  Pai'iiniia  auiem  prabaiia» 

lo,  lo  fprrimerto  U  fperanta,  ntm,  probaiio  vero  fptm  , 

^.  La  fperanij  poi  non  porla  J,         aatem  non  co^uni'u: 

lofTore  ,  perchè  )a  carità  di  DÌOi  qma-  charkai  Dà  diffuja  cjl  in 

è  {Idti  ditTufa  ne'nofin  cuori  eorJiittt  nofirìt  ptf  fyiiiliim  faom 

per  tneii.o  dello  !>pirita  famo  ,  Suot  *  fut  dalUi  eft  aoiù. 
il  qaile  è  Ibto  a  noi  àtto. 


mente,  che  ^gli  come  crìdiano  patifce.  Si  partivan  gii 
ApofioU  dal  concilio  pieni  di  aliegre^^a  ptr  effere  fiati  giu- 
dicati degni  di  fojfrir  comumelia  pel  nome  ai  Gesù,  A6t. 
V.  41- 

Sapendo  ,  che  la  tribolazione  produce  la  pa^ien^a  :  La 
tiìboiazìone  efurcitaodo  h  pazienza^  Ja  pcrFezìona. 

Veif.  4,  La.  pa^ien^a  lo  fperimtnto  ,  &c.  La  pazienza 
efercitaca  prova  la  tede ,  la  Tperanza ,  e  l' amore  de' 
veri,  figliuoli  di  Dio ,  fecondo  quel  dotto  dello  pirico 
fento  :  col  fuoco  fa^  faggio  delP  oro  ,  e  dtWargauo;  de-, 
gli  uomini  poi  acceitevoli  prova  Ji  fa  nella  fornace  delìs 
umiliamone.  Ecclef.  II. 

Lo  fperimtnto  { produce  )  la  fperan^a  &c.   La  provi  ■ 
{lefTa ,  che  fa  Dio  de'fuoi  figliuoli  per  mezzo  della  tri- 
bolazione, rìnvigorifce ,  ed  aumenta  la  criltiana  fperaa- 
za.  Così  la  tribolazione  dà  vigore ,  e  robullezza  alla 
Speranza. 

Verf.  5.  La  /piranha  poi  &c.  Dimo(lra  la  fermezza 
della  fpeianza  criltiana  con  due  argomenti.  Dice  adun- 
4]ue,  che  la  QieiaDza.  non  porta  j^lTore  ,  viene  a  dtiCj 
non  c  la  noflra  fperanto  mnite  alle  fperanze  umasc, 
appoggiate  alla  fedeltà,  ed  al  potere  degli  uomini  ,  e 
pelò  fallaci ,  come  fiiB  eflì.  La  speranza  notlta  appog- 
giata alla  bontàj  e  alle  ptomefle  dì  Dio,  è  faldiOima,  nà 
può  ella  di  fua  natura  mancare,  ove  noi  a  lei  non  macchia- 
Bio  j  ed  eccone  una  dimoftrazionc  eviJenie.  In  primo 
luogo  !a  carità  dì  Dio  è  ftaia  diffufa  ns'  noftri  cuori 
per  mezzo  dclhi  Spirito  fanro  dato  a  noi.  Qui;fta  ca- 
■  rità,  con  la  quale  noi  amiamo  Dio,  quefta  carità,  che 
è  dono  di  Dio  ,  certi  ci  rende  dall'  amore  ,  che  Dio 
Ita  pec  aoi>  e  certi  4  che  egli  darà  a  agi  ijuci  beai , 
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^  6.  Imperocché  per  cjual  i 


34' 


,  qu; 


infermi.  Grillo  a  fuo  tem- 
po mori  per  gli  empi  > 

7.  Or  1  mala  pi;nj  aicuno  mo- 
rirà per  un  giufto  :  ma  pur  for- 
te Hirivvi ,  chi  abbia  cuor  di 
morire  per  un'  uomo  dabbene  • 

8.  Ma  dà.  a  conofceie  Dio  la 
cadrà  Tua  verlb  di  noi,  mentre 
«flendo  aoitnttorpeccauil»  nel 

.  tempo  oppotnmo 


6.  U'  quid  inìm  Chri[!ai 
adh'jc  infirmi  tjPjsus  ,  '  fiCunduia 
tempas  prò  impiis  moriuus  tfl  ì 
*Hebr.(,.  z8.     i.Pe[  3.  18. 

riiur  :  nam  pr^  Lduo  forjuaa  quii 

8.  Cmmcndat  amem  ehariia. 
lem  Juam  D<us  in  noiit ,  guaniam 
eum  adAtt€  feeeatons  tfftmSyfe- 


cbe'  tiea  preparati  per  chi  lo  ama,  giufla  quelle  paro 
le  del  Salvatore  1  Joan.  tit.  Chi  am»  me  ,  fard  amato 
JalPdire  mio,  e  io  lo  amerò,  e  maaiftperogli  mt  ficjjò. 
IvtirabilBietite  però  l'ApolloIo  per  dar  maggior  forza  al 
fuo  ai^o mento  j  non  dtce,  che  fono  flati  comitiiTcacì  a 
noi  i  doni  dello  Spirito  fante ,  ma  die  lo  fteffo  divino 
Spìrito  c  ftato  a  noi  dato ,  af&Qchc  egli  abiti  ne'  nollri 
cuori  ,  onde   cotiforti  diveniamo  della  divina  natura. 

Veif.  6.  Per  qual  motiva ,  quando  noi  eravamo  &c.  Ec- 
co il  fecondo  argomento ,  col  quale  li  prova  la  fer- 
mezza della  nollra  fperanza ,  la  carità  di  Crillo  morto 
per  noi,  quando  erayamo  peccatori.  La  fperanza  no- 
ftia  con  porta  rolToia}  imperocché  per  qual  ragione,  gia- 
'condo  noi  nel  mortale  languore  del  peccato,, Crìflo  nd 
tempo  ftabìlito  ne' divini  configli,  c  predetto  da'profét?, 
mori  per  gli  empi?  Gran  cn'a  è  c]uc(la  ,  Te  fi  rifletta 
e  chi  era  colui  ,  che  foifrl  la  morte  ,  e  per  chi  la 
SoSiì.   Ora  a  qual  fine  mai  td  cofa  fu  fatta  ; 

Verf.  7.  Or  a  mala  pena  ùc.  E' rara  cofa,  che  un' uo- 
mo fagtifichi  la  propria  vita  alla  falvezza  di  uno  iotio- 
cente;  pur  nondimeno  havvi  dì  ciò  q^ualche  efcFDpio, 
come  quello  di  Gionata,  che  a  grandi  pericoli  peiDa- 
■ndde  \\  eTpofe. 

Veif.  8.  Ma  JàaeonofcereDio  Src.  CaAti  {axn  efem-  . 
pio  >  carità  inaudita  ,  carità  »  che  ogoi  umatio  'iatendi- 
iii«nto  ToipaiTaa  è  ftata  queJJa  di  Dio  verfo  degli  uo- 
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-  9.  Criflo  per  noi  mori:  mol-  9.  Chrifiut  prò  nohìs  morlutu 

topi!)  adunque  al  prefeme  giù-  e]I  ;  irmlio  igiiur  magis  nunc  ja- 

fUncati  rei  fangue  di  lui,  Càtem  jllficaii  in  fangulne  ìpfius ,  falvì 
ùWttì  dall'  ira  per  mei»  di  .  irimus  ai  ira  ptr  ip]um. 
lui. 

IC3.  Che  fè,  quando  eravamo  IÒ>  Si  aàm,  tum  inimici  r£i- 

nemici,  iummo  liconciliati  con  miu,  rtcomdiati  famus  Dea  f ir 

Dio  mediante  li  .mons  del  &  narum  ^  dati  multo  magis  re- 

gliuólo  fuo:  moUo  piti  eflèndo  tmeUiati,  faivi  trimu  ìa  vita 

.(iconciUati,  faretn  faivi  per  ini  ip^ui, 

II.  Uh  quefto  folo:  ma  ci  |i-  Non  folum  autim:  fcd  5* 

doliamo  in  Dio  per  Gesii  Cn-  gloriamur  in  Dto  per  Dominala 

Ito  Signor  noflro  ,  per  meno  nefirum  Jifuia  Chrijium,  ptr  ^utm 
A  cui  abluamo  adeflb  ricevuto  naac  rteoaciliiuioium  acetpmus. 
U  ticoaciliaiionc* 


mìni  iTT  aver  dato  il  Tuo  (ìgtiuolo  alla  morre  ,  afGacIiè 
Ibddtsfaceflb  pei  noi,  e  dalla  eterna  morte  et  liberafTe. 

Verf.  >}.  IO.  Molto  pià  adunifut  al  preferite  giujlificati 
■  6c.  Era  ijuafi  incrcdibil  cofa  ,  e  iopra  ogni  umano  penGe* 
ta  t  che  per  noi  peccatori  mariiTe  un  Dio  j  nulladime- 
no  quello  è  già  avveouto.  Or  quanto  pift  avtemo  noi 
ragione  dì  .fperate che  ora  ^  -che  fiaoK)  ^ti .  TÌvìficaCt 
jiel  fangue  cU  Gesù  Cn&o ,  faremo  falvi  per  cfTo  dal- 
la  eterna  daDDazlone  ?  E  fé  t  cemici  riconciliati  fti- 
jrono  con  Dio  mediante  la  morte  dell'  unico  figlio , 
mollo  più  i  ricoociiiatì ,  e  rimelTì  oell'  amicizia  dì  Dio 
avranno  falute  per  mezzo  dì  Gesii  Crìfto  rifu/citato,  e 
vivente,  e  fedenie  alla  deftra  del  Padre,  dove  l'uffizio 
efercita  di  noftro  pontefici. 

Verf.  Il,  Ni  quejio  fola;  ma  ci  gloriamo  in  Dio  &c, 
£  non  folaniente  faremo  falvì  dai  mali  eterni  1  ma  ait- 
che  nel  tempo  di  quella  vita  mortale  ci'  glotiamo  itfc 
pio  come  padre  noUro ,  cui  lìamo  uniti  per  la  carità, 
e  da  cui  ticevnto  abbiamo  ia  grazia  dell'  adozione  noa 
per  a!f:un  noftro  merito ,  ma  per  Gesù  Crìfto  j  pei  Cl4 
*£ame  adelTo  con  Dio  rìuaitt. 


Digilizefl  t>y  Coogle 


'AI  ROMAlTl.  CAP.  V.  54, 
II.  Per  I*  quii  cofa,Sccoiae  il.  ^ropUrta  fieat  ptr  uirnm 
-p;r  un  fai  uomo  entrb  il  pec-  hominem  pcccatum  in  huitc  muo- 
cito  in  quello  mondo  ■  e  pel  Jum  imravìt ,  6-  ptr  peeeatum 
peccilo  la  morte ,  coù  ancora  mori ,  6>  ila  in  onnet  homiats 
a  tatti  gli  uomini  fi  fl^fe  la  '  mort  pertranfiii ,  ia  qua  unau 
motte,  nel  qual  (aomo)'tutii  pteeaviriutt. 
peccarono.     ,  _  .. 

13.  Impetocchè  fino  alla  leg-     'ij.  Vfqiu  ai  Itgm  inim  pte-  ! 
ge  il  peccato  era  nel  mondo  :    eatum  trai  in  mundo  ;  ptccaiunt 
vat  il  peccato  non  $'  impulava,    auiim  non  imputatatur ,  cum  Ux 
npQ  efiéndori  legge,  non  ejfet. 

Verf.  li.  Per  lanualcofa,jicconie  per  un  fol  uomo  &c. 
Gesù  Criilo  c  principio  1  e  fonte  di  quella  rìcoaciliazioDe 

.pei  noi,  petchc,  lìccome  per  colpa  del 'primo  Adatno 
cademmo  nella  colpa,  cosi  per  grazia  del  nuovo  Ada- 
mo ricondocii  fiamo  alla  giul^izia.  Eotrò  il  peccato  nel 
mondo  per  un  folo  uomo,  non  tanto  (come  dicevano  i 
Pelagiani  )  perchè  Adamo  fu  imitato,  e  feguito  nella  col- 
pa da'  fuoi  difcendenti ,  ma  ancora ,  e  molto  più ,  per- 

-chc  il  peccato  di  Adamo  fi  propagò,  e  lì  trasfiife  in 
tutti  i  Tuoi  figliuoli.  Di  (]uel  peccalo  adunque  qui  par- 
la r  Apodolo ,  ìi  quale  dalla  corrotu  origine  nollra  in 
noi  fi  deriva,  onde  ancha  origiiiale  1}  chiama,  e  per  cui 
jiafciamo  tutti  figliuoli  dell'ita. 

E  pel  peccato  U  morttt  C9sl&e.  Dietto  al  peccato  eif- 
uh  nel  mondo  la  molte  minacciata  dà  Dio  al  primo 

•uomo  1  Te  ^ayeflè  peccato ,  e  il  morire ,  che  faimo  lutcì 
gU  uoraini,  dimoflta,  come  tutti  in  Adamo  hanaopec- 
.cato.  Impetócchc  pena ,  o  (ìa  (  come  la  chiama  l' Apa- 
ftolo)  ^ipendio  del  peccato  è  la  morte. 
.  Nel  fUtl  (  uomo }  tutù  peccarono  :  la  lui  peccarono 
come  ia  capo  *  pimcipip  >  e  cadice  di  tutto  il  genero 


'Verf.  ij.  14.  Imgenceìà  fan  aVa  legge  il  peecaio  era 
Itti  monda  :  ma  'Abbiamo  detto  j  che  tutti  gli  uo- 
mini fono  peccatori  in  Adamo,  e  ciò  c  tanto  verot 
che  la  motte  (la  quale  è  pena  del  peccato)  rcguò  nsl 
moDdo.  anche  avanti  la  legge,  e  da  Adamo  lino  a  Mo- 
se, da  cui  fu  data  la  legge;  lo  clie  prova,  che  tegnò 
^pre  U  peccato»  q  regnò  fapra  <^gli  fidQ»  i  ^uali 
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14.  Eppure  regnò  la  mort:  14.  Sed  ngnav'a  meri  di  Aàam 

da  Adamo  Uno  a  Moiì  anche  u/fuf  «il  Afo^/cn  ttiam  in  tos, 

fopia  coloro  ,  che  non  peccalo-  qui  non  ptceavcrunt  in  fimiliiuài- 

no  di  preraricazione  rimile  a  ncnt  prttvaricaiitnii  Ada  ,  jnì 'fi 

quella  ai  Adamo,  il  quale  è  lì-  /ormn  /urw-i. 
gura  di  luì ,  che  doveva  venire. 

i«.  Ma  non  qu^le  il  delitto,  15.  SednonScut  dcUBum.ii^ 

(ale  il  dono  :  conciofTuchè  fe  fr  donu<r>  :  fi  inm  ddìBa 

pel  delillo  di  uni    molti  peri-  rnitìsi  moriui  funt  :  midio  mngis 

reno;  molto  piii  lagraiia,  eia  .    „  .    ^  , 
liberalità  di  Dio  è  llata  ridon- 
dante in  mólti  in  gralia  di  un' 
nono» (dei)  dìGnti  CrìHo. 


non  violarono  alcun' erpreffo  comando  di  Dio,  come 
fece  Adamo,  ma  o  del  foio  peccati>  origmale  furono 
lei,  come  i  bambini  avanti  l'ufo  dì  ragione,  olal^- 
ge  naturale  trargreditono ,  la  <}ual  legge  naOuale  ntm 
pollava  la  minaccia  di  morte  temporale,  come  il  co- 

.  (nandamcnto  fatto  da  Dio  ad  Adamo. 

'  //  peccato  non  s' imputava ,  ma  ejfendeyi  leggt  :  Tual . 
'dire ,  Doa  imputàvafi  a  pena'  tempocale  »  o  fìa.  non  pur 
nivaiì  con  pena'  dì  morte ,  ovvero  (  coinè  altri  fpteg&r  - 
so  )  era  meno  imputato  ,  non  era  tanto  .me.iieyolff  di 
gaUrgo.  Così  eviduntcìiiente  dimoflra,  che  U -mone  ea- . 
tiò  nel  mondo  per  lo  peccato  di  Adamo,  ed  è  pco*  . 
dì  quello  peccato,  dalla  quale  niuno  va  efcnte.. 

'  Il  quale  è  figura  di  lui ,  che  doveva  venire  :  Adamo  fi' 
gura  di  Grillo,  ma  in  tal  forma,  cbe,  lìccome  per  Ada- 
juo  entrò  il  peccato,  e  In  mone  nel  mondo,  cosi -pec 
Ciifto  entrovvì  la  giudizia,  e  la  vita.  Queda-  compa- 
ratone c  magnifìcamente  ìllullrata  ncTegueatl  vei£ittb 
'Vedi  -^gofl-  de  nuptiis  17. 

Vcrf.  ij.  Ma  non  quale  il  delitto  &c.  Perete  Io  aU- 
bia  detto,  che  il  vecchio  Adamo  del  nuovo  ì:  figura, 
niuno  lìa,  die  lì  pcnfi,  che  nella  loro  contrarietà  ugua- 
li  Itano  gli  effetti  derivati  in  noi  dall'uno,  o  dairaltriH 
niuno  creda,  che  di  tai'ta'effi'.'acia  ^fie  il  delitto  .di 
Adamo  per  nuocere,  «JUWO  U  dVjBO  dì  ClÌA»pe{gios 
(rare  t  e  falvaie.  , .  . 


□  IgilizedbyCi. 
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16.  E  non  S  Kile  il  dono,  16.  Einonfieut  per  unum  ptc'  ■ 
ijn.i'e  la  p  re  Viri  cali  3  ne  per  uno,  catum,  ila  Sf  danii'n  :  nam  juJi- 
che  peccò:  imperocché  ilgrudi<  cium  ^uìdcm  ix  uno  in  condem- 
zio  da  un  delilto  alla  cùnilaii-  nattoacm  :  graiia  aattia  tx  ami- 
nazione  :  la  grazia  poi  da  nwl-  tis  dcUSis  in  jujììficaiìanm  : 

ti  delitti  alla  giufliticìtìone: 

17.  Imperocché  fe  per  lo  de-  ;  17.  Si  emm  anìui  itiido  mori 
litio  di  un  folo  ,  per  un  fo!o  re-  rtgnavir  ^gr  unum  :  .multo  magìe 
gni>  la  morte:  mollo  piii  qu^'ì,  atuadàauam  graiìa  ,  doaaiio' 
the  hanno  ricevuto  l'abboodan-  rii,  Sfjufiìtiie  aceipientes,  invi- 
23  della  gruia,  del  doni»,,  e  tangnaiuat  peritauia  Jtfim  Chri' 
delk  giuKizia  1  reeneranno  net  fium, 

h  vita       falò  Gesli  Otfto.' 

Molto  pià  U  grigia,  e  la  liheraUtà  &c.  Con  la  voca 
ffa^a  ha  voluto  probabilmcote  l'Apolloio  icteadeie  la 
remiffioae  de*  peccati  ,  o  li.t  la  gìuftìlicazione  :  con  la 
parola  dono,  ovvero  bbtralnà  intende  i  doni  rpiiìtualt 
aggiuQti  alla  rcmiUìoue  de'  psccati.  Se  pel  peccato  dì 
Adamo  il  peccato ,  e  la  morte  paffarono  io  molti  al- 
tri (perchè  in  tutti  i  funi  dircendenti  p affarono  )  mot 
to  più  la  grazia ,  e  la  liberalità  divisa  ti  c  comuni* 
cata  con  gran  pienezza  a  molti,  menire  non  foio  que- 
fia  grazia  celeUc  lì  c  comucicata  a  molti  per  cancella- 
re il  peccato*  di  cui  erano  rei  in  Adamo,  ma  eziao- 
dìo  per  diffru^ke  molti  peccati  attuali  .  e  conferire 
3o6iilti  beni  fpirituali.  E  tutto  queflo  in  gia^a  di  ua 
folo  uomb,  die  è  Gesù  Cri(lx>  ^  della  pieneua  di  cui 
tutti  hanno  ricevuto.  Joan.  i.  i£, 

Verf.  \6,  E  non  i  tale  il  dono ,  quale  la  prevaricato- 
ne &e.  E  non  c,  nella  rifloiazione  del  genere  umano 
fatta  per  Crifto ,  rucceduto  adeffo,  come  quando  uno, 
cloù  Adjmo,  peccò.  Imperocché  iJ  giudizio  ,0  fi  a  la 
punizione  divina  dal  peccato  di  un  folo  uomo  pafsò 
alla  condannazione  di  molli,  perchè  in  eflb  peccaio- 
110 1  Ift  grazia  poi  da  Dib  conferita  a^  uomini  per  Gssi 
Ctifto  dai  molti  peccaQ ,  cioè  non  folo  dall'  originale , 
ma  dagli  infiniti  attuati  ,  giullifica  ,  e  monda  gratuita? 
mente  tuiti  i  credenti. 

Verf.  17.  Se  per  lo  delitto  di  un  folo  &c,  Dimollraquì 

X  Apoftok»  fucilo,  cUe  fopr«  aver»  dstto ,  che  la'  gran 
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t8.  Qiim.Ii  i  ,  clitf,  f.ccome  18.  l-iiu<  ficut  pir  wi'ms  df 
pel  delitto  di  un  folo  (b  mor-  /;.1i<;7i  in  onmei  Iwminn  in  coi- 
te) lupil  luiii  gU  uomini  p-^r  d cmniuioatmi  &  ^tr  uaius  jo' 
danniiione  :  cosi  per  ta  g!ufti-  fliriam  la  omaet  homiatt  m  lupi» 
zia  di  un  foio.  (la  gr^7.i  <)  .1  tut-  fcatianan  viue. 
Il  gli  uomìai  per  giufti6ca7Ìone 
viviiìcaoK. 


zìa  di  Gesù  Grido  da  molti  delitti  conduce  alla  giufH- 
licazione  i  per  la  qua!  cofa"  egli  così  ragiona  :  ficcome 
la  dannazione  di  morte  viene  dal  peccato  di  un  folo 
(del  primo  padre)  così  il  regno  della  vita  viene  dalla 
grazia  di  Grillo  \  e  fitrcome  al  regno  della  vita  niuno 
può  arrivare  fé  non  per  la  via  della  giullizia  ,  (juindt 
Cj  che  mediante  la  grazia  di  Ciiflo  la  giuftizia  rice- 
vei!. U  regno  dell*  vita  egli  è  la  vita  eterna ,  la  qual 
vita  Gesù  Crifto  venne  a  dare  a'  fedeli  :  io  fono  venuto, 
firchì  abbiano  vita,  Joan.  x.  10.  E  quella  vita  egli  .dà 
loro,  come  accenna  l' Apostolo  »  per  mezzo  dell' ab* 
bondanic  Tua  grazia ,  viene  a  dice ,  mediante  la  piena 
xemiQìone  de' peccati  (b  (]ual  remìQìone  non  può  el^ 
fere  preceditra  da  alcun  merito  umano  )  e  per  mezzo 
del  dono  della  giudizìa,  di  cui  ginmitamente  è  ornato 
da  Dio  colui,  che  crede.  Si  può  acche  con  s.  Tom- 
maro  per  quella  parola  dono  intendere  i  favori  ,  e  ì 
doni  dello  Spirilo  ,  per  mezzo  de' quali  fono  aiutati 
grandemente  i  fedeli  nell'opera  della  loro  fantlficazio- 
ne,  e  per' ia  voce  giap^^ia  Ci  può  intendere  la  rettìiu-' 
idine  delle  opere,  che  tutta  ci  vieoe  da  Crtfto  {il^ioU 
ju  facto  da  Dio  giufiiiia^per  noi)  e  la  quale  il  md- 
xtto  della  eterna  gloria  fi  acquilla. 

Verf.  i5.  Quindi  è,  che,  Jiccime  pel  delitto  di  un  fo^ 
lo  &c.  Strigne  la  comparazione  tra  Adamo  >  e  Criflo» 
comparazione  vaotaggiofa  al  fommo  pei  la  gloria  del 
noftro  liberatore  ,  e  pei  confolazione  degli  uomini.  U 
delitto  di  Adamo,  principio,  è  caufa  di  condannazio- 
ne per  tutù  gli  uomini ,  i  quali  da  lui  difccndono  fc- 
condo  ta  carae  ;  la  giudizia  di  Ciitto  ,  o  lìa  i  meriti 
di  Ciillio»  fiincipio  di  giafìifìcazioiie  p«  tutti  q^u^» 


tO.  Concìof&achì  flemme  per  ^  19.  Sìcut  tmnt  mffitditaf 
U  difubbiilienza  d!  un'  uomo  tùui  «lùtu  bominìi,  fceeotoftà 
motci  li>n  coftituitì  peccatori;  tm^itùtl  funi  multi ;^  aa,  ptr 
cosi  per  la  ubbidienza  di  una  '  uims  eitdiiìonan ,  jufti  c^|lì> 
mold  fann  coltituiti  giuftt.         tutiuar  mdti.  ^ 

i  quali  rpiritualmente  lìnalcono  pei  grazia  dì  lui.  Si 
dice  eziandió,  che  la  giunizìa  di  Ciifto  è  gìuliìfìcazio- 
ne  di  tulli  quaoii  gli  uomini ,  perchè  fola  bafla  a  po- 
rerli  rutti  giuftlficarc,  benché  i  foli  fedeli  ilano  di  fatto 
giurtiHcaii  ;  onde  di  Gesù  Criito  dice  altrove  l'Apofto- 
Jo  ,  che  egli  c  falvaiore  di  tutti  gli  uomini ,  e  principale 
mente  de'jaUli.  i.  Tim.  4. 

Da  'quefta  dottiina  dell' Apoftolo  dee  ancora  inferir- 
n  1  che  ttccome  nìuno  muore  fé  non  a  cagione  del  pec- 
cato di  Adamo,  cosi  nìuno  c,  che  iia  giunilicato,  fè 
non  per  la  giufiìzìa  dì  Crìfìo,e  quelVa  giudìzia,  come 
abbiam  veduto  nel  cap.  HI.,  c  dalia  fede  dì  Crìfto ,  ia 
cui  ciedettero  j  c  i  giufti  ,  che  l' ÌDcaiuazìoDe  di  lui 
precedettero,  e  c]ii(;gli ,  che  dopo  di  elTa  fono  (tati, 
e  faranno. 

Vcrf.  19.  Siccome  per  la  difiébidien^a  di  un  uomo  &Ct 
Ripete  Ib  fteffo  feaiimento  del  verfo  precedente  in  al- 
tri termini,'  perchè  di  confeguenza  fomma  è  quelU 
dottrina;  che  molti,  cioè  tutti  gli  uomini  Sano  rtguai- 
ctati  da  Dìo  come  peccatori ,  e  peccatoci  Sano  leal- 
nente ,  ciò  nafce  dal  p.'C^ato  di  colui ,  da  cui  tutti  dì- 
fcendoDO,  il  quale  difubbìdìto  avendo  al  comando  dì 
Dìo,  nella  (te Ifa  dannazione  tralTe  tutti  ì  Tuoi  poflerìr 
finiilmente  però  per  l' ubbidienza  di  Cii/lo  fino  alU' 
morte ,  e  morte  di  croce  ,  mohi  faranno  giuftificati„ 
Dove  c  da  notare,  che  non  a  cafo  l' Apoftolo  in  cam- 
bio di  dire  fono  giujìificati,  dìlTc  faranno  giuflificatL  Im- 
perocché efprìmer  volle  la  virtù  ,  ed  efficacia  infìnita 
dì  quella  ubbidienza  dì  Crìfto,  efficacia  j  che  ad  ogni 
tempo  fì  edende  fino  alla  fine  do'fecolì ,  e  del  mon- 
do a, Tamagno  dì  tutti  gli  uomìai  ,  o  fiano  quell!  leì 
del  folo  origiaaie  peccato  *  od  aocbe  di  molte  colpy 
auuali,  ■  , 
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ao.  La  legge  poi .  fubenirò  ,  W.  Lex  auiem  faiÌatravìt,ot 
perchè  abbondaOè  il  peccato.  Ma  ahandarit  .dtliSum  .  Ubi  auttn 
dove  ab^oDdbilpeccatOilbprab-  ^aadavit  diliSim^  fupvabttoda- 
bonilb  uiche  U  gcaiia:  tit  patio: 


Veril  20.  La  legge  poi  fuienirò  &c.  Finora  ba  parla-  ; 
tù  l'Apoftolo  dello  Usto  del  mondo  da  Adamo  lìoo 
^la  legge,  e  ha  dimo(h;ato,  che  per. la  grazia  di  Cri- 
fio  il  peccato  iì  toglie  ,  che  era  entrato  nel  mondo 
p6r  colpa  di  Adamo.  Ma  affinchè  niuco  lì  penfalTe  , 
che  la  legge  data  a  Mose  avefle  avuto  virtù  dì  libe-  ' 
rare  dal  peccato ,  per  quello  fogglugne  adelTo  :  entrò 

'  in  certo  modo  tra  Adamo,  e  Grillo  la  legge  datanoa'. 

■per  dover  durare  perpetuamente  ,  ma  a  tempo,  come 
il  dà  un  precettore  a  un  fanciullo.  £  che  ne  avvenne! 

-  Abboadò  Tempre  più  il  peccato  non  per  colpa  della  leg- 

■  gè,  la  quale  era  buona,  ed  utile >  ma  per  la  pravità,  ■ 

'  e  cortuzioce  dell'  uòmo.  ' 

.  Pefehi-  aihnda^è  il  ^eato  :  PetcìA  in  quello  luogo, 
oime  in  altri  delle  Ictitture  non  indica  l' intenzione , 
ed  ti  fine,'  per  cui  la  legge  fu  data,  ma  l' dfecto ,  che 
ne  fbguh  Abbondò  adunque  il  peccato  dopo  data  la 
legge  in  primo  luogo  effettivamente,  perche  di  fatto 
ciebber  di  numero  ,  e  di  gravezza  i  peccati  j  di  nume* 

■ro,  perche,  come  olTerva  il  noftro  Apoftolo  cap.  vif. 
ri-,  la  proibizione  della  legge  fervi  ad  irritar  la  con- 
cupifccDza  ;  di  gravezza  pel  difpiezzo  della  medelìma 

.-legge.  j4bbohàò  \a  fecondo  luogo  il  peccalo,  quanto 
-alla  cognizione  degli  uomini  ;  imperocclic  dalla  leggs 
i  la  cognizione  del  peccato  ,  e  per  effa  videro  gli  uo- 
mini ,  quante  cofe  foffero  proibite  da  Dio,  le  quali  effi 
cradevano  prima  permelTe.  Abbondò  adunque  il  pecca- 
to dopo  la  legge,  permettendolo  Dio',  amnchè  l'uomo 
fuperbo  a  conofcer  venifTe  una  volta  la  propria  iofer- 
iHÌtà,  e  ftretto  quindi  dai  terrori  dglla  leggo  ,  indi  dal- 
la cofcienza  de' fuoi  falli,©  diilla  Tua  ellrcma  iiacclicz- 
ta  a  colui  fi  voIgefTe,  il  qi^ale  da  tante  augullie  po- 
lca .bUtatlo  »    queU'  uuco  Salvatgi^  piooiglTò  acU* 


□  Igitizedbyl 
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•ti.  Onde  fìccome  legnb  il       ii.  Uifuut  ngnavit ptccatum 
laccato,  dando  la  morte,  coiì    in  mtrum ,  ita  &  grati»  rtgatt 
pare  re^ni  la  mediante  ptr  jafiiilam  in  iniam  Mtrnam^' 

U  ^uAizMt  per  dare  la  vttaeter'  ftr  jéjitm  Quifittm  OomÌMUm  no- 
ia, per  Gtài  Crifto  Signor  no*'  finap. 
firo. 

legge,  arpettato  dalle  nazIoDÌ,  da  cui  la  lemiflione  de* 
peccati  otccneiTeio ,  e  Ja  grazia  per  adempier  la  legge. 

Ma  dove  abboni  il  peccato  &c.  Alla  abbondanza  del 
'peccato  fu  coDtrappofta  i' abbonetanza  della  giazia:  im- 
perocché prelTo  a  Z>io,  che  i  lieto  in  nuericordia, 
r  abbondanza  del  peccato  non  trattenne  la  tifoluziona 
di  falvaie  con  redenzione  copiofa  il  genere  umano. 

■Verf.  II.  Siccome  regnò  il  peccato,  dando  la  mor- 
te.S'è,  0  peccato  introdotto  nel  mondo  dal  primo  uo- 
mo, e  divenuto  più  forte  dopo  la  legge,  efercitò  un 
pieno  dominio  fopra  degli  uomini,  conducendoglì  alla 
morte  non  folo  temporale,  ma  anche  eterna;  la  gra- 
zia dì  Dio  per  mezzo  della  giullizia  ,  che  ella  apporta 
agli  uomini ,  debbe  in  eOi  regnare  fino  a  tanto  ,  che 
gii  conduca  alla  vita  etema  per  Gesù  Crifto  noftro  Si- 
gnore, datpie  della  grazia,  e  fatto  da  Dio  aoftra  giu- 
ftizia  >  dai  meriti  del  ^uale  rìconofcìamo  la  vita  eter; 
nx.  che  egli  dà  a'fiioi  fedeU.  JoaH,  x.  18. 
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c  A  p  o  vr. 

jlùfflo  hatu^^ì  in  Crijio  ,  a^ìnchi  morti  al  peccato  ^  cam- 
tniniamo  nella  noyitd  della  vita;  come  Crijlo  morto  una 
volta ,  e  fepoUo  ,  a  nuova  vita  rifu/citò  per  non  più  mo» 
lire.  Non  dobbiam  perciò  ubbidire  al  peccalo  ,  od  alte 
cofKUpifcen^  ,  ma  fciolti  dalla  Ugge,  e  liberaci  per  gra' 
^ia  di  Crijio  dal  peccato ,  e  fatti  fervi  della  giujli^iaf 
impieghiamo  i/t  offequio  della  giufiì^i^  ,  per  ottenere  la 
vita ,  le  noflre  membra ,  le  ipiah  prima  avevamo  impit- 
g/Ote  per  la  immondei^a  con  meritare  la  morte. 

t.Olie  £reai  nói  adunque?  i.^^uii  irgo  dkemusì  Firma. 

Runairenlo  noi  nel  peccata ,  af-  nebiams  iti  peccalo  ,  lU  graiia. 

finché  fn  abbondante  'agrari..?  abuadtiì 

2.  Dio  ce  ne  guardi,  Impe-  i.  Mfit,  Qià  tnmaortm 

rocchè  fe  noi  fiamo  morti  al  aut  peeeatOy  qaoiaoio  adhue  vU 

peccato,  come  Tiveremo  tutto-  vtmiu  ia  Uloì 
n  ia  tHoì 


ANNOTAZIONI. 

VetC  I.  Chi  dirm  noi  adurupuì  Rimarremo  mi  nel  pecca- 
tot  &c.  Ritorna  adcITo  l'ApoftoId  alla  qucftione  pro- 
pofta  nel  cap.  iii.  8.,  e  dice:  vi  farà  egli  forfè  chi 
dall'  avere  noi  detto  ,  che  dove  abbondò  il  delitto  ,  fo- 
prailondò  la  grafia,  venga  ad  iafi^iitne ,  che  fia  da 
amarli  lo  flato  di^I  peccato  ,  e  fìa  da  fard  il  male  con 
la  cerlezia  di  si  gran  bene;  Quali  noi  dcito  aveffinio, 
che  il  peccato  fu  la  vera  cagione  delia  fovrabbondanza, 
e  non,  come  veramente  diciamo,  l'occafione,  per  cui 
Ja  grazia  ,  e  la  benignità  del  Salvatore  noAro  Dio  mi- 
rabilmente rifulfe. 

Verf.  1.  Se  noi  jianfo  morti  &c.  Una  tale  empietà, 
dice  l'ApoIlolo ,  noa  entrerà  in  mente  di  alcu'a  fedele. 
Imperocché  noilra  dottriiu  lì  è  *  che  ì  crìmanì  fono 
jsorti  al  peccato  ;  fe  noi  adonque  al  peccato  (ìam  mor- 
tìjlàià  egli  po0U>iÌei  che  TOgliam  vivere  nel  peccato!  Com* 
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).  Kon  f;ipeic  voi  lurfj ,  che       3.  '  A"  ìg'.ar/itis ,  tfuìa  tjul- 
inti  fiamo  llatì  baiteziati  in    camque  b.iptiii\ii  fumiis  inChnflo 
_.j{lo  Gesù,  nella  morte  di  lui    Jcfu,  in  moni  ipfiut  bapti^aiifu- 
fiamo  flati  b^tiewati?  ims  ? 

•  Gal.  3.  17.  _ 

4.  Imperocché  flamo  flati  in-  4.  '  Confepulii  tmmfumuieuia 
Geme  con  lui  fepolii  pei  batte-  ìlio  ptr  tapiifmum  in  mortemi  at 
fimo  ptfr  morire  :  affiiichè  fic-  jiisrni)da  Cliriftus  furrcxil  a  mor~ 
come  Gesù  Crifto  rifulcitò  da  liiis  per  gloriam  Pairis,  iìabmt 
morte  per  gloria  del  Pudro ,  co-  in  novitatt  vita  ambiitemiis. 
si  noi  nuoTi  vita,  viriamo.  "Col.a.  i».   Ephef.  4.2J. 

Hebr.  \x,  i,     i,  Pet.  a.  i. 


egli  è  Fuora  d' ogoì  ordine  naturale  1  che  un  corpo  • 
privo  di  anima,  e  di  vita,  fcntimcDto  abbia,  o  ìncli* 
nazioDC  pei  cofa  alcuna  del  mondo  ,  cosi  è  fuori  di 
ogni  ordine,  che  1' uouio  citlUano  al  peccato  litoroi,  a 
cui  rinunciò,  a  cui  morì  nel  battefimo. 

Veri".  5.  ^.  Non  faptu  voi  forfè}  &c.  Dlmoftra ,  che 
i  fedeli  fono  morti  al  peccato .  £  chi  c  tra  voi  ,  che 
nian  fappia  .  che  tutti  noi  ,  che  fiamo  iUti  battezzai 
in  Crifto'  Gesà ,  fìaibo  ftati  battezzati  a  Ibnii^ÌBiiKft  deli 
la  morte  del  medelìmo  Crifto  >  della  morte  di  cui  fu 
una  rappieTeiitaaane  il  noftro  batteHmo  ;  Ed  è  da  no- 
tati ,  che  lallude  qui  al  battemmo  (  come  fi  dava  io 
que' tempi)  per  immerfìoneìc  la  ttina  ìmmcrfìonc , che 
^cevafì  del  catecumeno  ,  adombrava  non  foto  il  mi- 
ftero  della  SS.  Trinità  ,  ma  ancora  i  tre  giorni  della 
fepoltura  di  Crifto ,  come  offerva  s.  Agoftino ,  e  dietro 
a  lui  s-  Tommafo .  E  veramente  nel  batteiimo  de"  fe- 
deli vico  lìguificato  infieme  ,  e  adempiuto  cià,  che 
nella  morte  dì  Crifto  era  figurato,  ctoc  a  dire  la  mor- 
te dell'  uomo  vecchio .  E'  ancora  da  offervarfi  con  s. 
Tommafo,  che ,  (juantunque  l'ordine  naturale  Jìa,  che 
l'uonio  prima  muore  ,  e  dipoi  fi  fcppellifce  ,  nulladi- 
meoo  la  cofa  va  divcrfamente  nel  battefioio  ,  viene  a 
dird,  che  la  fepoltura  (0  lìa  la  trina  immetfìone ,  ia 
cui  c  adombrata  la  fepoltura)  cagiona,  ed  opera  la 
morte  del  peccato,  e  ciò  pel  motivo,  che  i  fagramenti 
della  nuova  legge  c^uelio  oppiano  >  die  lignificano .  on- 
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Imperoeelii  fc  noi  fiqma       <.  Si  erjm.  eompUnutì  faSl 
flati  innellati  alla  t.iffiguradone    Jimus  finiìlhudmi  manis    tiu,  i 
ddlalùara'>Tte,lo  raremocMan-  fimul  6*  rtfurrtliiinu  trimujr. 
dio  aUft -tìljirreiione. 

ti-Sa- 

■de  la  fepoltura,  che  fi  fa  ocl  battefimo,  lignificando  la 
molte  del  pe»:cato  oaW  uom  baiiezzato ,  la  fteffa  mor- 
te ella  opera  ;  e  tjuefto  c  ciò,  che  ha  voluto  fplegar  l'Apo- 
ftolo  eoa  dire  :  fmmo  (lati  infieme  con  lui  jtpoki  per  mo- 
rire ,  il  che  iatendefì  del  morire  al  peccato. 

jijjùichè  Recarne  Cssà  Crijìo  rifufeiiò  &c.  Ecco  dalle 
preOiaffe  verità  la  conclufionc  evidente  ,  e  neccffaria  , 
che  e,  non  dover  noi  più  vivere  al  peccato  j  ma  cam- 
inÌDare  una  nuova  vita.  Il  battezzato,  che  cfce  dalle 
acque  falutarì  del  batiefinio  ,  ci  pone  davanti  agli  oc- 
chi un'  ìiiiinagine  della  rifurrczione  del  Salvatore» 
il  quale  ritornò  alla  vita  per  gloria  del  Padre  ,  confor- 
tné  egli  llelTo  della  Tua  rifurrezione  parlando,  aveva  det- 
to Joan.  xvii.  t.:  Padre  .  .  .  glorifica  il  tuo  Figliuolo ,  affìrt- 
chi  il  tuo  Figliuolo  ti  glorifichi'.  Imperocché  i'cCaltazione 
del  Figliuolo ,  e  la  gloria  di  lui  rifufcitato  ,  e  reguaDtc, 
onora,  e  glorifica  il  Padre  ,  per  cui  egli  vive  rìfulcì- 
'  tato.  iD&a  verf.  io.  Nella  ftelta  guifa  aduoque  il  crì- 
ftiano ,  il  quale  animato  da  nuovo  rpirito  efce  dal  la- 
vacro di  rigenerazione ,  non  dee  più  vivere  ,  Te  non 
per  la  gloria  di  Dio,  facendo  opere  degne  della  nuo-' 
va-vita  ricevuta  nel  batieliino. 

Verf.  j.  Imperoccìù  fe  fiamo  fiati  innefiatl  &c.  Il  cri- 
brano ,  il  quale  nul  Aio  o^tte&iio  porta  la  fimilitudioe 
di  Grillo  morto  ,  dee  portare  eziandio  la  foinigiianza 
di  Grillo  rifurdtato.  Gonciofliacliè  pel  battefimo  lìamo 
inneftati  a  Gcaix  CrìAo  >  é  diveniamo  membri  del  mi- 
fiico  corpo,  di  cui  egli  è  capo,  e  tralci  di  quella  vi- 
te, cui  egli  ftttlTo  ha  voluto  ralfoaiiglìarlì  nel  vangelo. 
Oc  la  condizione  de' membri  di  un  co^o  «  e  de' rami 
di  una  pianta  fi  è ,  che  morendo  il  corpo,  o  la  pian- 
ta, i  membri,  e  i  rami  pur  muoiono,  vivendo  il  cor- 
po,  o  la  pianta^  vivono  i  aiembii ,  ed  ì  lami.  La  co» 
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'6.  Sapendo  noi ,  comi  il  no- 
Uro  uomo  recchio  è  &ìio  con- 
crocilìflb  ,  affiochì  fia  diftrutto 
ù  corpo  del  peccato*  onde  noi 
jum  lecriamo  pKi  ai  peccato. 


V/.  CAP.  VI.   .  jf) 

6.  Hjc  fcititles ,  ifuia  viiiii  hgi. 

deflruatttr  corput  peccati ,  ut* 
tra  non  firviamiu  putai». 


munioae  adunque  ,  che  noi  abbiamo  con  Criflo  ,  e  la  " 
parte ,  che  a  noi  tocca  de'  fiioi  inilìeri ,  elige  necelTa- 
liamente,  che  come  a  foniiglianza  diluì  muoiamo  nel  bùt- 
tclìmo  ,  così  a  fomigliaDia  di  lui  nello  ftciTo  battcfiiiio 
cill.i  vita  rifufcitiamo  di;IÌa  iunocenza  ,  e  liclla  fantlEà; 
onde,  (  coinB  paila  altrove  lo  Hcflo  Apollolo  )  lì  ^v- 
vieri  in  noi ,  che  con  luì  fiamo  moitt  j  e  con  lui  pur  ' 
viviamo.  1.  lìm.  2..  11. 

Yerf.  G,  Sapendo  noi,coijie  ti  nopro  ttomo  vecchio 
li  vecchio  uomo  c  1'  uomo  peccatore  ,  o  lìa  lo  (tato 
del  peccato  ,  che  lì  oppone  all'  uomo  nuovo  ,  rinato 
alla  giuftizia  per  mezzo  del  fanto  battt;Iimo ,  Qucil" 
uomo  vecchio  è  (iato  confitto  Tulla  inedelima  cruce , 
fulla  quale  (  a  quello  fine  appunto  di  diftruggerc  il  pec- 
calo )  Crifto  rpirà  . 

Ma  qui,  e  ne'  precedenti  verfettì  è  da  notarli  atten- 
tamente ,  ia  qual  maniera  l' Apoflolo  faccia  comuni  ai  . 
fedeli  ì  midcrt  del  Salvatore .  Gtsà  Crifio  (dice  n)i> 
tabilmente  s.  Leone  >  illufèrando  quella  nobiliuma  dot- 
uiua  del  nollro  ApoHolo  ]  che  aveva  la  fiept  natura  di 
tutti  noi ,  fcevra  di  colpa  ,  la  caufa  di  tutti  trattava  t  ferm, 
viK.  de  paff.  Noi  dunque  ha  egli  rapprefeniaio  ne'  fijoi 
tnillcrì ,  e  in  noftro  nume  gli  ha  atlenipiuti  ,  e  a  noi 
conumicandone  il  Itiitto,  ed  il  merito,  ci  ha  eoa  ciò 
obbligati  a  ricopiargli  ,  a  portarne  in  noi  l'impronta, 
e  l'immagine  ,  e  a  continuargli  io  certa  guifa  ,  e  a 
tapprelentare  lui  ItefTo  con  quella  imìiaziono  de'fuoi 
niilieri ,  come  egli  ha  rappresentato  noi  >'  allorcbi  gli 
adempiva  ne' giorni  della  fua  vita  mortale.  Per  quello 
fecondo  la  dottrina  dell' Apollolo  dicefì,che  noi  ììamo 
ftati  crocifiill  ioiìeme  coti  lui  ,  con  lui  liamo  morti , 
con  lui  fcpolti ,  e  con  lui  finaimcnte  rifufcitati .  Tra.  i 
fgliuoli  digli  uomini,  (fegue  a  dii  s.  Leone)  fola  ^  'T'*^ 
Z"ofli.  Ili,  %  ■  ^ 
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7.  Imperoccliè  colui ,  ch=  i  7,  Qui  taim  morluai  ejl,  jajl!* 
intato  I  i  Haco  giuAificato  dal  ficatus  tfi  «  p*eeaiq. 

8.  Che  fe  fama  moni  con  8  5f  aitm  mornà  fitamt  mot 
Oifto,  crediamo,  che  «ime-  Ckrì fio,  trtdimiit quia fimul ttiam 
mo  ancora  con  luì:  vivtnuii  cum  Cirijh: 

SigOor  nojlro  ,  in  cui  tmii  furono  crocijijjì ,  tinti  morirono, 
lutti  furono  fepoìti ,  tutti  ancora  fureno  rijujcitati ,  Scrm, 
TM.  de  pa^'.  Le  coDfeguuDze  di  qudU  duttiina  ,  e  la 
ftretta  obDlr;ia2Ìont;  ,  che  ha  1'  unino  feJcle  di  ricopia- 
re, e  rapprcl'cDtari;  nella  propria  vita  gli  ft::!ri  iniftert, 
fono  eoo  grand'  energia  fpiegAce  da  s.  Paolo  sì  ia 
quella ,  e  SI  nelle  altee  fue  lettere .  E  noi  io  vediem 
zitoccar  foveote  quefti  grandi  ptincij^  della  vita ,  o 
^ella  perfezione  crìlUans. 

,  Affinchè  flit  di^naio  il  corpo  dtl  peccato  &c.  La  mafla 
deik  male  opere  ,  e  de' peccati  tutti  degli  nooiini  i 
chiamata  qtii  il  corpo  del  peccato',  la  qua!  maffa  c  con- 
lìdcriita  dall'  Apr-ftolo  ,  come  un  corpo  compoflo  di 
iD'-'Itu  membra,  che  fono  l.i  fiipcrbla  ,  l'avarizia,  la 
Jibidioe,  Sic.  Cun  la  crQcilìflìone  aduntjue  del  noftro 
uomo  vetthio  tana  fuila  Itijfla  croce  del  jjaU'atore  que- 
lli due  grandi  eiTctli  h  olicnnero  ;  primo  ,  che  abolita 
tofle  ,  e  dilìruita  la  malfa  di  tutti  i  precedenti  peccati, 
fecondo,  che  l'uomo  crilliano  non  Jerva  più  al  peccata, 
che  c  quanto  dire ,  mediaute  l'aiuto  diviao  non  obbe- 
difca  oiiiai  più  alla  concupìfcenzf. 

Verf.  7.  Imperocckì  colui ,  che  è  morto  &c.  Colui ,  chff 
è  morto  mediaute  il  battefimo ,  è  aflbluto  dal  peccato, 
e  con  ciò  tralportato  nello  Italo  di  giuftizia  ,  Quella 
interprtjtazione  ,  che  c  di  s.  Bafiiio  ,  e  di  s.  Tomma- 
(o  ,  iri  funibra  la  vera  ;  e  con  qucfta  riflcITìone  fcm- 
pre  più  lì  conferma  la  doitrina  del  verfetio  preceden- 
tt!  ;  per  la  croce  di  Criftn  muore  1'  uomo  al  peccato , 
ne  viene  adunque  ,  che  egli  lìa  gl  Jlrificato ,  e  final- 
mente diltrutto  lia  il  corpo  dei  peccato, ne  più  fi  fer- 
va al  peccato. 

Vetf.  S.  Che  fe  pamo  morti  ■  con  Crifo  ,  crediamo  &c, 
ìi  focondo  efiètto  raounentato  da  noi  dì  fopia  iD  quo- 
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5.  Sapendo  noi  ,  che  Ciillo       9.  Scitrttrs ,  quad  Chrìjl .s  ri- 

piii ,  la  mone  p:ii  noi  domir;c-  tur  ,  mars  illi  ultra  non  Joimaa- 

fà.  i'iiur. 

10.  I.-npcrocthè  (piamo  all'ef-  10.  Quod  entm  morluui  ejl  yte- 
ftìre  lui  morto ,  morì  per  lo  pec-  cdio ,  monuus  rfljeini!  :  quod  aw 
Cito  una  volti:  quanto  poi  al  iim  vivU  ,  vivìi  Dea. 
vivere,  ei  vive  per  Dio. 

11.  Nella  fteila  gu.fi  anche  u.  /in  0  fot  txijììmaii ,  vai 
voi  fate  conto  ,  chi  fitto  morti  monuijs  ijuìdiin  cjj'e  peccai»  ,  vi- 
al  peccato,  e  vivi  per  Dio  in  viiuet  auitm  Dm  in  Chri^o  À- 
Gesti  Crifto  Signor  noftro.  fu  Domino  naflio. 

Ila  guifa  comprovafi;  colui,  che  muore  rpiritualmenta 
con  Grillo  morto  ,  rifurcita  ancora  con  Crjfto  rifulcita- 
to  i  ma  Crifto  rii'ufcitò  per  non  morire  mai  più  :  dun- 
que chi  è  mono  al  peccato  ,  in  tal  modo  vive  con 
Crillo  rifuicìtaioi  che  noa  ritoraeiì  più  a  morìie  psc 
lo  peccato.  Noi  fperiamo,  anzi  tenghiain  per  fermo, 
dice  r  Apollolo ,  che  pcrfevereremo  nella  nuova  vita 
xiceruta  nella  noftra  ligenerazìone  ,  e  vìveremo  con 
CriAo,  e  uniti  a  lui,  vita  di  grazia,  e  di  giuflizia  ia 
quello  fecola,  e  vita  di  gloria  nel  lecolo  avvenire  . 

Verf.  9.  La  mone  più  noi  dominerà  :  Egli  non  è  pili 
Soggetto  alla  giurifilizìone  ddia  morte  ,  in  tal  luogo 
<gl,i  (I  trova,  dove  non  ha  potere  la  morte,  e-  donde 
anzi  egli  ha  poteftà  afToluta  fopra  la  morie.  Apac.i.ij^. 

Verf.  IO.  (Viorì . . .  una  volta  :  Morì  ana  fola  voha,  eoa 
Tina  fola  obblazionc  foddisfaccndo  pe'  peccati  dì  tutti 
gli  uomini  da  Adamo  lino  all'  ultimo  uomo ,  che  na- 
fceri  alla  fine  .del  mondo . 

/'jw  ptr  Vini  Vive  pei  vìrtii  dì  Dio;  e  perciò  vita 
divina,  ed  immortale  c  qirella,  ch'egli  ha  accjuillato. 

Verf.  ti.  Nella  Jìejfa  guifa  anche  voi&c.  Crillo  mori 
alla  vita  terrena,  e  mortale,  e  non  litorna  più  a  mo- 
rire, ma  vive  una  vita  immortale  ,  e  divina  ;  nella  ftef^ 
fa  forma  anche  voi,  conformandovi  a  Ciifto,  diportatevi 
come  morti  al  peccato ,  ed  alla  concupifceaza  ,  cui 
non  litorniate  giammai  ad  ubbidire,  e  come  vivi  a  glq- 
lia  di  Dio  per  Gesù  CtiAo  Signpi  nollro ,  per  lui ,  di- 
.cpa  pei  graùa  del  ^uale  o  liaino  moni  a|  peccato 
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li.  Non  regni  adunque  il  pec-        ii.  jVjji  ergo  n^ntt  p'teeatum 
caro  nel  tarpa  voftro  mortale,    in  vtflro  morul!  caifort ,  ut  ebu 
ondi:  ferviate  alle  fue  concupì-    diatii  coacupìfcmut  tiut. 

13.  E  non  imprecate  le  vo-       13-  Sid  ne^ae  exhUeatU  iBcm' 

Qra  memlira  quai  finimenti  di  irn  vt^ra,  arma  inliiuìtniit  pteea- 

ini^ui^à  al  peciito:  ma  ofFcritc  io":  /td  txhiittt  vot  Dea,  lam» 

a  Dio  voi  iicfTì ,  come  viventi  juam  ex aiMiiis  vivintui  fr  meni» 

dopo  edVre  flati  morti  :  e  le  vo-  bra  vtfira  «xbw  jajiitim  Dm. 
iìic  memlira  a  Dio  come  Uro- 

„,n,i  di  stam.i.. 

a  Dio  viviamo.  Qucfie  parole  :  Uvi  ptr  Dio  in 
C'ìà  Cr(/7o  &'c.  pofTono  iotcnderli  anche  in  qucHo  mo- 
do :  vivi  a  gloria  di  Dìo  in  Gesìi  Crìilo  ,  a  ctii  damo 
ÌDCorpoiati ,  odJc  per  la  morte  di  lui  morti  lìamo  al 
peccato ,  c  per  la  lifunezioDe  dì  lui  vÌTtamo  a  Dio. 

Vcrf.  II.  Non  regni  adunqutil  ficcato &c.  Anche  ^ut 
col  Dome  di  peccato  fi  intende  la  coocupifcenza  chia- 
mala peccato ,  peichc  e  dal  peccato  ci  i  veauta  ,  ed 
si  peccato  ci  inclina.  Ed  è  da  olTervatlì ,  «juaatò  pro- 
ptiamenie  della  concupifcenza  parlaado ,  dica  i'Apoftolo: 
A'cn  regni .  Imperocché  non  poteva  dire  :  non  Jìa  la 
concuvij'cem^a  &c.,  perche  fino  a  tanto  che  ìi  corpo  no- 
ftro  lùrà  vivo,  e  mortale ,  non  può  non  e  (Te  re  in  noi  il 
fomite  dei  peccato ,  o  fia  la  concupifcenza  ;  ma  dice 
non  regni,  perchè  eflendo  noi  flati  mediante  il  baiteli- 
mo  liberati  dal  regno*  del  peccato  ,  eòa  ogni  ftudio 
procurar  dobbiamo  >  che  il  peccato  non  lipieada  l'an- 
tico domiaio ,  che  aveva  fopra  di  noi . 

OaJe  ferviate  alle  fue  eOKcupifcen^e  iKegaa  nell'uomo 
il  peccato  in  due  modi:  primo  col  coofentire  ,  che  fa 
r  animo  ai  pravi  alfsiii  ìcteriotmeDic  ;  Tccondo  con 
efcguire  all'tllctno  con  i' opera  le  liipgkjftionì  della 
concupiiceoza .  D>;1  primo  pa:la  1'  Api:ftoio  in  tjucila 
parole,  con  le  quali  vieta  all'uomo  crilliano  di  lervi- 
re,  o  foggettarfi  a"  defidcrj  del  peccato.  Del  fecondo 
farla  nel  verfo  fegiientc. 

Verf.  ij.  E  non  ipiprefatc  le  vojire  memhra  &c.  Guar- 
datavi dall' imprecare  le  voAie  membra  alla  coDcupi'- 
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14.  ImpSTOCclii  il   peccato        14. 'Peccafum  tnìttt  vohit  lU» 
ilen  vi  d'omincTi:  acteia  che  -  domiaahitur  :  nan  tiùm  fui  Ugt 
non  ftcte  fono  U  legge,  mftlbt-   tJHs ,  ftd  fui  gratia. 

Tcenza  come  idrumentì  per  commettere  l'iniquità:  im- 
perocché adoperando  a  fuggcftione  della  concupi  fciinza, 
per  efempio  j  la  lingua  per  dir  male  del  proffiiiio ,  le 
maoi  per  maltrattarlo  ,0  gli. occhi  per  mirare  ciò, che 
non  debbe  delìderaift  ,  G  impiegano  ijueflì  membri)  co- 
me mezzi  per  far  trionfare  la  concupifcenza  ,  la  quale 
dipoi  pella  coafuetudine  più  forte  ,  e  impeiiofa  diventa,. 
Ma  offerite  a  Dio  voi  jlejjì  &c.  Ma  per  lo  contrario 
in  vece  di  darvi  a  queAo  iniplacabil  nemico  voftrOj  of^ 
feritevi  a  Dio  come  uomini  traiti  dalla  morte  della 
colpa  alla  vita  delta  grazia  ,  onde  i  voftri  penfierì  ,  e 
gli  .ilFeiti  voltri  degni  iìano  della  nuova  vila,  alla  cjuale 
iìet,;  Itati  niiiericordiofaiiientc  rH'ufcitaii  ,  vivendo  non 
pisr  voi  ftclli,  ma  per  colui  ,  die  mori  per  dare  tal 
vita  a  voi;  e  le  lUfTc  voftre  membra  a  Dio  fiano  of- 
ferte j  e  confagrate  come  ftruinenti  ad  efercitarc  le 
opere  delia  giuftizia}  onde  e  le  interiori  potenze  dell* 
anima ,  e  1  feofì  tutti  corporali  dell'  uomo  rigenerato  , 
vìrtà,  alla  ^u^zia  ,  ed  al  fervig^o  (ti  Dìo  fiea 
conlàgrati . 

Veril  14.  h^tro<xhi  il  peccato  non  vi  dominerà  ,  'at- 
ufo  che  &c.  Mi  opporrete  furie ,  dice  1'  Apoftolo  ,  la 
forza  della  conciipiicenza  ,  la  quale  al  buon  volere 
contrada;  ma  io  vi  dico,  che  la  concupifcenza  non 
avrà  impero  fopra  di  voi  ,  perche  voi  liete  non  più 
fervi,  oaa  liberi,  non  più  fotto  la  leype  di  Mose,  ma 
fotto  la  grazia  dì  Gesù  Grillo  5  non  liete  folto  la  fer- 
vitù  della  l^e ,  la  quale  con  grandi  minacce  vi  ftrio* 
ga  air  olTcrvanza  de'  fuoi  precetti  fcaza  darvi  fot»  pec 
oITervarli,  ma  liete  fotto  il  regno  di  graua  ,.e  median- 
te queda  grazia  lì  vince  il  peccato  ,  e  It  adempie  la 
le^e  :  ecco  Ibpra  quelle  parole  la  fpiegaziooe  dì  s.  Ago- 
itìao  de  grat, ,  &  lik  arbitrio  cap.  sii.:  Il  peccato  non  vi 
^mi/uri  ì^ùtytrmhi  non  feie  /otto  la  legg't  mafoa». 
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Ij.  E  che  adunque!  Pecche-        15.  Quid  ir/;»}  Ptecaiìmiu , 

temo  noi  ,  perchè  rnn   fi  mio  guaiiUrr.  non  fumut  fot  ligi ,  fid. 

totto  h  legge  ,  mi  frila  !a  gra-  fai  graiia  ì  Ahfit. 
lia  ?  Dio  ce  ne  guardi. 

i6.  Non  fpete  voi,  eh;  a       16.  "  Ntfcìiii  ^  quon'mm,  cut 

thiunque  vi  dine  per  ubbidire  exhiicris  101  Jcrvoi  ad  obtditif 

quai  fervi ,  di  lui  Cete  feriri ,  ium ,  fervi  tps  liat,  cui  obcdU 

cui  ubbidite,  lift  del  peccato  per  tit,  fivt  p/feaii  ad  moritm,  fi- 

morte,  o  Ita  della  ubbidienza  per  ve  oi.da-onis  ad  jullifi/im  > 
la  giufliiia?  *Join.S>34>  i.Per.i*!;. 

b  grajia  ;  non  perchi  cattive  Jìa  la  Ugge ,  tri»  perehl  fot-' 
to  di  lei  fono  coloro ,  i  quali  ella  fa  rei ,  dando  loro  de' 
comandamenti ,  ma  non  aiutandoli;  coacio0aeiU  la- grafìa 
h  quella  ,  che  dà  /'  aiuto ,  affinckì  ognuna  Jìa  offirvatore 
della  legge ,  quando  fenja  di  lei  farebbe  folo  uditore  della 

In  quedo ,  c  in  altri  luoghi  parla  1' Apofbolo  ddla' 
legge  come  opponendola  alla  grazia ,  in  quanto  la  con-, 
fiderà  come  Separata  dalla  fede  ,  e  dalla  grazia  del  Sal- 
vatore .  I  giufti  del  vecchio  teftamento ,  benché  foffer 
folto  la  legge,  perchè  tenuti  ad  oITcrvarla  tjuanto  ad 
ambedue  le  (pecie  di  comandamcati,  e  cetemoniali ,  c- 
morali ,  appartenevano  noodipieDD  al  regno  'della  gra-^ 
sia  per  U  iÌBde>  e  per  la  fpenmaa  ,  che  avevano  nel 
Mefsia. 

VerC  15.  E  che  adunque  ì  Peccherem  tu>iì  &c.  M> 
perchè  noi  non  fiam  più  fotto  la  le^ge  ,  ma  fotto  la. 
grazia ,  vi  fati  egli  >  chi  voglia  i^uindi  inferire  >  cb> 
polHam  dunque  [seccare,  violando  1  precetti  morali,  e 
facendo  ciò ,  che  dalb  lugge  vien  proibito  ì  Lungi  da- 
noi  una  tal  maniera  di  pjtifare;  ioiperocclic ,  come  di- 
ce altrove  1'  Apodnio  ,  voi  f  alcili  mid  finte  flati  chia- 
mati alla  tihenà,  a  conJi^ionc  però  ,  che  la  liÈerià  non  fer- 
va alla  licenza  della  carne.  Galat.  v.  ij. 

VerC  16.  Non  fapete  voi,  chea  chiunque  vi  diale  pir  . 
tihbidire  &c.  Nun  vi  c  forfè  noto*  come  ciiltinfjue  voi 
ìnipreadiaie  a  ubbiiiire  ,    di  colui    diventate    fervi , 'a', 
voleri  del  t^i^ale   vi  foggcttateì   E  ciò  lì  avvera  jnaìi 
iìEjiipte ,  Ita  dio  ubbidii  vogliaie'>  alla  coiicupi{geiBui  ^ 
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17-  Sraiie  però  a  Dio,  che       17.  Gmiiat  auttm  Dio,  auad 

forte  fervi  del  peccato,  mi  ave-  fuijìis  fervi  peccati,  ateMjìi,  aii^_. 

te  ubbidito  di  cuore  fecondo  lem  ex  eorde  in  tairi  formiim  J(k' 

quclU  formi  di  dollrina  ,  djlla  Srirui ,  in  quum  Uaiitì  ejlit, 
quJ  ii. 

4i3.  E  libeuli  ddl  peccalo,  fie-       18.  Liberali  auttm  a  peceatt^ 

te  divenuti  feivi  delU  giulUùa.  ferri  faSi  tfiit  jufiitìHf 


h  quale  a  morte  conduce  ilìa  che  ubbidiate  alla  fedeV 
per  mezzo  di  cui  coufeguìte  la  giuftizia.  La  voce  sj- 
bidien^a  lìgniiìca  in  quello  luogo  la  fede  j  ovvero- la 
Tervanza  divini  comandauicuti .  £  itWtdien^ 
fi  rppone  al  ficcato,  i[  quals  ,  come  dice  s.  Ambio* 
gio  ,  c  una  difubiidìeriT^  a  comandi  del  cielo. 

Vcrf.  17.  li.  Ma  avite  ubbidito  di  cuore  &c,  e  liberati 
dui  peccalo  &c.  Confirma  fcmpre  più  la  Tua  conclufionc, 
cioè  a  dire  non  dovei  doÌ  eoa  ubbidir  al  peccato  li- 
toioaic  nuovamente  alla,  lèivitii  dello  fteHo  peccato . 
Imperocché  in  primo  luogo  intìgne  grazia ,  e  beneiizic» 
divino  fu  la  noftra  Uberazione  da  quella  mifera  .  0 
vergognerà  feryilfi,  e  perciò  quanto  llrana  ingratitudi- 
ne Carebbe  la  nollra  ,  Te  volontariamente  riiornaffimo 
alla  antica  catena  ì  In  facondo  luogo  damo  Itati  ridetti 
la  libertà  non  per  elTei  alTuiuti  padroni  di  noi  nied<3' 
iimi,  ma  per  divenire  a  nollra  gloria  ,  e  vantaggio 
fervi  di;lia  giuftizia  :  e  qual' obbrobriofo  cambio  fareb- 
be,  di  leivi  dulia  giufiiiia  farli  k^vì  della  inìquilì!  -L'ima, 
.e  r  altrui  t;.giijDe  pone  1'  Apullolo  fotto  gli  occhi  de* 
Romani,  aggiugnendo  iiilìcuie  per  confolargli  ,  e  riani- 
,margli  al  bene,  quello  breve  nobitiGìm,o  elogio  i  che 
fcbbene  erano  flati  una  volta  fervi  del  peccato ,  lì  ^la' 
no  però  Ibggettati  di  cuore  ,  viene  a  clire  eoa  piena 
fede»  e  fincera  a' principi  di  quella  dottrina  celefte» 
fbe  eia.ftata  loro  iafegnata ,  e  d»  cui  nuova  ferma  i 
.e  nuovo  aTpetto  jtvcao  pccfo  i  I910  coftumi  ^  9  la  l^^'S 
fit».     .  . 

Zi 
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10.  Parlo  da  nomo  a  riguar-  19.  H-jmjnum   d'ieo  ,  prcptir 

do  della  deboleiia  della  roftni  infi.mlitum  ornii  v,jlta  :  ficut 

carte  :  imperocché  ficcome  de-  tnìni  cxhìiuijlis  mtaiòia  vejìra  fer- 

(le  le  vorfre  membra  a  fcrvire  v!rt  immuti  Jiiix ,  ^  inìquilali  ad 

alla  immordezia  ,  e  alla  Iniqui-  ini^uitartm  ,  ha  lutne  txhtbttt 

I,  per  la  iniquità  ,  tosi  d.ite  mtmbra  vtjìra  ftrvirt  jujlhim  A- 

aàeho  le  vofire  membra  a  fer-  faaB-fieafiaacm, 
Vite  alla  giuftiiia  per  la  faniié- 
ca  lìone. 

10.  Imperocchi  quantb  era-  io.  Cubi  tnim  ffrvi  tffa'u pte- 

vare  fervi  del  peccato,  eravate  Cali,  liitri  fiùjlit  jiifiaùi. 
ftaacau  dalla  giuftizia. 

Veif.  19.  Parh  da  nomo  a  riguar Jo  &c.  Dirò  cofa 
non  grave  i  ne  Tuperiore  alla  ciipaciià ,  e  tl^h  forze  di 
un'uomo,  in  cui  noe  c  ancora  perfetta;!! ente  fausta 
l' infermità  ddJa  carne  ;  dacché  tale  c  il  voftro  ftaio  . 
E  quel,  che  io  dico.  Il  i.',  che  ia  quella  guifa ,  che 
impiegalle  una  volta  il  corpo  volito  a  fervire  all'  im- 
mondezza ,  e  alia  iniquità  per  commettere  ogut  fotta 
di  malvagità,  nello  fteiTo  oiodo  adefìTo  pofli  nella  lì- 
Iwttà  della  grazia ,  le  Toftre  membra  (ìeno  occupate  a 
fervire  ccD'  efercizio  delle  buone  opere  alla  giuftizla 
per  volerà  fantilìeazione  ;  viene  a  dire  ,  atltnchc  avan- 
ziate ognidì  nella  fantiià  propria  del  carsitere  de' fi- 
gliuoli di  Dio.  Un  tale  infegnamento ,  dice  l'Apofto- 
lo  ,  ha  afTai  dell'  umano ,  e  dell'  imperfetto  ;  condotCa'- 
chè  ogni  ragion  vorrebbe,  che  molto  pià  faceffe  l'uo- 
mo per  an!Oie  della  giufUzta  di  quel  ,  che  abbia  latto 
per  amor  del  peccato.  ' 

Verf.  10.  Imperocchi  quando  eravate  fervi  &c.  Per  fer- 
TÌtù'del  peccato  intendali  con  s.  Tommafo  la  inclina- 
«ione  del  libero  arbitrio  al  male,  avvalorata  dall'abito 
dtì  peccato:  fervitù  del  peccato ,  da  cui  è  tirato  l'uomo  ad 
accvnfcDiire  al  peccato  contro  il  chiaro  lume  della  ra^ 
£Ìoue  .  Dice  adunque  1'  Apoftolo  :  quando  voi  ecavato 
fervi  del  peccato,  folle  liberi  dalla  gtultìzia  ,  -oon  pià 
ciicnutt,  ne  governati  dal  freno  delLi  giullizia,  ma  qual- 
fotta  di  libertà  c  mai  quella  ì  Correre  fenza  lume , 

f&asA  guida  t  lènza  litegao  pei  uaa  ftiada  Icmmaiaeib» 
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ai.  E  tpial  fratto  adunque  ave-  -li.  Qurm  erga  ftuSum  habui- 

fte  allora  da  quelle  cafe  ,  deUe  jììs  ilic  in  illis ,  in  quiius  mine 

quali   avete  adelTo    vergogna;  crub.-jànìt  Naia  finis  Ulorum  mort 

ConciolTiachè  il  fine  di  cHe  è  ijl . 
la  morte. 

aa.  Adeflb  poi  liberati   dal  ai.  Nunc  vira  liicraii  a  pect 

peccato,  e  fatti  fervi  di  Dio,  caio,  f-^'i  aurtm  fjcliDto,ha. 

avete  per  voftro  frutto  la  fan-  tctis  fri:(Iu-n  v:jlrum  in  fanflifi-  i 

tificazione,  per  fine  poi  la  vita  caiionem,  fincm  vero  vitamatir' 

eterna.  nam . 

Imperocché  la  paga  del  13.  Sùpeni'ui  enim  peccati^ 

peccato  u  è  la  morte.  Gracia  mori.  Gratta  eaitm  JJà,  vita 

te  lubrica,  il  dì  cui  termine  clapeidizione,  e  la  moite« 

lì  diià  quello  un'  efTerc  in  libertà  ì 

Verf.  II.  £  qtial  friuto  adunque  &c,  Riportafte  voi 
frutto  alcuno,  di  cui  polliate  vantarvi,  da  tali  opere, 
della  quali  tutto  quello  ,  che  or  vi  limane,  fi  c  la  ver- 
gogna j  c  la  confufioee  d"  averle  fatte  ; 

Conciojfiache  il  fine  d'i  ejfe  ì  la  morte  :  Tutto  quello, 
che  dal  peccato  raccoglieO,  c  la  morte  ,  la  morte  non 
foì  temporale,  ma  anche  l'eterna,  perche,  come  dille 
dì  fopia  :  co/or»  ,  cke  fanno  tali  cofe ,  degni  fono  di  morte. 

Verf.  21.  Adeffo  poi  liberati  dal  peccato  ,  e  fatti  fervi 
di  Dio  &c.  Tutto  all'oppofto  va  la  bifogna  adefto  ,  dopo 
che  voi  rinati  in  Gesù  Crilìo ,  e  mondati  dal  peccato, 
e  liberali  dalla  tirannia  della  coocupifcenza ,  avete  per 
frutto  del  vollro  ben  vivere  ,  Ìl  divenire  ogni  giorno 
piìi  puri,  e  Tanti,  e  per  fine  la  beatitudine  eterna  ,  1» 
^uale  con  le  buone  opere  vj  meritate . 

Verf.  13.  Imperocchi  la  paga  del  peccato  ùc.  Dopa 
avere  ce' due  precedenti  verfeiti  cfpullo  il  fine  de' cat- 
tivi,  e  il  tìnc  Je'buoni,  rende  ragione  d[;lla  differenza 
di  quelli  fini .  Il  fine  adunque  d^'  cattivi  è  U  morte  , 
perchè  la  paga  di  chi  ferve  al  peccato,  e  milita,  pec 
così  dire,  fotto  le  fue  bandiere,  altro  non  è  ,  che  la. 
mone  ;  dopo  di  ciò  pare  ,  che  avrebbe  l' Apoflolo  do* 
vuto  dir  parimente:  la  paga  della  grufi i^ia  i  la  vitaeter- 
w.  ma  egli  dice:  grafia  di  Dio  &c.  ,  viene  a  dire, 
per  me[^o  della  fola  grafia  confegiiifce  l'uomo  la  vita 
crOTì4.  imperocché  avendo  egli  delio",  verf,  ai,,  eh* 
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ik  Dio  (^UritaeternainCiiilo  attrat,  in  Chrìfio  fif»  Daiaim 
Gesti  iioflro  Signore.  nafiro. 

ì  buODi  avranno  la  vita  eterna  ,  ha  voluto  dichiarare 

Jiuefla  propolìzione ,  afiìochc  nìuDo  s' iininagmafìe  ,  che 
e  buone  opere  dell'uomo  per  propria  loro  cutura  ,  o 
fecondo  ii  principio  del  libero  arbiitio  ,  da  cui  proce- 
dono,  meritar  polfano  la  vita  etmua  ;  mentre  cfFctto 
è  delia  grazia  ,  che  1'  uomo  operi  il  bene ,  e  che  il 
bene  da  lui  operato  degno  fìa  dell'eterna  vita,  e  tutto 
quello  abbiamo  da  Ciilto  >  cui  è  unito  il  fedele  me- 
diante la  fede ,  e  la  cariti. 

C  A  P  o  Tir. 

i4  fomigiian^a  Jella  Jenna,  cui  i  morto, U  marita  ,  noi 
pam  per  Crifo  fcioki  dalla  legge,  per  la  tfuale  t  eletto 
•  al  peccato  più  veemente  rendeva^  ,  agnelli  ferviamo  a 
G-iflo  nella  novità  dello  fpìrito .  Con  C  occafion  della 
legge  ,  che  vieta  il  peccato,  fi  dilatò  ,  e  crebbe  lo  fiejpi 
peccato  ,  abbenchè  [anta  ,  t  Jpirituale  fojfe  la  legge  ;  an^i 
anche  adeffo  combattuti  dal  fomite  della  carne,  fiamo 
folcitati ,  ienchi  contro  nofira  voglia,  a  quelle  eofe ,  U 
^talì  fecondo  la  ragione  deteniamo  ,  t  fono  contrarit 
alla  legge, 

ete  voi,  o  frittili,    j,  ..^^n  ìgnoratis,fràtres,(,fàtif 
(imptrocche  con  piTfone  peri'    litui  tnim  itgem  loquor)  quialex 
te  della  legge  io  iiado)  che  U   ìahomiat  Joaùaatur,  fuaatetim- 
ifgge  air  uomo  impctiinno*  che  por*  vivU  ì 
egli  vive? 


JNNOTAZtONl. 

Veti.  1.  Non  fipcti:  voi ,  o  fratelli,  {imperocché ..  .,parl»y 
&c.  Dopo  aver  diiiioltraio  ,  cliu  pur  la  i^razia  di  Gciù  CriHu 
liaiiio  uioiii  a!  p>;jcatQ  ,  vitoi;  addlfo  a  far  vedere  » 
euiuc  pei  U  msisùuti  tì^dzia  lìaia  Ubriaci  dalla  Ceivt- 


Al  KOMANl  CAP.  VII.  jUj 

a.  Tmperocch&  1a  donna  fog-  i.  "  Nam  qua  fub  ■viro  eft  mii- 

getli.  ad  un  marito  È  legata  per  l'ut ,  viventi  viro  ,  alligala  tft 

kr^e  al  m  irito  vi»enie  :  che  Te  ligi  :  fi  auitm  morluui  fucrit  vir 

(juviL  voniia  a  morire,  è  fciol-  tius  ,  follila  tfi  a  legt  viri, 

ti  dalla  legge  del  riari:o._  •  i.  Cor.  7.  J9, 

3.  Per  la  oual  cofa  ,  TÌrente  3.  Igiiur,  vivmtc  viro,  vatiu- 
il  marito,  farà  chiamata  adulte-  biiur  adultera  ,^ fi  fucrit  cuntallm 
ti,  fe  Aia  con  altro  uomo:mor-  viro:  yf  auitm  mortuut  futr'avir 
Io  poi  il  maiito  ,  è  Tciolta  dal-  this ,  iibtrata.  tfi  a  Ugt  viri:  IrC 
)a  legge  del  marito  :  onde  non  non  fit  aduUira ,  fi  faerit  tum 
fia  adultera  ,  ie  ftia  con    altro  alio  viro, 

4.  Coti  anche  voi  ,.  frati^lli  4.  Itaqut  Jtairts  meì,  Vo< 
mìei,  fiere  morti  alla  legee  pel  moriificatitfits ItgiptreorpiuCiri' 
corpo  di  Crilto;  affinili  è  fiatedi  fii:  ut  fiiis  alttriui,  ^txmtr- 
un'  altto  ,  il  quale  rifufcitb  da  tiùf  r^urrixit  *  ut  fruSifietmat 
iiìorte;  ondemitti  ponìapioper  Dia. 

Iddio. 


tù  della  legge .  E  parlando  ai  convcrtiti  Giudei  di  fo- 
vcichìo  affezionati  a!!a  legge  di  Mojt-  ,  contro  di  effi 
combatte  con  lìniilitudini ,  e  lagioot  tratte  dalla  mede- 
lima  legge .  Dice  egli  adunque  i  la  legge  comanda  alT 
uomo,  lino  a  tanto  che  egli  è  vivo;  ìmperoccbc  efleo- 
do  dat^  la  legge  per  dirìgere  le  azioni  dell'uomo*  no 
viene  in  confegueuza ,  die  pei  la  motte  dell'uomo  6 
fciolga  il  vincolo  della  legge. 

VerC  a.  5.  Imperocché  la  donna  &c.  La  donni  ,  la 
quale  fecondo  la  parola  della  Geocfì  111,  16.  e  fono  la 
poteftà  del  marito  ,  c  tenuta  fecondo  la  ^gge  a  con- 
vivere col  marito,  fino  a  tanto  che  egli  vive  ;  morto 
lui ,  ella  c  fcioha  dalhi  lecge  del  marito  ,  o  fia  dalla  leg- 
ge dei  iiiairiiiinnìo  ;  e  ciò  è  tanto  vero  ,  che  fe  daraSi 
ad  un'altro  uomo,  vivente  il  primo  marito  ,  farà  ella 
condannata  come  aduh^ra}  Io  che  non  accaderà  >  quaa-^ 
do  morto  quello  ,  ne  fpofi  un'altro. 

Verf.  4.  Cosi  anch*  voi  .  .  .  Jìcie  moni  alla  Itggt  ftl 
corpo  di  Crijlo  :  Nella  (IcITa  gmfa  cl&ndo  voi  divenuti 
membri  del  corpo  di  Crifto  ,  ed  effendo  morti ,  e  fa- 
polti  con  lui,  conforme  fi  c  gli  vi^duto,  è  finito  riguar- 
do a  voi  l'impero  della  legs^a  ,  e  voi   fietc  ad  effa 

motti ,  Foifd  pm  Doa  difguitue  di  ìoycicIùu  i  Giudei- 
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5.  ìmpcroccfii  .  hiii'.u'li  noi  5.  Cur  «n/m  tjfimiu  hi-eanii, 
eravamo  (  iioinjiii  )   ciini.ili  ,  le    p.i£ione%  pceeatorum,  qua  per  If 

te  dilk  legge  agivano  nelle  no*   iris  nsjlrìt,  ut  fruBifieitreat  martir 
Ore  membra  pw  produr  frutti 
<lt  tnoite: 

non  dice  l' Apoftolo ,  feguendo  il  filo  della  fimìllcudine: 
la  Ugge  i  mona  ^tr  voi  :  ma  piuttollo  voi  ^ine  morti  alla 
Uggt  :  benché  dall'  una  cofa  l'altra  ne  venga  :  imperoc- 
ché fìccome  molto  uno  de'  due  con)ugi  >  fi  Scioglie 
d'ambe  le  parti  irvincolo  del  fflatcimoQio  :  cosi  (up- 
pofta  la  coltra  morte  ,  la  morte  ancor  della  legge  fe 
Dc  infcrifce ,  che  c  pei:  riguardo  a  noi  ,  come  fe  più 
non  fofle  . 

j4J^chè  fate  di  un'  altro  &c.  Allude  tuttora  alla  (ìmì- 
lliudiue  del  matrimonio,  e  vuol  dire,  elTore  noi  moni 
alia  lt:gge  ,  e  la  legge  a  noi ,  affinchè  come  la  dooua 
.  libera  dal  primo  vincolo  può  centrar  con  un'  altro  uo- 
mo, cosi  poceQÌDio  noi  liberi  dalla  legge  clTere  di  un' 
altro ,  viene  a  dire ,  di  Gesi^  Crifto ,  il  quale  rìfurcitò 
da  mone  ,  perchè  noi  pure  con  lui  lifufcitalfimOj  e 
divenuti  in  lui  nuove  creature  >  e  nuovi  uomini  >  cam- 
minafllmo  Tecondo  la  legge  non  della  lettera ,  ma  del< 
lo  Ipirito . 

Onde  frutti  foniamo  ftr  Iddio  :  Fa  anche  qui  allufio- 
ce  alla  Tua  l'imiiitiidiue  del  matrimonio  ,  c  liccoine  il 
frutto  di  qugfta  unione  g  la  prole ,  così  il  frutto  dì 
coloro,  i  quali  morti  alla  legge,  e  rifufcitati  con  Cri- 
fto, e  con  cffb  uniti,  nelle  vie  della  nuova  vita  cara-. 
minaDo  ,  i-I  lor  fruito  fono  le  buone  opere  ,  per  le 
quali  Dio  è  onoralo . 

Verf.  5.  Imperocché  quando  noi  eravamo  {nomini)  car- 
nali Nel  precedente  ftato  nollro  folto  la  fervitii 
della  legge  non  uomini  f|;':tiiuali  eravamo  noi,  ma  car- 
nali, pochi  eflendo  quegli,  che  in  tale  ftato  viveffero 
fecondo  lo  fpirito,  e  que".  che  tali  erano,  appartcns- 
vano  al  regno  non  della  legge >  ma  della  grazia,  co4 
me  abbiam  detto  più  volte-  Aggiungali  a  quello ,  che 
'  «  precetti  cU  Mose  «ai»  cauudi  >  esine  h  ciicoauli»; 


M  ROMANI.  CAP.  VI!.  3^5 
é.  Ma  adefTo  fiamo  Iciolii  6.  Nunc  autcm  filuil  jumui 
dalla  le^e  di  mone,  cui  era-  »  lige  manis  ,  in  qua  dtiintba- 
VimQ  legati,  affiochè  ferviaino  mur,  itaut  ferv'iamus  in  navUo' 
lécondo  il  nuoro  rpirìto  ,  non  u  fpiruat , ,  ff  noa  in  vttufiau 
lècondo  TantiGa  leiteia.  lìsttr*. 

ce  ;  e  le  promefTe ,  e  le  tnioacce  della  Jegge  prefe  let* 
teialineote  alla  vita  temporale  lì  itducevano.  Con  grafia 
de  energia  però  l'Apoltolo  Iplcgar  volendo  la  infinita 
dUTerenza  tra  Io  flato  della  leggere  quel  della  grazia, 
il  piìmo  dice ,  che  fii  uno  ftata  di  uomini  carnali ,  il 
fecondo  di  uomini  viventi  ,  e  operanti  lecondo  lo  fpi- 
zito . 

Le  iiffe^oni  ftccaminofe  occ/3 forate  Jalla  legge  agivano 
nelle  nojire  mi-mira  &c.  In  lak  Ihio  aJunc]i)e  i  loi  ,  e 
peccamieolì  affetti ,  irritati  dalla  flclTa  proibizione  della 
legge,  movevaco  le  nolUe  membra  j  onde  di  iltcumentì 
lervilTeto  a  ptoduiie  veleaoG ,  e  mortìfért  frutti  dì  epe- 
xe  ree . 

Verf.  6.  Ma  aJtJjo  Jìamo  fciolti  dalla  legge  di  morte, 
cui  eravamo  legati:  Ora  poi  dopo  la  morte  dell'uo- 
mo vecchio  mediante  il  batteflmo  lìam  liberati  da  quel- 
la legge,  h  quale,. quantunque  buona , e  Tanta,  e  giu- 
Oa  in  le  flcfTa,  era  a  noi  per  noltta  colpa  occaCone  df 
peccato,  e  di  morte  ,  fotto  la  qual  le^e  cravain  te- 
nuti ijuai  fervi. 

Ajjiiichl  ferviamo  fecondo  il  nuovo  fpirìco  ,  non  fecondo 
J'  aniiea  tenera  :  Aftinché  alla  gtuftizia  ferviamo,  e  a  Dio, 
Jegucado  il  nuovo  fpirÌto,che  abbiain  ricevuto,  e  per 
la  grazia  di  quclto  ìjiirlto  adempiendo  i  divini  comaa- 
damcnti ,  e  eoa  fegucudo  la  nuJa  lettera  della  legge, 
la  quale  fcompagnata  dalla  grazia  dello  Spirito  faato 
facea  conofcere  il  male  fenza  curarlo.  Lamica  let* 
tera  lìgaifica  la  vecchia  legge  prefa  nel  fenfu  pura- 
msnte  letterale  fcoipita  in  tavole  di  pietra  ,  e  non 
animata  dalla  grazia  dello  Spirito  fanto.  La  novità  dello 
fpirito  c  la  legge  nuova  avvivata  dalla  grazia  dello  Spi- 
rito Tanto,  e  da  lui  fcoipita  ne' cuori  de'fcdeli:  Darb 
a  voi  un  cuor  nuovo,  e  uno  fpirito  nu«y»  porrò  in  mt^ 
{0  a  rei ,  £{Khul  ZUTI  iS, 
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-7.  Che  &Ttna  aihinque?  La  7.  Quid  erga  dietinusì  Ltxptc- 
legge  è  lilla  un  peccalo  ?  Mti  eaium  t'ì  >  Àbfit .  Sid  ptccatam 
no.  Ma  io  non  ho  eonoTcijio  non  cej^uvi,  nifi  per  U^cm;  nam 
il  peccata,  là  non  per  msiio  caicupifcemi.int  ai^fdcbnm  ,  nifi 
della  legge:  impcrotthi  io  non  Icx  àttera:  '  A'an  concupìfas. 
conofctìva  la  concvipikeii7,3  ,  le  •Exod.10.17.  Dcut.  5.  13. 
la  l-pae  non  avelli;  dctio:  non 
deridi;  rjie. 

Vcrf.  7.  Che  Jlremo  adunque  ì  &-c.  Se  le  afrszìoni  pcc- 
caminori;  l  a, ino  prul'.i  dalla  legge  occafiODe  dì  inipcr- 
vcifar  iiiagi^ioniicnte  ,  e  di  ftre  produrre  a  noi  tructi 
di  morte  ,  0  {c  jierciò  U  IIcITj  legge  può  In  certo  mo- 
do cbiamarli  /r^'gc  di  morte,  it  potrà  egli  dire,  che  la 
leggi;  un  male  lia^e  un  peccato,  onde  non  fenza  col- 
pa lìa  il  Legislatore,  che  diede  lui  legger  Guardici 
Dio  da  lìmil  beftemmia. 

Ma  io  non  ho  conofcaito  il  ptccato  &c.  Pilma  che  ibfii» 
data  la  legge,  poteva  l'uomo  ignorare,  che  alcune  co- 
fe  folTcr  peccato  ;  ma  data  I2  legge,  in  cui  tali  cofe  fu- 
rono efpreffamente  vietate,  non  rimale  ombra  di  pre- 
tefto  all'  uomo  per  ricoprire  la  fua  ignoranza  ,  e  mal- 
vagità, I  defiderj  pravi  del  cuore  non  ridotti  ad  ef- 
fetro,  non  erano  creduti  pcccaminolì  generalmente  pref- 
fo  i  Pagani,  e  quel,  che  è  più,  neppur  tran  creduti 
tali  da  molli  Ebtei.  Vedi  Jofeph.  Ant.  L  xii.  cap.  j.iu. 
«  s,  Alatt.  V.  17. 

Lnperoaki  ia  aoit  eonofeeva  la  eemspifcfnia ,  fe  la  Ugge 
tfc.  La  concupifceiiza  è  chiamata  da  s.  Agoftino  pec- 
cata generate ,  perchè  radice',  e  caufa  di  ogni  peccato 
li  è  mai  fcropre  «na  qualche  fpeciale  concupifcenza 
Or  la  coDCupìfceoza  di  ciò,  che  c  vietato,  è  un  male 
interno,  e  del  cuore  ,  ed  c  proibita  dalla  legge  di 
Dio,  noB  da  aiuma  umana  logge  ,  perche  Dio  iblo 
«de  il  cuore  dell'  uomo  ,  c  1'  uomo  (l&iTo  condanna 
per  aver  dciìti^raio  in  ci:or  (no  ciò  ,  che  c  vietata , 
quantunqiiij  il  dt;Iidcrio  itcilo  palT.ìio  non  fia  ad  alcun 
atto  efterioic  .  E'  aduncjuj  benehziu  della  leggi;  ,  cha 
.il  peccato  coDulcali ,  ne  alcuno  ,  che  io  pcoli  ,  aviì' 
aidimento  di  bìallmare  pecciò  jU  Jcgge.  , 
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B.  Ma  il  peccato,  prefa  occa-  8.  Occafienc  aiilcm  accipta  ^ 
Itone  da  quel  com andamento,  ca-  ptccaluin  per  maaJaiam  optraium 
gion^  in  me  ogni  cupidità.  Im-  </}  in  mt  omnm  concnp'tjctnliam, 
petoccKi  fenu  la  legge  il  pec>  Sfnc  ligi  imm  ptettiuui  mortmm 
tato  era  morto-  (ntf 

VeiC.  8.  Md  il  piccata  ,prefaoeeafoi7t  6e,  Col  Dona 
di  peccato  snche  qui  intcndeit  la  abituale  concapircen- 
za,  fonte,  c  fotnite  dì  tutti  i  peccati.  Vuoili  di  più 
offe r vare ,  che  l'ApoftoIo  trasferifce  nella  piopiia  per- 
fona  quello .  che  a  tutto  il  Tuo  popolo  era  comune,  sì 
per  umiltà  ,  e  sì  ancora  ,  perchè  delle  cole  odiofe  fuole 
egli  feiiipre  cosi  parlare,  come  offerva  il  Grifofìomo, 
afiiDe  di  ialìiiuarlì  piii  t,[ci!iin:r.ic  nrpi  arimi  degli  udi- 
tori ,  facccdu  Tuoi  priìjK!  i  mali  di  timi  .  Dice  egli 
adunque ,  che  la  coucupifcenza  da  cjuel  camaDdaoieo- 
to,noa  dcfiderart  ,  prefe  occaiione  di  eccitare  in  lui  ogni 
fotta  di  pravi  defidctj  ;  aoa  dice  >  che  a  tali  defide^ 
abbia  dato  occaiione  quel  comandameoto  delta  legge  , 
ma  che  la  concupifcenza  prefe  dalla  legge  occatìooe  di 
fare  tutto  il  coBtrario  di*  quello  ,  che  '  comandava  la 
legge .  Cosi  la  legge  c  efente  da  ogni  biifìmo ,  perchè 
dimollraDdo  quel,  che  era  male  ,  e  vietandolo >^ non' 
fece  fe  non  quel,  che  era  utile,  e  buono  per  gli  uo> 
iT)ÌDÌ ,  e  della  fola  còncupifcenza  è  la  colpa  ,  perchè' 
ella  prcfe  da  un  bene  occafionc  di  male  ■ 

Imperocché  jen^a  !ii  l'ugge  il  peccato  era  morto  :  Il  pec- 
cato avanti,  ciie  tbfl'e  data  la  legge  ,  era  conic  mor- 
to, lia  perciic  non  era  cooofciuia  ancora  tutta  la  ma- 
lizia del  peccato,  (ìa  perche  potea  riputarli  come  ab- 
battuto, e  debilitato  a  paragone  di  quello,  che  fìi  do* 
po  la  legge ,  allorché  lo  fteffo  peccato  in  certo  modo 
itprefe  vita  ,  e  con  furore  più  grande  fi  levò  fu  ai 
danni  dell'uomo.  Da  quelle  terribili  verirà  vuole,  che 
s'intenda  l'ApoftoIo,  qunmo  poco  foffe  fperabile  dì 
confcguir  la  giullizia  mediante  la  legge  ,  dalla  qual 
ii;gge  non  foio  non  fu  vinto  ,  o  reprcffo  il  peccato  » 
nm  crebbe  quarto  fuorniifiira  ,  e  vincitore  lì  Itefe  per 
ogni  parte,  prendendo  occaGon  ddlla  legge  mede£ma^ 
'fbitificailìf  e  falli  iigaoie  degli  trointai. 
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9.  Io  poi  una  volta  leazaleg-  9.  Ega  ttuttm  v'mtamjinilf 
ge ,  viveva.  Ma  venuto  il  gp>  fc  aliqaanJo  •  Std  cam  viaijfu 
minJ] mento ,  il  peccato  totnb  a  mandatum ,  peceatam  rtvixii. 


moTti:  e  fi  tiorb,  lo.  Ego  autem  meniiui  funi  : 

che  quel  comaiulainento  dato  €f  invtnsim  cft  mìhi  mandaiam , 

per  vita  fii  moite  per  me.  quod  etat  ad  yiiam  ,  hot  tfft  ad 

II.  Imperocchi  il  peccato*  ii>  Nam  pteeatum,  oecalioiu 

prefa  occalione  da  quel  cornati'  acupia  pir  m-tndatum  ,  feduxit 

daroenio*  mi  fedufla,  e  per  ellb  mt 6>  ptr  illad  oceidit. 
mi  accife* 

H.Per  II, /(«• 


Verfl  >.  Io  poi  una  volta  fin^a  Ugge  ùe.  Trasfò-  , 
lìfce  anche  qui  nella  fua  petfona  ciù  ,  che  era  comu- 
ne a  tutti  gli  uomiui ,  foccudo  Cf^li  la  figura  di  ciafciie- 
duBO  di  efll,  e  adattando  a  cialcuno  Io  ftato  di  tutto 
il  genere  umapo.  Quindi  egli  dice  :  io  viviva  ,  o  piut- 
tofìo,  mi  credeva  vivo  uoa  volta,  eHeaclo  fcDza  legge, 
mentre  non  era  a  me  noto ,  che  il  peccato  mi  aveva 
data  la  morte  .  Ecco  in  quelle  .brevi  paiole  Io  ftato' 
dell'  uomo  avanti  alla  legge.  1 

Ma  venuto  il  comandamento  ,  il  peccato  tornò  a  riviveret 
.Data  di  poi  la  legge,  quel  peccato,  che  prima  era  co- 
me molto  (fìa  perchè  aoti  lo  ravvifava  io  la  me  ftef- 
lo,  (ia  peicbè  era  meo  forte  ,  e  meno  potente)  iipì> 
glìò  nuova-  vita  ,  e  nuove  forze.  I 

Verf.  10.  Ed  io  morii.  :  E  io  ilIumiDato  dalla  legge  1 
Oli  conobbi  motto ,  viene  a  dire,  reo  di  eterna  morte.  . 

E  fi  troiò  &c.  E  di  fatto  avvenne  ,  c!ie  quella  legijc,  | 
clie  mi  era  fiata  data  per  candiitmi  alla  vita ,  diventò  ! 
occalìone  dì  morte  pjr  me,  come  trafgreflbre  della  me-  ! 
defima  le^ge  ■  | 

Vcrf.  11,  Imperocché  il  peccato  £'c.    E  cii  avvenne, 
perche  la  concupifcecza  vie  più  acctfa  dalla  (leda  proi-  j 
biziono  della  legge,  da  quella  prefe  occalìone  di  alitinar* 
mi  Tempre  più  eoa  le  fue  luhnghe  dalie  vie  della  giu- 
ftiziaj  e  della  legge- (ì  vaife  per  darmi  più  ficuramente  | 
la  morte,  ioducendomi  a  tcaigrediie  la  Iteflà  legge.  Li  I 
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■  II.  Per  la  qual  cofi  la  Ic,^;^"  ii.  •  /tofu;  Itx  atùitm  fan. 
(i/fjiiM,  e  ilcom.jndainenio  lìn-  ,  maidamni  faaSùm  ,  4r 
to ,  e  giullo ,  e  buono.  jujlum ,  &  bmunt. 

l'y.  Una  C5fa  atiunqii:,   che       13.  Q:.u>d  ego  ù^ni^m  tf} ,  mlS 
è  buona,  fi  fé'  morte  per  me?   /atJam  ijì  (noaì  j<i/if.  Scdpte- 
Mji  no.  Be.iiì  il  peccata  ,  affin-    catum  ,  ui  appartai  piecatwn  , 
ciiè  apparirca,  come  il  pecca>  ^  iefliun  iipiratum  tft  miki  mf 
lo  per  merzo  di  una  cola  bup-   K«4  w  fiat  fupra  modum  ptcm 
n»  manipoib  per  me  la  motte;   emi  ptcctìiati  ptr  maadtuim, 
onde  direnifle  il  peccato  ecceP 
fivamente  peccatore  per  la^on 
de)  comandamento. 

▼ita,  e  la  morte,  di  cui  fi  patla  nel  vetfo  precedente, 
tà  in  quefto  ,  fono  la  vita  eterna,  e  la  morte  eterna. 

■  Veri.i  1.  Per  la  qual  cofa  h.  Ugge  &c.  La  legge  adunque  di 
Dio  è  fanta  ,  e  ciafcheduno  de"  comaDdamecti  della 
ftelTa  legge  ,  come  quello  :  Non  Jtfiderart  &c,  c  fanto  , 
e  giullo,  e  buono. 

Verf.  15.  Una  cofa  adunque  ,  che  è  tuona  ,  Jl  'fe 
jnotte  per  me  ì  Uoa  cofa ,  che  e  buona  in  fe  (leffa,  po- 
teva ella  mai  cffer  vera  caufa  di  morte  per  me  ;  Ri- 
fponde  l'ApoftoIo,  che  ciò  non  può  elTer  giammai ,  o 
che  altrove,  che  nella  l^e,  cercar  fi  dee  la  vera  cau- 
fa,  e  il  vero  ptiacipio  di  ooftra  morte. 

Bensì  il  peccato  &e.  Non  la  legge,  ma  il  peccato  fU 
la  vera  caufa  della  mia  morte;  c  qui  ancora  il  pecca- 
to fignilica  la  concupifcenza,  fomite  del  peccato. 

AJjvKhì  apparifca  ùc.  i)ndc  conofcafi  avere  il  pecca- 
to cagionala  a  me  Ja  morte  per  mezzo  di  un  bene , 
qual  è  /a  legge:  lo  che  dimollta,  quale  fia  laaialignità 
del  peccato,  il  quale  cambiò  in  Teleoò  Io  fteCTo  ri- 
medio. 

Onde  divetùjfe  il  peccato  eccej^vamente  peccatore  per  ra- 
gion, del  comandamento:  Onde  della  legge  fteffa  (data  pec 
reprimere  il  peccato)  abufandofi  il  peccato,  e  preadea- 
do  dalla  nedefima  occalìone  di  dilatare  il  Aio  regno  , 
fi  moltiplicane,  e  crefceffc  olire  ogni  mifura  lo  lleflb 
peccato  per  la  fteffa  ragione ,  per  cui  doveva  effere  re- 
prelTo,  e  abbattuto  ,  viene  a  dire  per  ragion  della  1«[- 
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14.  .IinpercfGch&  fippiamo,  n>  Seimut  tàm,  fuia  U*  (pi- 
cl^  .j»  legge  i  rpirìtuau:  ma   rituaiU  tjli  tg»  auitm  taraalu 


ge ,  che  lo  condannava.  Parla  l' Apoftolo  del  peccato 
ojine  di  una  pcrfona  ,  e  (]uali  di  un  liiasDo ,  le  di  cui 
mire  tendono  iurte  ad  accrcfcere  fcnza  moderazione 
akuna  per  (qualunque  via  la  fua  poteuza.  Cosi  s' in- 
tende, ia  C]ual  modo  per  ragion  della  legge  diveDifTo 
il  peccato  eccuirivamenie  ,  e  foiniirora  peccatore  ,  di- 
venuta per  la  proibizione  della  legge  più  tuiiofa 
la  concupifceoza  ,  divenuta  di  maggior  malizia,  e  gra- 
vezza la  colpa  pel  diiptezzo  della  legge ,  e  fiualmunta 
molte  cofe  di  nuovo  ordinando  ,  o  vietando  la  Itgge, 
e  DOD  dando  tbrze  ,  c  virtù  per  l'adempiiiiencu  di  (jueU 
lo,  che  comandava  ,  crebbero  all' infinito  le  crafgtcf- 
Jìoni ,  e  i  peccali. 

Veri".  14.  Impirocchè  fapplamo- ,  che  la  legge  ifpirituale: 
Dopo  aver  dimol^rato ,  che  buona,  e  fama  c  la  legge., 
e  che  BOB  dalla  legge,  ma  dal  peccalo  venne  all'uomo 
]a  morte ,  viene  adefTo  a  provare  la  booti  della  me' 
defìma  legge  dalla  ripugnanza,  che  l'uomo  ha  al  bene, 
lipugnanza,  ehe  con  può  clTere  tolta,  o  fuperata  dalla 
leggere  dalla  cjual  lipugnauza  procede  ,  che  non  fìa 
ftata  la  legge  ritegno ,  e  treno  al  peccato  ,  ma  pluttofto 
incitamento.  La  legge  aduo(]uc  e  fpiriiuale  ,  Ja  qual 
cofa  dice  Paolo,  clierc  nota  a  chiunque,  come  egli, 
delle  cole  della  legge  c  inicUigefttc  :  fappiamo  .  E'  da  no- 
tarli,  che  fecondo  ii  linguaggio  de!  nollro  Apolloladue 
gofe  tra  lor  contraria  ,  ed  oppolle  fono  lo  fpirào ,  q 
/«  carne;  per  lo  fpirito  intendendoci  k  natura  dell'uo- 
mo divina  ,  e  intera ,  c  incorrotta  ;  e  per  la  carru  la. 
natura  dell'  uomo  terrena  ,  c  gualla  ,  e  foggettata  al 
giogo  del  peccato.  Quindi  fpintmlt  c  la  legge ,  pe^hà 
pertettamente  concordante  con  le  nozioni  ,  e  co' lumi- 
dello  fpiriio  j  e  della  ragione,  che  è  nell'uomo. 

Ma  io  fono  carnale,  venduto  &c.  Non  fono  daccordn 
gli  interpreti  intorno  alla  fpiegazione  dì  cjiicde  parola 
W  $t  J'ftola  (  6  d)  tutto  «juclJk)  ,  die  feguc  io  quella . 
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io-foM  coniale,! venduto  (rchii-  firn,  vtnimdtm  fiA  ptstuo, 
To)  al  peccato.  • 

capitolo ,  a  motìto .  che  alcun!  lianno  eieduto  .  cba 

fApoftolo  in  peHbna  propria  parlar  voglia  dell'uomo 
non  ancora  rigenerato  ,  o  appartendnte  tuttora  al 
regno  della  legge.  Altri  poi,  che  egli  parli  dell'  uomo 
già  rinato  aiU  vita  fpirituale,  e  appartenente  al  regno 
della  grazia.  S.  Agoltino,  che  una  volta  aveva  intefo 
fecondo  quel  primo  Tenfo  quello  lijogo  dell'  Apoflolo  > 
conobbe  dipoi  *  che  veramente  non  l' aveva  niente  iit- 
tefo ,  e  lo  ilelTu  avvenne  a  s.  Girolaiao..i  il  quale  cac- 
ata iìinìliiicote  opinione  al  lècondo  lènlb  iì  attenoe» 
al  quale  dì  ancoia  gran  peto  l' autorità  di  s;  Ilario  » 
di  s.  Gregorio  Naùanzeno  ,  e  dì  s,  Ambrogio  preda 
lo  fteflfo  Agoft.  eom.  hiL  Uh.  vi.  11.,  e  quello  feguire- 
tno  noi  con  quedi  Padri,  e  con  s.  Tommafo,  come  più  na-, 
turale ,  e  più  adattato  alle  erprclEoni ,  e  ai  ptiocip)  deli*. 
Apodc^o.  Quella  parola  io  s'intende  di  quella  parte 
dell'uomo,  che  è  iif  lui  la  più  nobile,  ed  enùnente, 
cioì;  a  dir ,  la  ragio&e  >  per  la  quale  ^lì  dai  biutì  aài- 
nali  diAinguelì. 

Per  la  qual  cora^w  fono  tmutU ,  Io  llelTo  lignifica  . 
che  le  dicefTè  :  la  mia  ragioat  i  carnale  ,  e  lì  dice  car- 
naUìa.  ragione  anche  dell'uomo  rinato  ,  perchè  com- 
battuta dalle  fuggeftioni  ,  e  dagli  appetiti  della  carne  } 
imperocché  non  è  cllinta  in  lui  totalmente  la  concu- 
pifcenza  ,  ònd'egli  portando  in  (s  queRa  fuaetla  foi- 
geme  di  pravi  delìdei^,  e  quelb  corrotta  inclinazione, 
non  fenza  difficoltà  ubbidifce  alia  legge  ,  e  telìfie  al 
peccato.  Quefta  ribellion  della  carne  contro  lo  rpirito 
è  originata  dal  peccato  di  Adamo ,  come  lì  c  di;tco  più 
volte. 

ytttJuto  {  Tchiavo  )  al  peccato:  fcliiavo  del  pec- 
cato ,  venduto  al  peccato  ,  ricevuta  in  pre^[o  ,  dice  s. 
Agoflìno  ,  ia  dolce^a  Ji  un  pioar  temporale .  Oc  gli 
nomini,  "che  fono  risati  alla  vita  dell'anima,  quantun- 
que liberi  ììano ,  ed  efeoti  dalla  tirannia  del  peccato . 
per  virtù  ddla grazia,  non  fono  però  inierameate  fciolci. 
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ij.  Imperocché  quello,  che  15.  Qiiod  cninoperor,  tiMlit' 
io  Ki ,  '  non  inlindo  ;  dapoichè  tcliiga  :  non  eaim  and  volo  òe- 
non  fo  il  bene  ,  che  amo  :  mi  num  ,  lioe  ago  :  ftd  quoi  odi  ma- 
rniti malBi  che^odio,  quello  io   luti,  Utudfaeio. 


e  franchi  dai*  lacci  del  peccato ,  ma  fervi  del  peccato 
fecondo  la  carne ,  e  per  ragione  della  originale  corru- 
uone ,  e  delia  iofermiù  della  llcfìa  caroe;  fervi  aoo  voIod- 
taii,  ma  che  l'ìngìuflo  dominio  vonìano  fcuoteic  *  e 
Iblpiiano  anfiofamcnte  ia  perfetta  libertà  .  '■  • 

Verf.  i^.'  Ii/iperocchì  quello,  che  io  fo ,  non  intendo: 
Intendere  in  quello  luogo  (ìgoifica  approvare  ,  volete  , 
ceconfemire .  Dice  adunque  l' uomo  rigenerato  :  quello . 
che  io  fo  j  non  approvo  ;  viene  a  dire  ,  i  movimenti 
della  concupifcenza  ,  che  ia  me  fi  fanno  ,  fenza  che  la 

.xagioDc,  o  l' intelletto  abbiavi  parte,  porcbè  la  concu- 
piicenza  previene  il  giudizio  dell'  iatelletto  ,  da  cui  tali 
cofe  fono  aborrite  .  4 

Non  fo  il  tene,  che  amo  ,  quel  male,  che  odio  Oc.  L'uo- 
mo folio  la  grazia  con  piena  volontà  defidcra  di  coc- 
fervare  il  cuore  ,  e  la  mente  libera  dalle  prave  affe- 
zioni, ma  noi  fa  a  motivo  de' difordinati  movimenti 
della  concupifcenza  ,  che  nel  fentìbilc  appetito  cooiìnua- 
mèBte  lì  fvegliano.  £' proprio  adunque  dell'uomo  ri- 
generato il  voler  Tempre  il  bene,  ma  non  fempre  ci  lo 
^ ,  o  sol  fa  ferapre  perfettamente .  Ed  i  proprio  dello 
ftefTo  uomo  dì  non  volere  il  niale  ,  e  di  odiarlo ,  ma 
pur  taldra  egli  lo  fa  per  lo  meno  con  azione  imper- 
ti:tta  ,  confluente  nella  fola  concupifcenza  dell'appetito 
fenliiivo ,  facendo  con  ia  carne  quello  .  che  con  la 
Diente  detefta .  Impcrocclù  il  raffrenare  i  primi  moti  della 
eoneupifctnia  (de' quali  parla  qui  i'Apoftolo)  2  cafa  af , 
Ma ,  t  ascile ,  ìmpojjìiile  il  togUerli  itueramnu  .  corno 
ilice  s.  Ambro^o.  Quello  interoo  combattimento  eoa 
molta  vivezza  è  dipinto  da  5.  Agoftino  etmfejf.  Tlll.  11. 

,  &  ferm,  xiy,  de  temp.  e  da  s.  fieiQltdo  f*rm.'.in  anta 
Vom.  Dt  bapt,  tìf  Staam.  Ab, 
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iS.  Che  Te  fò  quello,  che  16.  Si  aattm  quoJ  nolo,  illai 

non  amo:  come  buona  appro-  facia:  confinila  lift,  quoaiam 

vo  la  legge-  i<"'<'  'fl- 

if.  AonTo  ptti  HM  lo  io  già  17.  Nunc  auttm  jam  non  tg» 

io  I  aia  il  peccato  «  che  abita  operar  illud ,  fid  fuod  habitat  in 

in  aie.  011 ,  pceeaiuni. 

Veif.  iS.  Che  fi  fò  pieUo,  che  non  amot  come  humd 
tfftovo  la  Ugge:  Da  i^ueUo  ftefTo  incemo  oiai-; 
'  batllmentOt  che  c  Dell'uomo  ',  chiaramente  apparìfcet 
che  buona  è  la  legge:  imperocché  raveifìone>  che  io 
1)0  al  male'  ,  che  è  pur  anco  proibito  dalla  legge ,  è 
una  approvazione  della  legge  i  ^noa.  vorrei  &re  quel, 
.  che  fo  ,  perchè  credo  ,  che  c  male  j  ed  in  confèguen- 
za  io  vengo  a  ricouofcere  ,  che  buona  è  la  legge ,  che 
Io  coadanoa .        ,   '  \ 

Vetf.  17.  Adeffo  ptì  non  bi  fo  gii  io  ,  ma  il  peccato, 
che  ^iia  in  me:  lo  bo  detto  j  che  con  la  volnatà,  e 
con  i*  mietletto  vo  daccordo  con  la  legge  :  ora  poi 
mentre  opero  contro  la  legge ,  non  fon'  io  ,  che  deli- 
beracamente  opCri ,  ma  bensì  il  peccato  ,  che  abita  m 
me,  viene  a  dire  la  concupifceiiza  ,  donde  apparìfce, 
che  io  non  fono  ancora  io  perfetta  liberti.  $ono  adun-; 
^ue  tuttora  fervo  del  peccato  ,  perchi:  egli^pera  in  me, 
come  fé  avclTe  impero  l'opra  di  me.  Quelle  parole , 
come  dietro  a  s.  Agolliao  olTerva  l'angelico  dottore, 
non  posino  inteadetlì  fé  noe  dell'  uomo ,  che  fia  fottp>^ 
la  grana.  Imperocché  laddove  l'uonio  noo  ancora  n- 
gèaerato  fa  ÌI  male  noq  Iblo  fecondo  la  carne*  o  Ha 
coli' appetito  fenlitivo,  ma  anche  con  la  mente ,  e  eoa 
la  volontà  ;  r  uomo  rigenerato  per  Io  contrario  ti  male, 
die  opera,  non  lo  fa  con  la  mente ,  e  con  la  volontà , 
Bla  per  la  iDcHnazione  rea  dulia  concupìfcenza  ;  onde 
iiccome  a  quello  male  la  Mgione,  0  la  volontà  non  hn 
parte,  cosi  reitamsnte  fi  dice  ,  che  noo  egli,  ma  il 
peccato  abitante  ia  lui  (  viene  a  dire  ia  concupifcenzai 
che  mai  non  abbandona  l' uomo  )  fa  il  male .  Impero»» 
che  adeguatamente  parlando,  nou  opera  l'uomofe  noa 
quello,  che  il  principio  della  volontà  opera  in  luìjoa-- 
de  t  movimeoiti  dejla  C9ncuptrceii»  *  ì  quaU  dalia  vo* 
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'  i8.  Imperocché  fo,  che  n»n  i3.  Scio  enlm,  ifuU  nm  hdhU 
kbitJ  in  in*  ,  rienè  a  dire  nel-  tal  in  mi  ,  hoc  tfl  in  cane  meo, 
U  mia  cjrne,i!  bene.  Perchèit  iinam.  Naia  vilU,  adjaeti  mibit 
Voler  b  ho  d3]ipreff<t);  mi  di  ptrfictrt  autim  tmuim ,  non  in- 
fjTf   il  bene  in(i:rapiente  non  vinio. 


IxfaA  non  procedono ,  non  fono  opere  ^ell'  uomo  ,  ai 
egli  c,  che  le  faccia, 'ma  il  peccato. 

Veif.  i8.  Imperocché  fai  che  non  Abita  in  me,  viene 
d  dire  nella  mia  carne  ,  il  bene  :  Dimoltra  ,  come  il  pec* 
cato  abitante  nell'uomo  fa  male.  Coofeffo,  (dice  egli) 
la  mia  infetmita  ;  impcrocchc  e  per  ragione  ,  e  per 
ifpiirienza  Ìo  fo  ,  clic  ,  {];iai]tunqiie  rlnovaio  Ì0  fia  j  e 
ritbimato  pur  la  grazia  cli.-l  Salvatore ,  noa  abita  in  me 
(in  quacto  alla  carne  ,  e  all'appetito  fenfìtivo  )  alcuo 
pene.  Egli  i-  qui  da  notarli,  come  in  quello  ,  e  in  molti 
altri  luoghi  la  parola  carne  aiioprafi  per  lignificare 
tutto  r  uomo  ,  in  quanto  egli  è  carnale  ,  e  corrotto . 
Or  queda  corruzione  dell'  uomo  non  è  folamcnte  nella 
carne,  in  quanto  dall'anima  fi  dlftìnguo ,  becche  nel- 
la carne  maOlmamaoitì  fi  fcorga  per  la  ribellione  de' 
fenH ,  e  delle  membra  ;  queila  corruzione  c  ancora 
nell'anima  ,  e  da  lei  fono  ì  vìzj  dello  Tpirito,  la 
Aipsrbia ,  l'invìdia  &c. ,  ì   quali  perciò  fono  chiamati 

\  dal  Aoflro  Apoftolo  opere  della  carne:  Gal.  v.  15.  Sic- 
come adunque  l'uomo  anche  rigenerato  rimane  tuttora 
informo.}  ed  inclinato  3I  male  ,  in  quanto  è  carnale  * 
quindi  i ,  che  dice  l'Apodolo  :  non  abita  il  bene  in  me, 
viene  a  dire  rulla  mia  carne  ;  Imperocché  non  nell'  uo- 

'  tao  carnale,  e  corrotto,  ma  in  un'altro  uomo  chiama- 
to altrove  da  Paolo  ,  t  uomo  afcofo  del  cuore  :  in  quello 
uomo,  e  nel  cuore  di  lui  abita  il  bene. 

U  \olere  lo  ko  dappreffo  :  II  volere  il  bene  è  quafi  io 
mano  mia  ,  e  in  mio  potere  ,  percfrc  ,  come  dice  s.  Ago-' 
nino  lib.  ut.  de  Uh.  arb.  cap.  111. ,  ninna  cnfa  è  tanto  in 

'  poltre  delCuomo  ,  quanto  la  volontà  dell'  uomo. 

Ma  di  fare  il  bene   inieramentt  non  trovo  via'.  Non' 

^uaimfiaie  h  facile  a  me  di  hn  U  beae«  come  di  vgh 
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'  19.  Corcìofli.uliè  non  fo  il  19.  Non  ta'in  ^uei  volo  io- 
bene ,  che  voglio:  oij  quel  mj-  num  .  Ime  facio  :  fed  quod  nolo 
Je  ,  che  non  vu^'.h  ,  quello  ia    mjL/n  ,  lue  ago. 

10.  Che  Ce  io  fo  (jnel ,  che  la.  Si  aurin  quod  nato,  illui 
non  voglio  ;  non  fon  gii  10  »  facio  :  jam  noi  ego  opttor  illuda 
che  Io  fo  ,  ma  il  peccato ,  che   fid  quod  AdUiat  ia  me  ,  peccai 

11.  Io  trovo  adunque  neWo-  ai.  Invenia  igiiur  legeni  ,  vo- 
let  io  lare  il  bene,  ellurvi  que-  lenti  mihi  f,icere  ionum,  ^uoniara 
Hi  leg^e  ,  che  il  mJc  mi  fta    miài  malum  adjacti  : 

Iorio  ;  trovo  facoltà  per  volerlo;  non  la  trovo  per  fax- 
\6  ,  I  Pelagianì  abulavano  di  qucito  verfkitto  ,  n  aa  in- 
ferivano, che  aduntjue  fecondo  ia  niente  di  l'iulu  il  pniici- 
pio  di  egni  opera  buona  c  da  noi  ,  e  dalle  t-yc/x  dc-i 
sollro'  libero  arbìtrio  >  perchè  da  noi  AcQl  voglia>iio  il 
bene  ;  ma  fìccoine  in'  quefto'  luogo  lì  parla  deil'  uomo 
tigenetato  dalla  grazia  di  Gestì  Crifto ,  égli  è  un'  oSeXi^ 
to  delia  oiedelima  grazia  il  buon  volere  dell'  uo:no  j  e 
per  quello  altrove  difTe  Io  flelTo  Àptjltoio  ,  clie  Dio  i 
quegli  i  che  opera  in  noi  il  volere  ,  e  il  fare.  M^^iliaiite 
adunque  la  grazia  e  voglio  il  bene  ,  c  quaiclu  beoo 
ancora  io  opero  ,  pcrclic  e  la  concupifcenza  reprimo, 
ed  al  contrario  delle  fue  fuggeftionì  cerco  di  agire  gui- 
dato dallo  fpirito  ;  ma  non  trovo  in  me  poiellà  dì  tara 
il  bene  perfettamente  ,  fìcclic  da  tutto  quello,  che  io 
mi  q>ero,  rclli  la  concupifcenza  del  tutto  elclufa.  • 
'  Verf.  i^.  Coneiojjìachì  non  fo  il  iene  » ,  ^  ma  quel  maU 
&c.  Ripete  quello,  che  aveva  detto ve^  15.,  provando 
dalie  azioni  ItefTe  dell'  uomo  rinato ,  che  egh  non  iia 
facoltà  di  fare  il  bene  perfettamente.  Vedi  vtrf.  zj. 

Verf.  10.  Che  fe  io  fo  &c.  Qui  pure  ripete  il  verf. 
17.  Con  qucdo  argomento  dimoilrò  la  bontà  della  leg- 
ge verf.  16.  Qui  poi  con  lo  UefTo  dimoilca ,  coma 
nell'uomo  domini  il  peccato  ,  che  opera  in  lui  contro 
b  fua  volontà. 

Verf.  11.  lo  novo  aAinqtie  nel  voler  io  far  il  Unttef- 
fervi-  quejla  legge ,  che  il  male  mi  Ila  dapprejfo:  Io  toc- 

IO  ma,  mano  pei  b  guoiìdiiina  elpenensa,  che  vdfior 
A44  , 
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22..  Imperocché  mi  dilètta  ia..  ùmicUaor  aìm  Itgt 
«ella  legge  dì  Dio  fecondo  Può-  fnuadiuii  iaiemrm  homìiuim 

13.  Ma  veggo  un'altra  leg-  Vìdeo  auttm   aliam  ligtm 

ge  nelle  mie  membra  ,  clie  fi    ia  nwmirìi  mtii,  repugnantem  le-. 
appone   alla  legge   della  mìa      mtmii  mt* ,  6f  eapiivanitm  me 
Diente ,  e  mi  U  fchidvo  delta    in  Itgt  ptecMi ,  fuc  tjl  in  mm- 
legge  del  peccato  ,  la  quale  i   iris  auii. 
«die  mie  membra. 

do  opemell  bene,  una  legge  vi  c  pei  me,  cioè  coq- 
no  di  me,  che  è  la  legge  del  peccato  ^  da  cui  come 
da  un  DÌmico,  cbe  fiammt  dappiefTo  ,  e  dappertutto 
m!  (ìeguei  incitato  foco  a  peccajre.  Altri  in  altra  gui- 
ia  rpiegaDo  (]uetle  parole  >  e  come  Te  l'Apodolo  voieflb 
dire  :  Io  fperimento  adunque  ,  che  la  legge  i  daccorJo  ìt>a 
Tue ,  che  amo  di  fare  il  bene ,  ed  è  conforme  alia  mia  ra- 
gione ,  per  cui  approvo  il  iene ,  e  dfiejlo  il  male  ;  e  que- 
llo era  neafjario ,  perchè  il  male  mi  Jla  vicino,  aiitando, 
per  così  dire  ,  prejjo  la  'mia  ragione  ,  perchè  abita  nella 
mia  carne.  La  puma  fpicgazioQe  c  più  fempitce  , e  na- 
1  UT  al  e. 

Verf.  22.  Mi  diletto  nella  legge  di  Dio  fecondo  &e. 
Approvo  con  l' iotelletto  ,  e  abbraccio  eoa  amore  Ja 
legge  divina  lècondo  l'uomo  interìoie ,  fecondo  iaiaenr* 
te  1  e  U  ragioQO  illuminata  dalla  grazia  ;  e  fontficata 
dallo  Ipitìto  del  Signore . 

Veri.  z}.  Ma  veggo  un'altra  legge  &c.  La  concil- 
pifcenza  è  chiamata  legge ,  perchè  fìccooie  la  I&gge  in- 
dirizza ,  e  guida  gli  uomini  al  bene^  così  la  concu- 
filcenza  gli  guìJa  al  male.  Per  un'altra  ragione  an- 
cora la  concupifccnza  può  dirli  legge ,  ed  c ,  pert;hc 
non  fole  ella  ebbe  per  Tua  cagione  il  peccato ,  il  <]ua> 
le  prefo  il  doniioio  del  peccatore  lo  fottopofe  alla  con:* 
cupifccDza  quali  a  una  dura  legge  >  m  ili  pìi^  fu  elU 
anche  una  giufla  pena  impoRa  da  Dìo  all'uom  pecca* 
lore  j  che  dopo,  che  egli  ebbe  difubbldiio  al  fuo  crea- 
tore, la  parte  inferiore  dell' uomo  non  prcflafle  più. 
.ubbidienza  alla  fuperiore  ;  e  quella   difubbidienvi ,  o 

gucfta  lUwUioAC  »  clie  Uiuuualì  coacuftìTceoza  ^  ii  dke. 
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14.  Infelice  me  t  chi  mi  libe^      14.  UfcUx  ^  hom»  I-  ^uit  ' 
rerà  Ai  queito  corpo  di  mone?   me  liicraòit  de  wport  mortit  _ 

Ugge  t  perchè  Belle  mani  della  lìefTa  concupì fcenza  fu' 
lalciato  l'uomo  per  legge  della  divina  giultizia,  e  pec 
giudo  divino  giudizio ,  come  oITerva  s-  Tommafo  dopo 
s.  Agoftìno  ,  e  s.  Anfelmo. 

KetU  mie  membra:  vuol  dire  in  me.  Vedi  cap.  VI.  13. 

Che  fi  oppone  alla  kgge  della  mia  mente  :  Quella  legge  fa 
due  effetti  nell'  uomo  ;  primo ,  lefifte  alla  retta  ragione, 
e  alle  naturali  bozìodì  del  giullo  ^  e  dell'  oueflo  >  che 
è  quello  j  che  t  i^Kiflolo  dice  Ugge  della  mente  fctittft 
sei  cuore  degli  uomioi  ,  come  fi  è  detto  cap.  11.  i;., 
e  della  cootraddizione  >  che  e  tra  quelle  due  leggi ,  lì 
dice  altrove  :  la  carne  defidera  contro  la  fpirito  ,  lo  fpìril» 
contro  la  carne.  Gal.  j.  17. 

£  mi  fa  /chiavo  della  Ugge  del  peccato  :  Ecco  il  fe- 
condo effcito  della  HelTa  legge,  il  quale  li  è,  che  ell;4 
fa  forza  continuamente  per  condurre  1'  uomo  fono  la  ■ 
legge  del  peccato ,  o  !Ìa  nella  fchiavitiidinc  del  pecca- 
to: tale  e  la  tpiegazione,  che  dà  s.  Agoltìno  a  quella 

£ noU,- captivantem .  S.  Tommafo  poi  fuppoaendo  con 
)  fte'ffiy-  s.  Agoltino ,  che  qui  lì  parli  fempre  dell'  mio- 
mo  -lioato  alla  grazia ,  fpicga  la  HelTa  parola  relativa- 
mecte  ù  moti  della  concupifccnza  >  -fecondo  !  quali 
può  dìrfi  1  che  anche  quello  uomo  fcbìavo  lìa  della 
legge  del  peccato  '.  Vedi  quello ,  che  abbiam  detto  al 
verf,  li- 

Verf.  14.  InfeUce  me  \  Chi  mi  iiiereràì&c.  Alla  trilla, 
e  umiliante  pittura  fatta  di  fupta  della  interna  contrad- 
dizione, che  è  nell'uomo  ,  dà  1' Apoftolo  1' ultima  ma- 
no con  quella  patetica  efclamazione  :  infelice  me  !  e  con- 
fclTata  umilmente  la  propria  niifeiia  va  cercando  con- 
folazione,  e  foccoifo  j  e  perciò  domauda,  chi  mai  fìa, 
che  lo  liberi  da  un  corpo  foggstto  alla  motte  per  ca- 
gion.  del  peccato  ì  E  per  qua!  mojivo  domatala  egli  «ti 
elTere  liberato  dal  corpo  mortale  j  fé  con  percfai  du- 
taat«  la  vita  pieffiste , }».  legge>  «  la  f«iYÌ^  .^«1  .Pk^. 
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xt.  La  gratta  di  Dio  per  Grtuit  Dtì  pir  Jifum  Chrì- 

Sua  Crìllo  Signor  iioflro>  Dan-  pam  Domum  noflrum.  Ig  'uut 
qne  io  ffeOb  con  U  mente  fervo   *go  ^fi  mtntt  fcrv'u  ligi  J)ti  ; 
alla  legge  di  Dio  ;  con  la  C4ioe  tmt  MUtm  Itgi  pteeatL 
poi  alia  legge  dd  peccato. 

cato  tuttora  rimane  nel  modo  gii  detta  ì  Brama  adun- 
que UD  corpo  immoftale  ,e  libero  dalla  corruzione  del 
peccato,  come  avrallo  il  ^uQo  nella  rUuitezione. 

Veif.  2f.  la  grafia  MDio  per  Gttà  Crifio  Sigtiorno^ 
fin  :  Sì  cdnibla  colla  ttmenibraaza  della  gtazìa  dì  Dio, 
la  quale  dice,  cbe  libero  lo  renderà  inietamente  dalla 
corruzione  del  corpo  per  Gesh  OìHo  . 

DuTUjue  io  fiejfo  &c.  Io  mcdeiìmo  ,  io  un  Iblo,  e 
medelìmo  uomo,  aiutato  dalla  grazia  con  la  cncnte  mìa 
fervo  alla  legge  di  Dio,  approvandone  la  giuftizia,  ed 
amandola^:  con  la  carne  ,  e  facondo  1'  uouio  vecchio 
fervo  alla  legge  del  peccai u ,  ed  dlla  concupir.:cnza,  la 
quale  con  gli  fregulati  fuot  movimenti  ,  i  quali  io  non 
poflò  impedire ,  relitte  alla  legge  dì  Dio  benché  alle 
fuggediooi  di  lei  io  non  acconfenu.  Ecco  i  dne  mt  trx 
loro.  Ci  oppolli ,  e  difcordi ,  che  trova  in  fe  il  gìnfto , 
onde  e  la  fua  mifeiia  deplora ,  e  la  liberazione  doman- 
da, e  dalla  fòla  grazia  del  Salvatole  l'afpettai  il  quale 
riformerà  il  carpo  di  nofira  bafft^^  r^^arao  el'corg» 
dtUa  fm  .glori*,  . 
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CAPO  vin. 

CoBcbide ,  che  innepatt  a  Cripo  pel  iastejìma ,  fona  ììhtri  da. 
'  ogni  condannazione  coloro,  che  non  figuono  la  carne, 
ma  lo  fpirieo  ,  che  han  ricevuto  ,  fpiriu  di  aJo^rK  ,  it 
quale  ci  rende  figliuoli  di  Dio  ,  e  coeredi  con  Cri0o  delia 
gloria  futura  .  Alia  manifefia[tone  di  tpitpa  gloria  non 
fola  aj'pirano  tutte  le  creature  foggette  per  ora  alla  va- 
niti ,  rrta  anche  coloro  ,  che  han  ricevute  le  prtmìjìe  del- 
h  fpirito ,  la  afpèitano  con  firma  fperan^a,  em^tau  dallo 
fpirito  ,  f /  quale  infegna  loro  fui ,  che  debbmo  domart- 

*  dare .  Dichiara  /*  incoayaratil  cariti  di  Dio  verfo  i  fnot 
ditnofirata  iti  Crifio ,  affermando  ,  che  luana  eofa  pai 
feparargU  dalla  carità  di  Dio  ,  la  fiak  ì  in  Crip9 
Gesù . 

i  adunque  tittto  con-  i.  ^JSf'ilàl  ergo  nane  damnatìoiiit 
duinatioae  alcuna  per  coloro >  *ft  Ut  ,  qui  fiutiaOirìfbi  Jefu  , 
che  fono  ia  Crifto  Cesti ,  i  qso-  '  qui  non  fuaaiim  eerntm  amiit- 
li  non  cuofDioaiiQ  lÈcondo  U  ìmt. 


AH  jn  or  AZ  lOV  t. 

VerC  I.  M>n  i  aduru^  adeffo  condannatone  be.  AvcB- 
du  già  dÌEnoUrato,  come  per  la  grazia  di  Criflo  fìau 
liberati  e  dal  peccato,  e  dalla  legge,  viene 'ora  a  con- 
cludere, come  per  la  medetìma  grazia  nulla  lì  tìtiovi  ^ 
che  degno  fìa  di  condannazione  in  coloro ,  i  quali  prì- 
mieramcnte  fono  in  Crifio  Gesù,  cloh  a  dire,  fono  in- 
corporati a  Grillo  per  mezzo  della  fede  ,  e  della  cari- 
tà ;  in  fecondo  luogo  non  feguono  ,  o  fia  non  accoa- 
fentono  alla  concupilccnza  della  carne  ,  (quantunque  t 
moti  pur  remano  di  elTa  concupifcenza.  Vedi  Conc.  Trid, 
fef.  III.  can:  J. 

Dicendo  l'Apollolo,  che  non  è  dannaziooo  por  co- 
loro, i  ^ali'lbno  in  Crillo,  e  non  feguono  a  coa- 
CHpircenza ,  ^uantun^ue  imo  jfialgcìidlg  ìbataao  *  e  ro& 


jSo  LETTERA  DI  S.  PAOLO 

i.  Imperocché  U  legge  dello       t.  Lex  min  fpìrUut  vtt*  ht 
rpirito  di  Tira  in  Crilìa  Geib    Chriflo  Jefii  liicravit  mt  «  itgt 
ini  Jia  liberalo  dalla  legge  de)  peeeati,  ^  mortìt. 
peccalo,  «  delia  morte. 

frano  ì  movimenti  della  medcfìma,  come  fu  détto  nel 
capo  precedente  ,  non  c  mancato  chi  da  <;uclta  dotrr'i- 
na  infcriiTe  ,  cbe  i  primi  moti  della  conciipirccoza  De- 
gli infedeli  (  ì  quali  non  fono  in  Crlflo  Gcsii  )  fiano 
peccati  degni  oi  tonaannazionc  ,  antbe  quando  ad  cfli 
non  acconfentono ,  e  p*;!"  conieguenza  non  camminano 
fecondo  la  carne.  Ma  egregiamente,  e  fecondo  lacat-^ 
lotica  dottrina  dimottra  s.  Tommafo^cfae  ■  primi  moti 
della  concupifcenza  non  fnlTono  negli  fleOì  infedeli  e^^ 
fere  peccati  mortali  j  perchè  a'  medefimi  non  ha  parte 
la  lagionc.  Vedi  lo  ftcffo  s.  Tommafo  sì  in  quefto  luo- 
go-, e  ancora  i.  i.  quali.  89.  art.  j, 

Verf.  2.  Imperocchi  la  legge  dello  Spirito  di  vita  in 
Crijìo  Gesù  mi  ha  Uhtrcio  &c.  Legge  dello  Spirilo  fi  chiama 
qui  ia  nuova  legge  ferina  dallo  Spirito  facto  ne' cnori 
degli  uomini,  Ìi:ì;-,'c  di  grazia,  e  di  carità;  quefta  leg- 
ge è  caufa,  e  principio  di  vira;  imperocché  come  dice 
■  il  Signore  Joan.  vi,  154.  :  lo  Spirito  i  ipulJo.,  che  dà  ìa 
.vite:  e  ficcome  lo  fpirìto  umano  dà  vita  naturale  all' 
uomo;  così  lo  Spirito  divino  gli  àk  li  vita  di  grazia,  ~ 
e  quelU  vita  è  in  CriJlo  Gtsà  ,  viene  a  dire,  che  ia 
Gesìi  Grillo  la  hanno  tutd  coloro  1  che  incorporati  lb« 
.  no  a  GesH  Grido ,  come  a  loro  capo.  Della  legge  di 
'Mosi',  dilli;  di  fopra  i'ApoftoIo,  che  ella  era  fpiritua- 
le;  la  miuva  icggfi  non  Iblameme  ò  fpiriiuaie ,  ma  è 
legge  di  Spirito,  o  piuttofto  è  lo  Spirito  ftclTo  divino, 
l  unzione  del  quale  iafegna  a*  fedeli  lutto  quello  ,  clic  ■ 
debbono  fare,  e  il  cuore  inclina  a  farlo. 

Quefta  legge,  dice  I'ApoftoIo,  che  libera  dalla  leg- 
ge del  peccato,  e  delia  morte, cbe  c  quanto  dire  dal 
dominio,  e' dal  reato  della  concupifcenza,  che  inclina  ' 
al  peccato,  e  dalla  morte,  fìa  dello  fpirìto,  fu  ancora 
-del  corpo ,  come  fi  farà  chiaro  in  appreflb.  Tutto  ciò  ' 
h  la  nuova  Ic^e,  pcic&è  legge  <U  ipirito ,  &  vìtt  »  Q 
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3^  Iinpercìocclii  quello  ,  che       3.  Ndnt  quoi  inpoJfihUe  crat 
far  non  poteva  la   legge,  pcf-'  i'g''  "        '"firmaiaiUTjrtr  ear- 
thi  era  inferma  per  ragion  det-    n^m    Deal  Filiutn  fmm  nùtltn» 
h  cane:  Dio  arendo  mandato  'in  fimU'uudìnem  taraÌM  .ptetaii^- 
il  Tuo  Figliuolo  in  carne  fiinile    &  de  peccato  Jamaavit  pteeanim 
a  quella  del  peccato  ,  col  pec-   in  carne,  ' 
caio  abolì  nella  carne  il  pecca- 
to, 

dì  elTa  vogliono  ìntendcrfi  le  profetiche  parole  :  y~ienì , 
O  Spirito  ,  dai  quattro  venti ,  e  jojjia  fopra  que^i  uccijì  ^  e 
ri/organo.  Eiccli.  jxxvii,  9.  Lii  conciipircenza  è  legge 
del  pcccatu ,  perche  è  t'omite  del  peccato,  ed  è  legge 
di  morte,  perche  llipc^dio  del  peccato  i  la  mone. 

Verf.  J.  Impeioccfiè  quello,  che  far  non  poteva  la  leg- 
ge,  perchè  era  inferma  per  ragion  &c.  La  legge  inferma,' 
e  ineilicacc  a  morivo  princìpaluieote  delJa  infermità,  e 
debolezza  dell'  uomo  corrotto  per  lo  peccato ,  aoa  po- 
teva abolire  il  peccato.  Ma  Dio  padre  mandato  aven- 
do il  fuo  proprio  Figliuolo  rivcftito  di  carne  limile  a 
quella  dell' uom  peccatore,  per' vìa  di  un' atroce  pecca- 
to commeiTo  contro  di  Crirto  da'  fuoi  crocififlbri ,  abolì, 
e  diftrufle  nella  carne  { cioè  negli  uomini  ,  ovvero  co- 
me altri  fpiegano,  nella  carne  di  Crifio)  il  peccato. 

Gesù  Criito  conceputo  ne!  fcn  della  Vergine  per  ope- 
razione dello  Spirito  faoto,(del  quale  è  proprio  il  to- 
gliei»  il  peccato  )  e  rivefHto  di  naa  carne  Tanta  ,  e  ìm- 
Bi^Colata',  dice  nondimeno  l'ApoftoIo  ,  che  fu  mandato 
al  mondo  dal  Padre  in  carne  (tmile  a  quella  del  pec- 
cato, perchè  paQìbile  era  la  di  lui  carne,  come  quella 
dell' uom  peccatore,  la  quale  impalIìbilB  era  una  volta, 
ctpè  prima  del  peccato  .  In  quella  carne  adunque  del 
Signore  innocente,  (ìniìle  in  tutto,  e  per  tutto  alla  car- 
ne del  reo,  e  del  peccatore,  fu  diflruito,  e  abolito  il 
peccato ,  perche  allora  quando  il  demonio  col  mallimo 
di  tutti  i  peccali  ebbe  ardire  di  porre  a  mone  l' inno- 
cente ,  fopra  di  cui  non  aveva  veruna  lagboe ,  meritò 
di  perder  l' imperio ,  che  lì  era  ufiupato  fopia  tatto  il 
genere  um'ano  ;  e  per  tal  guilà  Gesti  Crifto  divenuto 
pe(  noi  ftccaM  (1.  Cor.  V.  il.)  cioè  oftìa,e  làgtifizi» 


;S>  VETTURA  j 

4.  Affincbi  U  eìuRiiii  della 
Jegge  fi  ademptffe  in  noi  ,  che 
non  camminiimo  feconda  la 
cane  «  nu  fecondo  lo  fpìrito. 

f.  Imperocché  colara  ,  che 
fimo  (eeando  li  carne,  guftano 
le  cafe  della  canie  :  colon  poi, 
che  fono  (ècondo  lo  l^itOi  le 
'cofe  guftàtto  ddlo  fpiiìtot. 


3/  5.  PAOW 

4.  Vi  jullificatia  Itpi  Imptirù 
tur  in  rubli ,  fui  non  ftcundum 
carntm  amiulamut ,  fed  J'ecaadum 
■  fpiritim. 

j.  Qu/  tnim  ftcundum  carntm 
funi ,  qua  earni»  funi ,  fapumt  : 
qid  vtn  fteunduM  ff  ir'uim  ftat, 
fiue  fwa  fpìrttiut  fattiiaa. 


pet  li  peccati  dcglt  uomìnt ,  diè  pientflìina  ratisTazloDo 
per  noi  j  e  toife  i  peccati  del  mondo.  Vedi  Agofi.  coni, 
dtuti  Ep.  Pelag-  L.  111.  6. 

Verf.  4.  Affiochì  la  gmjli{ia  delia  le^e  jì  adempilfe  in  , 
noi  ,  che  non  camminiamo  feconda  la  carne  &c.  Affincìiè 
quella  ^iullizia  ,  che  era  piomeffa  dalla  legge ,  e  cho 
alcuni  inutilmente  fpeiavano  dalla  legge ,  ^ITe  intera . 
e  pei&tta  in  noi ,  che  fiamo  in  Crifib  Gesù  ,  e  come 
ciiftìani  non  folo  di  nome ,  ma  ancor  di  fìitti ,  cammi- 
Diamo  non  fecondo  k  carne ,  ma  fecoodo  lo  Ipirito . 
Impscocclic  Gesù  Grillo  non  è  folamente  oftìa  per  noi 
per  iiberaià  dal  peccato,  ma  egl'f  è  ozìgndio  noftra  ^u- 
flizìa,  càoè  fonte,  e  principio  di  ^uffizia,  e  di  làntifi- 
cazione  pei  aot.  1.  Cor,  v. 

Verf.  5-  CoÌko,  che  fono  fecondo  U  carne  t  gufano  &c. 
Sonò ,  o  fia  vìvono  fecondo  la  carne  ,  (juegli  3  che  lì 
foggettano  alia  concupìfcenza  ,  e  di  coftoto  è  proptìa 
<luelÌ3  ,  che  dìcefi  daU'  Apodolo  fapienza  della  Carne  , 
la  quale  conliflc  nell'  approvare ,  e  amare  come  un  be- 
ne vero  j  e  reale  tutto  quello  ,  che  piace  ,  e  lulìnga 
.l'uomo  carnale.  Sodo,  o  vivono  fecondo  lo  fpirito, 
tatti  quegli ,  che  i  movimenti ,  e  la  guida  fcguono  del- 
lo ^irito  del  Signore ,  e  dì  quedi  c  propria  quella  fag- 
gezza  dello  Ipirito ,  pet  cui  e  IHmano ,  ed  amano  i  veri 
beni  ibiritnaa,  e  come  dice  lo  fteflb  Apoftolo,i' frutti 
dello  ipirito*  GttU  t.  iz*  ' 
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.  S.  Impetdiedii -b  U^ttu  .  £.  NampraJi/ilU.earnÌi,mefs 

Mia  carpe  è  motte  :  U  uggci-  ijl  prudeaii*  auum  fpiritui ,  vi-* 

n  dello  rpirito  i  vita,  e  pace;  t»  ,  &  p'x  : 

.  y.  Dipoichè  la  Tipienta  del» 

Il  carne,  È  nimica  a  Dio  :  per-       7.  Quoninm  faplmtìa  emù 

chi  non  è  faggeta  alla  legge  ìiùmica  tfl  Dto  :  itgi  imm  Dti 


8>  £  qne' ,  che  Ibno  arila      8.  Qui  auttm  in  carm  Jant  « 
carne  *  a  Dio  mm  poflbn  pi»  Ì7w  flawt  non  pojjìàu. 
cttt. 


Verf.  5.  f^gg'ili^  t^flf"  camt  è  morte  &c.  Saputo 
quel,  che  (iati  la  laggczza  dclfa  carne ,  s' intende  fubìia 
il  perchi.-  ella  fìa  morte,  e  iatefo  quel,  che  Ha  la  fag- 
gezza  dello  fpirito,  s'intende  il  perchè  quefta  fia  vita, 
e  pace  :  chi  femina  (  Gai  vi.  8.  )  per  la  carne  ,  dalla  carne 
avrà  risolta  di  corru{ioiu  ,  chi  femina  per  lo  fpirito,  dallo 
fpirito  ritoglierà  vita  eterna .  ' 

Verf.  7.  ta  fapien^  della  carne  i  nemica  a  Dio, per- 
chè non  i  foggctta  &e.  Quefta  falfa  fapienza  è  nimiftà 
(  così  il  greco  )  contro  Dio  ,  alia  legge  del  quale  non 
ubbìdifce ,  nè  ubbidir  può ,  perche  troppo  contrarie  fo- 
no tra  di  loro  la  legge  di  Dio ,  e  la  legge  della  carne. 

Verf.  8.  £  que' ,  che  fono  mila  carne,  non  poffono  pia* 
€ere  a  Dio'.  Come  i  fudditi  ribelli  non  pofloDO  npnet 
fere  in  di%razìa  del  Re.  £  certameote  ad-  un'itomo,' 
in  cui  fpenti  aShrxo  noo  HaDO  i  lumi  della  lagìone^  e  Atà* 
la  fede,  nulla  può  dilli  di  più  grave  >  e  terribile  di  que- 
fta intimazione ,  che  il  fuo  ftato  non  può  piacere  a  co- 
lui ,  in  mano  del  quale  c  la  vita ,  e  la  morte  ,  la  fa- 
Iute  ,  e  perdizione  dell'  uomo,  Qifogna  adunque  abban- 
donare la  fapienza  della  carne  ,  la  quale  indirizzando 
tutta  la  vita  deli'  uomo  a  cofe  balTe ,  e  terrene ,  gli  fa 
perder  di  vifta  Ìl  fublime  altilliino  line  >  pei  cui  da 
Dio  fu  creato,  il  qual  fine  conofciuto  non  è, ed  ama- 
to >  fe  non  dalla  fapienza  dello  fpirito  ,  alla  quale  an- 
cora (i  appaitisne  la  lecita  de'  lao^  nccedàti  per  con* 


feguir  queAo  fine. 
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'  9.  Voi  pftb  non  fìete  nella  9.  Koi  aaim  ìa  airnt  no» 

nfm,  ma  nello  fpirìto:  fe  pu-  tflli,  fcd  in  fpìriia  :  fi  tamtit  [pi- 

re  lo  fbttìto  <li  Dio  abita  in  voi.  ritai  Dei  habitat  in  vobis,  Siquit 

Che  le  uno  nan  ha  lo  fpìrìta  auttm  fjiiriium  Chrifll  noa  haittf 

di  Crìdoi  quelli  non  è  di  lui.  hie  non  tfi  tius. 

10.  Se  poi  Crìfto  è  in  toì  ;  10.  Si  aiatm  Chrifliu  in-  vebit 

U  corpo  Teramente  i  morto  per  tfi  :  totpui  juidtm  mottuuwt  tjl 

ugìonedel  peccatetOM  lofpiri-  freptr  ptceatua^,  J^iriiiu  vtro 

fo  Tire  per  effino  «lelU  gin--  vìvù  pi^ttr  jupficumm. 
fliiia. 

ii.de  II.  Qued 

Vetf.  9.  Voi  però  non  fete.  tulU  carne ,  ma  nella  fpì* 
TÌtoi  Voi  con  vivete  fecondo  le  inclinazioni  della  car- 
ne, ma  lècondo  la  norma  dello  '  rpiiito  . 

Se  pure  lo  fpirito  di  Dio  abita  in  voi:  Reftringe  la 
precedente  propofizione ,  perchè  quantunque  tutti  i  fe< 
deli  di  Roma ,  a"  quali  parlava  ,  ricevuto  avelTero  nel 
battelinio  lo  Spirito  fanto  j  poteva  però  effere  ,  che  al- 
cuno di  cflì  perduta  aveffe  la  grazia  ,  e  lo  rplrito  del 
Signore  Ci  folte  da  lui  ritirato ,  e  perciò  dice  :  fe  puro 
abita  in  voi  >  e  come  in  templi  di  fua  cara  abitazione 
rifiede  j  e  pofa  lo  Spirito  fanto. 

Che  fe  uno  non  ha  lo  fpirito  di  Criflo  ,  fue^i  &c, 
Quello;,  che  di  fopra  chiamò  fpirito  di  Dio, lo  chiama 
adeflb  fpirito  di  Crifio,y  si  perchè- dal  Figliaolo,  come 
dal  Padre  procede  lo  Spirito  fanto  ,  e  si  ancora  ,  per- 
chè non  fi  dà  ad  alcuno  Io  Spirito  fànto  ,  fe  non  pet 
Gesù  Ctilto  >  che  c  quegli ,  che  lo  ha  mandato  a'  tuoi 
fedeli  :  il  ParacUto  ,  che  io  vi  manderò  dal  Padre .  Joan. 
XI.  verf.  i6.  Siccome  adunque  non  c  vivo  mem- 
bro del  corpo  noftro  quello ,  che  non  è  vivificato  dal- 
lo fpirito  noftro  ,  cosi  non  c  vivo  membro  di  Grillo  ,  quel- 
lo 1  che  vita  non  riceva  dallo  fpirito  di  CiÌAo  :  Da 
fueSo  eottofciamO;  che  egli  i  in  noi,  percià  ha  dato  a  noi 
detfuo  fpirito.  1.  Joan.  iv.  1  j. 

Verf.  i  o.  Se  poi  Crijlo  è  in  voi ,  il  corpo  veramente  i 
morto'&e.  Viene  adeffo  a  dimoftrarc  l'Apoftoto  ,  in  qual 
maniera  la  legge  di  fpirito  di  vita  ci  liberi  dalla  mor- 
te- Vedi  ver/.  2.  Se  Ciifto  abita  in  voi,  che  c  lo 
fteSb  ■  che  f«  dicefTe  ,  fe  avete  io  voi  lo  fpirìto  di 
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TI.  CTis  Te  Io  Spirito  di  lui.  ii.  Qw^J  Spìntu!  i!ui ,  qui 
che  rilufcilb  Gesù  da  moritf,  fiifciiivU  Jij'uni  a  morinii ,  hati. 
abira  in  voi:  *gli ,  che  rifu-  tal  invobisi  qaifufcuavit  Jtfun 
fcriò  Gc'ij  Crifto  da  morte,  Chnfliiin  amorluitt  vivifieoiii  £• 
vivificherà  anche  i  corpi  voftri  rtirtclia  corpdra  vtftra ,  profitr 
mortali  i>er  mezzo  dei  Tuo  Spi-  inhab'uaiutm  Sptrìtum  tius  lavo- 
Ilio  abitante  in  voi..  iii- 

Grido ,  veramente  il  corpo  vollro  è  mortale  j  foggetto 
alla  morte  per  cagìon  del  peccato ,  perchè  la  morte ,  e 
tutte  le  iniferic  di  quefta  vita  dai  peccato  originalo 
jirovepgoDO  ,  e  quella  pena  del  peccato  ai  giufti  an- 
cora fi  eftende;  na  il  voftro  fpitito  rinovaio ,  e  purifi- 
cato vive  di  nuova  vita  per  effetto  della  giuftizìa  ,  dì 
cui  liete  rivediti  ,  e  ornati  mediante  la  grazia  giullifì- 
cante .  Queita  grazia  fi  cootrappone  dall' Apoftolo  al 
peccato  originale  >  e  da  lei  abbiamo  la  '  giullizia ,  la 
(]uale  c  principio  per  coi  di  vita  eterna.  Benché  aduu< 
que  Ha  mortale  tuttora  quel  corpo  ,  onde  liam  cinti , 
abbiaui  però  nella  aoftra  rigenerazione  ìl  cominciamen- 
fo  di  ui»  vica  eterna ,  onde  non  abbiamo  da  duBitare. 
di  vedercene  un  ^tno  in  pieno,  e  lìcuio  pofleflb  nella 
lifurrezione . 

Verf.  II.  Oi«/<  b  Spirito  di  lui,  che  rifu/citò  &e.  Se. 
abita  in  voi  lo  Spirito  di  Dio  Padre  ,  egli ,  che  rilofcitò 
Ctiflo  da  morte.  la  AelTa  cofa  dee  £are  anche  in  voi, 
nuova  vita ,  e  itomortale  rendendo  a'  voUri  corpi  mor- 
tali per  virtù  dello  Spirito,  che  io  voi  fa  Tua  dimora; 
viene  a  dire  ,  che  è  giudo  ,  che  a  tal  vita  riforgano 
que'  corpi ,  che  fono  (lati  fatti  degni  di  divenire  abits- 
aions  dello  Spirito  di  Dio.  E  fi  oflecvi ,  come  in  que* 
fie  poche  paróle  dimofin  la  futura  G^oriofa  tirurrezione 
■le'giudij.primo  con  la  onnipotenza  ai  Dio,  che  rifufcìtÀ 
■1  Salvatore ,  e  potrà  nella  delTa  guifa  rirufcitare  tutti 
i.  giudi;  fecondo  col  fatto  fteflbdi  Dio.il  quale  rifufcitò  il  > 
Crillo ,  viene  a  dire  il  Capo  nodro  ,  il  nodro  Salvato- 
se,  il  Primogenito  di  oiolti  fratelli  ,  e  riTufcitando  lo 
fteffo  Grido ,  fi  impegnò  io  certa  guifa  a  rifufcitarc  an- 
che le  membra  di  quedo  Capo  divino  >  e  i  fratelli  di 
quedo  Primogenito  i  in  teizo  luogo  £oalqiente  prova  la  - 
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II.  Slamo  adunque,  o  fri-        \i.  Ergo,fratTU%ÌdiitViS 
tclli,  ticbiiori  non  alla  carne,    mui  non  carni,  ut  fttmubm  CUT' 

13.  Impctoceiiè  fe  vivtret*  _  13.  ii  «1111  fccundum  carnei» 
poi  con  Io  fpiriro  darete  morte    rila  faSn  carnis  mortificaver'uis  y 

14.  ConcialTucliè  tulli  quegli,  14.  (^ukumque  enim  Spirita  Dil 
che  fono  motTi  dallo  Spiiiio  di    aguniur ,  ii  juM  fiiti  Dei. 

Dio .  fono  figliuoli  d.  Dio.  1 

fielTa  verità  per  mezzo  di  quella  virtù  ,  che  c  propTÌa<  , 
dello  Spirito  Tanto  ,  che  è  il  portare  la  vita,  dovunque- 
ei  fia  diiFufo  ;  c  ficcome  egli  abita  ne"  giufli  ,  i  quali 
per  lui  vivono  nella  g'mftizia ,  c  Della  grazia;  così  da  Lui 
llcfTo  conviene  ,  che  rifufcitati  lìano  i  loro  corpi  alla  glo-. 
xiaj  imperocchcqueila  prima  vita  è  pegno  della  feconda. 

Verf.  1 1-  Siamo  adunque . . .  dehitori  &c.  In  virtù  adun- 
que  dello  fpiiìto  di  vita  ,  che  abbiam  ricevuto  non  par 
meùto  Doftro,  ma  pel:  gratuito  dono  (ti  DÌo,lìainp  de- 
tutori  non  ^  cune  ,  talchà-  Jìad  peipeflb  di  viTer» 
fecondo  la  carne ,  ma  bensì  allo  fpirito ,  onde  TecondO' 
lo  fìelto  fpiiito  ci  conduciamo . 

Verf.  13.  Impaoccbi  fe  viverne  fecondo  la  carne  ,mor- 
rcu;ft  poi  con  lo  fpirtto  &c.  Morrete  di  morte  eterna, 
quando  abbiate  cuore  di  vivere  fecondo  la  carnea  cha- 
fe  COD^  la  virtù  dello  fpirito  darete  morte  alle  opere 
della  carne ,  viene  a  dire  alle  concupifcenze  dell'  uom 
carnale .  viverete  adeflb  della  vita  della  grazia  ,  e  nel' 
fecole  iavveniie  della  vita  dì  gloria'. 

VeiC  14.  Timi  eht  fmo  meffi  4àSo  Spirito  di  Dio- 
&a  Siegue  a  molbaie»  come  per  lo  Spirito  Tanto  fari-  , 
'  data  a  noi  una  vita  eterna  ,  e  gloriofa  ,  che  toglierà'  , 
da'cot[n  jioflrì  tutto  ciò  ,  che  hanno  di  mortale ,  c  pembile. 
Chiunque  è  governato  dallo  Ipirito  di  Dio,c  figlìuol  di  Dio, 
non  per  naturai  ma  per  adozione  ,  e  per  grazia  ;  im- 
peroccliè  fe  Adamo  fu  detto  fìgliuol  di  Dio  per  quel' 
folfio  vitale  ,  che  Dio  ifpirì»  in  lui  ,  quanto  più  farà  ' 
tbiamato.  con  ia^one. figliuolo  di  Dio  uao,  in  cui  Dio 
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't5>  Impennili  non  avete  ri-  15.  *  Nait  tmm  aeetfiIJIU  fpU 

venta  di  bel  -booto  Io  ipinto  r'uitm  Jtrv'uutu  iterum  in  limare,- 

éì  fervillt  per  temere,  ma  avete  ftd  aecepi^h  fplntum  adipilonit 

ricorato  to  Ipìrito  di  adoirone  filioiìin,  in  quo  elamamus:  Ah- 

in  figliuoli,  ntrcè  ffi  cai  grì-  ta  (pater.) 

diamo :~Abba  (padre.)  *i,  Tim.i.?.     Gal.  ^.  ^. 

dilTufe  Io  ftcfTo  Aio  Spiilto  ,  come  pegno  delia  ftelT» 

adozione,  e  priacìpìo  di  vita  eterna. 

Verf.  15.  Noa  avete  ricevuto  di  tei  nuovo  lo  /perito  £ 
firvitil  &e.  Quel  timore,  che  riguarda  i  mali  minacciati 

da  Dio  ai  trafgreirori  della  Aia  legge,  c  lodevole  ,  per- 
eliè  è  timore  di  Dio  ,  e  . guanto 'a  quello  lìguardo  egli 

viene  dallo  Spirito  Tanto  ;  ma  in  quanto  egli  è  timor» 
BOn  del  peccato  ,  ma  della  fola  pena  ,  egli  è  difettofo, 
e'iecocdo  quello  riguardo ,  non  viene  dallo  Spirilo  fan- 
ter',  in  quella  maniera  appunto,  dice  £•  Tommafo,  chef 
la  fede  viene  dallo  Spirito  Tanto,  ma  da  lui  Don.vìeno' 
y  difètto  della  fède,  quale  è  l'elTeie  informe,  cioè  fe* 
parata  dall'amore.  E  perciò  qnantuD<]ue  per  un  tal 
timore  1'  uomo  faccia  il  bene  ,  noi  fa  perfettamente 
perchè  non  di  fpontanea  volontà  egli  opera ,  ma ,  for- 
zato dal  timor  della  pena  ,  lo  che  è  proprio  de'  fervi , 
onde  (al  timore  iì  chiama  fervile .  La  antica  legge 
adunque  ebbe  per  fuo  proprio  carattere  il  timore ,  e  cià- 
vollero  lignificare  i  tuoni  ,  la  lempella  ,  il  fuoco ,  il' 
fiimmo  &c.  che  accompagnatono  la  piomulga^ne  dells 
ftefTa  le^  ,  (  Exo£  xue.  Bd>r,  ni.  )  Quella  adusquo'' 
conduceado  gB  uomini  alf  uilèrvanza  de'eomaad^nentt' 
eoo  la  minaccìB  de'  gaAìghi,  ebbe  uno  Ipirìto  dì  feivitàr. 
Dice  perciò  a'  fedeli  l'Apollolo:  voi  non  avete  ricevuto 
di  bei  nuovo,  come  nella  antica  legge  ,  lo  fprrito  di 
ferviiLi  per  temere  la  pena,  e  fate  il  bene  a  motivo  dr 
tal  timore,  ma  aveie  ricevuco  lo  fpitito  di  adozione,' 
Tiene  a  dire  lo  fpirito  di  carità,  per  cui  adottati  lieta 
in  figliuoli  ,  il  quale  fpirito  il  carattere  coltituifce,  e- 
r  eflenza  della  nuova  legge ,  e  da  cut  avete  la  liberti' 
propria  de'  Sgliuoli  ,  i  quali  TolontarìamentB  >  e  pec 
principio  di  amore  -fì  impiegano  ÌB.  rcndeie-  oDore  af  ' 
Hadcs  »  6  dall?.  Odfo  fp iiìto  fiaaimeste  viene  la  dolce  fid«»^  ' 


j?3  LETTERA  DI  S.  PAOLO 

l'i.  Imperocclic  lo  fli;  IT"  Spi-  i6.  Jpfi  Mira  J^ìratUl  lefimo- 

tuo  t'i  ièlle  al  Tiadro  Ipiricu  ,  nium  redditi  fpìruui  mofiro ,  quod 

die  noi  fiamo  fig  iuoli  di  Dio.  fumai  filli  Dti. 

17.  E  fefigliuoli  tfiamo)  an-  17.      aatim  fila ,  (f  hareitn 

che  eredi;  eredi  di  Dio,  ecoe-  bartdtt  juìdtm  Dà,  eoliaridit 

redi  di  Grillo:   fé  pcib  patii-  eutein  Clirifli:  /i  tamtn  eompati» 

tao  con  lui  per  elTcre  eoa  luì  mur^  ut  tKaaglerìfieemur, 
Sloiificatì.  ' 


za ,  coD  cui  a  Dìo  Tolgendoci*  pià  ancoia  col  cuots. 
che  colle  labbra  lo  chiamiam  noìlio  Padre .  '. 
.  B'da  ii9tarlì>  come  l' ApoApio  naifce  qui  due  voci, 
che  hanno  lo  ftelTo  fìgnìiicato^  Ahta  Padri-,  la  prima 
delle  quali  è  Siriaca  >  l'altra  è  Greca.,  c  da'  Greci  la 
piefero  iLatiDÌ;  e  ci&  egli  fa,  o  per  meglio  cl'primeto. 
l'affetto,  con  cui'l'uomo  rigenerato  a  Dio  fi  rivolge, 
e  col  dolce  nome  di  pndre  lo  invoca  ;  ovvero  per  fi- 
gnificare  ,  come  agli  Ebrei  ,  e  ai  Greci  comune  era 
queda  adozione .  L  con  quetlo  nome  di.  padre  comtn- 
<;Ìavano  (  come  fi  fa  tuttora  )  a  chiamar  Dio  i  criftiani- 
liibito  dopo  il  loro  baiteltfno  ,  l' infegnamento  fegaendo 
^el  Salvatore,  il  <]uale  a  taqta  fidanza  ci  follerò. 

Veif.  16.  Lo  jìejfo  Spìrito  fa  fede  alnofiro  fpirho:  Ec- 
co,"onde  nafca  ,  e  come  in  noi  fia  autorizzata' una  tala 
fidanza  ;  ella  viene  dallo  /leflb  Spirito  divino  ,  Ìl  quala- 
con  la  carità  ,  che  diffonde  ne'  nollri  cuori  1  ficuri  in- 
utì Oline Qte  ci  rende  dell' augufta  dignità,  che  abbiamo 
ottenuta  di  figliuoli  di  Dio  ,  percliè  effetto  dì  quefto 
amore  Bliale  è  l' interno  grido  del  cuore  ,  col  quale  il 
Tadre  invochiamo. 

Verf.  17.  E  fé  figliuoli ,  anche  eredi  &c.  Non  fola  men- 
te 3' figliuoli  adottivi  c  dovuta  l'eredità.,  che  anzi  non 
tono  adottati  ,  fe  non  per  effere  eredi.  Se  adunque  noi 
fiamo  figliuoli,  fì^mo  necelTarianiente  anche  eredi  ^ere-i- 
di di  Dio  Padre,,  i  beni  del  quale  (  o  piuttofto  lui  fteC- 
(0,  che  è  il  fommOi  bene), abbiamo  in  eredità i  coer$-; 
dL  dì  Gesù  Crifto,  che  è  noftto  (rateilo  primogenito ,  O' 
etede  principale  *  per  grazi»  di  cw  abbiam  parte  all' 
.«edità. 
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(S.  Impsroichfe  Ìo  tengi>  per       iS.  Ex'ilìhr.o  enìin,  ^uad  nan 
certo,  che  i  patimemi  deltem-  fant  condigna  p.ijfisinet  Auiut  iiitt 
po  prefente  noa  han  che  fare  poris  ad  fuiuram  gioriam ,  ^uta 
colla  futura  gloria  ,  che  in  noi   revelaiitur  m  noiu> 
&  Copi'nì. 

Se  però  patiamo  con  lui  per  tjjère  &c.  Crifto  il  primo 
degli  eredi  non  eacrà  ia  pofTerTo  deUa  eredità ,  fe  noa 
per  mezzo  de' patimenti  :  Non  era  egli  necejfarìo  ,  the 
il  Crijia  patijfe  ',  e  cosi  entrale  nella  fuà  gloria  ?  Luca  ul- 
time ;  la  lleiTa  adunque  è  de' coeredi  la  condizione.' 
Poteva  alcuno  opporre  all'  Apoftolo  :  fe  noi  iìam  Itgliuo* 
li,  c  eredi  di  Dio,  oad'è,  che  afflitti  fiatno ,  e  perfe-' 
^uitaii  ;  Per  quefto  appituro  ,  dice  egli ,  psrcht-  noi  fiatn 
figliuoli,  ed  eredi,  afflitti  lìatno ,  e  perseguitati.  Cosi- 
li fa  egli  (hada  ad  efortare  i  Rooiani  alla  collanza  ,  a 
foltezza  nella  ttibolazione,  e  pone  loro  davanti  la  maf< 
fima  di  tutte  le  confoIazioiUt  che  è  <]uefla  ,  che  non 
fono  eili  ni  primi,  ne  foli  a  patire,  ma  dietro  a  Cri- 
fto, e  con  Crift')  patifcouo  . 

Vcrr.  i8.  lo  ti'igo  per  erto  S'è,  Non  promette  qui' 
rAportalo  alla  pazienza  (  come  nota  il  Grifoftomo) 
r  aileggiaiiieato  de'  mali ,  ma  qualche  cofa  di  molto  pii 
grande  ,  ed  È  la  gloria  dilavante  dalla  pazienza  ;  a 
quella  gloria  dice  ,  che  non  fon  degni  di-  eflere  para- 
gonati i  patiinenti  della  vita,  prefente.  E  di  quella  glo- 
lia  alcune  condizioni  fono  notate  in  quelle  parole.  Ella, 
è  futura,  che  c  quanto  dire  dopo  il  tempo  della  vita 
prefente ,  e  par  confeguenza  ella  è  eterna ,  perchè  a| 
tempo  fuccede  l'eternità.  Ella  c  una  gloria,  che  fi  fio' 
prirà  ,  viene  a  dire  fi  nianifellerà  al  cofpetto  di  tutti 
gii  uomini  e  buoni,  e  cattivi  ,  eiTenr^o  che  ella  c  già 
preparata,  ma  non  ancora  renduta  vìfibile  ,  e  manifs- 
lla.  Ella  c  finalmente  quella  gloria  in  noi  a  differenza 
della  gloria. vana >  e  fallace,  la  quale  ìn  lali  cofe  con- 
dite, che  fono  fuori  dell'uomo,  come  .Top  le  ricchez' 
ze  ,  la.  ftitna ,  e  1'  ajjprovHzionc  degli  pomìnì  fico.,  Quai 
relazione  ad  una  tal  gloria  aver  -pofToDO  le  ,bievi  aBlt- 
kÌodì  della  vita  piefe&te  ì 


5^  ■  LETTEHA  DI  S.  PAOLO 

■  i^.  Imperocché  quello  mon-  19,  Nam  txpeSla-.ìo'  criatiirm, 

A)  cre-ito  Ita  all^  vedeice,  afpec-  nvtlationcm  filiorum  Dii  exoe- 

t^aia  la  manifefluioDC  jc' 6-  Sm. 
gliuoli  di  Dio. 

20,  imperocché  il  mondo  crei-  40,  Fanital!  tnim  ertttuta  /"at- 
to è  flato  foEgettato  alla  Tani-  /(fla  cjl  non  vo'.-ns  ,  fid  propicr 
tà  non  per  fto  Tolcre  ,  ma  di  tum,  qui  jubjcùi  eam  in  fpct 
^lui ,  clt»  lo'  lu  foggettuo  eoa 
ifpi^raniii  ; 

at.  Che  anche  il  mondo  crea-  ai.  Q/jis  &  ipfi  cnatura  It- 
ti) farà  rc:idu;o  lih;ro  d.slla  f^r-  icaiirin  a  fttVaitit  carrupiionii , 

■  VerC  19.  Qutjio  mondo  creato  jls  alle  vedute  frc.  Per 
jsettere  io  ceno  modo  lotto  degli  occiiì  la  grandezza 
di  «quella  gloria, introduce  tutto  il  mondo  fcnfibìle ,  vicua 
a  dice  i  deli,  gG  elementi  ,  e  tutte  le  altre  cofc  crea- 
te per  fervire  a'biiitgni  dell'uomo,  le  quali  con  giands 
anlìeià  ftaono  affettando  il  monieato ,  in  cui  i  figiiuoU 
di  Dio  faranuo  gioriHcati.  Impcitocclic  liccomc  allors 
di  fopranaturale  gloria  faranno  quefti  adornati  ^  cosi 
le  creature  fenfibili,  che  hanno  ad'eflì  fervito ,  la  loro 
gloria,  e  perfezione  nulla  giocificaiione  de'  nicdslìmi  ri- 
troveranno; onde  neir  ApocalilTe  ptomeiteli  un  nuovo 
cielo  ,  c  una  nuova  terra .   Cap.  xil.   Hebr.  il.   Petri  lU. 

3C.  Il, 

V^if.  10.  7/  mondo  creato  i  flato  foggettato  alla  vanità, 
non  per  fuo  valere  £-e.  t^MÌià  in  quello  luogo  fignitìca 
3a  muiakìiià  ,  e  la  ìncollanza  .  A  quella  mutabili  là' feno 
lòggetie  le  fcufibili  cofe  non  per  inclitìaàone- della 'lo- 
10  natura,  per  cui  ben  lungi  dall'amare  la  corrozio* 
)ie>  o  la  vecchiezza,  die  da  cale  mutabilità  in  elle  de- 
riva, amano  anzi  la  propria  coofervazione  ;  ma  nulla- 
dimeno  alla  (lefTa  uuttab'lirà  fono  {l.ite  fog^ettate  peir 
ocdinazicne  di  Dio,  Ìl  quale  ren-lenJolc  ad  effa  fogget- 
te  ,  ha  lafciato  lor  la  fperaaza  dslh  futura  ii[',ov.:iiune. 

Vctf.  ir.  Che  anche  il  mondo  cremo  &c.  Ecco  1"  ob- 
bictio  della  fpcranza  de'lc  creature  feufiblli .  Effe  afpct- 
tano  di  diventare  qu^iudo  che  fia  libere  dalla  f;;rvitù 
«Iella  corruzione  ,  viene  a  dire  dalla  niiitabilità  della 
Saio  loro  prefente  ;  e  queda  libertà  la  afpetcano  per 
5|uel  tempo ,  ìb  cui  i  %liuoli  di.  £tio  «aueiauio  ksì1« 
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villi  detla  corruzione  alk  Iiber-'  ìa  lìitrtatat  gtorim  fiUenut  lìti, 
ti  ddh  gloria  de' figliuoli  cU 

12.  Conciofliathì  hppiaiaa,  21.  Sc'imui  taim,  ^uod  oaah 
che  tutte  infiemc  le  cteature  cremura  ingtm'tfcit ,  &  partarie 
fofpirano ,  e  fono  ne'  dolori  del  ufque  adkue, 

pano  fino  ad  ora- 

13.  E  non  effe  fole,  ma  noi  13.  Njnfolum  aaicm  HU,ftd 
pure,  che  abbiamo  le  primizie  fi"  noi  iffi  primiila!  fpsriius  ha- 
dello  fpirito ,  anche  noi  fofpi-  itales ,  &■  ipfi  inira  aoi  gimU 
riamo  dentro  dinoi,  l'adoiìone  mus,  adopiioaem  filiorum  Deiex' 
aTpctn ndo  de'  figliuoli  dì  Dio  ,  piHanut ,  rtitmptwaem  eorpam 
4t  ledeuiioaB  àa  corpo  noAro-  aafir'u 


ferfeita  libertà  della  gloria  :  affinchè  (  come  Spiega  il 
Giifoltomo  )  magginre  divenga  la  gloria  degli  (leffi 
gliuolì  pei  la  Duova  perfezione,  che  farà  data  ia  gra- 
zia loro  alle  fteflè  creature  fenlibìiì,  rome  appunto  uo 
padre  volendo  far  comparire  al  pubblico  il  fuo  tì^liuo* 
io,  gli  IteQì  fervi  per  ouore  del  tìglio  Iplendtdamect» 
rìvcfle . 

Verf.  21,  Sappiamo,  che  tutte  infieme  le  creature  fofpi' 
ratio  ;  e  fono  ne'  dolori  del  parto  jino  ad  ora  :  s.  Agoft. 
prop.  53.:  Non  dobbiamo  credere,  che  il  fentimenta 
di  fofptrare  ,  0  di  dolerjl  jia  negli  alteri,  ne' legumi , 
€  neUe  pietre  ,  e  ìa  tali  aure  coje  :  .  Il  folpirare  aduli- 
le »  e  L'eflère  ne' dolori  del  parto  dee  Qu^aifi  figu^ 
SataibcBte ,  e  come  abbiam  di  (opra  Spiegata  le  pacolo 
ma  per  fuo  volere  ,  Bramano  adunque  !d  cerro  moda 
tutte  le  creature  feufibili  la  loro  rinovazione  ,  e  per- 
che ^ue!la  dalla  pert'i;tta  liberazione  de' figliuoli  di  Dio 
dipende,  quindi  è,  ciic  fino  a  queft'ora  in' tale  efpet- 
tazione  lì  affliggono  per  la  difFcrita  fperanza  ,  e  fono 
c|uafì  donna  gravida,  che  la  fine  folpìra  de'fuoi  dolori 
con  Io  Tgravarfi  del  pano, 

Verf.  13.  E  non  ejfe  fole,  ma  noi  pure  ,  chf  atbian 
le  primizie  dello  fpinto  &c.  Alcuni  interpreti  hanno  ere* 
dutOj  che  con  quella  parola  noi  fìano  indicati  gli  ^x}- 
ftoti }  ma  fembra  pi£k  aatjiiale  ti  fentìmento  del  Gnib- 
ùomt,  6  di  alni  Padii»  <^  debbano  iotendoifi  ingM 
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*  3.4.  ImperetcM  in  irperanta  -.  «4.  Spc  eaim  fiUvi  fiSìpaàia. 
fìama  (liti  fiilvati-    Or  la  fpe-    Spts  aaitm  ,  f  »«  videtur ,  aè»  - 
Tania ,  che  fi  vi;de ,  non  è         tjl  fpes  ;  nam  qaod  rida  fait  t  ' 
rama  :  caiiciolìljché  come  l'pe-    qitid  fptral  ì 
fare  qusl,  che  uro  veJe  ! 

lì.  Che  fe  quello,  tlie  non  a^.  Si  auiim  quod  non  vidt- 
vcdtjmo,  noi  lo  Ipt-iiamu:  lo  mui,  ffiramui:  ftr  pat'umiam 
afpcttiamo  per  meno  della  pa-  txptBamiiS. 

nersle  i  cri/liani,  cfc' quali  e  di  fopra  ,  e  in  appreflb  fi 
Inaila  io  guulla  cpiltcla  .  Noi  pure,  a' quali  c  flato  pri- 
ma ,  che  Egli  alni,  dato  ud  faggio  di;' doni  dello  Spi- 
lito,  e  d)e  fiamo  come  le  ptioiizie  legali  de' campì, le 
quali  confagiate  al  Signore  erano  pegno  >  e  Ipeianza 
di  ubeitofa,  (Defle^  noi  pure  (bfpìtìaino  in  cuor  no&ro,  - 
«rpetiando  con  anfìetà ,  che  l' adozione  nollra  Ha  com* 
pìuta  una  volta,  e  peirettai  e  il  corpo  ncAro  redento 
pur  Ha ,  e  liber.-ito  dalla  corruzione^  delia  concupilbi^n- 
za  1  e  d^lle  altre  miferic  di  cjudla  vita  ; 

Vcrf.  14.  In  ifperania  fiamo  fiati  falviin:  DÌIH  ,  che 
noi  fur^JÌiiaiiio  j  td  alpetciamo  l'adozione  de"  figliuoli, 
psrt;ht:  non  ancora  di  fatto  ,  ma  folo  in  ifperanza  fianio 
ìtali  falvati,  e  pjr  mezzo  di  queda  fp^iranza  coniamo 
Alla  falute. 

Or  la  fperan{a  ,  che  fi  vtie  ,  non  i  fperania  :  Una  co-  - 
■fa,' che  Ci  vedcj  e  fi  ha  dì  prefence  ,  non  lì  può  dire 
in  alcun  modo,  che  ella  li  fperi  ;  concioQìachc  la  fpe- 
xanza  c  di  cofa  futura  ,  e  non  può  fperarfi  quel;  clie 
già  fi  poflìcde-  La  voce  fptraaia  c  uiata  nel  primo  luo- 
go per  la  cofa  fpi;i';;ta. 

Verf.  ij.  eie  fi  queh'o ,  che  non  vediamo  &c.  Da 
tutto  qucfio  aduDqut;  dobbiam  concludere  (dice  l'Apo- 
llulo  1  che  le  la  pianezza  duU'  adozione  non  veduta, 
nò  polToduta  ancora  da  noi,  della  nollra  fperanza  c  l'og* 
gtitio  ,  UD  tanto  beai  aipettar  dobbiamo,  fofFrcndo  eoa 
longanimità,  e  pazienza  i  mali  di  «judla  vita  impe* 
.cocche  noo  c  Aerile,  e  infiiutuofa quella  fpecaaza,,iua 
-il. coia^io  produce  io  noi,  e  la-coltaaza  per  vincere 
.le  difficoltà  ,  che  nelig  vìa  del  Signoro  ci  Ti  atuavof;  '  - 
..Éwo.  .  ■  '  . 
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-  sCi  Nella'  floO^  modo  lo  Spi-  a&  Stmiliter  aitttìit  £•  Spìr'ttus 

rito  ToHenu  la  debolezianolba:  adfuvtu.iitfirmìtaim  Bofirùia:  nam 

impcracchi  non  (àppiain , come  fuJ  arimai,  ficai  ^ntt,  acfei-  . 

convcnebbe  ■  qael  )  cbo  aU)ia-  niu  :        ipfe  ^ir'uiu  pofiilat 

ino      domandare  :  nu  lo  Spi-  prò  luiit  gtmsihu  iiuaarra^è', 

rito  iftdTo  fblitcita  per  noi  con  iia  • 
|emìti  inerplicahili. 

Verf.  ìS.  Nello  jlejfo  modo  lo  Spirilo  fomenta  !a  deh* 
lei;^a  nofra  :  Olire  la  fperanza,  e  la  pazienza,  che  da  ' 
(]iie!la  deriva  j  l'aiuto  abbiamo-,  c  il  contorto  dello 
Spirito  facto  ,  il  (]li:i1i:  agijravati  vcdijndoci  dalla  noftra 
mortalità,  dalla  ignoranza,  e  dalia  coccupifceoza,  per 
cui  tardi,  e  deboli  lìamo  al  bene,  con  la  prefente  fua, 
grazia  ci  legge,  e  confola. 

Nm  fappiamo  ,  come  converrebbe  ,  quel,  che  aiiiam  da 
domandare  ;  ma  lo  Spirito  ijiejfo  &c.  Non  fappiamo  ,  co- 
me converrebbe,  viene  a  dire,  non  fappiamo  abbaftan- 
za  conofcere  i  particolari   noftrf  bÌfognÌ  ,  ne  quello  >  - 
die  domandar  dubbiamo  per  la  falute.  Per  la  gualco-  ■ 
fa  l'aiuto  delio  Spirito  è  a  noi  ncceflario  non  folo  per 
fare  ,  c  patire  quello  ,  clic  conofi-ianio ,  che  Dio  VHole>  ■ 
ma  eziandio  per  conofcere  quello,  clie  chiedere  a  lui 
fi  debba  nella  orazione.    Tah  fono  le   tenebre,  nelle 
quali  vìvono  gli  Hellì  figliuoli  di  Dio,  e  tale  è  l'igno- 
lanza  noUta  in  quelle  cofe  medelìme  ,  che  tanto  im- 
portano pel  confeguioiento  del  nofiro  ulùmo  fine.  Dif- 
ficìlilQma  cofa  c  ìl  fapeie  quel .  che  abbiapv  da  -defi'  ' 
derare. 

,  Ma  lo  fteffo  divino  Spìrito  avvocato,  e  patrocinato-  ' 
re  noflro  follecita  per  noi;  egli   ì  fanti,  e  retti  defi-  " 
derì  rifvegiia  In  noi,  e  l'orazione  noftia  animando ,' &  ' 
sì,  che  con  gemiti  inefplicabih  ,  e  da  noi  medelìmì 
non  inielì  le  richiefte  noltre  a  Dio  prefentiamo.    Come  • 
un  precettore  ,  che  i  primi  rudimenti   infegna   al  rojja 
/colare  ,   alla  ignoranza   dì  lui  adattandoli  ,  pronuncia  ■ 
egli  prima  le  lettere  ^  e  va.  innanzi  allo  jcolare  ,  aj^a- 
chè  qtejii  ripetendo  quello.,  che  ,ode ,  lo  impari  ;  così  lo  ' 
Spinto  fanto,  aliorehè  vede  dalle . terrene  a^eiioni  ttrèato 
H  mjir»  f^irm  nm         fulf  chedetèa  chiedere,  Coroi;- 
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•  V7-  E  celli!*  che  è  Icmtalo*  17.  Qw  autcm  fcrulaiur  cor- 

R  de* cuori,  conofc*  quel,  clw  A»t  fiift  ^"''1  deftdttti  Spiriiar. 

htaaù  lo  !^'mo:  mentK  tuia  fiamiam-Deum  pofiulat  prò 

Altecita  pei  fuitì  lècondo  Uio.  JanSu, 

■U.  Or  noi  fippUmo,  chele  aS.  SfimatKMtm,  qaoiùamdi. 

cote  ratte  toToaao  a  bene  per  Ugauiiut  Dtum  ornata  coopetaa- 


^ìone  comincia  egli  Jìejfo  ,  e  aW  animo  nojìro  la  ifpira,  af- 
friche lì  nojiio  jpìììio  la  continui  ;  ei  propone  ,  e  rifveglia 
in  noi  i  gemili,  ajjinch'c  il  nojìro  jpirito  a  gemere  impari 
per  rentUrJi  propizio  il  òiynore.  Origene  in  quello  luogo. 

VerC  17.  £  colui ,  chi:  i  Jcrutatere  de'  cuori ,  eonofce 
fiet  >  cHm  trami  io  Spirito ,  mentre  &c.  Ecco  come  ,  e 
«{■auto  efficace  ,  ed  utile  per  noi  ita  l'aiuto,  di  quefto 
-Spinto.  Colui ,  che  penetra  i  cuori  degli  uomini  ,  bea 
Ja  conofcete,  e  vedere  quello,  che  con  tali  gemiti 
«ccìtati  in  noi  dallo  Spinto  Tanto  [  e  de'  quali  non  fap- 
piamo  noi  Ueflì  il  termine  ]  per  noi  fi  intenda  ,  e  iì 
chiegga,  perchè  egli  ne' Tanti,  e  pe' fanti  domanda  ièn^ 
pie  quello  ,  che  è  conforme  al  divin  beneplacito  |  dOQ- 
de  viene  La  certezza  di  impetrare. 

Veri".  18,  Le  cofe  tutte  toniuno  a  i^/ie  :  Poteva  opporli 
all'Apollclo:  feDio  eraiidiri.e  i  lanti,  perche  fon  Cf^liiio  nel- 
la tribolazione,  perche  di-'boli,  e  circondati  da  ignoran- 
sa&ci  B'cofa  certa,e  notiflùna  anot,  (dicePaq)o)i  che 
«]uaIuBqu«  i^ofa  lucceda  a'  fiiad  o  al  di  fìiorì  o  den- 
tro di  eQì  (e  fin  le  ItelTe  loro  cadute)  al  bene  ,  e 
alla  lalute  d^'oiedefimi  confetifcono  ,  e  tutte  infìemo 
ie  cofe  per  divina  ordinazione  col'pirano,  c  concorrono 
allo  Tpiritii;ilc  loro  vantaggio,  c  alla  loro  glorificazione. 

Per  coloro,  che  amano  Dio:  Che  hauno  la  dileziouo 
di  Dio  per  Io  Spirito,  che  abita  io  efli.  cap.  v. 

Per  coloro  ,  i  quali  fecondo  il  proponimento  [di  lui)  fo- 
no fiati  ciùamati  fanti  :  Tre  cofe  tocca  1'  Apoftolo  in 
, quelle  parole;  .prima  U  prcde(Uoazione  di  Dio  eterni 
ÌD  quelle  parole  fecondo  ti  prepommento  {di  lui)  -y  fecon- 
do, 1b  vocazione  nel  tempo  :  fono  fiati  chiamati  ;  terzo 
fioalmenie  la  fantìfìcuìoBer  fantL  Tornano  a.beaoiiuw 
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Coloro,  chfi  amano  Dio,  ptr    tur  ia  hanum,  tU,  qiù  fteundua 
coloro  ,  i  <]uali  lecoado  ìi  prò-  propafitum  vacati  futa  janUL 
panimenio  (  di  lui  )  Tono  flati 
ihiamati  fanti. 

19,  Imperocché  coloro  ,  che       io.  J\^itni  quoi  prafcìva ,  $r 
egli  hi  prevcduii ,  gli  ha  anche  pradtfiinavii  eoitfornut  fitti  Mm> 
prededinaii  ad  cfìer  conformi  gimiFUii  fui,  ut  Jìt  ìpft  priai»'* 
sii'  immagine  del  Figlìuol  fuo,   paiiiu  m  malta  fmràut. 
end'  egli  fu  il  primogenito  ^ 
molti  frAtelli. 

le  cofe  per  coloro ,  che  amano  Dìo  1  che  fimo  ftad 
predeftinati ,  chiamati,  e  faDtitìcati. 

Verf.  ip.  Coloro,  che  egli  ha  preveduti,  gli  ha  anche 
predepinnu  ad  ejfere  &c.  Niuna  fofa  può  nuocere  a  co- 
loro, che  Dìo  protegge.  Diinoltra  queAa  verità  l'Apo 
Aolo'coD  evidentilTiine  ragioni  in  tutii  i  feguBnti  vei- 
fettt.  Quella  previdenza  di  Dio  fecondo  li  DiBoiera  di 
parlare  della  fcrìttuia  lignifica  la  predilezione  >  con  aii 
Dio  riguardò  ab  eterno  gli  eletti  -,  la  predeflìnazione  ^ 
gnifica  il  proponimento ,  che  Dìo  fece  pur  ab  eterno  a 
favor  degli  eletti.  Quegli  adunque  ,  che  egli  previde, 
gli  predcltinò  eziandìo  ad  elfere  conformi  alla  immagì' 
iie  d^l  FigSìuol  fuo ,  la  qual  conformità  è  effetto  della 
flclTa  prcdeiVi  nazione.  In  quella  conformità  confìfte  l'ado* 
2Ìone  in  figliuoli ,  perche  colui ,  che  c  adottato  >  vien 
icndmo  conforme  al  vero  Figliuolo  di  Dio  primiera 
ineoie  nel  diritto  di  aver  parte  alla  eredità  della  ^o- 
ria  :  fecondo ,  nella  partecipazione  ddlo  fplendore  ddt 
Figliuolo ,  IL  ^uale  generalo  dal  Padre  come  fplendois 
della  fua  gloria,  coriunie  della  fua  fapienza  ,  e  della 
fua  grazia  rifclii^ra  ■  fanti.  - 

Conformi  alì  immagint  del  Fìgliuol  fuor  la  cambio  dì 
dire:  al  Figliuolfuot  lì'efprime  in  quell'altra  aianiera 
Y  Apoflolo  o  pei  lignificare ,  che  il  Figliuolo  e  imma- 
gine del  Padre  :  immagine  di  Dio  invidile ,  come  al- 
trove egli  lo  chiama  ;  ovvero  perchè  egli  e  il  noftrp 
modello,  dì  cui  dobbiam  portare  la  fomiglianza ,  pii- 
raierameste  nella  aocQ ,  di  poi  nella  ^ria.  Vedi  1. 
€or.  IT,  451.   
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■  30.  Coloro  poi,  dio  «gli  Im       30.  Quo*  autcm  prtdcflir.nvU, 

predellrnati ,  g^i  ha  anche  chia-  hot  (f  voeavit  :  &  fiat  vocjvit , 

maci:  e  quegli,  che  ha  chiama-  Sbi  ti-  jufiijicavii  :  auot  auttnt 

ti,  (•li  ha  anche  giuHificati;  e  jufiifiravU,  iUas  & glorificAvit,  - 
que^n,  che  ha  giuftificati ,  gli 
aa  anche  glonficatL 

Che  diremo  adunque  «       31.  Qclà  trga  dieemas  ai  h<a3 

ui  colè  ì  Se  Dio  è  ficr  noi  >  Si  Detti  prò  aoiis  ,  juù  cantra 

chi  fia  contro  di  noi?  aotì 

Oad'egH  fitt  il  primogenito  &c.  Onìe  il  Verbo  incat- 
nato  Doti  Iblo  per  la  Ibinlglianza  dulia  uoflra  aaciira> 
Illa  ancora  pcf  aver  comunicala  con  noi  la  fua  filia- 
zione ,  il  prìmogcDito  diveaifle ,  ed  il  capo  di  una  fa- 
miglia di 'motti  traielli  .compaia. 

■  Vcrf.  50.  Coloro  poi ,  che  egli  ha  prejejliaati ,  gli  ha- 
.  anche  chiamati  :  Dopo  la  previdone ,  e  la  prddefti* 
na/ìoae,  che  tono  ab  e  te  ino ,  va  ora  iadivìduando 
-quello,  die  Dio  ìia  f;;tto  nel  tempo  a  favore  de' fanti. 
Chiamò  aduD(]ue  efficacemente  i  predeflinati,  alla  fede, 
ed  alla  vinù  con  vocazione  e  erteriorc  par  mezzo  del 
vangelo,  c  intcriore,  e  fpirituale  per  mezzo  della  gra- 
zia ;  vocazione  neccffaria  ,  perchè  non  rivolgerebbefi  a 
■Dio  il  cuore  dell' uomo ,  fc  Dio  a  fe  noi  tiralTc.  Joan. 
44- 

£  quegli,  che  ha  chiamaci  ,■  gli  ha.  anche  giuflificaii z 
Sup.  cap.  III.  GU  ha  gratmamenu  giafiificati  per  la  fua  ' 
graiia:,  Daodo  loco  la  fede,  la  peaitcnza.  e  la  tt'- 
tnillion  de' peccati. 

,  E  quegli,  che  ha  giupificati  f  gli  ha  anche  ghrifajtii 
Non  dice:  gli  glarifidierA ,  ma:  g/i  lia  già  glorificati,  affili 
di  elprimere  la  certezza,  e  iofallibilità  della  forte  degli 
eletti.  Ecco  ,  fin  dove  conduce  la  gradazioae  doIl'Apo- 
fìolo  ,  ed  ecco,  in  qual  modo  egli  dimoftri,che  niuna 
cofa  puL)  nuocere  ajli  eletti.  . 

Veif.  31.  Che  diremo  adunque}  &c.  Che  può  mai  op- 
poitì  a  tutto  quello;  La  cuia,  cfaeDio  ha  degli  eletti, 

-npq  rende  ella  certo  il  loro  trionfo  ì  Vi  farà  egli  po- 
tenza alcuna  fopra  la  terra  per  cui  vani ,  e  inutili 
xendanii  i  benefizi  diYiai!  Si  Dio  è  pei  ooì  ,  come  il 
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^4.  Egli,  che  non  rifrurmi!»  31,  Qui  ti  iam  proprio  Fiiio  fua 

neminenD  U  propri*  Figlinolo,  nwi  peptrcit ,  \id  prò  noiis  umni- 

Dia  lo  ha  dato  a  mone  per  rat-  ius  Cradidit  ìllum  :  quomedo  non 

ti  noi  :  eom-  nun  ci  ha  egli  do-  ct  'um  cum  ilio  emnìa  neiìs  da- 

33.  Chi  poticià  accufi  con-  33.  Q/iii  accufaiie  advcrfiis 
tro  gli  d.lli  di  Dio;  Dio  è,  eUdji  Dii>  Dcui,q:iÌ  jujljficn!  , 
clic  gii>,l;fica, 

Cili  è  ,  che  eondiiiiii?  34-  Qvir  cj! ,  qui  cjr.dcmrui^ 
Chrijì^s  Jcjus  ,  qui  monuus  ijl, 
immo  qui  &  rtfurrtxit  ,  qui  tfi 
iiifcitato ,  che  anche  fta  >1U  de-  ad  dtxitram  Dà ,  ^  itiam  ia- 
Sra  di  Pio  ,  the  anche  firile-  ttr/iUat  pm  iwtit. 
cba  per  noi. 

vede  nella  predeRìnaziode  ,  nella  vocazione  ,  nella 
gì  ulti  Reazione  &c.  ^  clii  ardirà  dichiararli  per  noltro  av- 
verrario  ì 

Verf.  ;  1.  £gll,  che  non  rifparmìò  nemmeno  &c.  Egli  , 
che  pclla  noftra  falute  non  ebbe  difficoltà  di  fpendcre 
il  proprio,  vero,  unico  figlio,  ma  alla  paflìone ,  c  alla 
morte  lo  diede  per  noi ,  chi  può  dubitare ,  che  tutto 
quello  1  che  c  necelTaiio ,  od  ucìls  per  noi ,  non  ci  ab- 
bia già  dato  a  un  tempo  nel  darci  Gesù  Grido  ? 

VerC  jj.  J4.  Chi  porurà  accufa  contro  gli  eletti  di 
Vio  ì  Chi  potrà  aver  coraggio  di  accuTare  coloro,  che 
fono  gii  eletti  di  Dio,  e  perciò  approvati  fono  da  Dio  ? 
DiOjChe  è  quei ,  chcgli  affolve  J  Avran  egliuo  forfè  quelli 
eletti  da  tetnere  O  t'  accufa  ,  o  la  condatiD azione  di 
G^sù  Crifto,  ii  quale  morì  pe'nollri  peccaci  ,  anzi  ri- 
fufdtò  per  noftra  giiiftiticazione  ,  e  per  noftra  gloria 
liede  alla  delira  di  Dio,  dove  le  parti  adempie  di  no- 
flro  avvocato!  S.  AgoAiuo  de  doUr.  chrijl.  hi.  ut.  cap.  }. 
avverte ,  che  quelli  due  verfetti  fi  debbon  leggere  ,  0 
pronunziare  ia  quefla'mani^a  :  Chi  porterà  accufa  contro 
gli  eletti  di  Dio  ;  Iddio,  che  giujii^a  >  E  chi  i,  che  con* 
datati  ì  Gesà  CrifiOf  che  i  morto ,  pià  ,  che  i  anche  rifìf 
feitato,  eh^  i  aUa  defira  di  Dio,  che  anche  foUecita  per 
noi?  QuelU  iezionf  rende  più  chiarg  iwta  ,  al  quiala 
dà  anche  maggior  forza  ;  e  con  è  incredibile,  che  pec 
fi}Ia  colpa  de' copiai  Ca  ia,  oggi .  direifa  l' interpie^iio' 
se  della  volgata ,  ' 
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45.  Chi  ci  divìdétì  aduTique  j^.  Quis  ergo  noi  ftpardhlt  s 

dalia  cariti  di  Grillo  >  Forfè  la  (ansate  Chrijli  >  Trihulam  ?  A» 

tribolaiione ?  Forfè  l'anguftia?  aiguflia  ì  jin  f amti  ì  An  nudi- 

Forfe  k  fame  !  Forfè  la  nudità?  lai  i  An  pcriculum  ?  Alt  pirfc- 

Forfe  il  rifico?   Forfè  la  pcrfe-  cu/io?  An  gladìuiì 
cuzione?  Forf:  la  fpadai 

36-  (G>nforme  fta  fcritto:  36.          fcriptum  tfl:  'guM 

per  te  noi  ùimo  ogni  dì  melG  profitr  it  nurii/icamw  tota  dìtt- 

'«  morte:  £am  riputati  cona  Rimati  famui  ficut  ovtt  otci- 


A  vìHa  di  canti  beai  licevuti  da  Pio,  i  quali  tutri  lono 
dedÌDati  a  far  si,  che  noi  fiamo  radicati ,  e  fondati  ntlla 
eantà ,  clii  potrà  dividerci  dall'amore  ,  che  poniamo  a 
Gesìi  Crifto  ì  Pone  di  poi  in  veduta  l' Apoftolo  i  mali , 
e  le  aCHiziooi ,  della  vita  prefente,  arditameatd  negan- 
do ;  che  tutto  quefto  torrente  di  pene  poffa  xver  for- 
za di  Icparaie  da  Dio  un'  anima  fedele. 

Verf.  5^.  Conforme  fia  fcritto  :  per  te  noi  fiamo  ogni 
a  a  morte  Sk.  Io  non  parto  (dice  1'  Apoftolo)  per 
bna  tal  qaal  fìippoIìuODe  ;  imperocché  a  tutte  quelle 
eoTe  debbono  elier  preparati  t  fanti ,  e  tutte  ad  elE  (o-  ■ 
Tiaflano ,  e  le  fofFiiranno  per  amore  .di  Crifto  ;  dapoì< 
che  per  elQ  pure  fii  fcritto  quello,  che  li  ha  nel  fai' 
moXLiv.  x^.;  e  dagli  atti  degli  Apolloli  ,  e  da  quefte  - 
epiftole,e  dalla  ftoria  della  Chìefa  può  rilevarli.  Ano  a 
qual  fegno  gìungefTe  contio  i  fedeli  il  hirore  de'  lotO' 
perfecutorì  >  e  del  diavolo. 

VerC  37.  Siam  più  che  '  vincitori  :  Ho  procurato  dì;  • 
eQuìmeie  la  forza  della  parola  greca  ,  con  la  quale  & 
fa  giufto  elogio  aUa  incredibile  fortezza  degli  Apoftdi , 
c  de' martìri  >  mentre  tali  cofe  {offrivano  non  Iblo  pazien- 
temente, ma  anche  con  vero  gàudi<  .  Prodigio  della  ca- 
rità atteftato ,  e  ammirato  dagli  fteQi  fcrittuti  Pagani. 

Per  colui,  che  et  ha  amtui;  Per  amore  di  colui,  eh» 
fu  il  primo  ad  UBaict  ;  ovvero  «jncdiaBie  11  ainto  »  e  1» 


,  ']7.  Ma  éi  tutte  qnefte  colè  37.  Scd  ut  ht  miùbut  /ifM» 
Cam  piìi .  che  vincitori  per  co-  ramiu  proftir  tim  t  ^  diUxit 
ki,  che  ci  ha  amati.  *ot. 
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^S.  Impcroccliè  iofanficura,  Cmut  'fam'  cUn  gaig 

che  ni  U  motte ,  nè  U  viia ,    ntqiu  mori  ,  mfu  «ita  ,  atgufi 
ni  gli  Angclii-ni-  ì  principati ,    Augdi,  lu^tw  priaàjwia,  atqar 
DÒ  le  viitadif  «è  ciò-,  che  ci  virtutu ,  luqut  iafiantia ,  lufu* 
Ibvrafta,  ni  quel»  cbe  ha  4>  futura  f  ncjiw  foriiiudo, 
■fTere ,  ni  la  (brteiia , 

grazia ,  con  la  quale  in  mezzo  alle  noftre  tribclazlont 
ci  aìlìfte,  e  ci  confotta  egli,  che  ci  ha  tanto  amati. 

Verf.  }S.  jg.  Io  fon  ficuro,che  la.  mone  &c.  Con» 
elude  coìi  diuiofVrare  ,  che  è  ìnAiperabile  U  caiità 
&titi .  So  di  c4ito  >  die  uè  il  timor  della  nmu , 
r  amor  d^  vita  ,  ne  gli  'Angeli  &c.  ne  i  mali  prefeiitii 
nè  t  mali  Juturi  ,  pc  la  for^a  di  qualuDc|ue  creatura.» 
ne  l'aiuta,  da  cut  alcuno  voleiTe  piecìpitaimi ,  ne  ua* 
al>ip>  profondo  aperto  davanti  a  me  pei  ivi  feppellirnira, 
Qc  alcun'  alda  cofa  cieaia  poità  feparaici  dalla  carità 
di  Dio,  la  <}uale  c  datala  noi  accefa.  da  Ctifto ,  perchi^ 
egli'  ci  diede  lo  Spirito  fanto .  ,  ^  . 

Il  dire  l'ApoIlolOi  che  né  gli  Angeli ,  ne  i  principati, 
ce  te  viftudi  avranno  potenza  di  feparar  l'uomo  fedele 
dalla  carità  &c.,  dee  contiderarH  come  dettò  per  una 
fuppolizione  piena  di  cefali,  e  di  fomma  energia ,  con- 
forme ofTerva  il  Grifoftomo  :  Non  è  ,  che  gli  Angeli  pO' 
iejfir  tentare  giammai  di  fepararlo  da  CriJIo  ,  ma  le  cofe 
ancora  impoffìluU  ad  ejfere  riguardò  egli  come  più  facili  ad 
accada  di  guel,  ehefo^è  la  fua  fepara^ione  da  CrlJlo  , 
t^ne  di  fare  intendere ,  e  porre  dtnani^i  agli  occhi  la  for- 
di  quella  cariti  divina  ,  che  era  in  lui .  .  .  Tutte  le  co- 
fe ,  che  fono ,  e  tutte  quelle  ,  che  faranno  ,  e  che  poffena 
ejjere  ,  e  quelle  ancora  ,  che  non  poffono  effere  j  aUraeda 
egli  infìeme^  e  confonde  ,  e  a  tutte  fuperioT  fk  dmofin  9 
compund.  cordìs  lib.  i.  cap.  vili. 

Quelle  parole  dell'Apoftolo  :  io  fon  ficuro  6c.  debbo- 
no conlideraili  >  come  dette  in  rapporto  a  tutti  i  pre- 
deflioarij  in  pcrfona  de'tjualt  ei  parlava  ,  c  de' quali 
^cci  che  non  può  piancaie  la  carità  a  motivo  della 
certezza  della  predeftiiiazione  .  Che  fe  vogliali  in  ogni 
Dianitia,  che  Paolo  abbia  parlato  di  fe  medelimo.noA 

talp  ccxiceu  aoA  potè  ^  aveiU*  A  non  pei  divisa. 
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■  ^o.  Nè  Palteiia,  ni  la  pro-  39.  Nei^u:  alùruda ,  itepeprf 
fontfirà,  nè  aleun'aUracofacrca-  fundum  ,  ncijuc  creatura  alia  pO' 
(a  po'ti  dividerci  dalla  carità  ttr'u  noi  jiparart  a  earitate  Dei, 
Ai  Dio,  la  quale  è  in-Ciifio  Ge-  qax  ifi  ut  Ckrifiù  Jcfit  Doma» 
*ii  Signor  iiolb«>  ,  satira* 


rivelazione.  Del  rimanente  è  verilEmo  il  detto  dello  Spirito 
fanto,'che  non  fa  l'uomo,  fé  £amoT  fa.  degno  ,  ovvero  di  odio, 
EccUfiap.  IX.  EU  facto  Concilio  di  Trento  fejj,\u  eap. 
XII.  Niuno  fintantoché  fi  vive  nello  flato  di  uomo  mortale, 
dee  talmente  prefumere  dell  arcano  mipero  della  divina 
prtd^Jl inazione  ,  che  diafi  per  fìcuro  di  effer  nel  immero 
de' predeflinati  ;  come  fé  vero  fojfe  ,  che  1^  uomo  gittjlificato 
pili  non  poteffe  peccare,  o  quando  pecchi  ,  debba  come  fìcuro 
prometterfi  il  ravvedimento  ;  imperocché  non  per  altro  me^^o, 
che  di  una  divina  rivelaiione  fi  pitò  fapere ,  chi  fieno  què^, 
the  DÌA  ha  tìetti^ì  <  lo  fiefi-  duafi  del  4oM.  itila  ftrf^ 
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C  A  P  O  IX. 

fer  Id  rovina  dt'  GiuJti  (  della  quale  mollo  fi  afligge  ) 
dice  i  Hon^rendtrfi  vane  le  promtjje  fané  da  Dio  agli  ijrat- 
Uti  figliuoli  di  àbramo  ;   dapoichi  quejie  non  apparten- 
gono a  tutti  i  figliuoli  carnali  di  Abramo  ,   ma  fulo  a 
quegli  t  i  quali  o  Giudei,  o  Gentili  ,  che  fiane^  per  gra^ 
,   tuita  elezione  di  Dio  fono  cojlituiti  figliuoli  di  Abrama 
,  mediarne  la  fede .    Dio  ha  mifericordia  di  chi  vuole  ,  g 
■    indura  ehi  vuole .  I  Giudei  ^  ferchì  eereavano  la  giufit- 
'^ia  non  netU  fede  di  Gesà  Criffo ,  che  Jù  da  effi  flet- 
talo ,  ma  si  nelle  opere  della  ugge  ,  fono  àiiandtaian 
mila  loro  iai^tà ,  e  gitdifieati  i  Gentili  per  U  fede  di 
Crifio., 

.D  ico  la  veriti  in  Crifto ,  j.f'critatmJ'ieoìiiChnflotnoà 
non  memirco  ,  tacendone  a  me  latatior,  ttfti-i.omum  mi/li  perhi. 
fede  U  mia  cofcienia  per  lo  Spi'  btiut  cùafe'uiuia  me»  in  Spiriuf 
òxo  ùnto;  faiBo: 

ASNOTJZJONI. 

Verf.  I.  Dico  la  verità  in  Oiflo  &e.  Comaca  a  trat- 
tare in  <]uello  capitolo  il  grande  argomento  della  origi- 
ne della  grazia,  prendendone  occau^me  dalla  riprova- 
zione de' Giudei,  e  dalla  vocazione  de' Gene  ili.  In  (]iie* 
fto  capitolo  parla  principalmente  della  elezione  de' Geo- 
tili ,  e  nel  feguente  della  caduta  de' Giudei. 

In  primo  luogo  dimoftra  una  gran  tenerezza  d' afTist- 
to  verfo  la  Tua  nazione  ,  di  cui  telTe  un  magnilico,e 
gìuflo  elogio*  affincliò  nilTuno  credefTe  ,  che  in  tuito 
«quello ,  che  egli  era  per  dire ,  aveffe  parte  l' avverfio- 
ne ,  0  il  difprezzo .  L'ardente  brama,  che  egli  ha,  di 
cnTcre  afcoltato  ,  e  creduto  da  quell*  infelice  popolo ,  fa. 
sij  che  con  le  più  vive  ragioni  procuri  di  rendt^rglt 
pcrruafì ,  che  per  folo  amor  della  verità  ,  e  per  loro 
bene  egli  parla  :  dico  la  verità,  come  predicator  dells 
ferirà,  in  trifio  ,  cioè  teftimoue  Ciifto  ,  tdUmane  in 
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n,  Cbe  io  ho  trìfìexxD  grande,       x.  Qaoniam  trijlitu  nìij 
t  coiuiauo  affanno  in  cuor  mìa.    gnu  comhuut  ioìor  cordi 

3.  Perchè  bramiva  di  elTere  J.  •  Oplabam  tnlm  igo  ìpfi 
io  flefTj  fepjrato  da  Grillo  ps*  anxthemi  ijf:  a  ChriJIu  prò  fra- 
miei  traieili  ,  che  fono  del  Tin-  trihai  meii ,  qui  Jliii  cignali  mei 
gue  mio  fecondo  la  came,  fecuiirtim  ctintn^ 

*  Adi.  9.  1.     i.Cor.  ì^.f} 

}nìa  cofcieoza  ,  tefLimoDe  lo  Spìrito  laoto ,  il  (}uale  ve* 
de  la  mia  ftefla  cofcienza .  Cosi  egli  tre  tcdìtnoni  ad> 
duce  tnaggìor!  di  ogni  ecceàcne.  Crìfto  ,  Is  cordeaza. 
lo  Spirilo  facto. 

Vef.  1.  Che  io  ho  trife{ia  grande  &c.  Quefta  triftezza 
fecondo  Dìo  ,  perche  originata  dalla  carità  ,  dice  l'Apo- 
(lolo,  clic  era  grande,  coniinua  ,  c  dell' intimo- del  Ino 
cuore,  afflitto  fcnza  mifura  per  la  lenibil  caduca  do' 
fuoi  fratelli  . 

Vetf.  3.  Bramala  di  tjjcre  io  Jìefo  feparato  &c.  Nel 
Greco,  e  ntlla  Volgata  t;  -Jnaurha ,  la  qual  voctì  (ol- 
tre varie  altre  lìgnilìcazioni  )  fi  intende  delle  cofe  fepa- 
rate  dall'  ufo  ,  e  dalla  comunione  degli  uomini ,  noa 
come  lagre,  ma  come  efecrabili  j  c  degne  di  elTere 
germinate.  Vedi  Num,  xxi.  j.  Jofue-vi.  17.  Dice  adua- 
qtie  l'Apoftolo  >  che  bramerebbe  di  eflere  feparato  al* 
men  per  un  tempo  (  non  dalla  carità  ,  e  dalla  grazia 
di  Grillo }  ma  dalla  beatitudine,  e  dalla  gloria  di  Cri- 
fto  .  E  vuol  dire  «  quantunque  tali ,  e  tanti  fiano  i  be- 
ni,  che  abbiane^  in  Crillo  (de'^uali  ha  parlato  nel 
capo  precedente)  vorrei  piuttofto  di  tutti  t]uefti  cifero 
privo  ,  che  vedere  i  miei  fratelli  perire.  Vedi  s.  Tom- 
niafo.  la  carità  (dice  il  Grifoftomo)  ,  avea  talmcuts 
occupato  1'  animo  dell'  Apoflolo ,  che  quello  ilcfìb  ,  che 
fopta  tutte  le  cofe  era  defiderabiie  ,  cioè  l' elTer  eoa 
CrìilOf  quefto  ancora  egli  per  piacere  a  Ctìfto  pone- 
va .io  non  cale,  die  anzi  era  pronto  a  rinunziare  a 
.  quel  regno  de'  cìeli  ,  che  era  ricompenfa  delle  fatiche 
tolerate.per  Ciilto:  Ut  con.pir.U,  i.  ccip.  viit.  Può* 
anche  inteni'crfi  ,  che  braniaflc  ,  che  fopra  di  lui ,  co- 
fopra  di  ud'  Anatema,  foITero  lOTCrrdati  i  mali  prò* 
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.  4.  Che  (bno  Ifraeliri ,  de'quali       4.  Qii Jant  Ifratlìta,  quorum 
è  11  adozione  in  figliuoli,  e  la  'adaplia  tft  Jilioram ,  £■  gloria, & 
{loria,  e  la  alleanza,  e  Tordi-    ufiamtntuai ,  &  tigislatio,  froi* 
naiion  della  legge  (  e  il  culto,    ftquiitin,&  prùaùffa: 
f  le  prometTe:  ' 

parati  da  Dio  alla  Aia  nazione  >  purché  potelTe  ad  elTa 
zecar  falute. 

Che  fono  del  fttngae  mio  fecondo  la  carne  :  Fratelli ,  e 
dello  ftelTo  fangue  fecondo  la  comune  origine  di  Àbra- 
mo ,  ma  non  ancora  fratelli  fecondo  la  comunione  d^l- 
la  fede,  com' io  pur  vorrei. 

Veif.  4.  Che  fono  Jfraeiiti:  Difcendenti  di  Giacobbe, 
cui  fu  dato  l'onoieTole  nome  d'Ifraele.  Geo,  zxzii. 

De'^Ui  f  adoiioiu.,.  e  la  gloriai  QueSa  adozioao 
fu  per  gli  uomini  Ipirìtuali  ,  che  furono  nel  popolo 
Ebreo  ;  imperocché  gli  Ebrei  carnali  ebber  Io  fpìrtto 
non  di  adozione  ,  ma  di  fervitù ,  come  lì  vede  nel  capo 
vili.  La  gloria  può  intenderli  o  quella  ,  cui  fu  inoal- 
sata  qubfta  nazione  per  tanti  ilìullri  benefizi  divini,  e 
per  tanti  prodigi  fatti  per  efTa  ,  ovvero  la  gloria  ttcìTa 
dell'  aduzione, 

-  E  la  alleanza  :  I)  patto  ftabUico  da  Dio  con  Àbramo, 
e  co'  fuoi  difccDdtiDiì, 

E  la  ordiTiaiiott  della  Ugge  :  La  leg^  data  allo  fteffa 
popolo  per  miniJleio  di  Mosè. 

E  il  cuUoi  II  greco  dìcCi  e- U  UurÌM  ,  viene  a  diro 
il  culto  rupremo  zdì^olb  tendnto  al  Colo  vero  Dio  a 
diilérenza  di  tutte  le  altre  nazioni  ,  dalle  quali  molti 
felli  Dei  erano  adorati.  Quello  culto  comprende  tutta 
le  prefcrizioni  della  legge  cerimoniale  ^  il  faccrdozìo, 
ì  fagrilìzì .  &c. 

E  le promeffè:  Le  promefle  del  vecchio  teftamento  adem- 
piute in  Crilfofurono  principaliiicniefattc  agli  Ebrei:  im- 
perocché Gesù  Crijlo  (  come  dice  altrove  lo  iWITo  Apo- 
iloio  )  fu  mimjlro  de'  circoncijì  per  efiguir  le  promejfe  fatte 
ni  Padri .  Per  ia  qual  ragione  lo  Itelfo  Salvatore  difls 
Mettk.  XV.  14.  Non  fono  fato  mandato ,  fe  non  alle  po' 
sorelle  difperfe  della  cafa  d' IfratlU.  Vedi  cap.  il.  jfi*  j9* 
dtgli  atti,  E  cago  xiii.  ^6.      ■       .  i 
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^.  Dc'qna!!  i  padri  fon  que-       J.  Quorum  jialrts  ,      «  qui- 
■gli ,  da'  qu«li  è  anche  il  Ciiflo  ■  6iti  tfi  ChriJ}us  fccundum  carntin, 
ucondo  u  carne  .  il  quale  è  fa-    qui  tfi  faptr  omnia  Diui  itaidi. 
pTi  tulle  le  cofe  ben«deEto  Pio  8as  in  fittala.  Amtn. 
ne'  lecoli.  Così  fia. 

Verr.  5.  De  eguali  i  padri  fon  quegli  &c.  Quelli  Ebrei 
fono  difccodeoti  di  que'  Patriarchi  a.  Dio  lanio  cari,  da' 
(]iiali  lia  voiiiro  difccDdeie  anche  ii  Mefsia  fecondo  la 
carne,  faceDdcri  uomo  oelfen  di  una  vergine  della  llrr- 
pe,  e  famiglia  di  Davidde. 'E  quello, che  mappormea^ 
le  dimoftra  la  grandezza  ,  anzi  l'ìmmenfità  di  tal  be- 
Dciìcioifi  c,  che  guefto  difcendeste  dì  Davidde  fecondo 

"la  carne  è  inlìeoie  vero  laudabile  per  'tutti  ì  foco- 
]ì ,  come  nota  l' ApoQolo. 

Qucfto  verfcito  diftrugge  quattro  differenti  eresie  : 
primo  quella  de' Manichei ,  i  quali  dicevano ,  che  Criffo 
non  ebbe  un  vero  corpo  ,  ma  apparente ,  e  fantaftico. 
Or  contro  di  cfE  dice  1'  Apoflob  ,  che  Grillo  fu  di- 
iìieodiinte  di  Davidde  fecoriLlo  la  carne:  fecondo,  quella 
di'  ValeDtlniaoi,  ì  quali  dicevano,  che  11  corpo  di  Gesù  Cri- 
ilo  non  era  della  comune  malia  del  genere  umano  j  ma 
venuto  dal  cielo i e  qui  £  dice,  che  il  medcfìmoCrifto 
era  Giudeo  fecondo  la  carne:  terzo  quella  di  Nelloito, 
il.  quale  diceva,  airra  co(k  efTere  il  figliuolo  dell' tiomoj 
altra  il  figliuolo  di  Dio;  e  qui  noi  leggiamo,  che  co- 

'  lui ,  che  è  fecondo  la  carne  figliuul  di  Davidde ,  è  in- 
fieme  Dio ,  e  Topra  tutte  le  cole  :  quarto  finaimenio 
quella  di  Ario,  il  quale  affcrìva ,  che  Grillo  c  minore 
del  Padre,  e  crealo  dal  nienic;  laddove  l'Apoilolo,  e 
Dio  !o  appella ,  e  dice  ,  che  egli  è  fopra  tulle  le  co- 
fe ,  ed  t  laudabile  per  tutti  i  fecoli  ,  parole  ,  che  a 
Dio  lolo  convengono  ,  e  di  lui  folo  lì  dicono  nelle 

■  iciitture. 

■   La  lezione  greca  c  ancor  più  forte  della  Volgata  ^ 
perchè  ,  laddove  quella  porla,  come  abbiamo  ttadutta* 
quella  Ila  in  quella  gulfa:  ■Da.'quati  e  il  Crijio  fecondi 
■U  carne,  il  quale  emendò  Dio  fopra  latte  U  cofe 
dtitilt 'ne' fectìli  &e,  ,  ,  .      .  ■  -  > 


□  Igilized  by  GoOgle 
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Non  gii  ,  che  fia  andsta       6.  Non  autim  ifaal  txcìJirit 
tt  moto  la  parola  di  Dio.  Im-    verbum  De'u  Non  cniat  omnti,  ijui 
perocché  non  tutii  quegli ,  che    tx  /frati  fura  ,  il  funi  Ifratliia 
vc^son  da  irracic  ,  fono  Ifue- 
liii  : 

7.  Nè  que',  che  fono  ftirpe       y-Ne^at  qui  ftmtnfuiu  Abraham 
di  Àbramo,  (fono)  tutti  figliuoli;   omatsfiUi:  *  [ed  in  Ifaae  yoeon. 
ina  ili  iricco  fui  la  tan  itìfceih  Kuir  liti  femea. 
denia.  '       *  Genef.  at.  ii. 

VerC  6.  Non  già ,  che  fia  andata  a  vuoto  &c.  Quello^ 
che  io  ho  dmto  della  aillizioue,  che  ia  me  cagionalo, 
ftato  prerente  della  mia  nazione,  non  Io  ho  detto, 
perchè  io  mi  creda  ,  che  fia  per  la  liptovazioDC  de" 
Giudei  andata  io  fucio  la  parola  di  Dio  ,  vìcoe  a 
dire  le  pramcfTe  fatte  ad  Àbramo  ,  le  quali,  il  loro 
adempimento  dovtvano  ricevere  ia  uno  fpirituale  Ifiaeltc. 
•  Non  tutti  ^tgU,  'eh*  vengon  da  IfraeU ,  fono  Ifraelilit. 
Sarà  Tempre  fernja  ,  e  immutabile  la  parola  di  Dio  * 
perchè  fé  in  tanti  dei  difcendenti  diGìacobbe  ella  qoq  ha 
luogo,  cià  luccede  ,  perchè  quefti  non  fono  fuot'  veri 
fighuoli ,  ce  degni  del  nome  ,  che  a  lui  fu  ìmpolto  da 
Dio,  allorché  chiamolìo  Ifraule,  Gm.  xmi.  iS.j  e  in  altri 
avrà  luogo  ia  ftefTa  parola  degni  di  si  bel  nome.  Del 
nome  di  veri  Ifraehti  ,  offerva  Tectuili[ino  ,  che  fono 
fpecialmente  degni  i  martiri  della  Cbiefa  criAiana  fupe- 
rìori  agli  Aogeli  io  quello*  che  ebber  k  fotte  di  me» 
lire  per  Dio,  che  h  il  maffimo  fegbo  d'amore  ,  cut 
arrivai  pofTa  una  creatura.  La  interpretazione  più  giufla 
del  nome  Ifraele  fecondo  s.  Girolamo  {de  qaajl.  ffair, 
in  Gen.)  Ci  c  :  forte  a  peno  a  Dio  , 

Verf.  7.  Nè  quc'  j  che  fono  firpt  di  Abramo  ,  fon  tutti 
figliuoli  :  Noih  tutti  quegli ,  i  quali  vengono  da  Àbramo 
per  carnale  gCDerazioDc ,  fono  Qioi  figliuoli  feo^o  lo 
fpirito ,  ed  eredi  delle  promfcfle  .  e  della  benediziooa 
di  Dio. 

Ma  in  Ifacco  farà  la  tua  difcenden^a  :  Dìmoflra  con  Iq. 
parole  dette  da  Dio  ad  Abramo,  allorché  ordinogìi  di  fcac» 
ciare  il  Tuo  tigliuolo  Ifmaele,  che  non  tutti  quegli, chd 

4ifceadoQo  da  ^Abtaou}  (jecoudo  U  c^me-^  ,l*no  ^4 


406  LeiTBRA  DI  S.  PÀOLO 

■  8.  Vìeiw  a  dire  ,  non  i  fi-  8.  Id  ifl  ,  aoa  qui  filìì  carms, 

gliuoll  della  carne  fono  figliuoli  hi  filii  D.r.  fid  '  qui  funi 

di  Dior  maifigiuoli  della  prò-  promijfioait ,  afiimamur  in  ftmat. 

inefii  fono  conuii  per  dilccn-  *  Gal.  4.  afi. 

9.  Imperocchi  la  p:irol3  delli  9.  Promi0oittt  taìmvaèiHukM 

promeffa  è  ulc:    verri)  circa  eft  :  *  ficaadum  hoc  itmpus  M> 

qaefto  tempo;  c  Sita  avrà  da  aèiai;  £>  «ru  Sor*  JUùu, 

figliuolo.  *  GeneC  \Ì.  io. 


femc  ,  cui  fatta  fu  la  promefTa .  Imperocché  IMo 
erpreflameDte  dichiara  ad  Àbramo  >  che  ^antnnque 
due  fofleio  ì  fuoì  figliuoli  >  i  difceodeoti  del  ibk)  l(ac- 
co  fariDoo  <iuella  Aiipo,  in  cm  paflèianao'  le  xa^oni' 
delle  promelTe  divine. 

■  Verf.  8.  Vieni  a  dire ,  ma  i  figliuoli  Jella  eamt  fono 
fgliaoli  di  Dio  &e.  Figliuolo  delia  carne  Ci  dice  qui  Ifmaela 
sato  di  Àbramo,  e  di  Agar  ambedue  .in  età  ancor  ve- 
'geta  :  figliuolo  della  promejfa  lì  chiama  Ifncco  nato  anch' 
egli  di  Abramo  ,  e  di  Sara,  ma  che  erano  ambedue  ia 
età  avanzata,  quando  per  confeguenza  fecondo  l'ordi- 
nario tenore  della  natura  non  potevano  fperar  figliuoli, 
nato  perciò  in  virtù  delia  fpaciale  piomelTa  ,  che  Dio 
gli  fece  di  dargli  quello  tigliuolo  :  Gen.  xvdi. 
-  Dice  adunque  1' Apollolo ,  che  dalle  parole  di  Dìo, 
e  dal  fatto  fteflb  rilevafi  ,  che  in  figliuoli  di  non 
'£>DO  adottati  .'C  fotti  eredi  delle  promeSe  que',  che 
aon  altro  titolo  hanno,  che  di  elTere  figliuoli  di  Abra* 
Bio  fecondo  la  carne  ,  ma  bensì  i  figliuoli  nati-  e  luì 
in  virtù  della  pton'<e(ra  divina  fono  i  veri  difcendenti 
di  Abramo  psr  i"  imitazione  della  fede  di  qu erto  Patriar- 
ca. Ed  ecco  la  ragloue  ,  per  cuij  difcaociaio  Ifnaaelo 
rato  fecondo  la  carne,  Ifacco  fu  iCQuto  per  figliuolo, 
«d  erede, 

Verf.  <).  La  parola  della  fremeva  i  tale:  verrò  circa  ^fio 
tempo  '  &c.  Riporta  le  paiole  della  prcHnelTa  ,  dalle 
tjuali  apparìfce,  che  Ifacco  c  figliuolo  di  Àbramo  nott 
-fecondo  la  carne,  ma  conceduto  a  lui  per  dono  di  Dio 
■jtt  viltà  ildU  fleilà  pcotae&    pec-k  ijiul,  cola  ìilÌuì 
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10.  Ni  dia  foUmente:  ma  10.  Non  falam  auttm  illa:  • 
SRche  Rebtcca  avendo  conce-  [ed  &  Rtbecca  ex  uno  eoncuiitie 

f'Uto  in  un  arto  (dM  figli)  a    hahi^s ,  Ifanc  pstris  nofiri. 
Tacco  noflro  padre.  "  Gcnef,  i^.  14. 

11.  Non  eiTendo  quagli  anco-        ti.  Ciun  enim  nandam  nuli 
Ta  nati ,  e  non  avendo  fatio  uè    fuijjini ,  aat  uliquid  ioni  ig'iffcnty 
bene ,  nè  male  ,  (  affinchè  f<;imo    aui  mali ,  (  u(  fccundum  clcllia- 
GtICe  il  proponimenio  di  Dio,    nem  ptopefitum  Dei  mantr*:^ 
che  è  facondo  l' ebiione.) 

fono  figurati  tutti  quegli,  che  fono  figliuoli  della  piomeira.. , 

Verrò  circa  ipiefio  tempo  :  Si  accenna  il  tempo  della 
giazia  >  la  pienezza  del  tempo ,  quando  Dia  maaJò  il 
fuo  figliuolo  &c.  Gal.  IV. 

E  Sara  avrà  un  figliuolo  :  In  vìitù  della  preme ffa  me- 
de lì  ma  ,  che  01  io  ne  fo.  La  generazione  adunque  dt 
Ilacco  iu  figura  della  rigenerazione ,  e  adozione  gratui'- 
ta  sì  delle  genti ,  e  sì  ancora  dello  fteffo  irraele  >  coma 
-il  dircaccìamento  di  Ilmaele  adombrò  la  liprovaùoQO 
degli  Ebrei  carnali.  ., 

Vcif.  IO.  Ni  ella  folanutue  &e.  Non  folameote  5ais 
ebbe  un  figliuolo,  di  cui  le  era  fiata  fatta  promefTa  , 
I  -ma  anche  Kebecca  moglie  dì  Ifacco,  la  quale  divenne 
in  un  folo  atto  gravida  di  due  figliuoli .  Dimofha  con 
un'  akio  cfciDpio  ,  che  i  foli  figliuoli  della  promelTa, 
viene  a  dire  gli  eletti-,  fono  falvati.  AH'  cfcmpio  de'  fi- 
gliuoli di  Abramo  p;jteva  forfè  il  Giudeo  lilpondere. 
.  cbe  Ifmaele  era  nato  di  una  ferva ,  Ifacco  di  donna  libera, 
'  e  fors' anche,  che  Ifmaele  fu  generato  da  Àbramo  prìnu* 
'  che  ei  fofli:  circoncifo  ,  Ifacco  dopo  la  drcoacilione.  Porta 
adunque  l' Apodolo  un  efempio  di  due  figliuoli  noa 
folo  dello  llcifo  padre,  ma  anche  della  niedefìma  ma- 
dre, conccputi  in  un  medefimo  tempo,  ds'quah  l'uno 
c  eletto ,  r  altro  c  riprovato  ,  onde  non  poffa  il  Giu- 
deo la  fperanza  della  giuftizia  riporre  ne' meriti  de' pa- 
dri, ne  vantarli  fuperbamenta  con  quelle  parole:  db» 
Siamo  àbramo  fer  padre.  Matth,  ii[.  ;  ne  fu  tal  prcfun- 
zione  fi  fcandatizzalTero  della  preferenza  ,  che  Dio  dav» 
a'  Gentili  , 

Verf.  II,  12.  Non  effinda  quegli  ancora  nati  [i  duo 
jGgUuoU  Efaù,  e  Giacobbe).  ì  Mamcb£Ì;d/C6vaA93<44 
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Non    per  tigu^irtlo  ni!»        u.  JVi"i  ix  optrìhas,  fti'tX 
op^Ti: ,  ma  a  colui,  che  ckia-    vocarae  dìBum  tjl  ti: 
nò,  tu  decto  a  lei: 


la  diverlità  della  forte  *  che  tocca  s  cìafcheduu  uomo 
in  quelU  vita ,  naCce  dalla  diverrà  coftellazìone  >  fotto 
di  cui  UDO  c  nato  ;  contro  '  de!  quali  egregiamente  s. 
Agoflinó  fi  vale  dì  qiieft'  ereinpìo  de'  due  figliuoli  di 
Ifacco  ;  de' quali  prima,  che  venifi'ero  alla  luce ,  fu  pre- 
detta, e  (labilità  la  forte. 

E  non  avendo  fatto  ni  ita ,  ni  male  :  Con  quelle  pa- 
role fi  butta  a  terra  la  dottrina  de'  Pelagiani  ,  i  quali 
dicono ,  che  pe'  meriti  precedenti  fi  concede  la  grazia. 

Affnchi  fermo  Jìejfe  il  proponimento  Ji  Dio  j  che  i  fecon- 
do t  ete^iorte  &c.  AHinchè  ItefTe  fermo  il  proponinienro, 
o  fia  il  volere  di  0Ìo,  (che  avea  detetminato  di  cfal- 
tare  uno  de' due  gemelli  fopra  dell'altro)  il  qual  pro- 
ponimento non  ha  origiue  dai  meriti  ,  ma  dalla  libera 

'elezione,  per  cui  Dio  di  fpontanea  volontà  l'uno  elef- 
fe ,  e  non  1'  altro ,  e  lo  eielTe  ,  non  perchè  fofTe  già 
fanto,  ma  affinchè  farto  divcnifTe.  Non  per  riguardo 
adunque  a  merito  alcuno,  ma  per  mera  grazia  di  Dio, 
che  chiamò  Giacobbe  ,  fu  di^tto  a  Rcbt;cca  ,   che  il 

maggiore  farebbe  fervo  del  minore  ,  cangiato  in  tal' 
ioodo  anche  ÌI  diritto  della  primogenitura  tanto  (limato 

'  prelTo  gli  Ebiei  1.  Vedi  Gtru  xxvii.  jy.  Orca  l'adetn- 

'*  pimento  lèitetale  di  quella  promefla  vedi  gli  interpreti 
fopta  quefto  luogo  del  Genelì  ;  Nel  fenfo  fpirituale  in- 
"  tefo  qui  particolarmente  da  Paob,  cosi  lo  Ipiega  &  Ago- 

'  ftino  in  pfalm.  40.  Il  figlino!»  maggiou  ì  il  popolo  pri- 
mogenito ripri'Vaio  ;  il  Jigluioh  mincre  i  il  nuovo  popolo 
flato  .  Il  ma^.^;ore  jirvirà  al  minvr^  ;  i-uffo  fi  è  adejfa 
verificato,  adcjjo  t  Giuda  fono  nnfri  ftrvi  ,  portano  i  H- 
bri  fanti  a  noi,  clic  gli  fadamn.  E  In  un' aliro  fenfo 
ancora  più  generale  qucll'  oraci>Ì<i  (i  adempie  in.-gli  eletti, 
e  lic'  reprobi ,  perche  furto  quello  ,  che  LlTl  n'a'  repro- 
bi,  o  iorotuo  ad  elS  ,  al  bene  ferve ,  ed  aUa  faluts 

'«degli  eleni,  " 
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'    jy  II  maggiore  farà  fervo       13,  ■  Quia  maW  fervici  mi. 

de!  minore  ,  conforme  Ha  ferii-  nari  ,  funi  fcripium  c(t  :  J,icok 

to:  ho  »miio  Giacobbe  ,  ed  ho  dìlexi ,  Ef.:u  aunm  odio  habui. 
odiato  Efjìi.  •  Giunti:  15.13.    Mal.  i.a-. 

14.  Ch=  direm  noi  adunque?        14.  Qi-kì  rr^o  dUcmus  ì  Niin- 

E'  in  Dìo  iiigiulliiia  ?  Mai  no.  quid  iniq:iUas  apui  Dtum  '■  Abfic. 

Verf,  I } .  Conforme  jla  fcritto  :  ho  amalo  Giacohhe ,  ti 
ho  odiato  Efaù:  Ciia  l'Apoftoìo  le  parole  di  Dio  preflij 
Malachia  cap.  1.  z. ,  le  (juali  paiole  non  alle  fola  per-  " 
foDtì  >ie'  due  fratelli  j  ma  ancora  a'  loro  pofteri  debbo- 
no iikririì,  si  nel  fcnfo  letteiale  ,  e  si  ancora  nello 
fpiiituale .  La  dilezione  di  Dio  appartiene  alla  .eterni 
predeiti Dazione  di  Dio  a  favore  degli  eletti  j  1'  odio  di 
Dio  alia  riprovazione  eterna  appartiiine  ,  con  U  quale 
ligetra  Dio  i  peccatoti;  imperocché  nuli' altra cofa  pu6 
euer  oggetto  deli'  odio  di  Dio  fuori  che  il  peccito'h' 
La  differenza,  che  p^lTa  tra  1' una ,  e  l'altra,  uè  1  che 
]a  predellin  azione  poita  fcco  la  preparazione  de' meriti, 
mediante  i  (]ualì  fi  arriva  alla  gloria  ;  ma  la  riprova- 
zione di  Dio  non  porta  fcco  la  preparazione  de'  pecca- 
ti.  i'tiuali  alla  pena  eterna  conducono.  Dal  che  ne 
fegue ,  che  la  prefcien^ca  de' meriti  non  può  efTcre  ia 
.  verun  modo  cagione  della  prcdeliinazione  di  Dio,  per- 
chè qiiefti  entrano  anzi  nella  predeftinazione  ,  e  da  et- 
fa  hanno  origine;  ma  la  previlione  de' peccati  è  cagio- 
ne della  riprovazione,  quanto  alla  pena  ,  proponendo 
Dio  di  punire  ì  cattivi  a  motivo  de' peccati,  che  han- 
no da  loro  iletTi ,  e  non  da  Dio  ,  nella  ItelTa  guifa  , 
che  difpofc  di  ricompsnfare  i  giufti  a  motivo  demeri- 
ti, che  da  loro  Itetll  non  hanno  ,ma  per  l'uuto  della 
grazia  :  la  perdizione  tua  ,  o  Ifraele ,  viene  da  Uì  daiM 
viene  folamtnte  ti  tuo  foccorfo.  Ofea  xiii. 

-Verf.  14.  Che  direm  noi  adunque ì&c.  L'uomo  carnale,, 
-e  fuperbo  non  potendo  comprendere  miftero  sì  grande, 
in  vece  di  adorare  la  profondità  dei  giudizi  divini ,  o 
confelTare  la  propria  ignoranza,  in  vece  dì  prendere 
da  tali  verità  un  uiiliflìmo  argomento  di  vera  criftiana 
umiltà ,  e  di  quel  faato  timore  ,  c  tremore  ,  cpl  quale 
'giu^  r  avvilo  di  Paolo  operai  dobbtaiao  Is  noQia  ùf. 
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15.  Concloflìachè  en'i  dice  3       15.  Mey/ì  m'm  ilòti  *  mtfe' 
Mosè:  avtb  mìfericordia  dico-    rtbor  catus  mfereor  :  £•  mifmeot» 
Jui*  del  quais  ho  mUericordìa  :   diam  piagato  cuàu  nufuitar, 
t  {uh  mifericordia  a'cotuìi  di         *  Ejtod.  3}.  19, 
cui  avrò  mirericoidia. 

:  16.  NoD  i  aduncfue  (db)  ni  i&  I^Uur  non  voltaiìt,  ntqai 
ài  chi  vuote,  n&  di  chi  corie,  turrtmis,  fid  mifereatù  èfi  Dei. 
iqa  di  Dio*  che  b.  nùfcrìcor- 

Iute ,  n  inalbera  ,  e  □lorinora  contro  Dio ,  e  gnafi  quafi 
aidifcG  dì  dubicare  di  fua  giuftim.  A  coftui  iiQ)onde 
Paolo  con  quel,  che  fegus. 

Yeif.  ij.  <^  a  Mosi  &c.  Quello  luogo  dell' 
ffodo  sella  noftca  Volgata  Aà  in  quefta  guifa  :  Avr^ 
mifericorJia  di  chi  verrò ,  e  ufcrò  cltmen^a  con.  ehi  a  me 
piacerà;  della  qual  verlìoiio  il  reofo  è  aiTai  cliiaio  .  E 
nello  fteflb  feofo  è  citato  dall'  Apoftolo ,  benché  egli  il 
liferifca  fecondo  la  verlione  de'fettanta.  Or  dalle  ci- 
tate parole  apparifce ,  che  la  ragione  della  mifericordia, 
e  prcdcfliuaaiouc  di  Dio  non  è  ne'meriii  ,  che  o  pre- 
cedano ,  o  feguano  la  grazia  ,  ma  nella  fola  volontà 
(divina,  per  cui  alcuni  libera  con  mìfericordia.  Or  egli 

da  oflervare,  die  dove  non  è  debito  ,  non  hawi 
jiè  obbligazione  dì  daie  ,  nè  ìngiullizia  tn  non  dare. 
Onde  è  j  che  Te  un  uomo  di  due  poveri ,  che  incontri 
jn  eguale  neceOità,  dia  all'uno  tutto  quel,  che  pu&  da- 
j;e  in  limolìna,  e  niente  doni  all'altro  ,  egli  fa  mife»* 
.cordia  al  primo ,  e  non  fa  ìngiuftizia,  al  fecondo.  EC- 
fendo  adunque  gli  uomini  tutti  pel  peccato  di  Adamo 
xeì  di  eterna  dannazione,  quegli,  che  Dìo  libera,  pei 
fola  mìfericordia  fon  liberati, e  con  quelli  è  miferìcor- 
diofo,  con  quegli,  che  non  libbra  ,  ufa  di  fua  giuftì- 
.,2Ìa.  Dov'è  adunque  la  pretefa  ingiuftiaìa  di  Dìo?  Sì 
potrà  ella  arguire  o  dai  bene ,  che  per  pura  clemenza 
egli  fa  ad  alcuni  ,  o  dalla  giultizia  llelfa  ,  che  egli 
efercita  veifo  di  altri  ì 

Veif.  16.  Non  h  aJumpu  rtk  £  ehi  vuole  &c. 

,Conclujìone  .evidente  della  dottrina  premcSa  Gè,  ciia 
•«è  dil  vdIstc  dell'uomo»  nè  .dalla  ciìeiùui  gpciaùooi 
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17.  Imperocché  dice  la  ferir-       17.  Dieìt  enlm  ferìplura  Pinti 
tura  a  Faraone:  per  quifto  ap-    raoait  *  quia  in  hoc  ipfam  t-b 
punto  ti  ho  IblciutOi  affine  di    man  tt,  ut  o^ndatt  in  n  vii^ 

dell'  uomo  viene  j  che  uno  fia  ftato  eletto  da  Dìo . 
Correre  in  (]ueClo  luogo ,  e  in  altri  c  ufaio  dall'  ApD(h>>  ' 
Io  per  fìgnificaie  l' cfetcizio  delle  buone  opere  nella 
via  della  fallite  ì  ma  fa  egli  ancora  allufione  al  fatto 
di  Giacobbe ,  e  di  Efaù ,  polche  <]uefti  e  bramò  la  be- 
nedizione ,  e  corfe  alla  caccia  per  caparrarfi  viepiù  la  ■ 
predilezione  dd  padre .  Vi;dl  Gen.  \iivii. 

Ella  è  adunque  opera  della  fula'mirericoidìa  di  Dia 
la  elezione  di  coloro  «  che  fono  da  lui  liberati  jd^  to* 
glieli  perciò  in  alcun  modo -il- 'libero  arbitrio  ,  parchi 
y  uomo  dopo  ,  che  è  ftato  chiamato  ,  e  prevenuto  dal- 
la grazia  di  Dio*  alla  vocazione  acconfente  liberameD- 
te*  e  alla  giullizìa  li  prepara,  e  divenuto  giudo  cono 
Della  via 'della  faluie  operando  il  bene,  onde  della  pro- 
pria vocazione  ,  ed  elezione  lì  ceiiiiìca ,  come  dice  al- 
trove r  Apoftolo .  Ma  a  quello  palTo  afcottilì  s.  Ago- 
{tino  Enchirid.  cap.  xxxiu:  E  in  <ptal  modo  fi  dice  eglif 
che  non  è  ni  di  chi  vuole,  ni  di  chi  corre,  ma  di  Dio  ^ 
che  fa  mifericordia  ,  fe  non  perchè  dal  Signore  i  prepariua 
la  volontà  Jlejpt  delt  uomoì  Imperocchi  J'e  ciò  foffe  detto 
fili  rifitffa  ,  che  (  la  elezione  )  viene  daiC  uno  ,  e  dalt  altro^ 
€Ìoi  tt  diree  dalla  volontà  dell'uomo,  e  dalla  mifericordia 
M  Dio  t  quafi  dir  voleffe  {  Apofiolo  ,non  bafia  la  fola  v»- 
lontà  deWuomo  ,  fe  la  mifericordia  divina  effa  pure  non 
intervenga  ,  fi  potreihe  dire  ancora  per  converfo  :  non  da 
Dio,  che  fa  mifericordia,  ma  dalf  uomo  ,  che  vuole  ,  men- 
tre la  fola  mifericordia  non  fa  il  tutto  .  Che  fe  niun  cri- 
fliano  ofa  di  cosi  parlare  per  ru>n  contraddire  alt  ApofMo, 
rimane  adunqrtt  ,  che  intendafi  avere  in  tal  gufa  parlato 
io  fie(fo  Apofiolo  ,  perchi  tutto  fi  attrihuifca  a  Dio  ,  (/  quale 
la  buona  volontà  dell'  uomo  prepara  per  aiutarla  ,e  la  aiuta, 
quando  ella  è  preparala. 

Verf.  17.  Imperocché  dice  la  fcriitura  a  Faraona  per 
^uefio  appunto  ti  !u>  fufeitato  &c.  Ha  provato  di  fopra  , 
che  ium  è  ìngtulìg  ^lo  aeli' amare  ab  etacao  i  gioAìs 
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&T  vedere  la  te  h  mi»  ^>oten-  tutem  mram  :  &  ut  aanimtìttnF 
ia:  ed  alTÌDchè  annunzUto  Ita    BOmtn  mtum  in  unlvtrfa  terra. 
il  nome  mio  per  tutio  il  mon-         *  Eiod.  9,  16. 
do. 

prova  adefib,  che  egli  non  c  ingiufto  nel  riprovare  ab 
CEerno  i  caiiivi.  Il  paffo  dell' Elbdo  citato  dall' Aprilo- 
Jo  nella  edizione  de'LXX.  porca:  ti  ho  prhato  ,  ma  !cg- 
gcfidofì  anclie  ,  come  jjorta  qui  la  volgata  ,  non  varia 
il  fcntimiJDto,  EfTdndo  tu  degno -di  morte  (dice  Dìo  a 
Faraone)  ti  ho  ferbaro  ancor  in  vicaj  ovvero ,  effendi 
tu  in  certa  guifa  già  morto  dinanzi  a  me  pelle  tue 
■male  opere  ,  li  ho  quali  cifufcitato,  accordandoti  vita  » 

'.affine  di  dìmollrare  in  te  la  miz  onnipotenza.  Non  i 
Dio  adunque  cagione  della  -malizia  di  Faraone  ,  ma 
come  quegli  ,  che  fa  colla  infinita  Aia  fapienza  trarre 
il  bene  dai  male  ,  la  ir.ìlizia  ftctTa  di  Faraone  fervit 
fece  alla  manifeftazione  dì  fua  potenza  ,  e  di  fua  giu- 
flizia  ,  alloichc  ,  giunta  ai  colmo  la  orinazione  di  quel 
regnante  ,  coi  noti  tremendi  gaftiglii  piiDÌ  ia  di  lui 
entpietà  ,  e  le  crudeltà  cfercitate  contro  il  jiopolo  d' I- 
fraele.  Per  g.iuflo  adunque,  c  (erribil  giudizio  permcc- 

.  te  talora  Dìo  ,  che  in  pena  delle  precedenti  iniquità, 
in  altre,  e  più  gravi  trabocchi  il  peccatore,  abufando 
-egli  pei  perverfo  ufo  ,  che  fa  del-  Tuo  libero  arbitrio, 
di  quelle  cofe  medefinic  ,  la  quali  atte  fono  A  indurlo 
•al  bene.  Il  fatto  fteflb  dì  Faraone  dà  luce  a  qneHa  dot- 
■tiina»  E'  dovere  de'  fovrani  la  difefa  dello,  flato .  Fa' 

.-xaone  di  un  tal  fentìmeoto ,  che  viene  da  Dio  >  fi  fer-< 
lì  come  dì  pretefto  per  opprimere  il  popolo  di  Dio  .- 
Il  popolo  figliuoli  d' Ifraele  {  dice  egli  Efod.  i,  5.  10.  ) 
i  ajjai  numcrofo  :  vediamo  di  opprimerlo  con  arte ,  afln^hi 
non  fi  vada,  ingranando ,  e  in  c,:fo  ,  che  ci  jia  mojfa  giicr' 
ra  ,  fi  unifca  co'  nofin  nemici.  Non  poteva  egli  provve- 
dere alla  llcurczza  del  regno  per  altre  vie ,  e  partico- 
lacmente  con  capariarfi  l'amor  degli  Ifraclirì  per  mezzo 
■di  un  moderato,  e  dolce  governoì  Si  certamente.  Ma 
UD  tal  pénlìero  mal  poteà  combinare  culle  idee ,  e  co* 
ieuimeoa.<li  ■juei' cmdslejeUiiferbemoiiucà.  Veggafi 
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\t.  Egli  ha  adunque  miTerì-  18.  Ergo  tiàu-nilt ,miferaurf 

cardia  di  chi  vi»le    e  indora  qum  vali  iadarùi,  .  . 

chi  vuole.  ■             .  ■ .  . 

Mi  dirai  perì):  e  perchb  .19.  Dìeìs  àkqae  mìAìt 

tiittor  ii  querela  f  CoBcioflìachit  adkuc  quirhurì  Falaatatì  laint 

chi  reCfle  al  voler  di  luì?  liui  qaU  rejifihì 


s.  Tommafo ,  e  Ben.  Pererio  difpui.  vili,  m  cap.  a.- 
Exod. ,  e  in  eap.  ix.  ep.  ad  Rom.  it:jpiit.  ix. 

J^e  di  far  vedere  in  te  &c.  Sa  Iddio  far  buon  ufo 
de'  cattivi ,  i  iptali  non  fono  flati  da  lui  creati  per  e£ir 
cattivi  ,  ma  gÙ  fopporta  egli  pa^tenttmente  per  avvertimen- 
tQ  de'  cattivi  ,  e  per  efercijio  de'  buoni ,  e  tutto  ,  af~ 
jSjicU  aanumiato  ^  il  fao  nome  per  tutta  la  terrai  dicB 
5.  AgoftiDO  tra3>  )i.  in  Exod,  Cosi  adunque  dimoftralì, 
com«  la  divina  fapieoza  alla  manifeftazione  della  fiis 
gloria  rivolge  la  matizia  ftelTa  degli  uodiìdì  »  ordòiando 
Dio  al  beoe  la  Aeilk  malìzia  *  della  quale  egli  non  h 
ì'  autore. 

Verf.  18.  Ha  mifericordia  di  chi  vuole  ,  e  indurii  chi 
vuole  :  La  prima  parte  di  quuAo  veifeito  c  evideoie 
pei  le  cofe  dette  dì  Topia.  Quanto  alla  feconda  parto 
i' ìnduramsmo  del  cuora  noa  viene  da  Dio  dilettamen- 
te ,  quafi  egli  lìa  antote  della  oflìnazione  de'  reprobi 
nel  loro  mal  fate ,  ma  bensì  indiretiaaiente,  peimetteO' 
do,  che  perfevcrino  ,  e  crefcano  nella  malizia,  negan- 
do loro  la  grazia;  onde  dice  s.  Agollino,  che  indurar* 
c  lo  fleflb ,  che  non  volere  tàr  miri:rÌcordia  ,  non  vq*. 
lete  ammollire  il  cuore  del  peccatore.  Quindi  lo  fteflb 
fanio  dice  ,  Dio  rende  male  per  male  ,  percliè  i  giufìo ,  ren- 
de bene  per  male ,  perchè  egli  è  buon^,  rende  bene  per  bene, 
percki  egli  è  buono  ,  e  giufo  j  non  rende  giammai  male 
per  bene ,  perchè  non  è  ingiujio  :  de  Grat.  &  llb,  arb. 
«ap.  xxtii. 

Verf.  !().  Mi  dirai  perà  :  e  perchè  tmtor  fi  querelai 
Concio^achi  chi  refi^e  &c.  Contro  queH'  ultima-  conclu- 
sone poMvaso  opporre  i'  Gìtidù  a  Paola;  le  Dio  A 
mìrericordia  a  chi  Tuole  ,  e  indura  chi  vuole  1  pstchè 
■adun^e  fi.  lapteats  egli-di  qubVcbe  qoq  fi,coDvertoii« 
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a,o.    O  uomo ,  chi  Te'  tu  ,       so.  O  homo  ,  tu  quìs  ti ,  tfiù 
eli*  flai  a  tu  per  tu  con  Dio?    rcj'ponéiat  Dtoì   •  Nunquid  di- 
Dirà  forfè   il  vafo  di  terra  al    cii  jigmeraum  ci ,  qui  jt  finxit  ; 
▼afaio:  perchè  mi  hai  tu  l'atto    quid  me  frcifii  ficì 
cosi.'  •  Sap.  15.  7.  Ifai.45.9, 

Jcrcm.  18.  6, 

li.  Non  i  egli  adunque  il  si-  Aa  ma  habet  pottfiattat 
Tafaio  padrone  della  creta,  per  figului  Imi,  ix  tndtm  irmjfa fa' 
'far  della  medefi'ma  palla  un  va-  cert  aliud  qiàiem  vat  in  hotiO' 
,  un*  altre   rm  ,  alini  vaa  m  èoniMieliami 


pei  efTer  falvi  ?  CoDcioflìacbì  chi  è  ,  che  al  voler  di 
lui  pofla  oppoili  ! 

V«rr.  20.  II.  ^  mmo ,  chi  fe'  tu ,  che  fjii  a  Ut  ptr  tu 
aia  Dìo  ì  Poteva  lùbito  rifpoDdere  ,  che  Dio  a  tafpon. 
lì  lamenta  de' peccatori ,  perchè  volontariamente  j  e  li- 
beramente peccano',  ma  i  Tuoi  contraddittori  meritavano 
di  efieie  ilpiefi  ,  e  fvergognati  della  temerità  ,  con  la 
^uale  ardivano  d'  iuiaccarc  i  coafìglt  dì  Dio  ì  e  per- 
ciò 3  loro  lì  volge  con  qucfta  fevera  interiogazione  : 

0  uomo ,  e  eoo  qual  titolo,  ti  arroghi  tu  dì  diTcutete 

1  giudizi  divini  1  tu>  che  altro  itoa  i'ei  ■  che  cecìtjt,  a 
nuìeriai .  . 

Dirà  ^rfe  il  vafo  tU  urrà  &e.  Se  ua*  artefice  illuftte 
fompcHie  di  vii  materia  un  vaiò  degno  pei  Aia  bellez» 
aa  di  lenir  di  oioamenio  alla  cala  di  un  grande  *  ciò 
iì  alciìve  alla  bontà  dell'artefice  ;  le  della  ftefia  vile 
materia  fa  un'altro  vafo  ad  ufi  inferiori,  quello  vafo» 
le  di  cagione  folTe  dotato ,  non  avrebbe  certo  ne  mo- 
tivo ,  ne  ardir  dì  lagnarti  ;  potrebbe  in  certo  modo  la- 
gnarli  ,  Te  «ITcndo  di  nobii  materia  compolìo,  ad  ulì 
vili  foffe  impiegato.  L'  uomo  ,  come  dice  Giobbe  (ixx.19,) 
i  paragonato  al  fango  ,  di  cui  fu  formato  ,  ma  intìniia- 
jneote  più  vile ,  ed  abietto  egli  è  divenuto  per  la  cor- 
xuuons  del  peccato  oiìfpaale.  Qebbe  egli  adunque  ri- 
conofcere  dalla  bontà ,  e  clemenza  di  Dio  tutto  quello.  > 
che  riceve  di  bene.  Che  fe  Dio  a  maggior  grado  non 
Io  promuove  ,  ma  nella  fua  miferta  lo  lafcia ,  niuna  in- 
giuria gli  fa ,  uè  egli  ha ,  onde  dolerli.  11  reprobo  non 
può  (Ulti  a  Pio  (  come  oi&iva     Agoilioo  y.ferckì  ad 
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91.  Che  fé  Dìo  volendo  tao-  31.  QaoJ  fi  Dtut  v^tiu  ofitif 
nrar  l'ira  Tua,  e  fai  conolcere-  itrt  tram,  Sr  noiam  faart  pò* 
la  fila  poienia  ,  con  pazienza  lentiam  juam  ,  jui)irmh  in  wu/m 
molra  foppoitb  i  vaC  d' ira  atti  paiitmia  vafi  ine ,  apia  in  iiu 
alia  petdiiione,  itritum , 

hai  tu  fatto  un  vafo  di  ignominia  ;  Imperocchì  rgUì,  come 
tutti  gii  uomifìi  ,  della  majfa  del  fango  ,  cioè  del  peccato 
dopo  la  pTcvarica^ione  di  -Idamo .  Ptr  la  qual  co/a  (fcgua 
a  dire  il  fanto Dottore  )  fi  iu,o  uomo ,  vuoi  poter  dire  a 
Dio  ,  perchè  mi  hai  fatto  ,  non  voler  pià  effer  fango  ,  ma 
proccura  di  diventare  fySaolo  Ji  Dìo  aufiumu  la  di  bit 
mifericordia. 

Verf.  ìiL.Che  fe  Dìo  volendo  mofirart  tira  fm  &c 
Si  dee  qui  IbttinteDdeie  :  t  eke  avrei  tu  da  dolati,  o  éa 
opporre  alla  condatta  di  Dio  ,  fe  egli  volendo  &c  Simili 
reticenza  fono  familiari  all'  Apoflolo  ,  ma  qui  ha  gran' 
forza  quella  maniera  di  parlare  rotta ,  e  veeiuente,  trat-- 
tandofi  di  ribattere  le  ingiù  dilli  me  querele  degli  empi» 
i  quali  volevano  attribuire  a  Dio  fleflb  l'origine  della 
loro  perdizione)  come  vedeiT  nei  vcif.  15).  ReprcfìTa  adun- 
que la  fuperbia  de'  fuoi  contraddittori  3  o  piuttofto  de* 
Demici  della  verità  paffa  l' Apodolo  a  porre  in  veduta 
alcune  ragioni ,  per  le  quali  c  piacci|ilo  a  Dìo  di  fars 
miièrioordia  ad  alcuni ,  lafcìando  gli  altri  sella  loro  oib* 
feria,  che  c  lo  flefflb*  clie  dire  di  eleggere  i  primi, o 
riprovare  ì  fecondi. 

Il  fìne  di  tutte  le  opere  di  Dio  c  la  manifedazions 
della  fua  gloria.  ManìfeRa  egli  la  fua  giuHizia  in  que> 
gli,  che  pe'loro  demeriti  ad  eterni  gaftighi  condanna; 
manifefta  la  mifericordia  in  quegli ,  che  fono  da  lui. 
liberati.  Dio  adunque  volendo  molirare  lira  fua,  vie- 
ne a  dire  la  fua  vendicatrice  giuftizia  ,  e  la  potenza 
infinita  1  con  la  quale  fa  affoggettare ,  e  domare  i  fu- 
perbi ,  con  longanimità  ,  e  pazienza  grande  fopportò 
que' ,  che  altro  non  fono ,  che  vali ,  e  (Iruaienti  di  ira»' 
o  fia  di  punizbne ,  e  dì  vendetta  atti  alla  petdizioBCr 
che  i  la- daooaùone  eterna,  dì  cui  lì  Ibnìj  per  fnoprìa 
loro  colpa  fenduti  degni.  Ritrae  adunque  io  tal  modO' 
Iddio  '  la  fua  gltm  dalla  rìptaraHone  d«'  peccaK>rì<i 
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33.  Per  fir  conofccre  i  lefo  13,  Ut  ojlenderct  diviiias  fft. 

ti  àtìU  fai  gloria  a  prò  tle'vifi  ria  fua  in  vafa  mifericordia  , 

di  mifericotàu,  i  quali  egli  pts-  qua  pntparavu  ia  glariam, 
pirò  per  la  gloria. 

14.  I  quali  di  piii  egli  chiamò  24.  Quai       voeavil  mi  nm 

non  lolo  Jal  Giudaiimo  ,  mi  folum  ex  Judgh ,  fed  itiam  ut 

«nche  d^lle  naTioni,  geniibiu, 

2;.  Come  ti  dice  in  Ofear  1^.  Sicut  ia  0/«  dUii:  •  vo- 

chiamerò  mio  popolo  il  popolo  caio  non  pUbt'm  mtam  ,  pleien 

non  mio:  e  dileita  la  non  di-  meam  :  èr  non  dilcBam  ,  diUBam: 

I«m:  e  per»enuta  a  mifericor-  &  non  mìfericordiam  eonfteiiiam ^ 

idia  quella ,  eh*  non  aveva  eoo-  nùfii'icordiam  cmfifuiaai. 

Jègmto  milèricordiia  'OCttLH^  l.Pet.iuio- 

efaltando  nella  loro  deprclTtone  la  Tua  gìultizìa  ,  e  U 
(uà  poteoza  ,  ed  anclie  la  pazienza  divina ,  con  Ul 
<juale  Jungamentc  gli  lollera  prima  di  gaftlgarli. 

Veri",  ij.  Fer  far  conofcere  i  tefori  &c.  La  perdizio- 
ne de'  reprobi  dà  gratt  lifalto  atU  carità  di  Dio ,  dalla 
jquale  foia  ricooofcec  debbono  ì  lantl  la  loro  liberazio- 
ne dagli  infiniti  mali ,  pe' quali  Tenza  di  lei  farebbero 
anch'elfi  caduti.  Quefti  pecciò  fono  detti  vali  di  mife- 
xicordìa,  CÌqc  ftiumenti,  de' cjualì  Ci  ferve  Dio  pei  ma- 
sifcdare  la  fua  mifericoidia.  Quefti  egli  va  dirpogendo^ 
«.preparando  alla  giurìa  eterna  ,  onde  di  elE'  Aa  fcrìt- 
to  :  Dio  ,  che  prepara  i  monti  con  la  fua  forte^^a  j  con 
la  fua  forte^{a  (  dice  s.  Agollino  )  non  con  là  foru^ia  , 
fht  abbiano  effì.  ,  . .  monti  umili ,  t  hajjì  in  fe  flcfft^  te- 
celfi  ia  Dio: 

Verf.  i^,  I  quali  Ji  più  egli  chiamò  non  fola  dal  Giii- 
daifmo  &c.  Quelli  vali  di  niLleiicordia  da  lui  preparaci 
egli  trafTe  con  fua  chiamata  non  folo  dal  popolo  Ebreo, 
ma  ancora  dall^  naziaoi ,  o  fia  da  tutto  il  Gentileft- 
mo.  Verità,  come  abbiam  detto  altre  volte,  udita  mal 
iralenderi  dal  fupeibo  Giudeo*  dinio(!rata  dall' Apoftù- 
\o  colla  teflimooìanza  irrefragabile  delle  fciitcute. 

Verf.  ij.  16.  Chiaimrò  mio  popolo  &c.  In  quello  pri- 
mo luogo  di  Ofca  fi  prooiette  a' Gentili  ,  che  faranno 
a  paite  anch' e fH  uua  volta  del  nome  dì  popolo  di  Dio, 
di  popolo  diletto^  di  popott)  xigUHdaco  con  occhio  di 
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ì6.  E  aTTertl  :  ch«  dove  fa 
loro  detto:  non  (Cete)  voi  mi» 
popolo:  quivi  Ann' cbiinuti 
gUuoIi  di  Dio  vivo. 

37.  Uiiia  poi  '/clama  Ibpra 
irraele:  Je  Ari  il  numero  de' 
figlinoli  d*  Hraelfr,  come  I'  «fe- 
ra del  mare ,  le  ne  hìvttinaa 
gli  avuui. 

38.  Conciofluchi  (fa  Dio) 
una  parola  perfetta  ,  8c  accor- 
data con  giulUna:  dapoichèaoa 
parola  accorciata  farà  il  Sigoo- 
ee  fopri  k  terra; 
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■  *  ttUt  ùhcOf'aH 
diOuK  efi  ibi  MK  plth  MM 
TCu  :  ìHyoeaiuatiir  fiii  Dù 

*  Olèe  I.  iD< 

27.  Jfaias  aula»  damai  pra 
Ifratl-.  •  jf  fittiit  miturui  fiUa- 
rum  ifratl  tamquam  arma  marU, 
reliquia  fiilvit  fitm. 

*  Ifsi.  IO.  12. 
^.'Vtrbitm  tntm  ctmfwnnuuup 

Sf  aiheviaiu  m  xqitaatt  :  qua 
wtuM  inrnum  fatta  Dami- 
nui  fuptr  tarami 


miretìcordia.  Nd  fcgHcnte  poi  è  loro  promePTa  di  plii 
la  fìelTa  adozioce  in.£gliuoli  di  Dio.  I  Giudei  come 
d»  parte  di  Dio  'ftelTo  dicevano  a'  Gentili ,  voi  mn  fieu 
mio  popolo  1  e  Dio  dice ,  che  luoghi  medefimi,  dove 
fa'  riB&cctata  a'  Gentili  la  loro  mifeiia  ,  ivi  fi  utlirà  il 
aome  di  figliuoli  di  Dio  vivo  comanicato  agli  ftelB 
Gentili. 

Veif.  17.  Ifaia  poi  fcUma  Jòpra  J^raeU  :  H  nuovo  pò 
polo  adunque  farà  compoflo  piincipalinente  di  Gentili* 
i  qudi  (quo  flati  nominati  Ì  primi  dall'  Apollolo  per 
dare  ad  intendere  a'  Giudei  la  preferenza  ,  che  quegli 
avicbbei  fopra  di  loro  ;  in  fecondo  luogo  entreranno 
nel  nuovo  popolo  di  Dio  i  Giudei  *  ai  quali ,  come  di- 
ce r  Apoflolo>  con  libertà  grande  Ilaia  oichian  >  quan- 
to Tcarìb  farebbe  flato  il  numero  di  coloro,  che  dove- 
vano credere,  ed  fcflér  falvì;  imperocché  quello  nuipe^ 
ro  c  paragonato  dal.Profeta  a  que' pochi  Giudei,  i  quali 
dopo  la  dìfperfione  delle  dieci  tribù  tornarono  a  rive- 
dere la  patria ,  ovvero  a  quegli  ,  che  avanzarono  alla 
orribile  ftrage  fatta  da  Sen  nache  ri  bbe.  Si  prova  adun- 
que dalle  parole  del  Profeta  ,  e  la  vocazione  de'  Giu- 
dei j  e  la  riprovazione  delia  maOima  parte  della  na- 
zione. - 

Verf.  i8.  Conciojjìachi  (fa  Dio)  una  parola  perfetta  ,  e 
tceoràata  con  giutliiia  :  dapotchè  &c.  Defciive  il  Ptofbu 
Tim.nL*  '      .         .  .      Dd.  *  . 
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39.  E  come  prima  difle  ìi'ih:       19.  Et  JUut  prgdìxie  If/ilas; 

{e  1)  Signore  dsg'i  efcrciti  non  •  nifi  Domiaui  Sabaoth  relìqmf- 

avcffe  Ufciato  di  noi  fcmcnia,  ftt  nobis  fimtit  ,  ficai  Sodomit 

faremmo  diventiti  come  Sodo-  faSi  iffimus ,  fi»  Jieitt  Gomorrhn 

tna,  e  fuemmo  &mA  fimili  >  fimUtt  faiffimus. 
Gomvm',  *  Ilu.  1.  9, 

la  viitìi  delk  parola  evangelica,  la  quale  è  parola  per- 
fi:t[a  ,  purché  trovali  -in  elfa  il  perfetto  adempimento' 
della  li:^'gc  ;  ed  è  parola  accordata  ,  perchè  tolta  1» 
Dioliiplicità  de'  fagrifizi  ,  e  de'  precetti  morali ,  con  un 
folo  fagrifizio  ,  c  con  due  foli  comandamenii  abbracciò 
tutte  le  figure  dell'  antica  legge,  e  tutti  i  precetti  mo- 
lali \  c  lutto  ciò  farà  fatto  con  giujii^ia  ,  perche  nulla 
farà  tralafciato  di  quello  ,  che  utile  fìa  ad  ofTervaifì. 
Ma  quello  ,  che  è  da  notarfi  priacip:ilnicnte,  C\  è ,  che 
qiufla  farcia  farà  fatta  dal  Signore  Jbpra  la  terra  ;  viene 
3  dire  dal  Signore  abitante  fopra  ia  terra,  veftito  di 
iimana  carne,  perchè  in  fatti  di  molto  maggior  virtù, 
ed  efficacia  Hebbe  eller  quella  parola  ,  la  quale  dallo 
llelTo  Verbo  incarnato  fu  annunziata,  che  quella)  cho 
per  ordine  dì  lui  fu  promulgata  dal  fuo  miniftro  Mose, 
aozi  e  s.  Cìptiano ,  e  s,  Girolamo  ,  ed  altri  padri  ia 
quelle  parole  :  una  parola  accorciala  farà  il  Signare  fo' 
pra  ia  terra,  hanno  riconofciuto  erprelTamente  diclùaia- 
to'  il  miAeio  delia  incarnazione  :  tuia  parola  abbreviata 
(  dice  s.  Girolamo  )  litrò  Dio  neUa  fua  equità ,  ojj&t  di 
faìven  per  me;fjp  ìtìU  utmltà ,  e  delta  inearnaiione  di  Cri' 
fio  tutti  coloro  ,  the  ertJefftro  in  luì.  adHebid.  quxft.  50. 

Vetf.  Se  il  Signore  degli  efercitinon  avejje  lafàato 
di  noi  femen^a ,  faremmo  diventati  &e.  Se  alla  venuta  del 
Criflo  non  avcffe  Dìo  nella  generale  ribellione  del  po- 
polo Ebreo  falvato  un  piccol  numero  di  giuAi  ,  cho 
credetturo  al  vangelo  ,  quefta  nazione  infdice  farebbe 
Aata  interamente  riprovata  ,  e  terminala  non  meu , 
die  Sodoma  ,  e  Gomorra.  Imperocché  il  peccato  degli 
Ebrei  ticcìrorì  del  Criflo  fu  ancor  piii  grave,  ed  enoc- 
me,  che  quello  di  Sodom  «  e  di  Goiiiorra.  Jtrtatt 
Thrtih  IT.  tf.  -  .,1 
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jO,  Che  diremo  àdanqae?       30.  Quid  ergo  iìcmuiì  Quai 

Chi  le  genti ,  le  quali  non  Te-  geiuei ,  qua  aan  jeSuianiur  jur 

fujrano  k  giuAizta .  hinno  ab-  j^ìiiam  ,  appithtndt'unt  jujVuiam^ 

Tacciata  lagiuAizij:  quella  gtu>  jujluiarn  aaltm  ,  qua  tx  fide  tfi, 
lliiia,  che  viene  dalla  Kdt. 

JI.  Ifracle  poi  ,  clie  fi;guiva       31.  Ijatl  v:ro  fiSanJa  legem 

la  legge  di  dulliiia  ,  non  è  per.  jajlùia  ,   in   ligem  ju/liùa  njit 

venuto  alia  legge  di  giuftiiìj.  ptrvtniì. 

32.  Epercliè;  Perchè  non  (la       ji.  Quiriì  Qma  non  tx  fide, 

cercò)  daila  fede,  maquafi  dalle  ffd  ijuafi  exoperibus:  oftnde,unt 

opere;  imperocché  urtarono  nel-  laira  Ih  Upidcni  offtafioaif  t 
lì  pietra  di  inciampo, 

Yecr.  jo.  Che  diremo  adunile  ?  Che  U  genti  &c.  Ch^ 
infciiremo  noi  da  tuli  veiitÌ!  Che  hanno  abbracciati 
la  giuftÌEia  le  genti,  quelle  genti  ,  che  la  giufiizia  nà' 
cercavano  1  se  conofccvaao  ;  dal  che  apparifce  ,  come 
per  pura,  e  gratuita  mifericoidìa  dì  Dio  pervenute  fcw< 
no  a  quella  giullizia  ,  che  Doo  1Ì  ottiene  per  mezzo 
delle  opere,  ma  mediante  la  fede,  che  è  quanto  dire 
alla  gìuUtzia  non  della  legge  Giudaica,  ma  del  vangelo. 

Verf.  ji.  ifraele  poi,  che  feguiva  la  legge  di  gufii^iHf 
non  ì  pervenuto  &c.  Notili  ,  che  degli  Ebrei  pattando, 
con  dice  1'  Apoilolo  ,  che  fcguiiTero  la  giullizia ,  ma 
bensì ,  che  feguivano  la  Ugge  di  giupi^ia  ;  concioQìachà 
delie  opere  ancor  delia  legge  erano  pciri ,  vìvendo  male, 
e  peccando  ;  ma  con  tutto  ciò  e  lì  vantavano  della 
leg^e .  e  piofiafTavaDO  di  oflervaila  ;  tna  alla  vera  ^'i^- 
tìaa  aoD.  perennerò  >  non  avendo  penetrato  'lino  &I 
termine  della  legge,  ma  eflèndolì  perduti,  per  cosML- 
le-,  fuUa  fine  del  corfo  ,  mentre  rigettarono ,  e  croci- 
ÈSet  colui,  che  era  il  fine  di  tutta  la  legge  ,  e  l'og- 
getto di  tutte  le  rperanze  degli  uomini. 

Verf.  ji.  £  perehèì  Perchi  non  [la  cercò)  dalla  fede, 
tna  quaji  dalle  opere:  Reftacono  adunque  deiufi  mire- 
xameiite  ,  perchè  tutta  la  Iperanza  di  elTere  giulliiicatl 
ripofero  nelle  opere  prefcritte  dalla  legge  ,  e  non  nella 
fede  del  Salvatore  ,  e  atteneodolì  alle  ombre ,  ed  alla 
figure ,  ripudiarono  la  verità.  Giudicarono  ,  o  che  la  . 
.  opere  della  legge  foffer  valevoli  ad  ottener  la  vera  giù-  ■ 
Aizia  ,  quando  Valevoli  lealmente  *  non  erano  ,  ovvera 
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53.  Com;  fla  ftritio  :  ecco       53.  S.cm  fcrìpinm  c{l:  *  tcce 

the  IO  pcnpo  in  Sion  una  pie-  pano  in  Shm  lapidtm  o^infionis, 

tra  di  inciampo pietra  di fcan-  &  petiam  fcandaU  :  &Dmnh,^af 

àaio  :  e  chi  crede  in  liii ,  non  eridU  in  tum ,  nnr.  er-nfuiiàttai. 
rellerà  confoTo.  *  Ifai.  8.  14-  &  ^S.  i6> 

•     ■  ,  I.  P«.  a.  7. 

che  la  giufttzia  ,  che  pej  cfTe  opere  poteva  ottenerfì . 
fofTC'  la  vera  >  quamlb  vera  giuAizia  non  eia.  Vedi 
fopra  cap-  i". 

ìrr.perocchi  urtarono  nella  pietra  di  inciampo  :  La  pietra 
c  Culto,  divenuto  occafione  di  inciampo  pur  gli  Giudei 
a  motivo  dulia  umiltà,  e  della  infermità  della  carne, 
di  cui  veflito  comparve  :  £ra  come  afcojo  il  fuo  volto ,  e 

^pregevole  ,  onde  noi  guardammo  in  faccia.  Ifaia  uit.  3. 
Vcif.  jj.  Cometa  ferino:  teeo^  fke  io  pongo  inSion 

'  ima  pietra  di  inciampo  Se.  Era  egli  credibile ,  che  il  po- 
polo di  Dio  in  sì  grao  cecità  cadeiTe  ,  che  iBciampO', 
«  rovina  foffe  per  lui  quel  Ctìfto  ,  clie  aCpettava  eoa 
tanta  anfietà?  Ciò  non  era  folamcnte  credibile,  ma 
ceniQImo  ;  imperocché  tanto  tempo  avanti  i' avea  pre- 
tlcito  Ifaia  ,  a  la  fua  profezìa  c  Aata  Ietta  ,  e  riletta 
da* Giudei,  fenza  che  mai  no  pcoetrafTcro  il  vero  fen- 
fo.  lo  porrò  { dice  Dio  )  ìn  Sion  (  cioè  nella  Chicfa  , 
clic  ebbe  Tua  culla  in  Gerufalemme  )  una  pietra  ,  la 
<^uale  diverrà  pietra  di  inciampo  per  molti  a  motivo  del- 
la loro  pcrverlà  malizia  ,  benché  ella  dì  per  fe  ftcffa 
pietra  angolare ,  e  fondamentale  della  medefìma  Chie- 

.  fa,  e  bafe  di  ogni  falute  per  quegli,  che  in  lui  crede- 
ranno, i  quali'  non  laranno  nelle  loro  fperaDze  delulì. 

Quedo  verfetto  h  cavato  da  due  digerenti  luoghi  idi 
Jfaiaj  il  principio ,  e  la  fine  dal  cmo  juviu.  il  di 
mezzo  dal  eapo  xviii.  4.,  valendou  al  SoUlo  l'Apoftc^* 

-  della  veifiooe  dei  fettsata. .    '  ' 
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c  À  p  o  X.  ■ 

V  Àpo^oìo  prega  pe  Giudei,  i  quali  dice,  eke  hanno  [eia 
di  Dio,  e  della  legge  non  fecondo  la  fetenza  ,  mentre 
tiott  eonofcendo  Crifio  fine  della  Ugge ,  la  giujii^ia  Mrca- 
vano  per  mt[f(o  delle  tfere  della  legge,  liiverfit^  dellm^ 
giujlipa  ielle  opere  tegoli  Ja  ipuUa ,  che  vieit  dalia  feJe^ 
la  fiale  è  comune  tanto  al  Giudeo  ,  che  al  Greco  ere' 
dente  iri  Crtfio.  Ja  ogni  luogo  del  mondo  i  fiata  predi' 
cata  la  fede  di  Q-ifio  ,  la  rigettata  da'Giàdei  è 
ebbrdcciata  dalle  gemi. 

I. Fratelli,  it  deriderlo  de!  mio  '  x.FriurestV^untas^nimeor* 
cuore  ,  e  l'oriiiooe,  che  io  fo  iis  mei,  (f  oifteratie  ad  Oam, 
«  Dio  ,  è  per  U  loro  falvezia.  fic  pra  ill'u  ìit  fatiutm, 

3>  Imperocché  io  fo  loro  fe-  a.  Tijlimonium  cmm  perhUt» 
de,  chr  hanno  zelo  di  Dio,  ma  ìHit,  ^aod  amulaiiontm  Dei  ho' 
nati  fecondo  la  Icienia.  bent ,  j'ed  non  fecuaduai  fcieittìam^ 

3.  Imperocché  non  conofccn-       |.  Ignoraniei  eaim  jujìlcìom 
io  la  giiii1<£ia  di  Dìo  ,  e  cei>  Dei,  6*  fumt  qiMraUee  fiaiaert, 
candì?  di  ftibil'iie  la  propria,  jujliiiti  Dà  non  fuat  fuèieSL 
non  fi  fono  foggectati  alla  giù-  • 
IHzia  di  Dìo. 

ANNOTAZIOHI. 

Veri".  1 .  //  dejiderio  del  mio  cuore  ,  e  t  orazione ,  cha 
io  fo  &c.  Volendo  parlare  della  caduta  de'Giudei,  piio' 
'cipia  eoo  dimoflrare  la  coiiip^iTione ,  die  ha  di  eQì,  a 
comé'  iltan  Ce  mente  a  Dio  domanda  Ja  loro  faluts. 

Verf.  1.  Fo  loro  fede,  che  hanno  ^io  di  Dio,  ma  non  feconda 
la  faenza  :  Ecco  un  motivo  di  compaOione  .  Pecfegui- 
tano  Crino  ]  e  la  fua  Chiefa  per  ignoranza  piuttolto, 
die  per  malizra ,  molTi  da  zelo  ,  ma  da  zelo  non  di- 
fetto dalla  Icienza.c  daiia  cognizione  del  vero.  Nella. 
AelTo  cafo  fi  era  trovato  Paolo  ,  come  egli  fteffo  rac- 
conta. FkiUp.  III.  6,  Per  iielo  ho  perftguitaio  la  Ckiefa  di 
pio. 

Veif.  }.  blocchi  non  eeaoJcen£>  la  di  Oì^ 

«  tereaada  M  paiiliro  ^  Ia  ioico  tgnoranza^  coofifisaet 
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4.  ImperoccìiS  il  termine  del-   ■    4.  finw  Min  Chrìfiuti 
la  1>-;:ge  è  Crino  ,  per  Alt  la   ad  jufiUiam  «miti  ertimi. 
giufliiia  >  lucii  coloro  ,  che  cte- 

Imperocché  Mosi  fcri/Te  ,  5.  Moyfei  tnim  fcrìpfit ,  qu^ 
che  l' uomo ,  il  quale  avrà  adctn-  niani  jujliiiam ,  qua  tx  Ugt  tfi  , 
piuta  la  ^uAizìa ,  che  vien  dal-  *  jui  feetrit  homo  ,  viva  in  c4* 
n  legge ,  per  elTa  tìtuì.  *  Levìt.  iS.  f . 

Ezech.  10.  II. 

non  coDofcere  quella  giuRizia  ,  per  Ia>  quale  T  uomo 
diviene  veramente  giufto  ^nanzt  a  Dio  »  quella  ^ulli- 
Jja,  che  viene  da  Dio  mediante  k  fede  di  Gesù  Crifto^ 
Quiodi  ht  che  con  tanto  calore  fi  lludiàno  di  accredi- 
tare la  propria  giuftizia,  quella ^uftiziaj  che  non  alpet- 
tano  da  [Mo ,  ma  dalle  proprie  opere  e  dalle  forzo 
della  natura  ,  giufllzia  umana ,  che  non  c  giudizia  al 
più  al  più  fe  non  prefTo  gli  uonimi ,  ma  aaa  davanti 
8  Dio.  Vedi  cap.  iv.  E  da  quella  deplorabile  ignoraa- 
xa  è  proceduto,  che  noo  hanno  voluto  foggettatH  alla 
gluftizia  di  Diò  ,  cioè  a  Grillo  ,  per  la  fede  de!  quale 
Tono  giullIfìcaEÌ  gli  uomini  diuanzi  a  Dia. 

Verf.  4.  //  termine  della  legge  i  Crijìo  per  dar  la  giu- 
pi^ia  &c.  Gli  Ebrei  ignorano  la  vera  giudizia  ,  perchè 
son  fanno ,  che  luna  quanta  la  legge  ha  per  termine, 
per  fine  ,  e  per  iCcópo  Ìl  Ctifto  ,  per  cui  debbono  gli 
uomini  confeguir  la  vera  giudizi  a ,  la  qual  giullizia  noQ 
poteva  darli  dalla  legge ,  benché  a  quello  ordinata  for- 
fè la  delia  legge;  per  la  qual  cofa  oggetto  della  legge 
lì  c  di  condurre  gli  uomini  a  Grido  ,  il  quale  dà  a 
chi  con  fede  viva  in  lui  crede ,  e  la  lemiiTione  de'pec-; 
cati,e  la  liconciliaziune  cnn  Dio. 

11  Greco  può  anche  tradurli  :  CriJlo  ì  il  complemento, 
ó  fia  la  perfezione  dilla  legge  viene  a  dire  ,  che  per 
luì  Ci  adempie  con  perfezione  la  legge ,  e  fulU  acquidò 
della  vera  giuftizia  ,  dando  Dio  per  Grido  ,  e  la  rc^ 
miOìoDe  de' peccati  ai  credenti  ,  e  la  grazia  di  viver 
bene, 

Verf.  j.  Imperocchi  Mosi  fcrij/è  ,  che  t  uomo ,  il  ijua' 
Jt  ayrd  adtaipmta  &c,  Coa  le  paiole  dello  dsflo  legislar; 
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'  6.  ÌAi  fa  ^ìuQUix ,  che  vico  6.  Qu«  autm  tx  fidt  tfl  jui 
dilla  fede  %  ìkc  cosi  :  non  illa-  fiUiit ,  Jìc  dieit  i  *  tu  dattrit  in 
re  a  dire  in  cuor  tue  :  chi  £ili-  torit  tua  :  ^mt  afandtt  in  tmà 
tk  in  ciele  ì  Viene  a  Are  per  lem  ì  Id  tfi  CArì/lum  iiduetrti 
farne  Tcendere  il  Criflo:  *  Deuc.  30.  11. 

loro  Moti  dinioftra  l'ApoftoIa  la  diverrà  coadlzlooa 
della  gìudizia  legate  ,  e  della  gìuilizìa  di  Db .  Masi 
dice  (Leyit.  xviii.  j.)  die  il  frutto,  che  ricaverà  Tuo- 
Tao  dall' oltervanza  dcila  legge,  farà  di  non  elVere  pu- 
nito di  morte  come  Crafgre&i  della  legge  i  imperocché,' 
come   parla  Io  flrefTo  Apoftolo  '  fftèr.  z,  28.  Chiunque 

viola  la  legge  di  Mosi  muore  fen^  tmftricoTdia . . 

Reftrinftevanfi  le  promelTe  della  legge  fecondo  la  lew 
cera  alla  vita  prcfente  ;  che  fe  in  s.  Matteo  (ì  dice  xir. 
Se  vuoi  giugfure  alla  vita  (eterna)  ojfcrva  i  comanda- 
menti  :  ciò  debbc  intenderfi  fecondo  il  icnfo  fpirltualc 
della  legge  ,  il  <^ual  fenfo  contiene  ia  fede  in^Gesi 
Crifto  :  laddove  fi  parla  in  quefto  luogo  fecondo  il 
ienfo  letterale,  ed  eltcrior  della  legge,  e  in  qucfVo  feo' 
fo  la  legge  non  fa  mentane  del  premio  della  vita 
eterna .  s.  Toamafo ,  «  Agop,  eoatr.  ept  Pehg.  Ut.  4. 
eap.  V. 

Veri!  £.  Ma  la  glupi^ia  ,  che  vitn  Jalla  fide  ,  die» 
<osì  :  non  ijlar  a  dire.  ...chi  falirà  in  cielo  ì  &c.  E'  da 
notare  in  primo  luogo ,  che  1'  Apoftolo  cita  qui  le  pa- 
role del  ca^o  isx.  dsl  Deuteronomio ,  dette  da  Mosi 
riguardo  alla  ìegj^e  ,  e  queftc  parole  le  applica  a  Cri- 
fìo  ,  e  al  vangelo ,  La  tjual  cofa  dde  farci  ammirato 
1'  altiOlma  fapicnza  di  Paolo  ,  per  la  quale  .psnetranda 
oltre  la  corteccia,  e  ti  velo  dellaMettsra,  vide,  e  fco- 
prì  l'elogio  della  fede  di  Ciiflo  in  quelle  parole  j  nella 
quali  fèoza  di  lui  avremmo  fempie  creduto  »  che  non 
di  altro  C  fsvellalle  ,  che  della  legge  dì  Mosèr  '  Ma 
^delTo  iltuminaci  da  lui ,  0  piuttofto  dallo  Spirito  cUvi' 
Tao ,  che.  in  luì  parlava  ,  noi  cominciamo  a  ripenfare  % 
che  Mosi  non  vjl  folameaie  mediatore  del  vecchio  te- 
ftamento  >  aia  anche  iai^ae  profeta  >  .  che  la  dottrina 
infegQata  dii  jlui  come  ptincìpale  oggetto  ligoaida  il 
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y.  O  chi  ftendeii  nell' abilTo}  7.  Aut  qiiis  dtfccndct  Inahy^ 
Viene  a  dire  per  lifuTcitMe  il  fum  ì  Hoc  r/1  Oirtfuin  a  mniu* 
CrìAo  da  morte.  ftveeart. 


Crifìo,  e  che  Gesù  Crifto  medefimo  di  quella  impor- 
taniiflinia  verità  ci  ha  iftruiti,  dicentlo  :  Di  me  egli  (Mose) 
■feriffe ,  Joas.  cap.  v.  46.  Valendofì  adunque  .nel  feoro 
più  nobile  >  e.  fubiime  delle  elì>icI£ÓDÌ  di  Mosè>  viene 
in  primo  luogo  a  motlrare  l'ApoIloio  la  fermezza  del- 
la fede. 

La  ^iujli^ia  ,  ehe  viin  dalla  fede  ,  dice  cosi  &c.  Non 
è  Mosò ,  clic  della  fua  legge  ragioni  al  popolo  ,  ella  c 
la  giuftizia  derivante  dalia  fede  di  Grido  (juella  ,  che 
pailaj  ponendo  in  villa  i  due  prÌDcÌpalifliiiii  oggetti  del- 
la crilliana  credenza,  l'incarnazione  del  Verbo  dif^cfo 
dal  cielo  a  vcltiiri  di  umana  carne  ,  e  la  fua  rifurrs- 
aàono  da. mone}  e  quanto  al 'primo  ella  dice  :  niuno 
£a'>  che  per  debolezza  di  Ipiiito  vada  difputando  ia 
cuor  fuo  *  e  dicendo  :  clii  farà  ,  che  al  cielo  polTa  fa- 
lire  !  Che  c  quanto  dire,  chi  è,  che  giunto  fin  colafsà* 
dal  feno  del  Padre  ne  tragga  il  Grillo ,  perche  3  libe- 
rarci egli  venga?  Quello  dubbio  è  fciolto  dalla  fede,  par 
cui  fi.1010  ceni .  che  Crifto  per  propria  virtù  niìfericoK* 
diofamcnte  difcefc  dal  ciclo  ,  e  eiioamto  per  noi  ap> 
parve  fopra  la  terra ,  e  fc  fua  dimora  tra  gli  uomini . 

Vcif.  7.  0  chi  fcenderà  ntll'abiffoì  Viene  a  dire  per 
rifufcitare  &c.  Nella  ftefTa  gulfa  niuno  fia  ,  che  vada, 
Tofillicando  intorno  al  niiilero  di  Grillo  rifufcitato  con 
dire:  chi  fcenderà  nelt  aiijfo  ^  o  fia  nel  fen  della  tetra, 
e  nel  fepolcro  per  traine  jl  Grillo  aSìachè  egli  poffa 
j'itornare  .alla  luce  del  glorpo  >  ed  alla  vita?  Anche 
.  quello  dubbio  è  fciolto  dalla  &de  ,  mercè  di  cui  noi 
.  Tappiamo ,  che  Griflo  era  padrone  e  di  depor  la  fua 
vita,  e  di  rlpiglimla  ,  come  ,  egli  dice  ■  in  ì.  QìovaDOÌ 
€ap.  JE.  IO.,  e  per  propria  virtù  fua  rifulcit6.' , Cosi  ^-i 
nolUiiilJa  feimezza  deila  ied?,. 
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AI  ROMA! 
■  i.  che  dice  la  fcrittun  ? 
Tu  hii  preiTo  di  te  h  parola 
nella  tua  bocca,  c  nel  cuor  tuo: 
quella  è  la  paiola  della  fede, che 
noi  predichiamo. 

g.  Perchè  Ce  con  la  n»  boc- 
ca «onfefTerai  >i  Signore  Gesii , 
c  crederai  in  cuor  tuo ,  che  Dia 
lo  ha  rifiatato  da  mone  ,  £i< 
■ai  falvo. 

IO.  Imperocché  col  cuore  fi 
Kteie  a  giuftizia;  e  con  la  boc- 
ca fi  £i  conféffione  a  ùloK- 


a  CAP.  X.  4i( 
S.         quid  ilcìt  firìpturaì  • 
Prop!  tfl  fcrbunt  in  ore  tao ,  Sf 
in  corde  ilio:  hoc  ijl  vtrbuia  fidei, 
quod  praJlcafnus. 

•  D™.  ,o.  u. 
.  9.  Qma,  fi  confitearìi  in  or*. 
tuo  Dòminum  Jifim  ,  £■,  in  ctr- 
i*  liu  endiitris ,  fuói  Dtas 
lui»  fafcaavit  a  mariuist  f^vu» 

IO.  CtrJt  aùm  ertdkwad 
fiitìitai  ;  ore  oMim  ea^iffo  fil  eé  , 


Verf.  8.  Ma  che  dice  la  firirtura  ?  Dapolchè  la  ftrit- 
tura  ne"  due  precedenti  verfctti  ha  detto  quello  ,  che 
noi  non  dobbiamo  dire  j  vediamo  adcllo  f]uelj  che  el- 
la' dica. 

Hai  prejfo  di  te  la  parola,  nella  tua  bocca,  e  nel  caon 
tao  &e.  La  paiola  della  fede  &  a  te  vicina,  onde  e  lam- 
jneatarla  puoi  eoa  la  bocca  >  e  coafervarla  nella  tua 
meaioiia,  e  nel  cuor  tuo.  .La  flelTa  Parola  del  Padte  , 
incarnata  G  è  fatta  dappre(ro  per  ìftruìrtì  della  parola 
della  fede ,  viene  a  dii  del  vangelo  ,  che  dei  abbrac- , 
cìare  con  fede .  Quella  parola ,  (  ohe  i  parola  di  fade>, 
perche  tratta  della  fede  di  Criflo  )  c  quella,  che  io, 
e  gli  altri  Apoftoli  predichiamo,  dice  l'Apoftolo. 

Vcrf.  3.  Perche  fc  con /a  tua  bocca  confejjèrai  il  Signor» 
Cesà,  e  crederai ...  che  Dio  ha  ri/ufeìtato  &c.  Avrai  1» 
:falute,  e  la  vita  eterna.  Te  e  confelTerai  eoa  la  boc- 
ca ■  il  Signore  Gcsi^  (  viene  a  dire  ,  fé  -  confeflitral  pes. 
tuo  unico  falva're  il  Verbo  fatto  carne)  e  col  cuotq, 
cioè  con  fede  animata  dalla  carità  coofefTerai,  che  egji 
Tifufcitò  da  morte  per  virtù  di  Dio  >  cioi  per  quella 
;poten2a ,  che  egli  ha  come  Dio  in  comune  col  Padre. 
In  quelli  due  primari  articoli  della  ciiftiana  credenza 
combattuti  allora  più  di  ogni  altro  e  dai  Giudei, e  dai 
Gentili  fi  intendono  compreli  anche  gli  altri. 

Verf.  IO.  Col  cuore  Ji  crede  a  giupi^ia:  Col  cuore  ,9 

6a.  eoa  la  Tolootì  &  «edcdraicbi,  coip»  disc  s>  A^a^. 
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"  li.  ImperoccliS;  dice  la  fcrit-  II.  Dicii  tnhn  firipluraV  • 
tura;  chiunque  in  lui  crede ,  non  omnh,  qui  credit  ia  illum  ,  na» 
Ùtk  conCufo.  tonfundciiir. 

'  Ifai.  18.  16. 

13.  Imperocché  oonTÌh»dÌ-       11.  Non  eaim  ey!  dilUnSioJo' 
ftinzionc  di  Giudeo,  o  di  Gre-    dm,  £•  Graci:  nam  idem  Da- 
CO:  conciolllichè  lo  tlelTo  h  il    mìnus  omnìata  ,  dives  ia  onuuii 
Signare  di  tutti ,  ricco  per  tutti    gui  iavacanl  illuni, 
coloro  t  che  lo  invocano. 

13.  Coflcioflìachfr  chiunque  i].  *  Oamìi  «nini,  quUumqat 
invocherà  il  nomo  del  Signore,  iiivocavtra  aomta  Domàiii  faU 
Oak  aire  vui  erìt. 

*  Joel.  1.  ja.    AQ.  i.  2i« 


flÌDO ,  non  può  credete  ,  fe  non  chì  vuole .  Si  preda 
adunque  con  la  volontà  ,  e  per  mezzo  di  quella  fede 
della  gìuUìzia  ti  fa  acquiflo. 

Colla  bocca  jì  fti  confejjìone  a  fa.'uic  :  Gluftificato  elio 
è  l'uomo  mediante  la  tède,  per  confcguir  la  falute  fa 
dì  uopOi  cfae  operi  in  lui  la  fede  per  mezzo  della  csr 
mk ,  e  perciò  dice  1'  Apoftolo  :  con  la  bocca  fi  &  con- 
fefCciDe  a  falute  ,  dove  per  la  confelGone  dì  Crifto  fi. 
intende  e  la  confciTìone  ,  che  fi  fa  del  fuo  nome,  b 
de'  inillctì  della  Tua  l'inde  ,  qualunque  volta  cìb  fia  di 
ine(ìicFÌ ,  e  ia  confclHonc  della  nollra  fede  ,  che  fi 
con  le  buone  cpeiu ,  per  le  quali  divenitamo  ìl  buono 
odore  dì  Crifto ,  e  diamo  occalìone  agli  uoniioi  di  glo- 
jificare  il  noftro  celefto  Padre. 

Verf.  II.  Dice  U  fcrittura:  chiunque  in  lui  crede  &e. 
Qualunque  uomo  di  qualunque  nazione  egli  (ìa  ,  che 
creda  in  Cri  (lo  ,  non  rimarrà  delufa,^ò  confufione,e, 
xofTore ,  ma  gloria,  e  innalzamento  gli  recherà  la  fua 
fede .  Qui  pure  iacendaH  quella  fede ,  cui  vivifica ,  ed. 
«lima  k  carità.  - 

■  Vetf.  II.  ij.  Non  v'ha  dÌfin(ione  &c.  NtfU' affàrb  ■ 
delta'  falute  non  fi  fa  dìfiinzlone  tra  Gr/co ,  e  Giudeo», 
primieramente  perchè  tutti  gli  uomini  hanno  lino  HeiTo 
padrone ,  alla  bontà  di  cui  fi  appaitienc  di  provcdeta  , 
alla  falute  di  tutti  ;  fecondartamente  pefchè  quello  pa-,  ^ 
isota-  i  nsc9  dì  b^A^^  i  niferìcoidia' ,  -  e  fotèniA.-^ 
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14,  Ma  come  Invochcranr.o  14.  Qjiomoda  trgo  ìnvocabantt 
uno,  ili  cui  non  hanno  credu-  in  qucm  non  tttdìdiruntì  Aut 
to?  E  come  crederanno  in  uno,  qaomodo  ircdtat  ti,  ^Mtm  no* 
di  cui  non  hanno  fenlìto  parU-  audurUiu  ì  Quomodo  aatm  aif 
Ttì    Come  poi  ne  (entiranno  ditat  fini  prédieaiutì 

pirUre  Cenii  chi  predichi  ? 

15.  Come  pOi  predicheranno,  Ij.  Quamodo  vtro  pradlcabunt^ 
fc  non  fono  rundati  ?  Come  nifi  mUiaamrì  'ikut  fcripium  tf; 
di  ftrilto:  quaolo  fono  bi'lli  i  *  quam  fpcciafi  ptdei  evangeli- 
piedi  di  coloro ,  che  evangeliz-  ^aniìum  paccm  ,  evangeU^atuium 
zana  novella  della  pace,  eh:  konal 

«rangel^ino  novélU  £  felicità!         *  Uài.  j3.  7.   Nah.  i.ij. 


falvar  tutti  coloro  ,  che  invocLeiaDiio  II  fuo  nome , 
coine>cgli  flefTo  Iia  detto  in  Gioele  n.  31. 

Verf.  1 4.  Ma  come  invocheranno  uno  ,  in  cui  non  han- 
no creduto  ì  Dalle  paiole  di  Gioele  prende  motivo  l'Apo* 
ftolo  di  tornale  al  principale  Tuo  argomento  1  che  c  dì 
provaie ,  che  dalla  fede  ne  viene  e  la  giullizia  r  e  la 
falute  ,  per  paflare  dì  poi  a  far  intendete  ,  come  Ìl 
vangelo  non  c  pe'  foli  Giudei  ,  ma  deve  elTere  predicato 
alle  trenti  ,  uè  debbono  offenderti  di  ciò  i  mcdefìmi  Ebrei. 
Chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore  ,  farà  falvo  ,  dice 
il  Profeta .  Ma  può  egli  iovocare  il  nome  del  Signore 
tino  ,  che  in  lui  non  créda  ?  No  ceitsmecce  ;  impe- 
rocché l'invocazione  appartiene  alla  confeflìone  delift 
tiocca  ,  e  la  coofèOlone  della  bocca  procede  dalla  feda 
del  cuore. 

£  come  ereJtramo  in  lino  j  di  cui  non  han  fintilo  far- 
tare  ì  E'  uecellarìo  di  credere  ;  .dunijue  è  neceflaiio  dì 
tadirs  ;  imperocché  credere  vuol  dire  tener  per  véi^ 
quello,  che  uno  non  ha  veduto,  ma  adito  da  altri. 

'  E  come  ne  fentiranno  parlare  fenica  chi  predichi  ì  B  adun- 
que ancor  neceflàrìa  k  predicazione  ,  e  profiiulgaziond 
del  vangelo. 

Vcrf.  1  j.  Come  poi  predicheranno  ,  fe  non  fono  man- 
iati  ì  Non  c  ambalciadore  di  un  principe  fc  non  colui, 
che  c  fpedito  dal  principe ,  il  quale  gii  ha  confidate  le 
éofe,  delie  <]uali  dee  trattare  in  fuo  nome.  Cobio 

atluD^^o^cbe  ^ufifi 'Uèafeiadoii  di  Ciifte  juiag  4.. 
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■  j6.  Ma  non  tutti ubbidifcono  i^.  Sed  non  omnei  »h;dìimi 
all'evangelio.  Mentre  lfai:k  di-,  evaa^diii.  Ifatas  cniia  dicii:  *. 
ce:'  Signore  ,  chi  ha  creduto  Damint,  quis  credtdit aud'uui  aa-_ 
jjneUot  cba  ha  lèntìto  àa.  noi?  Jlroì 

predicar  la  Tua  fede  >  debbotio  efTdre  fpcditi  da  luì ,  co-^ 
me  lo  furono  gli  Apoftoli  ,  e  colla  autorità  dì  lui  dal' 
la  Chtefa ,  e  da'  prelati  dalla  Chiefa. 
:  Come  fin  fcmto:  quanto  fono  hlU&c.  Quella  nii0ìoria 
la  ebbero  da  Cnlto  gli  Apolloli  •■,  impcrucclic  di  cflì 
Ifaia,  che  in  ifpirito  gli  previde,  parlò  nelle  parole  qui 
jlferite  :  quanto  fono  belli  6c.  viene,  a  dire  ,  quanto  è 
cara ,  e  gradevole  la  venuta  di  quefli  uomini ,  che  por- 
tano covdla  di  pace.  Quefla  pace  iigntfìca  la  riconcì' 
liazione  dell'  uomo  con  Dio  annunziata  da'  fanti  Apo- 
Aoli,  dalla  qual  pace  ne  viene  eziandio  la  pace  dell' 
uomo,  con  i  fuoi  proffimì  ,  e  la  pace  con  fe  medefì- 
tao  1  la  quale  egli  confeguifce  per  la  vittoria  delle  pa(^ 
iìoai  ioggiettate  aJlo  Ipiiito  mediante  la  grazia  di  Gesìi 
Ciifto. 

■  Che  evangeliiiano  novella  di  feUcità  ;  Non  folo  predi- 
,rano  i  beni  ,  che  abbiam   di  prefente  per  mezzo  di' 

Oillo ,  e  del  vangelo  >  ma  quegli  ancor  ,  die  fpetia- 
jaOt  i  beni  eterni  promelH  alla  fede. 
■  Si  pu6  ancor  dire  ,  che  per  li  piedi  degli  Apoltoli 
venga  fignificata  !a  purità  ,  c  fantiti  dell'affetto  ,  eoa 
cui  quelli  andarono  a  predicare  la  divina  parola,  an- 
nunziando Crillo  non  per  umano  interelfe ,  nè  per  de- 
iiderio  di  lode ,  ma  per  vantaggio  degli  uomini ,  e  pes 
gloria  del  Salvatore. 

Veif.  Ì6.  Ma  non  tuiti  ulhidlfcotio  alfevangelio  &c.  Ma 
:lioii  tutti 'quegli,  che  afcoltano  colui,  che  lo  predica, 
'  credono  al  vangelo-  ;  con  le  ^ualt  parole  viene  .a  Ci-; 
lignificare,  che  inefcufabili  fono  t  Giudei ,  a' quali  il  vaa- 
.gelo  i  flato  annunziato  da' predicatori  fpediri  loro  da 
,  pio,  armati  di  potere  divino  per  couft^rmaTe  con  i  tuj^ 
.iacoli  la  verìtì  ,  e  oulladinieno  non  hanno  gli  fleitt 
'  G)^4ei  u^uto  ù  ù  pje4icatQti ,  ai  a  Dio..       ^ . 
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17.  frJc  atlunqiie  tlail'iidi-         17.  Ergo  jides  tx  audiiri,au' 
to,  l'udito  poi  per  la  parolidi  diiusautent ptrveriumChrìJIÌ. 
CriUo, 

18.  Ma,  dico  io:  fotfe  che      18.  Std  dico:  nanijuid  nm  atf 
non  hanno  ^e^tiro^  Ami  per  ditmaì  '  Ei  quidim  ìa  omnatt 
tocca  la  terra  fi  è  fparfa  il  laa-  ttrram  txiv'u  Jaiws  torum ,  6>  in 
no  di  effi,  e  le  loro  parole j(n«  or*w  terrg  virba  torum. 
m  alle  dtremità  della  terra.  *  Pr^lm.  18. 

-■  19. Maidico  lo:  forfè  Urae-       19.  5id  dico:  aunqaìd  Jfrael 

U  non  ne  ffppe  nulla!  Moiè  2  non'  eogaùvitì    Prìmut  Moyfct 

il  primo  a  dire  :  vi  metinò  a  A'dl  :  *  ego  ad  amulationaa  vos 

fìce»  con  una  naùon^  che  noni  addueam  in  mm  gnatmz  in  guf 

«azionn  conu«a  naiioiieftdta,  tm  htfipìatttn-^m  inmwtmiti 

■rimnorerb  afdegook  tm. 

*  Deus  ja.  ai.  ' 


^aia  dice:  Signore  ,  ehi  ha  eredato  &e.  Parla  il  Pro- 
fèta in  peifona  degli  Apodoli ,  i  quali  lì  querelano  con 
Die,  pi^rclic  pochilfìmi  degli  Ebrei  abbian  creduto. 

Verf.  17.  La  fede  adunque  daiC  udito  ,  [udito  poi  per 
la  parola  di  Criflo:  Secondo  le  ordinarie  regole  della 
providcDza  divina  dall'  udito  c  la  fede ,  perche  fa  'd'uopo 
ftVcre  udito  la  verità  predicata  per  credere  ,  onde  a 
Cornelio  fii  mandato  s.  Pieuo-pet  iUiuirlo  nella  fede. 
Che  pòi  la  predicazioae  fì  oda  ,  e  per  efTa  (1  infìnui 
Dello  fpirito  la  verità ,  ciò  viene  dalla  parola  di  Crìfto, 
che  rped!  ì  fuoi  ambafciadorì  ad  annunziarla.  < 
'  Verf.  i8.  Ma  ,  dico  io  :  forfè,  che  rtoa  hamto  featittìt 
&c.  Ma  potrasno  foife  fcul'arfì  gli  Ebrei  con  dire  >  chs 
noD  c  ftato  ad  cQi  annunziato  il  vangelo ,  che  non  ne 
hanno  fentito  parlare  ì  Anzi  ,  come  dice  Davidde ,  il 
fuono  de'  predicatori  dello  flelTb  vangelo  lì  c  Tparfo  per 
tutta  la  terra  ,  ed  c  arrivato  fino  agli  ultimi  confini 
del  mondo. 

Vctf.  13.  Ma,  dico  io  :  forfè  Jfraele  non  nefeppenullai 
&c.  £'  egli  forfè  llato  Ifraelc  fcnza  alcun  lume  tniorno 
*al  miftero  di  Crilto ,  intorno  alla  Tocaùone.  delle  genti» 
e  intorno  alla  riprovazione  de' Giudei}  No  certamente. 
"I^  ftsfla  legge  di  tutte  quefte  vetità  do7e?a  ìilntirlo . 
-Mose,  il  primo  4?'P'9^i  9  tòo  ìsffàaau^  dice,  chf 
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20.  \(ùi  poi  piii  francarnso-  10.  Ifitai  aulm  auicr,  B^éù 

te  di»:  mi  hanno  trovata  co-  *  inventui  fura  a  non  qua- 

loro»  che  non  mi  cercavano:  raitibui  me:  palaia  apparili  ih, 

mi  fono  fatto  pubb  icamente  ve-  nui  me  non  intcrrogub^mt. 

«IrTC  a  coloro,  che  non  doman-  '  lidi.  i. 
davano  dì  me. 

ZI.  A  Ifraele  poi  dice;  tutto  .  si.  Ad  Ifratl  auiem  dieit:  * 

il  lU  ftefi  la  mani  nùe  al  popò-  tot»  die.  txpaitdi  marni*  auat  aH 


tiio  altamente  dirguftato  contro  il  Tuo  popolo  innalza- 
to avrebbe  a  tanta  gloria  quelle  genti  ,  che  gli  Ebrei 
non  credevano  degne  del  nome  di  genti  ,  perchè  non 
xiunite  nel  culto  del  vero  Dio  ,  quelle  genti  ftolte  * 
perchè  prive  di  ogDÌ  lume  della  vera  leligione ,  avreb- 
DO  dìftince  con  favori  sì  grandi  ,  che  diverrebbono  og- 
getto d'invidia,  e  di  fdegno  per  li  Giudei.  Queda  pro- 
fezia n  vedeva  adempiuta  fìao  dai  tempi  degli  Apolloli 
con  gli  ammirabili  ,  e  ìmmenfì  doni  di  ogni  grazia  ,  e 
virtù  {parli  dallo  Spirito  dato  fopra  le  Cliiefe  formate 
del  gentilefìino.  Vedi  gli  Atti. 

Verf.  IO.  ifaia  poi  ...  mi  hanno  trovato  &c.  Con 
maggioi  energia  ancora  fi  Tpiega  Ifaia ,  predicando  la 
fieSa  Yocazìone  delle  genti,  fenza  far  cafo  dell'odio  « 
the  per  una  tal  predinone,  lì  acquiftava  preiTo  la  Alt 
jiaàane.  Mi  haimo  trovato  (  dice  il  Profeta  io  perfona 
iU  Dio)  quo',  che  non  cercavano  di  me,  clis  non  fo- 
io  non  avevano  merito  ,  ma  neppure  iutenzione  ,  uè 
ilefiderio  di  ritrovarmi.  Mi  fono  dato  a  conofcere  a' 
uomini,  che  nulla  peuravano  a  me  ,  e  dediti  iaCera- 
mCQtc  a'  loto  idoli  non  curavano  la  mìa  dottrina. 

Verf,  li.  A  Ifratk  poidueS-c.  II  greco  può  tradurfi: 
eontro  Ifraele  poi  dice  S'è,  [)opo  la  ■  vocazione  delle 
genti  lo  {ledo  Profeta  predÌ0e  chiaramente  la  xiprova» 
uone  del  popolo  Ebreo.  Per  bocca  di  lui  cfice  CriQo: 
■tuttodì  ,  cioè  per  tutto  il  tempo  della  mia  vira  mor- 
tale fteli  le  mani  mìe  a  quello  popolo  incredulo*  cha 
tèmpre  Ct  c  oppofto  a  me  ,  ed  alla  verità ,  ed  io  a  me 
lo  invitai  con  la  mia  voce>  co' mìei  miracoli  >  co'  mifsi. 
tMHtefià,  quali  tenera  màxe  j  la  quale  benché  difguftat* 
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Al  ROMANI.  CAP.  XI. 
fa  ÌDcredalOie  contraddittore-      pcpului^  non  crcdemim',  (t  tao» 
.     '  Ifai.  65. a. 

pei  ìt  difubbitììéiize  del  figliuolo,  pure  Boodimeoo  con 
cecia  tra  dolce  ,  e  feveia  le  braccia  ver  lui  difteode 
per  invitarlo  a  titornaie  al  fuo  fei^  ,  e  a  ricordarli 
dell*  amor  fuo. 

Alcuni  interpreti  quelle  parole  intendono  come  detto 
di  Gesìi  Crifto  1  che  (lefe  in  croce  le  mani  Tue  verfo  . 
il  popolo  ,  nel  quat  tunipo  quantunque  e  ii  fole  ofcu- 
laffc ,  e  i  fepolcri  fi  apriffero  ,  e  fi  fcuoteffe  la  terra , 
e  fi  Ipezzaffero  i  falli  ,  ì  Giudei  pur  noodimeno  bea 
lungi  dall'  eflere  commofll ,  feguitarons  a  beftemmiarlo. 
'In  quelb  ioterpretazione  quelle  parole:  lutto  il  dì^ 
dovraoRO  inteoderfi  della  parte  principale  del  giorno, 
Óoè  dall'ora  fefta  fino  alla  fera. 

C  A  P  O  XI.  . 

Dio  per  fua  gratuita  eleiione  fi  i  riferlmo  alami  dtl  po^t 
poi  Giudeo  per  falvargli  rrudiante  la  fide  di  Crifio ,  la- 
fcioitdo  gli  altri,  come  increduli  ,  nella  loro  cecità  fèr 
tondo  k. predizioni  de  Profeti ,  e  fefiiùuttdo  ad  pet  - 
gratuita  bontà  ftiq  i  Gentili ,  i  <ptali  avverte  t  ApoHoh  ' 
m  non  infuperéirjì  cóntro  i  Giudei  ;  ebe  i  Gioiti  aman* 
donati  per  un  tempo  fi  convertiratirw  fyiabBtau  a  Crifio, 
Efelama^one  fopra  la  intot^renfibìUtA  della  dinaa  fitt 
pieina. 

I.AiJunque  iodico:  forfeclie  I. llUko  tr^a:  numquii  Deai 
hi  Iddio  rigettato  il  luo  popò-  rtpalii  pepuluin  futimì  Ahfit. 
lo!  Mai  no.  ConctofliaEhè  io  Nata  ff  ego  Jfratlita  fum  tic 

ANUOTAZIOSL 

Verf.  I.  Ha  Iddio  rigettato  il  fuo  popolo  &c.  Ha  egli 
Dio  rigettato  sì  generalmente  il  fuo  popolo,  cbeniuns 
parte  egli  abbia  alla  beacdìzione  p roneflÀ  ia  CttAo  i 
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4^1  ZSTTER'A  t 

pvrc  fono  Ifraelita  ,dcl  lemeiji 
Abtamo  ,  (Iella  tribù  di  Bcnta- 

1.  Non  ha  tigetlato  Dio  c'.ieI 
popolo,  eli;  egli  ha  prcveili-o. 
Non  lap^ie  voi  quel,  che  tlice 
U  fsriKura  in  [.Erfona  <li  Elia: 
e  come  egli  follecita  /)ìo  con- 
tro Uìaeler 


/  S.  PAOLO 

(mhe  AkrakM  ,  it  trita  S»  ■ 

jamin  : 

a.  Non  ripalìt  D:us  pUèta 

W  Eliaqmd  iiiciijcriplura:  ijiieia^ 
aJmadum  mlirpillat  Vium  adva- 
film  J/ra^ì 


Ko  certamente  ;  imperocdic  !o  fteffo  ,  che  parlo,  fono 
Giudeo,  t  difcendcnte  da  Àbramo  fecondo  la  carne  * 
e  dcUa  ultiaia  dtilc  tribù  di  Ifraeile,e  oondimeDO tioa 
Ibno  flato  rigettato ,  tua  anzi  chiamato  alla  grazia  del 
Vangelo  ,  e  dell'  Apoftoiato. 

Verf.  1.  Non  ha  ribellalo  Dio  quel  popolo  ,  che  egli  ha 
preveduto  :  E  non  folamentc  io  non  fono  Hato  riget- 
tato ,  ma  aefTuoo  di  quegli ,  che  fono  flati  predeltinati 
di  quello  popolo,  farà  tigettato. 

Non  fapete  voi  &c.  Vuole  coli'  efempio  di  quello ,  che 
avvenne  a  tempo  di  Elia,  fpiegare ,  come  un  numero  dì 
detti  aveva  tuttora  Dio  nel  popolo  di  Ifraclc .  Voi  fa- 
pete ^uel ,  che  fi  legge  nella  fcritt^a  coioe  detto  da 
Elia  al  Signore  ,  allorché  egli  lo  foUecitava  a  punire 
Ifraelle  della  fua  empietà  ;  dove  è  da  oltervarG ,  che  ia 
tre  modi  li  dice,  che  i  profeti,  e  i  fami  chiedano  da 
Dio  vendetta  contro  de'  peccatori .  In  primo  luogo  al- 
iorclic  fapcndo  di  certo,  che  Dio  vuol  dar  di  mano  al 
gafligo,  alla  volontà  di  lui  fi  conformano  con  la  loro 
•volontà;  onde  Ila  fcrilto:  fi  rallegrerà  il  giujlo  ,  quanJ» 
vedrà  la  vendetta  ;  in  fecondo  luogo  pregando  per  la  di- 
ftruzione  noa  degli  uomini,  ma  bensì  dei  peccato  «  af- 
finchè tolra  ria  dal  mondo  l'offefa  di  Dìo  ;  ia  terzo 
luogo  talora  non  pregano  Dìo  ,  che  (àccia  vendetta  , 
ma  la  vendetta  medelima  annunziano  ,  e  intinuDo  ai 
peccatori  :  fiano  eonjujt  coloro,  che  irà  perftguitano ^  ^Ìc« 
Getemia,  viene -a  diiBrfimmo  an^up. 
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3.  Sìgntìre  1  hanno  uccifi  i  J.  •  Domine,  prophitai  luot 
luoi  protèli ,  hin  rovinati  i  tuoi  oeclierant ,  aitarla  tua  fufottt- 
altjri  :  e  io  fon  rimafo  folo  ,  «  runt  :  fr  ego  relidiu  finn  jolut , 
sogliono  li  mia  vita.  fr  quaruni  animam  mcam. 

'  V  ^fE-  '9-  'o. 

4.  Ma  che  dice  a  lui  m  ri-       4.  Sid  ijuid  dicit  UH  Jivlnim 
fpofta  di  Dio?  Mi  fon  riferba-  refponfumì  *  Riliqai  mihifcpiem 
to  fette  mila  uomini  «  i  quili  mUlia  vìrorum  ,  ijui  non  curvavi' 
non  han  pÌi.-gato  il  ginocchio  rune  gcnua  ante  B^al. 
dinanzi  a  BaaT.  *  y-  Reg-  i^-  iS., 

,  5.  Nello  Aedo  modo  adunque       5.  Sie  ergo  £■  ui  hoc  lempert 

anche  adeflb  fono  flati  falvati  i  rdiqiÙK  feeaadum  cltSìonim  pa- 

rif^rbati  feconda  l' eletions  det-  ti»  fUv*  faSa  fiat, 
la  graua»  X 

-  VeiC  j.  Signore,  hanno  vedfi  i  tuoi  profeti.  Vedi  in. 
Reg.  XIX. 

Sua  rovinati  i  tuoi  altari  :  Quelli  altari  lì  crede  ef- 
kie  ftaà  eretti  d^gli  uomini  timorati  per  quel  tempo, 
ia  cut  non  era  loro  permelfo  di  andare  al  tempio  per 
ofFerirvi  i  loro  fagrifìzi  :  imperocché'  in  tal!  circollatiza 
pareva  ,  die  cefTafTc  il  divieto  di  erìgete  altari  fiiorì  dì 
GErufalemme.  Quedì  ftclH  aitati  adunque  (Uce  Elia, 
che  eraDo  Itati  dillrutti  dagli  eoipij  affinchè  niun  velH- 
gio  reftafTc  del  culto  di  Dio. 

£  io  fono  rimafo  folo  ,  e  vogliono  &e.  Sono  ornai  Iblo 
ad  adorare  il  vero  Dio ,  e  mi  tendono  infidie  per  ucci- 
dermi, aflìaclic  non  refli  fopra  la  terra  chi  ti  adori. 

Verf.  4.  Mi  fon  riferhato  fette  mila  uomini  :  Con 
quello  modo  di  parlare  fi  efprime  mirabilmente  la  vir- 
tù della  grazia  ^  come  ofTeiva  s.  AgotHoo ,  per  cui  nel- 
la UDtverfale  rovina  quelU  fi  refTuo,  e  perreveraronO: 
nel  culto  di  Dio  ,  e  dice  /me  mila  per  fignificare  un 
gran  mimerò ,  ma  adopera  la  Scrittura  nn  numerp  fidò,, 
e  determinato  >  perchè  intendali  ,  come  pretTo  a  Dio 
tutte  le  cofe  fono  certe,  e  diflinte. 

/  quali  non  han  piegato  il  ginoccìdo  &c.  Non  han  rì- 
jiudiato  il  vero  Dio  per  adorare  l' idolo  di  Baal ,  il  cul- 
to del  quale  era  fiato  introdotto  dall'  empia  Jezabele. 

Verf.  J.  Nello  fleffo  modo  .  . .  anche  adejfofono  flati  falvaU 
ì  riferkui  Cqsì  adeETo  alla  venuta  del  vangelo  hani 
T«n.  ilU  £  « 
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6.  E  (e  per  graiia  ,  (lunc[ue  6.  Si  autm  gratta ,  jam  n<m 
non  per  le  opere  :  altfìmenii  k  «  optrWiut  almpàn  gnuia  jam 
grarij  non  è  piìi  grarìa.  non  tjl  gralia. 

7.  E  the  ^idunque?  Ifraclenon  j.  Quid  trgoì  Qiiad  ^uxrtba» 
h.!  tnnk^niio  quel  ,  che  cerca-  Ifrael  ,  'hoc  non  cjl  confeCIUatt 
\j:  lo  "hanno  cotlfegiiito  gli  ■  tleUh  aultm  canfeaita  ifii  «- 
eleni  :  tu!ti  gli  aliri  poi  Ti  fono    tiri  vere  txcxciiii  fanti 

HO  Ottenuto  falute  quegli  Ebrei ,  clisDìo  fi  ètìTerbato. 

^leggcDdoli  per  mera  grazia. 

Verf.  6.  E  fe  per  gra:(^!a  ,  Jitrifie  non  ptr  U  epere  ; 
fiìmmenti  &c.  E  fe  ibno  Ibri  rireibati,  e  Talvati  per  gra- 
fìa, c  evidente,  che  \a  ciò  non  ha  svuta  parre  il  me- 
rito delie  opere  .  Non  per  !e  opere  di  giujìiita  ,  che  ab* 
tìam  noi  fallo  ,  ma.  fecondo  la  fua  mifericordia  ci  ha  fatti 
fulvi.  Ad  Tit.  Ili-  Tutti  tjucgii,  che  hanno  creduto, 
fono  llati  rifirlati,s  feparati  dalla  roatTa  degli  iueiedulì 
pec  UDÌ  elezione  loialmente  gratuita. 

jittrimenii  la  grafia  non  ì  più  grafia  ;  Non  pui>  ftar 
ìnfìeme  il  dite>  che  l'elezione  iìa  per.  graziale  (ìa  in- 
ficine pel  merito  delle  opere  :  imperocché  così  la  gra- 
zia faUamente  chiamerebbefì  grazia  ,  mentre  tealmento 
farebbe  non  grazia ,  ma  mercede ,  e  ricompenfa. 

Vetf.  7.  E  che  adunque  ?  Jfraele  non  ha  canfegut- 
IO  tf-e.  Da  tali  cole  prcmeffc  clic  ne  infcriretno  noi? 
Che  Ifraele  (  viene  a  dire  la  malQma  parte  di  Ifraele  ) 
non  ha  ottenuto  quells  giiiflizia ,  che  egli  cercava.  Ve- 
di cap.  IH.  }i.  ^ 

Lo  han  confeguito  gli  eletti  :  tutti  gli  altri  poi  Que(la 
fiiuflina,  che  c  tuttora  inutilmente  cercata  dai  Giudei* 
fa  han  trovata  gli  eletti  ,  e  la  hanno  trovata  in  viriìk 
della  ftiilTa  loto  elezione  ,  cui  fon  deEntorì  di  tutta 
quello,  che  hanno  di  bene.  Gli  altri  poi  ibno  tutti  ri- 
mafi  come  ciechi  volontari ,  onde  non  hm  &puto-  ve- 
dere ne  la  luce  del  vangelo  ,  nè  la  via  della  gtulHzìa., 
la  quale  giufluia  vanno  tuttora  cercando  neOe  cperq 
della  legge,  dovu  non  pnfTouo  trovarla,  mentre  cercar 
la  dovrebbero  nella  gr,ii:j  di  G^;ù  Ciillo ,  da  Ctù  avieth 
tei  potuto  Qtteacila  jucdiaucc  la  fede^  l 
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8.  Come  fla  fcrìtto  x  Qìo  die*  ^  8.  Siett  Jerìptum.  ijl  :  *  JtJit 
it  loro  to  fpirito  dì  ftapiditì  ;  itlU  Diut  fpimum  cgmpanUìoiun 
ocelli  ,  percllt  '  non  reggano  ,  «calos ,  ni  non  videeni ,  &  aurei, 
'  orecchi  ,perch(  non  odanafiito  et  non  eicdiaiu,  ufque  ia  kodUr- 
al  giorno  d' oggi>  (utn  dUm. 

'  .  .      •  Ifai.  6.  I).    Matt.  IVM- 

Joan.  11.  40>  A(|.3.3-z6i 


Verf.  8.  Come  fla  fcrìtto  :  Vio  diede  loro  lo  fplr'uo  di 
Jlupidità  :  Vedi  Ifaia  vi.  9.  e  xtuc.  10.  Imperoci.hc  da 
due  diffeieniì  luoghi  di  Ifaia  fono  tratte  le  paroi;;  qui 
riferite.  Dice  adunqiib ,  che  agii  Ebici  inciq^uli  tu  da' 
fO  da  Dio  uno  fpilito  di  Aupidità ,  a  di  iofcafataggiDB» 
onde  ne  àTvenne'  ,  che  aveflèio  occhi  j  ma  per  boq 
vedere ,  orecchie  ,  ~tna  per  non  udire  ì  con  le  quali 
parole  vuoili  ligoificare  il  tenibile  accecamento  di  tanti 
Ebrei  ,  a'  quali  la  piedicazione  del  vangelo  accoinpa« 
guata  da  tanti  miracoli  nulla  fervi ,  perche  conofcellero 
il  falvatore.  Quelle  parole  -.  dùde  loro  lo  fpirito  di  Jiw 
pidicà ,  lignificano  ,  che  Dio  perniife  per  la  loto  mali- 
zia ,  che  cadcfTero  nello  fpirito  di  iurenfataggine  j  for- 
traendo  loro  la  grazia ,  e  abbandonandogli  alle  tenebre 
della  loro  mente.  E  Ìd  quello,  che  fegue^non  debbe 
intendete ,  che  Dio  avelie  dato  loto  occhi ,  perchè  non 
vedelfero  ,  orecchie ,  perchè  non  ndìlTero  ;  ma  bensì,  chs 
Dio  petmife*  che  di  quegli  occhi ,  che  loro  diede  per  vede' 
re, non  fe  ne  fervi(rero  per  loro  falutc^  cioè  adire,  cha 
non  rifleitelTero  fopra  le  cofe  vedute,  e  udite  da  loròi 
ed  erano  Itati  abbandonati  da  Dio  io  quello  infelice 
flato ,  a  cui  per  la  loro  perveriità  fi  erano  ridotti ,  ed 
in  cui  a  guifa  di  uomini  preti  da  profondo  letargo  nil^ 
Tuo'  ufo  facevano  de'  loro  fenlì ,  c  delle  facoltà  naturali 
per  intendere  la  verità. 

fino  al  giorno  £  oggi  :  Quefle  parole  le  lia  aggiunta 
di  fuo  l'ApolloIo,  e  le  ha  aggiunte  per  temperare,  o 
addoldte  l'afpiezza  delle  precedenti  yeritì-,  imperoc- 
ché égli  vuol  dire:  cosi  Vanno  le  cofe  degli  Ebrei  fino 
s  qùefto  ^omo.;  mi  non  fempie  farà  co^;  ù  cooveto 
tiranno  ua  tU  «  Cu  eoo  amore ,  0  compunsuone  volger 
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9.  E  Dividds  diee  :  la  toro  9.  Ef  D<ivld  dUìt  ;  "fìat  men- 
tnenfa  diventi  per  eflì  un  W-  /à  eoruni  ia  la^utiim ,  ò  ìn  fu- 
cili olo  ,  e  an  cappio,  e  un  in>  ptionem,  &  in  Jcandalunit  &  ijt 
ciatnpo ,  e  cib  per  giuda  lor  rtlrtbuiìonem  Ulh, 
puniiione.  *  Pr.  6S.  13. 

10.  Si  ofTufcbino  i  loro  oc-  io.  Ohfcu:eniii'  ocali  io!un,itt 
chi  ,  ficchi  non  vcgaano  :  e  vìJtaiU  :  6f  dorjum  torum  j'tmftr 
aijgravi  mai  fempre  illoro  dor-  incurvii, 

fò. 

II. Io  dico  adunque:  hanno  ef;Ii-  11.  DUtt'io:  "orqui.-i  fit  "f- 

ItO  inciampato  in  tolguifa  (folo)  ffnicraià^v  (adtttaiì  Atf'-Scd 

Sanno  gli  fguardi  a  colui,  che  Imddo  ttatìtto  nella  fut 
propria  pedona ,  e  perfcguitano  nelle  peilòne  deTantii 

Verf.  9.  £  Davidde  dice  :  /a  /oro  m^n/à  divmU  ptr  tffi 
&C.  Di  quefti  tali  (  dics  I*  Apollolo  )  ha  voluto  parlar 
Pavidde ,  allorché  non  predicendo  folamente ,  ma  ap- 
provando come  gìulta  ,  e  voluta  da  Dio  la  loro  punW 
zione,  diceva:  la  parola  della  falute,  la  <juale  duv^^va 
efTar  por  elTi  cibo  ,  e  bevanda  dolce,  e  falutaie, li  con- 
vella in  lacciuolo.,  e  iu  cappio; onde  relliito  prelì  da) 
diavolo ,  e  divorati  ;  ila  per  eHì  occafione  di  caduta  » 
e  redigo  cosi  punite  le  loro  iniquità. 

Verf.  IO.  Si  o^chim  i  loro  occhi ,  fedii  non  v*ggit- 
jui:  Io  mezzo  alla  luce  viviffima  irainandata  dal  folo  di 
giultizià  Ci  olcurì,  e  lì  appanni  la  loro  villa  ,  onde  la 
veritì  con  conofcano  bèncbc  chiara  ,  e  prefente. 

E  aggrava  mai  fimpr»  il  loro  dorfo  i  Vuol  dire  ,  la- 
ncia >  pennetii ,  clic  in  cambio  di  alzare  la  tefta  ai  beni 
ceieflì,  ed  alla  eterna  vita  pioiaeffa  dal  vangelo,  (ì  iii< 
curvino  ogni  dì  pììt  t  e  fi  pieghiao  dai  veii  .beni  al. 
falli  della  vita  prefente,  dalla  rettitudine  della  ^uftizì^ 
all'amorfi  dell' iai<]uità^ . 

Verf.  it.  hi  iLco  Adm^ui i  home  eglmo  inciampato  {folo\ 
jftr  coderei  A  tale -Ilato  dì  infelicità  eflendo  ridotti  gli 
£bi;ei,.egli  c  da  vedere  ,  fe  Dìo  abbia  peimelTo ,  elio 
r  inciampare .  che  han  fatto  nella  pietra ,  che  c  Grillo, 
avveauio  fia  non  per  altro  ,  fc  non  perchè  efli  cadeft 
fero,  fenza  che  alcuna  utilità  o  per  eQl,  0  per  altri 
piopoito  di  uafK  da      caduta,  ,  Qvv«ro.fì| 
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ftt  eiìm'ì  Md  do.  Ma  il  b-  ilhrum  ddi8o,  fataitp  {entibuti 
ro  delirio  k  falatt  afle  gentt,   »t  àUm  «Mu^cotor.  ' 
«od'efli  prendano  a4  «ninlatle* 

abbia  permellbi  cadeflero  per  noa  mai  pì&'  riCoN 
gere.  In  ambedue  quelli  fiinfì  polTono  prenderli  quelt?' 
parole,  e  ad  ambedue  conviene  la  rirpofla  dell' Apo- 
ftolo,  il  (juale  dice  in  primo  lungo  ,  che  dalla  loro 
(ciagura  un  gran  bene  derivi  ne* Gentili;  in  fecondo 
luogo,  die  gli  Ebrei  riconofceranno  una  volta  il  Crifto, 
e  da  lui  riceveranno  fallile. 

Ma  il  loro  delitto  i  fatate  allt  genti  i  II  delitto  ,  (a. 
come  ha  il  greco,  la  caduta)  degli  Ebrei  è  l'aver  ri- 
gettato Cilici  e  la  dottrina  dr  Grillo.  Quello  delitto 
è  flato  occallonc  di  falute  per  i  Gentili  ,  perchò  riget-' 
tato 'd  vangelo  dagli  Ebrei  ,  ai  quali  doveva  efière  prì*  - 
inamente  predicato  ,  fu  portato  fenza  alcuna  dÌliiKÌan«i 
alle  genti,  le  quali  furono  furrogate  agii  fteffi  Ebrei:' 
onde  d'icoa  loro  gli  Apoilolì  jld.  xiil.  j4  voi  primamente- 
doveaji  annunciale  la  parola  di  Dio  ,  ma  giacchi  la  avete 
rigettata ,  ecco  che  ci  rivolgiamo  alle  genti.  Oltre  a  cii 
gli  Ebrei  dopo  il  gran  riluto  cTuIi  dalla  Ioni  patria,  o 
dilperfì  per  tutto  il  mondo  hanno  par  ogni  dove  poca 
tato  inlienie  cu' libri  fanti  i  documeoti  irreftagabìli  deU~ 
la  verità  del  vangelo ,  ì  quali  fervirono  a  illuminare  Ia- 
genti  tutte  ,  e  ad  appianare  la  via  alla  loro  converfìo^-' 
ne  .  Imperocché  di  maggior  pefo  veniva  ad  cfTerc  la 
tellimonianza  renduta  a  Grillo  dalla  legge  ,  e  daf- 
Profeti ,  allorché  quella  leflinionianza  traevalì  dalle  ma.>' 
BÌ  de'  nemici  (leQì  di  Grillo ,  lo  infelice  llaio  de'  quali- 
nuova  luce  porgeva  allo  ftelTo  vangelo  ,  nel  quale  lai 
fterminio  di  quel  popolo  eia  flato  evidentemente  pre« 
«letto. 

Oa£  ejfìf  rendano  ad  emularle  ;  Onde  vedendo  la  con«' 
verfione  delle  genti ,  e  come  le  promelTe  fatte  ai .  toro 
padri  f  neglette  da-tiifii  fiiuo  ftate  trarpoilate  alle  fteflo- 
gentì,  e  a  grande  loto  vantag^-  aden|»ute  *  di  una- 
festa  invidia  fi  accendano ,  e  a4  imitarla  fi  muovano 
JfeM-  tw'^ltn  Sttsot  4i  ÌMD6J  db9.  dal  d^tto  ds'^ir 
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li.  Che  fe-il  loro  delitto  i  ^ii.  Quad  fi  ddìSim  Ulva» 

la  ricchezza  del  mondo ,  e  la  JtvUìa  funi  mundi ,  &  dimiituth 

loro  fcarfezza  i  ricchezza  delle  torwn  aivitia  gtiuium  :  quaalo 

nazioni;  qainto  piii  labro  pie-  au^u  pltnitiido  earum  ì 

uwza  ?                                  •  • 

■  13.  Imperocché  a  voli  gen-  13.  Foih  atim  dico  gtntìbusi 
tili ,  io  dico:  in  quanto  io  Tono  quanidia  quidtm  igo  fum  gtiuium 
Apoflolo  delle  gemi,  farà  onore  Apoflolui,  mimjitrium  mcum  hj- 
al  mio  miniftero ,  norificabo  , 

14.  Se  mai  provocalTi  ademu-  14.  Si  ^uomodo  ad  temulandun 

lazione  il  mio  l'angue, e  falraf-  provoctm  taraem  nitain,(f  falvot 

fi  kJcuni  di  loro<  faeimm  atìfiot  txilUt. 

dei  &ppe  cavare  la  provìdenza  a  hvotù  degjl  fteffi 
Ebrei. 

t  Verf.  II.  (3ie-fe  il  loro  delitto  i  la  ricchejj^a  &e,  l,a 
iBcredulità  degli  Ebrei  partorì  ineftimabile  abbondanza 
di  beni  cekHì  a'geotìli  ,  e  Io  fcarfo  numero  ,  che  ri* 
nafe  in  piedi  dì  quel  popolo  >  fu  1'  occalioae  ,  per  cui 
tanto  ricca  ,  c  copiofa  fu  la  couvcrlìone  delie  genti  ; 
quanto  maggiore  adunque  fatà  il  vaotaggio ,  che  ridoa- 
derà  alla  Chiefa  dalla  piena ,  e  intera  cooverlìone  del- 
lo fteflb  popolo ,  quand'  ella  fuccederà  ì 

■  Verf.  ij.  Imperocchì  a  voi ^  gentili t  io  dico:  in  quan* 
to  io  fono  Apofiolo  dellt  gemi  &c.  Finora  aveva  parlato 
ìndìnintameote  a  tatti  ì  fedeli  dì  Homa  ;  fi  civolge  .ad&fib . 
a  quegli ,  che  fi  erano  convenid  dal  gentilefimo.  Egli 
era  llato  fpecialmeQte  coltituito  dallo  Spinto  fanto  Apoi- 
ftolo  de'gentilij  vedi  A3,  liti.  ì..  Dice  perciò,  che  per 
la  parte,  che  òa  lui  taccata  nell' apoltolato  delle  genti, 
egli  e  con  le  parole,  e  co' fatti  ,  e  con  i  miracoli,  e 
con  i  patimenti  onora  il  Tuo  miniflcro  per  gloria  di 
Cri  fio. 

Veif.  14,  Se  mai  provoca^  ad  emulazione  il  mio  fan- 
gae ,  e  falvaj^  alcuni  dieJ^;  .E  in  quello, che  io  fo  pet 
feddis&te  in  tutte  le  parti  all'  obbligo  del  -nio  ^ÙDÌfte• 
to,  e. come  Apoftolo  de' gentili  ,  non  folo  io  non  mt 
fcordo  di  coloro,  che  fono  del  mìo  làngue,  che  anzi 
ho  fempre  per  oggetto  di  tentare  ,  fe  mai  nobilitando 
ia  ogni  maniera  polUbile  la  mia.  predicazione,  mi  liu' 
ùiSs  di  ciTveglia»  in  effi  I4  (uioiu  «ouUzìqu  in 
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■  IJ'.  tinperocchè  fé  il  loro  ri-       17.  SI  tnim  a-nì$B  tarum,r6. 

Cectamenro  i  U  ri  e  ondi  in  io  ne     concilialo   ejl    mundi  ;    qi,(t  <if~ 
del  mondo;  che  larù  il  loro  ri-   Jumprio  ,iifi  vita  ex  mortuii} 
cevimemo,  le  non  una  rìfurre- 

16.  Che  fé  le  ptimhie  Cono  16.  Qiind  fi  delibatio  faa84 
fante,  la  è  pur  la  m'aflit:  e  &  tfl,  6r  mijf»;  èf  fi  radi»  [aaRa, 
Anta  la  taiùcet  'f<RUÌ  anche  i  é>  ranu, 

di  voi ,  onde  a  voi  divenilTeto  compagoi  *  e  .Iratellì  pef 
fede,  b  qualclie  numeio  almeno  ne  conducelli  alla 
falute. 

Vcrf.  t  J-Ss  il  loro  rigetlamento  i  la  ncoiuìlia^ione  del  mondoi 
.che  farà  &c.  Lo  fvifcerato  affetto ,  (  dice  1'  Apollolo,  )  eoa 
cui  defìdero  >  e  cerco  la  falute  del  mio  popolo,  è  utile  ,  e 
-vantaggiofo  anche  pei  gentili,  mentre  ,  fe  la  riprovazìono 
degli  Ebrei  fu  occalìone  di  falute  per  le  geotì  ,  coma 
cbbiam  detta  ,  qual  bene  non  ne  fentiranno  le  HeQs 
genti,  (]uand' eglino  fìano  tutti  nuovamente  rìunìtìnel^ 
ia  tamiglìa  di  Dìo)  Certamente  Una  tal  liuDÌoae.  degU - 
■Ebrei  co'  gentili  io  |in  fblo  corpo  ,  e  lòtto  dì  un  fola 
capo  farà  come  una  tifurrezione  del  mondo.  Sj  chiama 
jjfurrczioae  la  giuftificazionc  degli  uomini  ,  che  è  uà 
f  aflaggio  dalla  morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia. 
Vuole  adutique  adombrare  t'Apoftolo  gli  ammirabili  et- 
fetti ,  che  faranno  jyodoiti  dalla  piena  converfione  de- 
.gli  Ebrei  j  i  <]uali  coufoIeraoDO  la  Chii;fa  nella  fua  vec- 
chiezza, e  raccenderanno  il  fervore  della  carità  ,  ch9 
farà  atloia  vicino  già  9  fpegnerfi  n^  fisdeli  del  gemile-  ' 
■fimo  >  come  Gesù  .Crifto  fteflb  prediRe  v  Mau^  xziyj 
lOodc  .il  ravvedimento  de)  popolo  Ebreo  ,  0  il  nttovd 
fpìiito ,  di  cui  egli  farà  ripieno  ,  lidiiatne^  a  nnors  vi» 
Xa  gli  antichi  fedoli  ,'i  (]uali  fcoffa  la  loC  tiepidezza  con 
4  nuovi  convertiti  garcggeraono  nell^  fantità  de'coftu-' 
^i,  e  nell'amore  di  Gesù  Criiìo, 

Verf.  16.  Chi  fe  k  prim(!<:  fono  fante  lo  i  pur  la 
■Staffa  :  La  volgata  dice  fn^'^io ,  diive  il  greco  ha  primi' 
^le,  ma  il  fento  è  lo  Ikffo.-  $&  è  fanto  il  fjiiggio ,  ov-- 
«BfO>  ^rìQlÌ»B«.^«  9>        Sono  inatti t  f^ot»  &  ^ 
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.  17,  Che  fe  alcuni   de' rami       17.  Qùod  J!  aliqrii  tx  ramìi  fri^ 

fono  flati  fvelci,  e  tti  eflèndo  HÌ  font,  tu  autem  caia  oliafitr 

un  ulirà  falralico  ,  fe'  ftato  in  e^M,  iaftrtus  ei  ta  ilt'u,  fo- 

foro  luogo  inncRalo ,  e  fatto  ràff  radidt,      ^rn^ntinù  o/t^ 

conforte  della  radice  >  e  del  ve  fàSiu  ts  » 
graflo  delTuliro, 


Cora  la  mafla ,  onde  ti  faggio ,  e  le  primìzie  fiino  traN 
«,  la  qual  mafia  per  l'obblazione  ftcffa  delle  primizia 
limane  in  certo  modo  a  Dio  confagrata .  Quelle  prn 
inizie  del  popolo  Ebreo  convenevolmente  fi  intende  > 
che  fiano  gli  Apoftolì'j  e  i  primi  fedeli,  che  abbraccia- 
rono i!  vangelo  j  i  <]ua!i  furono  Ebrei. 

£  fé  fama  la  radice  &c.  La  radice  del  popolo  Ebreo 
è  Abramo  ,  e  gli  ahri  Patriarchi  ,  da' quali  derivò  io 
HcITo  popolo.  Santa  ò  la  radice  :  dunque  fanti  fono 
snche  i  rami.  L'una,  e  l'altra  fimilitudiDe  tende  allo 
ftefiò  fine  ■  Imperocché  lìccome  tra'  fedeli  eranvi  degli 
Ebrei  di  origine,  ì  quali  riguardavan  tuttora  con  poca- 
ftima  i  gentil!  convertiti  (come  abbiam  veduto  ne'pri- 
xhi  capitoli  di  quella  lettera)  cosi -vi  eran  puro  de' gen- 
tili convertiti ,  i  quali  ditprezzavano  i  Giudei ,  conìidG^ 
randoli  come  traditoti  ,  e  omicidi  del  Grillo.  E  coi>> 
tro  di  quelli  ultimi  parla  adefTo  l' Apoftolo ,  dimoftran- 
■  do,  che  in  ciò,  che  concerne  la  falute  ,  e  la  grazia 
di  Gesù  Grillo ,  non  fole  non  fono  da  difprezzare  t 
Giudei,  ma  poffono  cjui;!li  eziandio  con  miglior  ragione 
,  de' Gentili  efler  fatti  pariecipi  dei  doni  di  Dio,  e  dìve- 
'  taire  fatiti ,  perchè  fono  della  ilclTa  mafla  di  (kiloiò  » 
.  che  fono  flati  le  primizie  del  vangelo  ,  "i  quati  ibno 
fanti,  e  fono  lìgliuoii  di  padri  fanti,  e  otembri  di  UA' 
popolo  già  a  Dio  cohfagrato. 

Yerf.  17.  Ckt  ft  alcuni  de  rami  fono  fiati  fvtUi  Sfff, 
Veggo  il  motivo,  per  cui  tu,  o  gentile,  ti  levi  ia  fu* 
peibia.  Di  quelli  rami  alcuni  fuco  llati  reciti  ,  e  tu, 
clie  eri  ramo  inutile  ,  e  infnitiuoro  di  un  ulivo  falva- 
tico,  IV  ftaro  inneltato  al  domcftico  ulivo,  e  Te' nudrìto 
<dctl  fugo ,  il  quale  ricevuto  dalla  terra  ,  e  concotto  nbU 

la  zadice  >  vicns  da  ^usfta  difii^o  pec  rata  i  wau 
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18.  Non  voler  vamaiti  con-        18.  Noli  elorlarì  ttivirfut  rm^ 

«o  a  que'rami.  Che  fé  ti  van-  mos.  Quod  figtorìaris:  non  tura* 

ti:  ru  non  poni  già  la  radice,  dUim  portai,  ftd  raiix  ti. 
mi  ìi  radice  porta  te. 

'    19.  Dirai  pcrb  :  qot'  rami  fu-       19.  Diees  ergo  :  frtS't  fuMrai 

tono  fvelti,  peichì  io  fofl»  in-  aù,  ut  cga  injirar. 

condo  le  regole  della  natura  l'inaeflo  non  fi  fa.  Te  noti 
di  uoa  marza  piefa  da  pianta  domenica  ,  la  cpiale  lì 
UQìrce  ad  una  pianta  falvatica  ;  ma  tu  ramo  falvatica 
non  buono  ad  altro ,  che  ad  effere  gettato  fui  fuoco, 
fé' ftaio  ìnacltato  all'ulivo  domelttco  ;  e  quefta  ftefla iuu- 
fìtata  maniera  di  inncAo  la  grandezza  del  benefizio  di- 
vino ti  inaoifella. 

Verf.  1  i.ìfon  voler  vaniarti  contro  a  ^e'rami:  Tu  adunque, 
o  gemile,  che  eri  una  vòlta  ftranìeio  ligNardo  alT  al- 
leanza, fenza  fpeianza ,  fenza  ptomeffo,  e  lenza  Dia 
in  quello  mondo ,  eflendo  ftato  per  meta  grazìa^fbfli'* 
tulio  alla  dignità  d' IGraelIe  ,  e  alTociato  alla  fède  dò' 
patriarchi ,  e  nudrito  del  fugo  vitale  ,  viene  a  diro 
dello  fpìrìto  di  grazia  a  te  trafmelTo  pet  mezzo  di  que- 
gli ,  avrai  tu  ardire  di  infultare  a  que'iami,  i  quali 
per  loro  fventura  furono  recifÌ! 

Che  fc  ti  vanti ,  tu  non  porti  &c.  Che  fc  pur  ofi  di  in- 
fultare  alla  loro  miferia  ,  ricorditi  ,  che  tu  ocn  altro 
ie' ,  che  un  xamo  innevato  alla  fede  ,  e  alla  Cbiefa  de' 

,  Gtudrì  ,  che  ouUa  perciò  quegli  debbono  a  te ,  ma  mol- 
to tu  devi  ad  e(&,  ed  è.cofa  irragionevole  ,  e  ingiù* 
fta ,  che  il  ramo  toneiVato  contro  i  rami  naturali,  Q 
contro  la  flclTa  pianta,  che  per  fuo  lo  accolfe  ,  e  co* 
me  fuo  lo  Dudri ,  fupcrbamente  infietirca.  La  falutc  i 
Ja' Giudei  ,  diffe  Crifto ,  Jean,  iv,  iz, ,  perchè  dalla 
-Chiefa  giudaica  ricevette  la  gentilità  Ìl  vangelo  ,  e  la 
fede.  E  da  quello  ,  che  in  quelli  due  precedenti  vei- 
fetti  dice  l'Apoltolo ,  vien  dimoflraro  chiaramente  ,  che 
la  Aefla  fede  ,  e  lo  fteflb  fpirito  di  grazia  ebbero  ì 
^ufti  dell'uno,  e  dell'alleo  icitamento.  . 

Verf.  19.  Dirai  però  S'è.  Mi  dirai,  che  Dio  appunto, 

^crcbà  tu  fyQx  iJMicllato»peuaire4che  gG  Ebrei,  abba^ 
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'  -  aò.  Bène  !  fimo  ftatì  (VeM  io.  Btatt  prof  ter  htiniuSta' 

fa  l'incredulità.  E  ru  Sai  fàl-  lemfiafHfuat.  Tu  antan  fi<itfia$t 

do  per  la  Cède:  non  levarti  ik  ««ti  aitim  faftrt,ftd  tmt.  ■ 
£ipetbia,  ma  temi. 

•  31.  Imperocché  le  Dia  adii  '  il.  S  itùm  Om$  natutalihal 

pcttloiib'ai  tami  Oamrali:  «hi  rtiùs  non  fipireit;  tu  fan*  tut 

perdonerà  neppure  a  te.  li^'  pareo*. 

%%.  OlTerva  adunque  la  bon*  li.  Vlit  rrgtiùmtanm,  6rjt-  ' 

tà,  eia  feverìtk'di  Dio:  lalè-  vtrhatmBù:  k  m  lùdfin ,  ^i/t 

verità  rerfo  dì  quegli ,  che  ead-  eteidtruia,  feuriiattm  :  ht  tt  aw 

&to:IalMntà(UUiov«lbdiieilè  um  bomaum  t>à,  fi  pirmanff 

ti  atteirai  alla  bontà,  altrlawait  rù  iaèonU«ttt  aiio^wì  tt  la  tìh 

Ani  recito  anclw  tu>  tUmt. 

cLoaaflfec  la  feda  do'  laro  ^dii  ;  fémbta  idun^  ,  cha 
cjaindi  n^onevolmente  lì  mfeiìlca  una  ptedìlezione  par*. 
Acolate  iti  Dio  verfo  i' gentili. 

'.  VeiC  20t  Bint  :  fono  fiati  fveki  ptr  t  ÌTtcreJuStd  &e. 
Dici  bene  ,  che  ,  peichè  tu  folli  ianeftato  ,  peimifo  Dìo/ 
che  quegli  fblfero  reciti  :  ma  tifietii  uti  po' ,  che  la 
'cagione,  per  cui  dall'albero  dei  popolo  fedele  quelli  fu-  . 
rono  f»elti,  fi  l'u ,  perche  non  volkro  credere, e  tu  al 
fruttifero  ulivo  fe'  iancftato  non  per  tuo  merito  ,  non 
per  le  opere  tue  ,  ma  bensi  per  la  fede .  Non  piefu- 
mere  adunque  di  te  llelTo  ,  ma  temi  ,  che  a  n  puf 
non  avvenga  la  (lelfa  fciagura  ;  imperocché  tu  aocoril 
^uoi  e  cadere  nell'  iocredulìtà ,  ed  elfcre  fvetto;  ■ 

Vetf.  21.  Se  Dio  non  perdoni  a  rami  naturali  &c.  So 
a'  Giudei  figliuoli  di  Àbramo  ,  ed  eredi  delle  promeflìgi . 
fette  ai  padri  non  ebbe  riguardo  il  Signore  ,  ma  per- 
mife ,  che  foffero  recifi ,  temi  ,  che  forfè  ei  non  per- 
metta, che  tu  ancora  traviando  dalla  fede  cada  nello) 
ftellb  gaftigo.  Vuol  dire  l'Apollolo^  che  un'uomo,  it 
quale  nel  tempo,  clic  un  altro  cade,  riceve  la  grazia, 
innalzarfi  non  dcbbe  contro  quell'infelice  ,  che  è  ca- 
duto ,  anzi  argomento  preiiderue  di  timnr  faoto  ,  per- 
che liccome  la  fuperbia  c  origine  di  caduta ,  cosi  il  ti- 
more è  piìncipia  di  vigilanza  ,  e  di  cautela  per  non 

cadere.  - 

VetC.  XI.  OJferva  adunque  la  bomà  ^  é  la  JeveriU  £t 
00  Sfc*  Coalid.6ra  atjeoumeii»  i  giudizi  divini  s  coap 
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35.  Ed  eglino'- pure ,  ie  non       33.  S/d  &  'dli,jt  mm  itirtMÙ 

reneranno  nella  incredulitì  ,  Ci-  ferini  iaincredulìiait ,  in{krtaiuri 

Tanno  inaettat!  :   concìolfiachè  potcni  cft  tiùm  Deiu  ilerum  in*  - 

potente  &  Dio  per  auorameme  firtre  illot. 
■fin^llai^U. 

34.  imperocché  lè  tu  Tei  ilato       14.  Nam  fi  tu  tx  naturrtittH 

ftaccaco  dal  aanirale  ullvaftro,  dfui  ti  oUafiro  ,  &  cantra  MW* 

e  contro  natura  fé'  ftato  inneità-  ram  inftrtut  ti  in  boaam  ofivwf  s 

to  al  buono  ulivo  :  quanto  [hù  quanto  maps  ii ,  qui  fteu/tdin»  ■ 

quegli)  che  fono  della  lle{&na-  amiiram,  uijtrtaiur  fm  tlivtì 

tura,  iàraono  al  proprio  ulivo  . 
innevati  ì 


iìdera  la  flxetta  fererìtà,  con  cui  Dio  tratti  quei,  cfaft 
caddero ,  o  iìa  j  che  uitaioao  nella  pietra ,  che  è  Cri-  ' 
&o  ;  confiderà  la  boni^ ,  Con  U  quale  egli  opera  ìb  te» 
con  <]uerto  però ,  che  alla  fieSk  bontà  tu  ti  attenga  co* 
flaDiemente ,  peireverando  in  quello  flato,  ia  cui  ti  ha 
polo  Dìo  ;  iaiperocchc  ^trimentì  faietli  fvelto  anche  tun 

Pu&  aduni^uc  1'  uomo  giulllfìcato  decadere  dallo  IUt 
to  di  grazia,  e  di  giudizia,  e  nìuno  pu&  efTere  infal- 
libilmente certo  della  propria  perfeveranza.  Quella  dot' 
Irina  della  Chiefa  cattolica  si  frequentemente  ripetufii 
selle  fcriciuie ,  e  si  utile  pei  mantenere  l' uomo  ii| 
cjuel  fanto ,  e  cado  timore  j  per  mezzo  dì  cui  egli 
operi  la  propria  l*alute,  temerariamente  fu  rigettata  cUv 
^  eretici  degli  ultimi  tempi. 

Verf.  2j.  24.  Ed  tgUno  pure,  fe  non  Tederanno  ntlt 
Incredulità  Sfc  E  quello  >  che  1^  bontà  di  Dio  ha  fatto 
per'  te ,  Io  farà  anche  per  quegli  ,  che  or  fono  Dati 
iccifi ,  ogni  vc^ia  che  abbraccino  la  fede  :  imperocché 
non  manca  a  Dio  potere,  e  virtù  per  nuovamente  in- 
nettargli  ;  e  quello  ,  che  contro  l' ordine  naturale  è  Ha- 
ta fatto  da  Dio  per  te,  innellandoti  (benché  ramo  di 
tilivaitto)  all'ulivo  domeftico,  molto  pii^  fàcilm^;  Ii^ 
£»rà  pei  i  nini  dell'  ulivo  domefiico  ,  .pe'  figliuoU 
Àbramo. e  de'&nti;  pade  iUla  aiuta  piaiUa  «snpxiu' 
ut!  uodianu-  la  fède. 
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-  3f  ■  Imperóccliè  non  Toglio ,      af .  Nolo  iiàih  vis  tgaotstti 

«he  fiavi  ignoto  ,  o  fratelli  «que-  fraxrti  ^myfttr'tttm  hoc,  (t»  naa 

flft  miftero,  (affinchè  dentro  di  JiiU  voUjipfiifipienui^  ^aiaettm 

voi  non  TÌ  giudichile  fapiend)  àttu.  ex  parte  toitàgit  in  Ifratlt'  ' 

«he  1*  indaraincnto-  è  avvenqto  imte  pltmudo  guuium  intrartt  t 
in  una  pine  «  Krade ,  per6no  a 
tanto  che  fia  entrata  lapienez-  ■ 
la  delle  genti , 

•  06.  E  cosi  fi  falvi  tutto  Ifrae-      i$.  Et  fit  miàs  -1  frati  filvttt 

k'iCOObnneftarcrìtto:  rerràdi  fiirtt,  ficai fcriplam  efi:  'vtaitt 

Sion  il  liberatore,  e  Tcaccerl  li  tx  Sion,  ijui  t'ipiai,  6*  avaM 

•mpieti  da  Giacobbe.  impietattm  d  Jacob. 

'  Kat.  19-  JO. 

37.   £  avranno  efTì  da  me       27.  £r  hac  ili:!  a  me  uftamta* 

quelli  alleanza,  quando   avib  turni  eum  abfiidtro  pecetta  «e 

tolti  via  i  toro  peccati.  rtim. 

Verf.  15.  iS,  27.  AToB  voglia,  che  favi  ignoto ...  .1- 
tonchi  dentro  di  voi  non  vi  giudichiate  j'apienit.  Oc.  Ot 
»&achè  voi  aoa  vì  lafciate  trafpnctarc  alla  prefunzio- 
ne,  e  giudicando  gli  altri  fecondo  il  corto  voftro  pen- 
fare,  aon  vi  leviati:  in  luperbia,  io  voglio  per  uiil  vo- 
ftro fvclarvi  un  miftero;  e-  qucfto  mifteio  fi  c  ,  cliO 
riadurameiito ,  in  cui  aoa  tutto  il  giudaìriiio,  aia  una 
parte  del  gìudaifmo  è  caduta  ,  ha  un  termine  preferiti 
to  Bc' divini  coaligli;  e  quello  lerniinei  oltre  il  quala 
oon  farà  prolungata  la  cecità  degli  Ebrei  1  lì  è  >  <]uatt* 
do  farà  entrato  nella  Chiefa  il  corpo  1  o  Ila  il  mag-. 
gìor  numero  di  tutte  le  nazioni  ;  dopo  di  che  tutta  Ja 
nazione  di  Ifraele  riceverà  il  vangelo ,  e  la  falute  .  con-  ' 
forme  fu  predetto  da  Ifaia  ,  allorché  diffe  :  Kerriì  dt  Sion. 
(dagli  Ebrei,  tra' quali  prenderà  carne  umana)  il  We-f  ' 
ratore,  e  fcacarà  l'empietà  da  Giacobbe  1  t  faranno  Tice^ 
vìui  in  qutjla  { nuova  )  mia  alleanza ,  ipanio  avrò  tolti 
via  i  loro  peccati  j  (i  quali  non  erano  flati  tolti  dall^  | 
prima  alleanza.)  La  qual  profezìa  nop  i  zncoi 'adem* 
pinta ,  perchè  parla  il  profeta  dt  ima  liberazione  ,  in  \ 

rale  a  tutti  Ci  eltcnda  i  pofteri  di  Giacobbe ,  viene  s* 
e,  6  eftenda  a  tutte  le  tribù,  le  quali  abbracceran- 
no generalmente  la  nuova  alleanza.  Sarà  adunque  ad^^m"' 
jHitta  alla  fias  del  mo&do/  come  Ipiegano  tutti  tpadtb  -  ' 
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aS.  Rìgaardo  alvang>;b,  ne-       %8.  Steundum  tVeHgtlium  gaU 

mìci  per  cagione  di  voi  :  ligujrdo  àtni,  immU't  propttr  vet:  fieua* 

poi  alla  «Utione  1  GMiffimi  per  dtùa  eltBhtttm  <uMmi,  wjffini 

cagione  de'  pidri.,  fffopur  patrttt 

19.  ConciofTuchi  i  doni*  8      19.  Sa*  pt(fiU*mùt  mìm.fal 

U  vocazione  di  Dio  non  lòggiac-  Jena ,     votui»  Dù. 

ciono  3  penti  meoio. 


VctC  2S.  Riguardo  al  vangelo',  nemici  per  cagione  ili 
voi:  Queftì  Ebrei,  fe  fi  coolìderìno  relaiivamentc  al 
vangulo  1  al  quale  coatraddicono  oHmaiamente  ,  fono 
miei  y  e  vollri  nemici  ;  e  fono  nemici  per  cagione  di  voi; 
vico  3  dire  .  oetcbc  1'  alienazione ,  che  hanno  dal  van- 
gelo t  nafce  principalmente  dal  vedere ,  che  a  voi  pu- 
re-, benché  Gentili  ,  la  porta  dello  fttìfTo  vangelo  ds 
coi  c  aperta.  Quelle  parole  per  cagione  di  voi  poilbao 
snelle  lpi:;garlÌ  per  util  vojtro  ,  elTendo  flaa  la  àWflE- 
£oae ,  che  gli  Ebrei  hanno  al  vangelo  1  occaGooe  a 
Dio  di  operar  la  faluié  delle  nazioni. 
.  Riguardo  poi  all'eledone,  carijpmper  cagione  dt' padri-ì 
Per  ragione  poi  delta  elezione  alla  falutc  fattane  d^- 
Dio,  la  quale  elezione  avrà  una  volta  il  Tuo  pieno  cf-' 
fetto,  non  tono  nemici,  no,  ma' amigi  ibmmamente 
cari  a  cagione  de' fanti  loro  padi) ,  la  faàa  ds' quali  . a: 
Dio  piacque  tanto ,  che  per  amore  di  eOì  pei  fuo  por. 
polo  delie  la  lor  difcenden^a  :  Àmò  (Pio  }  i  padri  tuoi^ 
fd  elejje  i  loro  paperi  dopo  di  ejjl.  Deuteroo.  iv, 

Vcrf.  25.  /  doni, -e  la  vocazione  di  Dio  non  Jhggiae-< 
dono  ùc.  Ma  dirà  alcuno  :  i  Giudei  cari  a  Dìo  una: 
volta,  ma  nemici  adeffo  della  fede,  e  del  vangelo ,  fa- 
laano  cfdull  dall?  faluie.  Mai  no  ,  dice  VApoflolo;. 
imperocché  il  dono  della  voca^onc  divina  ,  c  immutar 
bile.  Pafla  l'Apoftolo  delle  piomelTe  ,.e  della  vo-' 
caziopQi  XiiQ  o^fce  dalla  ,  etein»  elezione  di  Dio.,  Quor 
gli  adunque  ,  che  Dìo  determinò,  di  chiamare  ,  e  di 
arricchirli  dp'  fuoi  doni ,  non  gli  abbandonerà  gian^- 
mai.  Non  muterà  adunque  Dio  per  la  incredulità  dt 
un  numero  di  Ebrei  ancorché  grande ,  quello ,  che  lU- 
bili  ab  eteiao  (ii  fiiie  una  volta  per  ^utilto  popolo,  gi^ 
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50.  Imperocchi  ficcome  an-  '  -^a-  Sicut  trùm  aVufuanla^vu 
the  Toi  una  volta  non  cfcdsHe  non  crcdidifiu  Dea,  nuae  auim 
a  Dio  .  ed  ora  confuguito  ST-te  mifirica'diam  eonftcuti  tfiit  prt- , 
mi  le  ricordi  a  per  la  loro  inerì.-    pitr  mcredulitatm  illorum: 

31.  Cosi  anch' efn  adefTonon  31.  /m  6-  i/li  nane  non  otiU 
han  creduto  ,  aiEnchè  per  la  mi-  derunt  in  viflram  miferìCKdiat,  ^ 
'l<^ricordia  fatta- a  voi  conC-guì-  ut  &  ipfi  mijtricordiaia  coafifKamt 
ùaiio  anch'  elS  mitericordia.  tur. 

32.  Imperocché  reflrinle  Dio  31.  Conelufit  tniai  DiaioBDÙa 
tatti  nella  incredalitì ,  aIGn  di  ,in  tncreduluut  :  ut  omiaot  nta 
nCtn  a  tatti  inifeticordù<  ftnaiur. 

Tuo ,  e  Buche  ia  fuetto  tempo  per  molti  del  mcdeiiiao 
pqiolo. 

Vetf.  jo.  Sictome  anche  voi  &e.  Dico,  che  tutto  Ifracle 
farà  falvo  ud  gioiDO,  benchc  Ha  adeflb  nemico  della 
fàlute  ,  appunto  come  voi)  che  eravate  una  volta  Tei^ 
za  fede,  e  fcnza  Dio;  avete  adefib 'ottenuto  mìTericor- 
dia ,  e  la  fleffa  loro  incredulità  i  ftata  occatìone  di  fa> 
Ime  per  voi. 

Verf.  j  1 .  Cosi  anch'  effi  aJeffo  non  ha»  ertduto  , 
thì  &c.  Per  Umìl  maniera  i  Giudei  non  hanno  acfeflò 
creduto ,  afiìnchò  apertali  quiadi  per  voi  la  ftiada  alla 
faigte,  per  la  mirericordia  a  voi  fatta  provocati  foffero 
e  cercare  ,  ed  abbracciare  anch'  cfll  la  ileiTa  mirericoi' 
dia.  Mi  è  parlilo  quello  il  vero  fecfo  dell'  Apoftolo , 
e  credo  j  che  tale  parrà  a  chiunque  vorrà  riflettervi 
aleuti  poco,  e  confrontare  il  greco  con  la  volgata» 
Folcurità  della  quale  viene  dall'  avere  ritenuto  la  pret- 
ta coIlniziÒDe  greca.  Lo  fcopo  delie  parole  dell'Apo* 
-ftolo  fi  ì  di  perfuadere  e  agli  Ebrei  ,  e  a' Gentili  coo^ 
vertiti  di  non  tìmproveiarfi  reciprocamente  il  precedetti 
te' loro  ftato  ;  ma  che  e  gii  uni,  e  gli  altri  cano- 
fcendofi  debitori  alla  itelTa  mifericordia  della  nuova  lo- 
IO  forte,  lodino  con  ud  fol  cuore  l' autore  della  falute. 

Verf.  ji.  Ktp'mfe  Dio  tutti  nella  incredulità  ,  affin 
ài  ufare  a  tutti  mijericordia  :  Permife  Dio  ,  che  tutto  il 
genere  umano  (benché  non  tutti  gli  individui  di  eflo) 
e  Giudei,  e  Gentili  chiuli  foflero  dalla  incredulità  quali 
ìa  carcere  ofcu£0 ,  da  cui  uè  per  le  propiie  forze  ,  ni 
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O  profónditi  delle  rie-       33.  0  aliUiido  dlvitUrum  fa* 
eheiie  della  f^pìen» ,  e  dnlU  fltaiitt ,  &  fciiatia  Dh  :  quam 
fcisata  di  Dio:  guuto  iacom-  iaeomprthinjiiilia/iuit juditUtìutt 
penCbili  Tono  i  tuoi  giudizi,  e      imtJligaiUtt  vm  cùuI 
impnfciutabilt  le  fte  mi  , 

pe'  propri  meriti  ufcii  potevano  Tenza  ti  foccorfo  dsili 
grazia  ,  affinchè  in  tutti  gli  uomini  rirplendefle  la  gran- 
dezza della  divina  mìrcricordia .  Cosi  ritorEa  l'Apollold 
a  quello ,  che  fin  dal  principio  di  quella  ammirabile 
epillola  imprefe  a  dìmoftrare  ,  viene  a  dire  ,  che  tutti 
gli  uomini  c  greci,  e  Giudei  foa  peccatori,  aè  hanno, 
onde  gloriarti,  ed  hanno  tutti  bifogno  dì  elfeie  pet 
pura  >  e  gratuita-  mircricordia  giullifican  da  l^o  me- 
diante la  fede ,  per  la  quala  aperto  il  carcere  di  iab- 
deità,  in  cui  Aavaoo  miferamence  rinchiufì  ,  celebrino, 
ed  ammirino  la  milcricordia  ,  da  cui  furono  liberati. 

Verf.  })■  0  profondità  delle  rkche^i^e  della  fapìen^a,t- 
della  fetenza  di  Dio:  Dopo  che  ha  proccurato  l'Apoftolo  di 
portare  alcune  ragioni  per  far  intendere  in  qualche 
modo  i  mideri  della  elezione,  e  della  riprovazione,  & 
liconofce ,  e  confelTa  adeffo  coms  incapace  a  invelli- 
gare  co&i  si  grandi ,  e  perciò  elclama  :  0  profondità  \  am- 
marando la  infinita eccelleoza' della  fapienza  divina, cha 
qua(ì  abiflb  d'  imtnenfa  piefbndità  non  può  elTere  pe- 
netrato da  mente  umana.  Alcuni  credono,  che  ligni- 
fichi  lo  i^elTo  il  teforo  della  fapienja  ,  e  il  teforo  deilM 
fcienja  di  Dio,  S.  Tommafo  però  la  fapienza  crede  dìrfi 
delle  cofe  di  Dio  fteffo  ,  de'fuoi  divini  attributi,  del 
fuo  intimo  cffete  &c.  ,  e  che  per  la  fcien^a  intendali 
la  cognizione  di  tutto  ciò,  che  riguarda  le  cofe  create^ 

Quanto  mcoinprenfliili  fono  i  fuoi  giudici  ?  Quanto  fo- 
no incompienfibìli  all'  uomo  le  ragioni  dei  giudizi  di 
Dio ,  le  quali  n^ni  nella  infinita  fapieoza  ai  Dio  fo^ 
no  afcofè! 

E  impafcntuh^  k  fite  viti  E  quanto  aftruTe  ,  • 
fiioii  della  sfera  delle  umate  ticetché  Ibn  le  atf- 
nieie,  onde  opera  I^o  aeUe  fuc  creattire  ì 
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54-  Imprrorchè  chi  ha  cono-  54.  *  Quii  tn'int  ee^nomjm- 
Iciuto  la  mente  del  fignore  ?  O  /fi  Do^mniì  Aut  quu  toanlioi 
«hi  a  lui  diÈcoiifiglio?  riu,  lìus  fui-.i 

'  Sjp.n  11.  Ifai.40,  IJ. 
I.  Cot.  s.  16. 

5^.  ©vvcro  ,  chi  è  flato  il  3^.  Aut  quii  prior  d*ÌÌt  Ulif 
piimo  a  dare  a  luì,  e  Taragli  re-    fr  retributtur  ti} 

mivkoì- 

36-  ConcioiBacht  da  lai  1  e  .  _  ì6.  Quoniim  tx  ìpfo ,  (tpv 
per  .lai,  e  a  Ini  fona  tutte  le  iffum,v  in  iffa  Jiiiaonmia  ìipfi 
Gofe  :  glt- 


Verf.  34.  Chi  a  lui  Jiì  conjìglio;  Vha  egli,  dii  ia- 
tervenuto  fia  ne'  configli  4i  Dio  a  proporre  ,  e  fugge- 
lire  le  maniere  di  efeguire  ciò  ,  che  Dio  aveva  deter- 
icinato  )  Di  tali  configlieri  han  di  moftieri  i  Re  della, 
terra ,  ma  Dio  nifTun  uomo  ammette  a'  Tuoi  configli . 
Quefto  vurfetto  è  piefo  da  Ifaìa  xl.  15.  14.  fecondo 
la  verlione  dei  lsx. 

Verf.  55.  Chi  i  Jìato  il  primo  a  dare  à  Im  ,  e  faragS 
refluito  i  V*  ha  egli  alcuno ,  che  dichiarai  lì  po&  cre- 
ditore dì  Dio  per  avergli  dato  qualche  colà  del  iuo  « 
onde  obbligato  lìa  Dìo  ftelTo  a  reftituzieoe,  ed  a  gia- 
dtudine?  No,  Dìo  non  deve  nulla  ad  alcuno  *  petcbè 
.niente  può  dar  l'uomo  a  Dio  ',  che  prima  non  lo  ab- 
bia cgii  da  Dio  ricevuto.  Verità >  che  fi  prova  anche 
nel  verfo  feguente. 

Verf.  3  fi.  Da  !ui ,  e  per  lui ,  e  a  lui  fono  tutu  U  cofet 
Tutte  quante  le  cofe  fono,  i.  da  lui,  come  caufa, 
die  ha  lor  dato  l' effere  ;  i.  fono  per  lui ,  come  con- 
lèrvatoie,  e  cuftode  ;  j.  fono  a  iui,  come  ad  utnma 
fine,  eSendo. tutte  latte  per  gloria  dì  lui.  Con  quefta 
tre  diverfe  maniere,  onde  a  Dio  appartengono  le  crea- 
ture, ha  voluto  l'Apoftolo  non  folo  porre,  in  vìfta  ì 
molti,  e  divetd  beneiìzi  ,  che  riceviamo. da  Dio ,  ma 
eziandio  adombrare  la  Trinità  delle  perfone  in  no  folo  Dio: 
imperocché  da  luì  lignifica  il  Padre,  per  Uà  dimoflra  il 
Figliuolo,  a  lui  accenna  lo  Spirito  facto.  II  Padre  ò 
principio  fenza  principio  }  il  Figliuolo  c  la  pecfoiia  dì 
mezzo  ,  pei  la  ^uale  l'operazione  licevuu  dal  Padre 
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core.  A  la!  onore,  c  gloria        glòria  in  faaJa.  jlma, 
fecoii .  Così  lìa- 

trarmettefi  ilio  Spirito  fanto  »  il  quale  aella  Tiinià  i 
come  fine,  pnchè  non  fi  va  più  araaii  ad  alcun' altra 

pcifona. 

lui  onore ,  e  gloria  :  ladica  adelTo ,  che  le  tre  di- 
vine Perfone  (oao  ua  folo  Dio ,  A  lui ,  dice  l' ApoClo- 
lo ,  c  dovuto  onore ,  e  gloria  da  tutte  le  creatura  ; 
niuna  ha  diritto  di  giudicare  de'  fuoi  configli  ;  nìuaa  di 
domandargli  ragione  di  ciò,  che  egli  fa;  niuna  di  do- 
lerfi,  come  fe  egli  foffe  ingiufto  ;  ma  tutte  debbono" 
onorarlo,  e  glorificarlo  per- tutti  i  fecoli  de' fccoli .  o 
fìa  pel  tempo,  e  nell'eternità.  £  a  gran  ragione  fini- 
fce  l'Apollolo  il  fuo  epifoncma  con  porre  in  bocca  a 
urte  le  creature  l' approvazione  di  sì  giuAa  fenteaza  a 
4ic9ndci  .:  eqs^  fa,  '  - 

C  A  P  O  XII. 

£forta  i  Romani ,  che  abbandonata  la  vanità  del  feselo ,  fi 
diarto  inurarnente  a  Dio ,  non  Ji  invanijcano  de'  danì 
■  •  ricfviiti^  itè  oltre  la  nùfitra  di  qaefii  prejamana  ,  ma  4 
fomigUaa^  de  maiéri  del  co/fw  ordinando  ogni  afa  al 
^  tm  cornane  tfaakn  del  hfiu  anche  a' nemici. 


1.  Io  vi  rcongiuro  adunque  ,0  I.  Oificroilaijut  viì!^ratrti,per 

/rateili ,  per  la  miferìcordii  di  ntìj'ericardiam  l>ti ,  *  ut  exhibta- 

Dio  ,  che  prefentiate  i  voftri  tìt  eorpora  vcfirA  hofiiam  viveo- 

còrpi:  oflia  rin,  ùuu,  grada-  lem  ,  fàH&aidt  Dto  pUctatm, 

Vote  a  Dio,(cIie  è)  il  r^ùooile  ratienaiilt  òifi^uìum  vefifum.  '. 
«t>llro-ca!iol  >  ]PhÌl.>^.M'Sr 


A'S  K  O  T  À  Z  I  O  V  L. 


"Verf.  I .  Vi  fcangiuro  per  la  mifericordia  di  Dio , 

c)ie  'preftntiate  i  vojiri  corpi  Oc.  Dopo  la  dottrina  della 
fède  infegnua  in  tutti  i  precedenti  capitoli ,  viene  adef- 
Tam,lU.  Fi" 
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1.  E  non  voelìjte  tonformar-  4,  Et  noliu  eanfirmari  hùe 

vi  a  quedo  {tz'ilo  ,  m»  riiiirma-  ,  /eJ  rrform.imm  ia  acvì- 

te  voi  (iifficoì  I  in  nov  di  amento  tare  finjut  vefiri:  *  ut  prohaìi, 

della  voflrj  mente,  p;r  txwi-  quit  Jit  votantat  Da  èma,  & 

firct  quale  fi»hTrioncàtli  Dio,  ientplttaat,  ptifiSa; 

buona»  gradevole,  e  p.^fetta.  ^^boEj  17.  i,Thefi'.4.j. 

{q  a  proporre  !  principi,  <!  regole  dfl|a  vita  crìflia- 
Qa.  Ed  è  degna  di  aminirazicme  la  uiiìikà  ,  e  Ja  vee- 
menza della  Carità ,  con  la  quale  dà  princìpio  a  (jueAa 
efortazioue ,  ptcgacdoli ,  anzi  fcongiuiandoli  pei  cjuelia 
fteffa  iii.il;n'cordia ,  da  cui  fopo  l'Iati  falvati ,  a  fate 
quello,  che  per  gratliudine  ,  e  per  proprio  lor  bene 
i^x  debbono  ;  e  pciniieraineQte  dice:  come  una  volta  i 
fiiceidoci  prefentavapo  all'  altare  del  Sjgporè  ì  corpi 
degli  anìtnàli  per  elTere  ofletti ,  e  co^rHuiaii  io  ono- 
re  dì  Dio  *,  cosi  prereotate  voi,  ade({b  i  corpi  voflri 
'qual' ollia  .fenipre  viva  ,0  Tempre  fagrifìcaca^jyiiniiii  cÌoc 
pura,  e  feuza  macchia;  ^nùvole  a  I^ioj  cui  fono  ac- 
ceite  taii  ollie  tofìnitamente  più,  che  tutte  quelle,  che 
una  volta  fé  gli  nlTerivano  :  or  pei  un  tal  fagriSzio  è 
fai-erdoii;  ogni  crÌflÌano. 

{(.he  e)  il  ragionale  vojlro  cullo  i  E  un  tal  fagtificio 
comprende  quel  culto  della  niente,  e  delU  ragione >il 
quale  non  i)ei  riti  puramente  efter.nì ,  ma  neUo  .Ipifi' 
to,'e  nella  lantitjt  'della  vit4  coolìfte  ,  cpme  dice  ii 
Grifo  domo. 

VerC  i.  E  non  vogliate  eonformarvi  a  gue^o  fècola  : 
Non  (ìano  le  vodre  tdde,  i  fentimenti  ,  gli  affetti  ii- 
niiii  a  quegli  degli  uomini  del  fecolo ,  fuggite  anzi  una 
tal  fouiiglianza  ,  cui  rinuuciaiò  avete  nel  voUio  bat- 
tellnio. 

Mii  riformale  voi  f((Jì  col  rinnovellamento  della  vofro- 
mente  ;  Ponete  ogni  liudio  dì  riformare  il  voflro  i^p' 
mo  interiore  con  rinnovare  >  e  lìpurgate  ogni  giorno 
la  'voftra  mente, con  la.  mortìficuione,  de* pravi  ^etti, 
che  pullulano  dì  cóctìnuò  ilalla  corrotta  ^Doftra.  iiainra. 

Per  ravvìfare  ,  qiffk  Jìa  la  volontà  di  Dio,  iuojiflf-graiie' 
iole,  e  perfetta'.  .Quella  rinnovazione  ,  ' e  riformazione 
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y  Dico  a:1unque  per  la  gra-  £)ico  mim ptr ,pratiam,wut 

zi3,  che  miiData  cfita,aqaaiw  daia.fjl  uiUù,  amnUuit  ftijuia 
ti  fon  tra  di  voi  :  che  non  fa,'  Unir  voi:  aàn  fiat  f^trt,  juam 
no  figgi  più  di  quel,  che  con^  opon»  fiptrt,  ftd  Jt^trt  ed  fa- 
verga  efSiii  faggi,  ma  di  irittatmu*&$auaiÌMifieittOtitt 
moderaramente  ,  e  lecoOr  divìdi  mtnfmam  fiati, 
dolamirura  della. lede  di(liìl»|i>,  ^  t. Cor.  la,  iti  f^ihef^./. 
ti  da  Dicr  i  cUTchedai». 


di  poter  cnnoCjere  quella  volontà  dì  Dio,  Tecondo  la 
(.]uaie  iuUiiJzzar  dobbranio,  e  regolare  le  noflre  azioni; 
%oIoDt3  hitona,  viene  a  dire ,  rucondo  la  cjuale  Dio  non 
ci  prefcrive  fe  iiOD>quello>  che  è  buono,  ed  odcHo} 
yoìo^KA  padtvok'i  cbìuntjue  ha  il  cuor  bea  difpotto,; 
volonrà  pafuia^  né  folamvote  utile  al  confeguimenio 
dei  colilo  fiuet  ma  che  (juali  con  Io  fleflb  fine  ,  chs 
c  Dio,  ci  congiunge.  A  rawifare.e  diftinguere  in  ogni 
cofa  <]ue(la  amabile  volontà  divina  la  rinnovazione  cod- 
tioita ,  e  la  non  interrotta  riforma  dell'  uomo  interio- 
re vi  bifogna.  Condoflìaciic  Ce  purgato  con  Zia ,  c  fa- 
DO  l'affetto,  non  può  giudicar  rettamente  intorno  al 
bene,  come  chi  ha  guaito  il  palato,  giudicar  non  può 
dei  Tapoii }  ma  ^quanto  più  la  tianovazione  dell'  uomo 
ìndik  avanzando^  tanto  aodià  cieTcenJo  la  cognizione, 
che  egU  avrà  di  ciò ,  che  Dio  da  lui  vuole  ,  e  dilHn- 
gueià  'd.  oi^lio.e  quello,  che  è  piiì perfètto ,  e  l'arno^ 
ce  llellb  della  volontà  divina  in  lui  crefcerà. 

Verf.  j.  Dito  aJuiupte  per  la  graiia,  che  mi  i  fa- 
te  fiata,  a  quanti  fan  ira  di  voi;  Viene  a  fpecilìcare 
quello,  che  aveva  detto  nel  verfetto  ptecedente  intor- 
tXQ  al  coDofcere  la  divina  vulontà  in  tutte  ic  cofe  per 
farla.  Iodica  adunque  molte  cofe  ,,  che  Dio  vuote  da 
eJH,  e  ne  gli  avvifa:  pei  la  autorità,  che  egli  lia  ia 
qva^tà  dì  Apoftolo }  ma  c  ben  degna  di  tificl&ane 
tnaniei^  otid' egli  il  fuono  di  quelb  lua  autorità  {che 
pUE  dovea  ramoientare,  per  elTere  con  docilità  afcolta- 
lo)  tempera,  e  raddolcifce ,  aflìneh^  niUna.  appare»^ 
Ie:ie(tì  di  rigore ,  o, di  impero:  dico.  3' voi  tutti,  e  ^ 
quanti-  fistertpdeU,  in,  Uxfc^'t.  e-  ppt.  qu^la  ■  S<;aaia  vel 
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'  4.  Imneracctii  (ìccome  in  un  4.  SiViif  irùai  la  un»  carfert 

fili  corpo  ahbìam  molte  me.Hr  multa  mtmlra  habenus ,  omnia 

&ni ,  eroi)  lutic  le  membra  liin-  auum  membra  non  eiinitia  aSusl 

no  la  llelTa  arpone:  liahnii 

'  j.  Cosi  fumo  molli  un  Tolo  ^-  i/ta  mn/ii  kuhbi  »r^iit  fw 

Cjrpo  in  Ciirtn  ,  e  a  uno  a  Uno  mut  in  Ch.-ijlo,  fi-.guli  auitmal* 

membra  gli  uni  d-gll  aliri  .  ter  alitrius  membra. 

dico,  per  cui  di  quello,  die  era,  diventai  cuel,  cha 
or  fono  ,  Apoflolo  delle  gemi ,  e  perciò  ancor  voftro 
Apoftolo. 

■  Che  ncn  f.anù  faggi  pìà  •£  piel  »  eh  exnvenga  ejjèr 
/"Sa'  »  "loderatamentf  faggi ,  e  fecondo  l(t 

rnijura  dtlla  fede  Sfc.  Niuno  di  vbÌ  penfi'  troppo  alta- 
mente di  fe  medelìmo  ,  dìuoo  di  foverciiìo  preiiimn 
della  pro^'tia  Capienza,  onde  iraprffacdo  i  propti  con- 
fini ,  niags;ioci  cofe  -intraprenda  di  quel  ,  the  porti  ÌI 
pcdprio  taiciuo  ;  ina  ognuno  modeftauiente  punfi  di  fii 
Jleiio  ,  c  fecondo  quella  ìnifura  di  fede,  che  è  Hata 
data  a  ciafcuno  da  Dio.  Per  \&  fede  intende  qui  tutti 
i  doni  divini  dati  da  Dio  a  ciafcheduno  o  per  la  fe- 
de,  o  iufieme  coi)  \i  fede;  ma  nomina  fcio  la  fede  ^ 
percliè  ella  gli  aliri  doni  tatti  regola ,  e  governa  ,  e 
perchè  la  mifu^  del'a  fede  degli  altri  doni  divini  è 
■iniliiia  :  qiiartto  parliamo  di  capacità ,  e  ampie^yi  di  fede, 
tanto  é£ Ila  ridondante  grafia  atiinghiamo  i  dìCe  s.  Cipria- 
no. Siccome  adunque  dilTcrentc  è  la  mifura  della  fede, 
cosi  duTcìeme  c  ia  mifura  dei  doni  celeftt.  Secondo 
quefta  mifura  adunque  fi  regoli  ciafclieduQO  netl"  intra- 
prendere a)cun  uiiuiftero }  coucioffiacliè  non  tutti  a 
tutto  foD  bdoui. 

Verf.  4.  j.  Siccome  in  un  fol  corpo  al'tiam  molte  mem- 
bra &Ci  Paragona  il-  corpo  miftico  ,  cioè  la  Chicfa ,  al 
corpo  naturale,  tn  queflo  corpo  naturale  ,  die'  egli  1 
foDO  molle  menibra  ,  ma  non  tutte  lienno  lo  ftefTo  ufo, 
ia  fteffa  funzione  ;  s'  appartiene  all'  occhio  il  vedei:e  , 
"all'orecchio  l'udire  &c.  Nella  ftcfla  guifa  i molti  fe- 
deli un  corpo  folo  compongono  in  Ciifte,  il  quale  me- 
diantc  il  fuo  fpìrìto  ci  unifce  Ira  Hot,  e  eoa  I^^.? 
ciafcuno  xii  noi  fiaDi  meiobii  l'una  diell'  altro  >'  vieos  • 


□  Igiliz'ed  by  Coogic 
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'   6i  Abbtam  per&'doni'diYcrfì       S.  Hnhcntes  auum  dònaiioitts 

fècondo  U  eraziai  che  ci  i  fecundum  graiiam  ,  qua  dsia  tfi^ 

facilitai  ehila  profcEÌa,(Uuri}  naiis,  diff^renes: fivc prophuUm 

lècòndo  U  regola- ds!!a  tede,  fecuaiun  raihnim  fidti, 

7.  Chi  il  miniflero,  amminl*      7.  SÌvc  aàmftinum  iii  nfiiù» 

Cai  ;  chi  T  infcgnare ,  infegni,  Jlrando ,  fivt  qui  data  ia  'doBrk 

dire,  ogonno  de' fedeli  è  membro  1  che  grora  alI'altiOa 
c  tutti  fono  molti  membri ,  i  <^iia!i  con  le  varie  loia. 
fuiiiiooi  fi  aiutano  rcarabievolmenta ,  e  lianno  bifoguQ 
l'uno  duil'alrro ,  come  nel  corpo  umano  il  piede  pu^ 
dirti  membro  dell'occhio,  perciiè  l'occhio  avvicina  agli 
oggcHÌ ,  e  r  occhio  membro  del  piede  ,  perche  il  picdq 
indirìzza  nel  camminare. 

Veif.  6.  Abbiam  però  doni  diverjl  fecondo  ia  grafìa , 
che  ei  i  fiata  data  :  Quelle  parole  li  riferifcono  al  ver- 
fètto  precedente.  Siamo  menibri  gli  uni  degli  altri,  q 
inembri ,  che  diverfe  abbiamo  le  funzioni  ,  perche  dir 
vcrfi  fono  i  dori,  che  abbiamo  ,  fecondochè  Dio  per 
fila  grazia  gli  ha  a  noi  conmDicati. 

.  Chi  la  pioft^ia  [la  iiji)  fecondo  ia  regola  della  feda 
Sotto  il  nome  di  profezia  li  intende  in  quello  luogo  il 
dono  di  iaterpictaie  ia-  divina  fciiltura  >  e  di  Qiiegaro 
I  mifteiì  .della  religione  ;  e  ci&  dice  1'  ^oftolo ,  cbs 
dee-faifi  iecoodo  l'analogìa  della  fede  ,  il  che  vuot 
dire,  che  nìuna  dottrina  fi  mefcoli  ,  che  non  fia  eoa- 
forme  alle  verità  rivelate.  \ 

Veif.  7.  Chi  il  minifero,  amminiflri:  Minifcro  figoi- 
fìca  ne' libri  del  nuovo  tcltamonto  làlora  generalmente 
'tutto  il  miniftcto  ecckfiaJìico  ,  e  tutte  le  funzioni  da 
miniltti  della  Chicfa,  de' veicovi  ,  de"  iacerdoii ,  de' dia- 
coni &c.,  talora  «quella  patte  del  miniltero  j  che  riguar- . 
dava  i' bifognì  corporali  de' fedeli  ,  come  ia  difpenfa- 
zioae  delle  limoline  >,  la  cura  ,  s  il  mantenimento  de' 
malati,  degli  or&ni  &c.E  in  quello  Icnfo  la  greca  vo- 
ce diaconia  fa  adoperata  coflantemeate  qe'  tempi  fulfc- 
gucntì,  perchè  una  tale  ifpczione  fu  confidata  fpe,ciat 
niente  ai  diaconi  ,  ónde  duuon(e  fono  pielTo  gli  ifqrìt- 
tori  eccJeCafti(:i  chiamati,  que'.luogbi  pii  .  cbe  in  gran  . 
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%  L'ammonirorc  ammonirea,  8.  Qui  txh9rt.mir  in  txhrtai^ 

chi  fa  altrui  parte  del  (ùo  (la  do,  qiù  trìbiùt  in  fimplieitnt,  ■ 

faccia)  con  fempltclti,  chi  pre-  mipr»efliii/òlticitudiat,fuifii- 

fiede  •  fia  folletito  ;  chi  fa  ope-  /inrw  ù  bàùriiaH. 
te  di  miferìMHdia,  (le  lòcct  )  am 

Ilarità;   .        .  .  . 

oumeTO  furono  ben  predo  eretti  dai  crìftianì  pel  fovv^. 
aimemo  de'  fedeli ,  come  gli  fpedaii  ,  le  cat«  per  gli 
orfani  &c.,  e  in  quello  uliinio  fenfo  pur  crederei  j  clid 
debba  prenderfi  la  voce  minijiero  in  quello  Juogo ,  per- 
chè le  altre  p^rti  Az\  niiniftero  ecclelìalUco  fono  e  avaa- 
tii  e  dopo  aÌTat  chiaramente  delcrìlte.'  Dice  adunque, 
the  1  chi  ì  data  confidata  la  grasia  di  (al  mìniftero , 
in  db  lì  cfercitt  cuo  umiltì  come  chiamato  non  ad. 
Bn  pofto  di  onore  ,  ma  di  fetìca. 

Cki  f  ìnfignare  ,  inftgni:  Chi  è  flato  deftlnata  ad 
Hlruire  dei  doveri  del  crillìaDclìmo  i  fedeli ,  fàccia  ufo 
della  grazia  ,  che  ha  ricevuto  pel  bene  de'  fratelli . 
Quella  c  un'  altra  maniera  di  profezia  diverfa  da  quel- 
la del  veif.  ti. ,  perche  ivi  lì  parla  della  Tpofizione  del- 
le Icritiure ,  e  dei  mifhìri  del  vangelo  ,  qui  poi  di  ua 
inagillero  inferiore ,  qual'  h  quello  de'  catechilli. 

VecC  S.  L  annammort  ammonifcat  Chi  è  Aato  dotato 
da  Dio  di  talento  per  coafolara  >  o  efbrtare ,  lo  ponila 
in  opera;  imperocché  (bnovi  oella  Cfaiefa  delle  petlo- 
£e  ,  alle  quali  i  data  da  Dìo  particolar  grazia  pei  «in- 
foiare ,  e  conibitai*  gli  afflitti,  gli  ìnfecaiif  i  carcerati- 
&:c.  concioUìachc  bÌudo  oggetto  ftigfpva  alla  cariti  da' 
Ciiftiani.  .  ■ 

Chi  fa  alirui  parte  del  fuo  Src  U  greco  porta'  quello 
fenfo ,  e  quello  fenfo  c  conforme  alla  ioterpretaziono' 
degli  antichi  padri.  Vuol  dire  adunque  >  che  collii» 
che  ha  avuto  dal  Sigoore  la  comodità,  e  la  volontà  di»- 
ahitare  col  Tuo  i  'fratelli ,  con  pura  j  e  retta  iateniuone 
lo  faccia,  non  pei  fine  mondano. 

Chi  prefude ,  pi  follecito  :  Si  parla  qui  di  que'  feniorì 
di  ciafchcJuaa  Cliicfa,  i  quali  avevano  la  princtpal  par-^ 
te  nel  luiuiltcro  ecclefiallìco  dopo  i  velcovi ,  e  i. quali  ' 
na\  cliinrai^tno  adclTo.  dicati,,  p  pai^rocchUnl.  A  quclH* 


M  ROMANI.  CAP.  xn. 
g.  Di!ciio:ir   non  fr-.ii.  Ab-       9.  DiU.lia  fmi  fimaUtioat.  • 
bo.-fimcnlo  del  v.nli ,  iiFiiiane    Odlemcs  malum,  adllartntci  io- 

"  '  •  Am,.,.  M. 
lo.   Amandovi    fi-amtievol-       10.  *  Ciijri/J/J jLinriiiata  in- 
memi  con  fritcrna  cari  à:  pra-    vUem  dil:gcnut:  konort  invietm 
venendovi  gli  uni  gtì  alni  nel  pravsnitaiti  : 
rentterri  onoKi  .         *£ph^4.-3.  i.Pn.i.i^. 

dice  r  Apoftolo ,  che  una  tale  foprintendeoza  alle  pe- 
corelle di  Crifto  è  ufEcio  di  follecitudioe  ,  di  zelo,  di 
atuvìià ,  non  argòntearo  di  ambizione. 

Chi  fa  optfc  di  miftucordia  &c.  Chi  c  Chiamato  allo 
opere  di  milericordia  di  qualunt^ue  fpecic  elle  (iano.fi 
ricordi,  che, perchè  t]ueiti;  divengano  utili  e  alle  ani- 
me,  e  ai  corpi ,  è  ncccfrario ,  che  liano  l^tie  con  foa- 
vità  di  roanrerc  ,  e  con  quella  ilarità  di  ipitito ,  che 
dimoftra  la  piéiiezza  dell'  affetto  ,  eòa  cui  li  firn  taQ 
opere  ,  e  per  la  quale  ptìccìpalmente  Ibnò  le  ftdlCk- 
opere  amate  da  Dio.  X.  Cor.  ix.  7. 

Verf.  9.  I>iie^iùr!e  non  fiata  ,  ahhnimtntò  del  male  , 
affiliohe  al  tiene:  La  carità  b  il  dono  comune  a  tutti  i 
tcdelij  è  qui,  come  nota  il  Grifoilomo,  parlali  dcllii 
carità  del  proITnoo  ,  la  quale  dice  1'  Apoftolt» ,  che  non 
è  fìnta,  0  (come  porta  Ìl  greco)  è  fenza  ipocrisia,  J». 
carità  crìfliana  coufìlbndo  hoa  belle  paiole  ,  o  nellk 
Irngua,  ma  dcIIb  opere,  e  n^avcrìtì:-i./(iat.iu,  18. 
e  perciò  ^lì  aacora  a^ugae.  che  amandofi  il  firatbllo* 
il  tasàe  di  lui  non 'G  ami,  "viene  a  dire  il  peccato, chb 
è  in  elfo  >  ma  il  male  fi  abborrifca  dovunqùe  egli  'fià, 
e  ciò  per  la  flrctta  uaiùae  ,  che  kvraino  col  bene ,  ò 
fa  con  la  virtù.  » 

-  Verf.  16.  Amandoni  fiamtievolmtnte  c^n  frauraa  cari* 
tà:  Nel  verfetto  precedente  ordinò  b  carità  reifo  di 
lutli  gii  uomini  ;  qui  raccomanda  quella  ,  che  devà 
avete  un  crilliano  p::rl' altro  fecondo  la  flrctta  frateliaa- 
za  polla  tra  loto  cfa  Gcsà  Cirlto  :  amandovi  ftambievolmtth 
te.  La  parola  gie;:a  non  Hgnificd  folameaic  àmn ,  ma 
, amore  (dirò  cosi}  sppallionato.  E  da  quello  vcemen^ 
a&tt9  »o  volga     ptoiiiczza  dclf  animói  'v  la  i^fit 
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11.  Per  fòllecì  radine  non  tat-  ii.  SMìàtaiiiu  tua  pigri:  ^ 

di:  l'ervorori  di  rriirìlo;  ferrea'  rìlù Jtrveptts :  DamaoftrvUnitX 
io  noi  al  Signore: 

11.  Lieti  psr  I»  fperanu  :  pa-  _  ij.  Spe  gaadeaics:  in  IrlbuU- 

zicnti  nc!U  itibobiione;  aiSdut  ùùnt  patieiutti  «rationi  ìnflao- 

aelToraiiono:                     .  («:                           '  , 

Ij.  Entrando. a  partO'de'bi-  ij-    NictJJiiaiìlui  fanSorum 

fosnidci  futi:  pialicaado olp^  commamcaiuti  :  '  kofp'ualuatta 

ialiti.  fiSaaiu. 

Hcbr.  1  j.  a.    i.  P«.  4.  gi. 

ptdca  gata ,  cbe  Àrì  ua'^teQi  di  pievedìifi  l'im  l'af- . 
Ito  eoo  tuui  i  Cigvfl  ,  e  dimoftrazioai  eli  (li[na,.e  dì 
onore.  Tanto  e  confiderà,  e  ama  l'Apoftolo  tutte  Is 
coTe  ancor  piccìolc ,  c  iq  apparenza  di  poco  momeotOi 
quando  fcrvir  pofTono  a  feniprp  più  fbnemente  Ihigac^ 
re  ì  vincoli  della  mutua  dilezione. 

Verf.  II.  Per  foiltcìtudine  non  tardi  :  fervorofi  di  fpi- 
Ilio:  fervendo  al  Signore:  Raccomanda  la  follecitudìne 
nelle  opere  di  pietà  ,  a  negli  ufiìzi  dì  carità  verfo  il 
-piot^mo>  B  quelli  vuole,  che  fiano  fatti  come  per  un 
,certo  impeto,  di  quel  fuoco  divino  ,  da  cui  Ibao  vaa^'. 
i  figliuoli  di  pio  :  onde  dice  ftrvorofi  di  fpirito  ,  viene 
a  dire,  ardenti  f&c  la  caticà  diffula  in- noi  dal  divinò. 
Spirito  ;  e  ciò  ben  C}  conviene  a  'aoì  i  ì  quaJt  ja.  ogni 
cufa,  che  facciatno,  non  altra  mira  dobbiamo  avere* 
che  di  fervire,  e  piacere  al  Signore. 

Vcrf.  1 1.  Lieti  per  Ja  /peran^a  &c.  Servire  al  Signore 
era  lo  (tefro  ìn  que' tempi ,  che  elporiì  alle  pcrfecu/io- 
st .  Tre  rimedi  adunque  fuggerifce  a  que'  criftiaoi  nel- 
le loro  afflizioni.  La  fperanza  de'  beni  eteini ,  la  quale* 
fe  è  viva,  ed  ardente,  riempie,  e^onfola  il  cuore»  e 
lieto ,  e  cootento  Jo  rende  ;  s.  La  pauenza  neceflarìa 
per  confeguire  gji  HeOì  beni  promellìi  j.  L'aISduità, 
e  la  petreveranza  nell'  orazione,  pei  cui  l'aiuto  divino 
fi  impetra.' 

.  Verf.  ij.  Entrando  a  parte  de'iifogni  dei  fanti  &c. 
Efprime  mlrabiJmtntc  l'effetto  ,  clic  dee  fare  nell' uoin 
criltiano  il  vedute  il  profTimo  tiretto  da  neceflìcà ,  dib 
è'  di  feoiice  gli  incommodi  di  lui  ,  come  gli  rcuiiicbbs 
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,  14.  Benedice  coloro ,  che  vi       14.  StmiieUe  pt^ttpMiuibUM 
peiTeguitano  :  bcasdìte,  e  non    voi:  iirudieitt ,  (/  aaiiit  naie* 
Yogliafe  maledire'   .  iietre. 

i^.  Ralkgnf£  co»  chi  lìtaU  Gaàitrt  tam. gaaJtttitiu, 

kgn,  pìangoM  con  chi  piaoge:  fitrt  emm  Jtowtfam 


egli  ftcffo,  fs  gli  patìde,  onda  a  fowenirlo  ii  accioga 
giufta  fua  pofTa.  Il  titaio  di  fami  fu  dito  conveDSwol- 
mcute  a'  crilliaiii ,  coiiis  abbiain  cornto  aegll  Atii.  Molti 
erano  in  quel  iciiipo  i  criftiani  ,  che  li  trovavano  ia 
mileria  pai  cagiona»  dello  p^^rlbcuzioni  o  pubbliche  ,  o  pti- 
vace  ,  c  moki  crauo  cuilructi  ad  abbandonate  la  patria, 
e  i  parenti  imitati  contro  di  elfi' per  odio  della  icdef 
or  tutti  quelli  aiuno  aiuto  poicvanv  altronde  fpcracej 
ic  non  dalla  carità  degli  altri  ctilliani.  Quindi  è.,  che. 
l'Apollolo  forteoieoCe  raccomanda  1'  afEllenza,  chelor 
a  doveva,  e  la  ofpitalità  da  praticarli  vcrfo  di  tali  cii>- 
ftiaoi  poveri,  tliiiaii ,  c  parlcgtiiiati  per  Ctifto. 

Verf.  14.  Benedue  coloro,  che  vi  perfeguiiano :  ieae- 
dite  €fc.  Defidcrate  ogni  bene  a'  vollri  periecutoii  ,l' e 
domandacelo  a  Dio  per  eiiì  ;  e  guardatevi  dal  mandars 
ad  ein  imprecazioni  ;  la  repetiziooe  dèlia  voce  iaiaiia, 
e  il  vietare,  che  ta  l' oppoHo,  dicendo  :  haàìittf'e  nm- 
vogliate  maledire,  indica  l' importanza  .di  tale  infeeDaineii- 
lo  ,  e  <]uanto  tìia  a  cuore  all' Apoftolo ,- che  fia  offct- 
vato .  E  c  da  notare ,  com'  egli  non  dice  :  amate  eolo' 
ro ,  che  vi  perfiguiiano  ,■  ma.  ienedite  ;  perchè  egli  vuole, 
che  all'afFetco  inteciore  vadano  unite  le  ellerìori  dimo-- 
llrazioni  di  carità  ,  delie  quali  la  malTima  c  quella  di 
pregare  Ìl  Signore  a  illuminare,  e  convertire  gli  Aeffl 
pcrfecutori ,  e  in  ^uefta  le  altre  li  iiit.endon  comprefe,  - 

VerT.  I  f.- SalUgrarS  con  ehi  f  rallegra  ,  piastre  &c- 
La  comiiniosé  uciaie  de'  inembri  -  di  uno  fiello  corpo 
porta  di  fua  Datura,  cbe  del  bene  di  un  tnembco  gli 
altri  pur  godano',  e  nella  fleffa  guifa  ne  rifeutanp  il 
male  .  Coli  il  criflìano  goderà ,  e  li  rallegrerà  del  be- 
ne ,  che  rallegra  il  fuo  fratello  (  di  quel  beoe,  che  tale 
c  leco&do  la  tede  ,  non  di  un  bsoe  fallo  >  o  daDcoro  }. 
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-16.  Arcn^  gli  fleflì  ftnti-       16.  Idiofam  mvteem  fentunttit 
metiri  X  uno  peli'  ^iro  .*  non        nm  «f.-a  japUBttt ,  [/ì>f  hamliiia  ■ 
fèttando  cofe  fiibliini,  maadac*   etaftatUatu.  Nolitt  e£i  prudmut 
tandoVi  iDé  coft  billè.  Non  vo-  apid  vofmtigrfis: 
gliate  ctTer  làpientì  negli  xicctiì 

17.  Non  rendendo  male  ot  17.  Nulli  malum  prò  mala  nd- 
male  ;  avendo  tura  di  ben  rire    l'inde  *  piovìdeniu  ion^  naa 

e  fi  affìi^gcti  coD  r  afflitto,  entrando  a  patte  delle  fuo 
pene  per  aiutarlo  a  portarle  con  criftiana  pazii^nza. 

Vcrf.  16.  /Ivendo  gli  fefi /entimemi  C  uno  peli'  altro  : . 
Abbiate  la  ReSì  (lima  ,  e  concetto  l'uno  diill' altro j' 
uè  perche  uao  (ia  vanca^ato  Copra  degli  altri  o  per  ' 
kicehezice ,  o  per  onori  ,  o  pdt  dotctina ,  A  creda  pèrcid 
tnigltoié ,  è  ad  altri  fi  prcfèiifca  .  Dopo  Is  lezioni  lo* 
)]ra  la  cmità  ^ggtugne  quella  dell' umiltà.  Origene  efpo- 
ne  queftu  parole  in  un  fenfo  alquanto  divsrfo,  c  fòrfo  . 
più  adattato  al  teda  greco:  liate  talmente  unanimi  tra 
di  voij  che  cjtiello  ,  che  uno  vnole,ed  aoia  per  fé  .lo 
ami)  é  lo  voglia  pel  fuo  proQìmo. 

Non  ajfectando  cofe  fuhlimi,  ma  adattandovi  alle  eofe  bajfe  : 
Quelle  parole  Tono  come  una  Ipiegazione  delle  prece- 
denti ,  perchè  chi  fupcrbameote  penfa  ,  e  prefume  di  fa 
flotlo  1  heccfTariamente  difpiezza  gli  altri.  Dice  adun- 
que: guardatevi  dall' arroganza  ,  e  dal  genio  di  fovia- 
flaie.  anzi  pcnfate  ba(fanientÈ  di  voi  tncdcfitnì;  e  to>' 
ientierì  abbracciate  tutto  quello  ,  che  ìi  mondo  cepun 
piccolo,  e  vile.  Io  cambio  di  dire:  adattandovi  alU 
tofe  tajjis  :  fì  pai  anche  tradurre  :  adattandovi  agli  Omlif 
ai  piccoli  ;  viene  a  dire  ai  poveri ,  agli  igndranti ,  ed  - 
anche  ai  meno  peifòcrì,  e  prkltandovi  volÒQÌierì  «  tutti 
con  véra  umiltà.  -  ' 

Non  vogliale  ejfir  fapienti  negli  oahi  vojiri  ì  Non  ab- 
hhti  sì  falfa  opmionc  dì  voi  ,  che  crediate  di  baftate 
«  voi  fteOì  ,  ò  clie  né  di  configlio  ,  ni  di  ìfOiuionizio»-  ' 
ite  >  uè  di  alato  alimi  abbiate  bifogtao. 
-  Veif.  17>  Nòa  rendendo  maU  permak-.TòMsrtte  le  m* 
|titttie,  guardandovi  cbl  «ndere  pu  ìrpiiìto  di-vcadct- 
u  male,-  a  chi  ba  &tto  del  male. 
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non  folfr  "negU  occhi  di  Dio  , 
ma  anche  in  quegli  di  tatti  ^i 

18.  Se  è  poffibils,  per  quan- 
ta ii\  voi  dipende,  svendo  pa- 

19.  Noa  vendicandovi  da  voi 
fleili,  ó  caiilBmt,  mi  date  Ino- 


I.  <:AP.  XII.  ' 

lantim  eoram  Dto ,  yflfwìtei  è* 
rum  o<tttàbtt%  hoiatmÉas,- 
•  Cor.  e.  II. 
18.  •  Si  fieri  poirfl  ,  fovJ  *x 
vobis  cfl ,  cum  omnìiui  bominìiiu 
patera  kabtntu  : 

»  Hebf.  \%.  14. 
.191  •  Non.  vcfmctì^ftt  dtffOi- 
dtiuti ,  ekarìjfimi ,  fid  dMt 


^Avendo  cura  di  tei  fare  non  fola  negli  occhi  di  Dio  &c. 
Sia  late  ì,3  vodra  condotta  ,  che  non  (blamuate  puQìa- 
ttt  e(rer  certi  di  placare  a  Dio  fscgodo  la  teiìimooiaii' 
za  della  vodra  coCcieazi  >  ma  mentiate  eziandio  1'  ap-. 
provaziooe  ctegH  uomini ,  nìuno  de*  quali  polTa  con  ra- 
gione bia^inaivi.  Quelle  parole  polTono  legarli  eoo  le 
ptecedcDtt,  delle  ^uali  contengono  una  ragione,  comb 
fe  dìcefTe  l' Apoilolo  :  non  rendete  male  per  male  a 
oifTun  uomo  Geaiile,  o  Ebrèo  che  Ha, perchè  foatma- 
mente  Importa,  clie  niffuno  dalle  voftre  opere  prendi 
occalìoniì  dì  Ic^odalo  ,  come  avverrebbe  ,  Ce  facente  il 
contrario ì  clTetido  a  tutti  noto,  come  dal  nollio  divi- 
no legislatore  ci  i  fVaio  prefciitto  l'amore  de' nemici  > 
e  il  perdono  delle  ingiuri';. 

Vcrf.  i3.  è  ^ojjibile,  per  qumttf  da  voi  dipende  £'c. 
La  proibizìoDè  fatta  nel  veifo  precedente  ,  di  renderò 
ben  per  male  tende -a  con&rvare  la  page  :  e  .cjttelU' 
pace,  dice  i'Apòftolo  ,  dee  mantenerli  con  tutti  gli 
uomiai  aache  con  gli  idoinlti ,  per  (]aanta  c  poOìbili: , 
viene  a  dire  ,  f.ilvi  gli  interciTi  delia  gruUizia  ,  delià 
pie[à,  e  delia  verità  ;  imperocché  vi  fono  degli  uomi- 
ni, co' (]uali  non  può  averli  la  pace,  fe  non  fecondan- 
do, le  loro  paffioQÌ;  ma  anche  in  tal  cafo  ,  per  quaii* 
IO  da  lui  dipcpde,  proccurcrii  i'uoin  erigano  di  dipor^ 
tacC  paciàcaaieata  cpn  quagli  ancora  ,  che  odiano  Ix 
pace .  /      .  '  . 

Veif,  19.-  iViy»  V4n^eanÌDvi  da  voi  fiejfì:  Tolto  il  de^ 
fiderìa  ifeUa  vflodetu»  niuite  vì  faiàt  che  impedifca  U 
pace.  -  ■       y-  , 
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go  all'ira;  imp^rocchi  fla  fcrit-  CÉim  ira;  ferìftaortfi am:fml» 

to  :  a  me  U  vendetta;  io  fatò  v'mdiSa;  egoretribttamyéiàtD* 

ragione  ,  dice  il  Signore.  minus.  ^  ^ 

'  ■[■  Matrh.  5.  39,  ' 

lo.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  ao.  *  ^'d  fi  ejuntrU  inìmUus 

ha  fime,  dag'i  da  mangiire  :  /;jkì  ,  ciba  illuni:  Ji  fuit ,  pauin 

fe  ba  fcte,  daj;li  da  bete:  im-  da  lilì:  hoc  tnim  fac'uns,  caiha- 

fttocilìh  coti  facìnido,  raguno-  nis  is""  ^ong^rcs  fi.j>ir  caput 

rai  cartoni  aidentì  fopri  la  Tua  tim-, 

.tella.  *Deut-ìi.3'S.    Hebr.  10.  30/ 


Zface  lungo  all'ira:  Quarte  parole  pofTono  avere  tra 
{eaCi  divcrii.  PiimicrRiticote  con  vari  padri  pofToQO  fp!»' 
garlì  così:  dcu  luogo  al!  ira,  cioi  alla  giufii^ia  M  Dièt 
che  vendicherà  U  ingiurie  fatte  a'  funi  fanti  \  non  vi  ven- 
dicate ,  ma  riinetiete  ncUe  mani  di  Dio  le  voflre  vendette. 
Secondariamente  :  Reprimete  lo  fdegno  ,  dategli  lungo,  che 
farla  da  voi.  FÌDalmente  :  date  luogo  all'ira  del  voSro  . 
netnico  ,  cedetegli ,  ritiratevi  altrove  ,  lafciatt ,  che  egli  R 
sfoghi.  La  prima  fpoiìzIoDe  conviene  meglio  di  ogni  aU 
tra  con  quello,  clic  fegue  ;  A  me  la  vendetta  Sk. 
Veri^  IO.  Se  pertanto  fi  nemico  tuo  ha  fame  &c.  Spie* 

,  gafi.  in  qùefto  luogo  con  due  particolari  efempli  il  pre- 
cetto generale  dì  Grillo  :  fate  del  betie  a  qu^  ,  the  vi 
òdiano.  Matt.  r.  44.    E  fotto  qae'  due  efempli  viene' 

.  comprcfa  (jualunque  altra  fpecie  di  neceOìià ,  in  cui  (i 
ritrovi  il  nemico ,  cui  lìaiiio  tenuti  di  predare  il  coq- 
vetaeyol  foccoifoi  perchè  il  non  farlo  farebbe  una  tpe- 
eie  di  vendetta. 

Così,  facendo  ragunerai  cariom.ardeiUt  fi>pra-  la  tua.  te- 
fia^.  Facendo  bene  al  tuo  nemico ,  accenderai  nella  men- 
te.dì  lui  il  fuoco  delia  carità;  imperocché,  come  dice 
S.  Agoflino  :  Niuna  cofa  provoca  sì  efficacemente  C  amere, 
iptaifto  il  prevenir  con  i'  amore  ,  ed  è  flranamente  .  duro 
^ael  cuore  j  il  male,  fe  non  valle  efihire  la  cariti,  ricufi 
ai-  'r_t^ituirla  :  de  Catcch.  lud.  '  v;  4.  .  Quefta  ^otìzicoe 
è  inznife^Diente  la-vera  per  quello,  cho  feguc.  ■ 
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SI.  Nai^  voler eflèr  vintodal      }i.  KoUvinà»mate^ftév'm; 
male,  «Il  TÙici  .col  bene  Urna-   et  in  iaito  malum. 
le. 

VeiC  XI.  Non  vokrt  t^er  vìnto  4al  ntaU  ,  ma  vinti 
eoi  bene  il  malti  Si:  tu  ti  vendichi,  il  male,  cioè  I'ìb- 
giuria  ricevuta  ti  vince,  e  iraggc  ^nche  te  à  farà  ug 
altro  male,  qual  p  U  vendetta.  Ali  non  yoler  eflèia 
~vÌDto  in  tal  guifa!'  Ma  vinci  pìutioflo  con  la  tua  bon- 
tà la  malizia,  a  p^rTeificà  del  nimico  ,  e  co' tuoi  be* 
pefizi 'guadagnalo  a  Oifto,  ed  3  te, 

CAPÒ  XIII. 

^mmonifcf  gli  inferiori  ,  che  pano  ulbidienti  a' fuperiùri , 
'  e  a  maoìjlraii  civili  anche  per  principio   di  cofcien^a  . 
DelFamore  del  pro£ìmo  ,  a  cui  riducèfi  tutta  la  legge  ; 
e  del  tempo  di  grafia  ,  in  cui  pajfate  le  tenebre  della 
Ugge,  abbandonati  i  vi^it  fi  Abbraccino  le  yinìi  diCriJlo, 

f.C3gn>  anima  Ita  foggetca  aU  l.  '  Odim  anima  palcflaùiat 

le  podeftà  fupeiìori  :  imperoc-  (uhiimioribus  (uiiiia  fit  :  noa  c/t 

Shè  non  i  podeftà,  le  non  da  cnim  potefias  ,  aifi'it  Vai  :  at» 

>io,*e  quelle I  che  fbno,  ftìt  auttmfmt,  a  Dio  ordinata  fitnt. 
Dìo  óTtitiiat^  *ìiap.&4.  i.P«t.2.i3> 

AftitOTdZlOlfU 

•  VerC  1,  Ogst  ammafa  figgttta  alle  poj^à  fiffvimi 
€fc..  Dopo  ■  pre«tti,  e  le  regole  de'cofluii]i,Tecoiido 
le  quali  indirizzar  deela&ia  vita  il  criHiano  come  mem- 
bco  di  t\\x&\  itiillico  corpo ,  di  cui  c  capo  Gesù  Crifto, 
viene  a  parlare  dei  doveri  dello  (lelTo  ciiliiano  ,  in  cjuau- 
to  egli  c  membro  della  civil  focieià  ,  afEn  dì  chtudec 
la  bocca  a' Gemili  ^  i  quali  fparlavano  lu  tal  propofito 
de'crìftiani,  come  men  rifpcitofi  verfo  de' prìncipi  è 
facili  a  ribcllarfi  contro  gii  ordini  de'  medefimi.  Quefls 
'«aiuliaia,  alla  <]uale  potè  dai  luogo  il  carattere  in^uioi 
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s.  Per  h  qual  cala  chi  fi  op-  a.  /lo^nc  <ful  rijljltl  poteffatj 
pone  alla  podetU*  lefille  alla  Oti  otdtaMÌimi  rejifi'a.  Qui  au- 
to ,  e  turbolento  degli  Ebrei  ,  co'  (\\ia\i  Ebrei  confun- 
devanfi  da'  Gentili  i  criftiani  >  come  abbiamo  veduto 
negli  atti.  Quefta  cb1uddÌ3  è  iaicBtita  qai  dall' Apoftolo 
col  dinioHrare  ,  che  non  è  abolita  in  quefta  parte  la 
legge  di  Mose,  e  che  t  crtlliani  viventi  lotto  altro  do- 
minio  tenuti  Yono  a  ofTcìvatne  le  leggi  fecondo  L' ordi- 
nazione di  Dio  mcdefìfno ,  da  cui  (labilite  fono  le  po- 
teftà  pel  pubblico  bene .  Dice  adun<]Uc ,  che  ogni  ani< 
ina,  cioè  ogni  uomo  ha  'da  viver  rrg^ctio,  e  lubordi- 
nato,  e  ubbidiente  alle  podetlà  fuperinri ,  chi;  vuol  di- 
ra,  a  coloro,  che  con  adbìuta  auioriià  governano  lo 
flato,  e  fono,  come  dice  un  antico  autore,  tutori  del- 
lo ftato.  , 

Imperocché  non  i  podefià  fe  non  da  Dìo,  e  peUe,  che 
fono  t  fon  da  Dio  &c.  O^ai  podeftà  nella  fuailÌÌEU2Ìoae  vie- 
ne da  Dio>  ptr  cui  regnano- i  regii  Prov.  viii.  i;.  Ella 
vieoe  da  Dio ,'  come  autore  ,  e  "^EÌncipìo  di  tutto  il 
bene  ,'da  Dio ,  il  (jualc  Iia  voluto,  cbe  gli  uomini  rìu* 
niti  in  focietà  avelTcro  un  capo  ,  per  mezzo  del  quald 
foiTcr  dirctri  al  ben  comune  ,  nel  tjujlc  ynchc  il  ben 
privalo  ritrovali,  pct  rac^zzo  dd  cjunle  ripri;!ÌÌ  follerò  i 
vizi,  onorata,  e  ricompcufaia  la  virtù  ,  e  mautcnutii 
la  giuftizia,  c  la  pace.  A'bi(dice  Tertulliano,  parlando 
a  nome  di  tutti  i  criftiani  nell"  Apolog.  )  veneriamo  ne 
gli  imperadori  il  giudi^ia  dì  Dio ,  il  quale  ha  dato  ad  effi 
{.  impero  delle  nazioni:  e  in  un  altro  luogo  (adScapul.) 
/'/  enfiano  non  è  nimico  di  chkchejjia ,  molto  meno  deirìtnr 
peradore ,  perchè  fapendo  egli  ,  che  quefi  è  fluio  cojlituil» 
dal  fuo  Dio  ,  non  può  far  a  meno  di  amarlo  ,  dì  riferir- 
lo., e  onorarlo  ,  e  di  bramargli  falute  .  La  propolìzione 
adunque^  c  generale]  e  inchiude  tutte  le  podelià  anchy 
GpDiìii ,  e  nemiche  della  fede  ;  tutte  fono  da  Dìo-,  e 
ordinate  tutte ,  e  coftituite  da  Dio. 

Verf.  z.  Per  la  qual  cofa  chi  fi  oppone  aUapodeJlà&Cf 
Obi  ^)}{>S^9:  ^  iibb)idil(%<  alla  podcftà ,  slega,  ui^bi- 
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0TilinaiiÓRc<3ÌDIo<  E  Cfne'iche  ftm  rt^fiuta  ^  ipfi  JUÀ  damnatio- 
nMono ,  fi  comperano  la  dati-    rum  4Cquiriiat  ; 

3.  Im|)frocc!iì  i  principi  Co-       7.  A'o.fi  prinf'pcs  non  fan!  ti- 
TO  il  terrore  non  d^lle  opere    iw^i  l-on!  ci-erU ,  fid  mali.  V.t. 
huone,  ma  delle  caiiiv;.  Vuoi    aunrn  nin  'itmirc pMifuKimì  Bo- 
ni non  aver  piura  (iella  pùde-    aum  fac;  &  habibis  lauiìfm 
fiàf  Opera  bé:ie;  e  da  ella  ave*  iìlat 
isi  lode 

dienza  a  una  ifìiluzìone  di  Dio  medelìmo,  e  (1  inerita, 
gaftigo  e  dalla  .podcHà  iiiederjina ,  cui  iia  iofuliato ,  ed 
acche  da  Dio,  il  quale  con  pena  eterna  punirà  uoa 
tale  difiibbidienza.  M.t  come  cduntjus  gli  Apoftdli ,  e 
infiniti  ciifticini  poterono  con  CjLitfti  principi  difubbidire 
a'piiidici,  a'niagifira:i  ,c  agli  (icffi  ijnperadori  ;  Quefta 
(^ifiìcoiia  i:  fciolia  da^  quell^  bella,  rifpoiia  data  dalk'Àpo. 
lido  Pietrp  al  liQcdiio,  wud<tico>  allorclic  da  quello^, 
fu  intimalo  dì  ooa  predicar  pi^  i)  opnie  di  Cri-, 
fio.  Imperoccliè  àbbiam  veduto.,  corot;  egli  rlfpore,  che 
era  conveniente  di  ubbidire  a  Dìo  piuttolto  ,  che  agli 
uooiìdì,  rìrpoHa  piena  di  f^pi^iiza  cekite.  Coaciollìachc 
anche  fecondo  le  K-ggi  unrare  no  uomo  j  i!  qiiale  pe); 
ijbbidtre  al,  precifo  comando  del  principe  l'ordine  tra- 
i^redilja  di  ud  giudice,  o  di  un  magilliato  interiore, 
uon  i\  dirà,  chi:  abbia  perciò. dilprcz^Ato  la  podcfìà. 

Velli  3.  I  principi  fono  il  ter;  ore.  npp,  itile,  opt^t  bao-, 
ne,  ma  dellfi  ca^ivt  :  Dopo.  ^'Bet,  jpolli^tq,,  qi^oto, 
degna  di  f^lpetto  la,  put>br;ca  i>q(Ìe(Ì4  a,  aì<fX\'VQ  dell^ 
fua  origini^,  dimollra.  la  i^clTa  v,eiità,  c{a]  lìpe;.> 
la  HelTa  podelià  è  ordinar^,,  e  diretta..  I,  prìncipi,  CO7; 
me  tali,  e  fecondo  la. legge  della,  loro  cpQitH^q^t^fpi^ 
podi  per,  rafFrcoaiq,  e  aiterrire,  i  catiiv^  cpp  la  minag- 
cia  de)  prefeDiR  gaftlgo,  ni;n  pL'r  ritfarfe  1' uon^q  dal 
bene.  _  . 

l^tipi  tu  non  aver  pcifra  della  podefià  ì  Optila  bfp,^ 
La  nianiera,  di  non  temere  la  pena  mlpacqa^a,  dpj^ 
della,  civll  pcd^l^  Ci  è  di,,  iemprc  bert  ,f^rq>  clic; 
C9S1  nofli_  tiinore,,  c,  pena,  sia  pace,.c.  qcoiei-fi  ^vri(... 
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4.  Imperocché  cita  è  min  ili  r»  4.  Dei  enim  mìnlfler  ifl  lièi 
di  Dio  j'er  <e  per  ii  bene.  Che  io  baniun.  Si  auitm  laalujrt  ftct- 
fe  fai  del  male,  temi:  conciof-  ris,  time:  non  enim  fin  cauja 
fucbi  non  indarno  porta  la  lpi>  glaiium  forlM.  J)tl  tiùm  mìtù- 
éi  .  Imperocché  ella  è  mhiiilra  fitr  ejl;  v'ndtx  ia  iram  ti ,  qiù 
d'i  Dio  vìndicaitice  per  punire  matu^  it^ù. 

chiunaue  mal  fa. 

5,  Per  U  qual  cofa  fiale  fog-  5.  Um  autffitate  fuidìtt  tfto- 
gElti ,  Cora"  è  nectlTdiio  ,  non  te,  im  folum  propitr  iran,fid 
fol  per  tema  dell'  ira ,  ma  an-  eliam  propler  toafiitatìam, 

che  pir  rUguardo  alia  corcien- 
■ilt 

fi>Im>  6.Idto 


fio  verletto,  potea  verificatfi  folto  ÌI  governo  de'Ne- 
loni,  dei  OUgoli  Scc.  allora  <]uaD[!o  c  i  gaftighi  era- 
no pc*  buoni  ,  i*  impunitii ,  e  gli  onori^pcr  i  cattivi; 
Può  bcnilHmo  verificarli  ,  perchè  fc  talora  da  ua  ia- 
giudo  principe  è  pcrCeguiiato  1'  uumo  dabbene ,  non 
ha  quelli  però  ragion  di  temere  ,  perche  egli  ben  fa  ^ 
/"che  il  mate  RuSo ,  che  gli  vien  tatto  j  in  liio  bène, 
6  onore  ridonderà;  fe  ftr  la  giujliiìa  foiàt  ,  voi  h<ati, 
t.  Pel.  III.  14' 

Vetf.  4.  Ella  i  mintflra  di  Dìo  Cri:.  Quella  podeftà'  4 
miniltra  dì  Dìo  por  vaata^ìo  di  ciarchedun  uomo,  e  ' 
per  il  bene  generale  :  or  coocloflìaciiè  lo  {ledo  fÌDe> 
le  Helìe  intenzioni  debbe  svere  il  miniitro  ,  che  il  pa- 
drone ,  da  cui  eì  riceve  la  autorità  ,  {juindì  c ,  che  11 
podellà  civile  bene  ordinata  3  quei  nnc  fi  indirizza , 
per  cui  Dìo  la  HabìU  ,  che  è  di  punire  it  male,  e 
promuovere  il  bene ,  Chi  adunque  del  nuda  *  ha 
gran  ragione  di  lemete  quefta  podeKà ,  la  quale  ha  in 
mano  la  fpada  per  gaftigare^  e  uccidere  chiunque  piai  fà. 
.  Verf.  j.  Per  la  qi^al  cofa  fiate  fosgeni  ,  com' i  neeef- 
fario  ,  Itoti  fol  per  tema  6c.  E'  neceflario  adunque  ,  che 
Hate  fo^^tti  ,  e  ubbidienti  alle  podcflà  ,  perche  Dio 
co^  vuol?  1  e  che  lo  fiate  non  tanto  per  timor  del 
gaftigo,  quanto  per  principio  di  cofcicnza  ,  pcrfualì  cioè, 
che  ai  principi  dee  ubbidirri  comi;  a'  inÌDÌltrì ,  e  luogo- 
tenenti di  Vio  DiedeGmo  ,  contro  d>  cui  li  pecca ,  quan* 
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6.  Imperocchi  per  quefto  pu'  6.  Ideo  eiÙM  tf  irìiuta  jn-g^ 
rs  voi  pagate  i  tritwti  :  eoncioA  jUius  minifiri  taim-Dei  Junt,  k 
fiachì  fono  miniftiidiDìo,  che   Aoe  ipfim  fervitnitt. 

che  in  (juefto  fteflb  lo  ferrono, 

7.  Rendete  adunque  •  tutti      7.  *  Rtddue  ergo  omiùiat 
quel,  che  è  dorato:  a  chi  il    tìla;  cuitributun,  tritulumttà 
tributo,  il  tributo:  a  chi  la  ga-    vtfligal,  viSigal:  cui  llmorem^ 
bella ,  la  gihella  :  a  chi  il  timo-    lìmorm  :  cui  honortra  ,  AoAOm 
re  ,  il  timore  :  a  chi  l'onore,  Min,  zt.  21. 

I"  onore. 

ào  coatto  una  podufl^  da  lui  {labilità  Ci  pecca .  Da 
quella  ieoceiiza  d^ll'  Apollolo  ne  infecifcono  i  teologi  , 
che  le  luggi  umane  iegitt imamente  promulgate  obbli- 
gano non  folo  nel  foro  eilsrìore  ,  com'  elll  dicono  ,  ma 
anche  nell'intcriore  della  cofcieniui  ,  Ìl  che  vuol  dirCf. 
che  chi  Jc  trargrcdifcc  ,  non  folo  è  degao  del  galljgo 
temporale  ,•  ma  c  reo  di  peccato ,  e  degno  de'  gaftighì 
di  Dio .   Vedi  il  Grifoftomo  fopra  quello  luogo. 

Veif,'  6.  I/ìiperocckè  pir  tptejio  purt  voi  pagate  i  trihuti  : 
Per  le  ^cRc  ragioni  dette  di  fopta  (ì  pagano  al  prin- 
cipe ì  triboli,  i  quali  fono  una  ricognizione  della  loro 
podcltà  ,  e  un  fegno  di  Ibggezìone  in  chi  lo  paga. 

ConcioJJiachi  fono  miniflri  di  Dio  &c.  Ripete  con  pia- 
cere la  denominazione  data  ai  prìncipi  di  mioiftii  di 
Dioj  come  quella,  che  iotìnicamenie  rileva  l' augnilo 
loro  carattere ,  e  fii  ietendere  ,  qual  forta  dì  riveren- 
za,  e  di  olTequio  ila  lor  dovuto .  EHì  adunque  comg 
uiìniltri  di  Dio  a  lui  fervono  >  e  alle  ordinazioni  della 
fua  provìdeoza  per  ragione  di  quello  fteflb  coinuo  bfr< 
ne ,  dì  cui  lì  è  parlato  ;  ijuah  cure  però  ,  quali  mole* 
llie ,  e  dìflicoltà ,  c  fpìne  non  porta  fece  un  tal  niinì- 
ftero;  A  ragione  però  feglì  pagano  i  tributi ,  fenza  de* 
quali  non  potrebbero  ne  follenere  il  proprio  llato,  ni 
Ibddisfare  agli  obblighi  del  lor  mìoìHero.  E'  da  notarH, 
che  fotto  il  nome  dì  tributo  (  che  era  in  que'  tempi 
quello ,  che  noi  diciamo  il  ufiatuo  )  fi  comprendono 
tutte  le  gravezza  pubbliche ,  delle  quali  una  c  la  ga- 
bella fpecificata  nel  verficolo  fegueoie. 

VeiCy.  Bxtidtte  ...a  tutti  <pul,  cht  i  dovuto:  'a  ehi  il  tri- 
htìo ,  U  trilmo  :  fi  ehi  la  gabella  &f.  Il  tributo  «  la  gai; 
twa.UU  .  - 
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8.  Non»!  re/li  con  chicchef-  8.  Nunmi  qn'ulqu^m  dthiMÌi, 

fia  aliro  debito ,  chs  qu  Ilo  dol-  ni/T      ini-if.'^n  Jj/j^-aiii  ;  qui  i-,int 

Io  fcam'>:evole  amore;  imperoe-  dUlgu proximum ,  Uveiti  mpUvit. 
chè  chi  ama  il  profllmo,  ha  adem- 

-piuta  la  i:|ge;  * 

■  5-  Imperocchi  il  non  eom-  ■•  9.  Nam  :  *  non  ^  ttiuUeratU  : 

«are:  lion  rubjre:   non  dire  il  fdfum  icJi':moiihim  dices:  non  cait' 

biella  ,  il  timore  di  riverenza  ,  !'  ororc  ,  c  il  rilpctto 
fono  dovLi[i  a'  principi  per  obbll_:;o  di  religione  ,  c  di' 
col'eienza  fecoDcio  l'Apoltolo.  Vengali  ìdUifoo  a  tutti 
qiititi  puiHi  r  apologetico  di  TcriulliaDO,  dove  evìdea- 
tciiicuie  diuiolha,  ^lie  Roma  migliori  fuddiii ,  ne  piÌ4 
.ft;dcli  non  avea  de' ciittiani  ;  c  tali  faiaa  fempre  i  fud- 
diti ,  quando  fiauo  veramente  ciìllÌ3DÌ .  E  in  propo- 
sto delle  gabelle  egli  dice  :  le  gabelle  renderanno  gran4 
fi'  erilnani ,  t  quali  pagano  ^l,  die  devono  con  la  Jlejpt 
fcJe  ,  con  cui  ci  guardiamo  dal  ruhare  t  altrui. 

Vcrf.  8.  Non  vi  rejìi  ion  cbicctitjfìa  altro  debito  &c.  Pa- 
gate a  ciafdicdiino  quello,  che  gli  doveti: ,  in  guifa  , 
che  non  altro  debito  vi  rimanga  ,  die  quello  ,  che  noa 
può  mai  eftingueilì  ,  il  debito  della  c^rlià .  Gli  altri 
debiti  pagati  una  vulta  più  non  fotio  :  il  debito  di  ama- 
le fi  pagherà  Tempre,  e  riaìanà  leiiiprc  ,  perchè  ilman 
feuipre  viva  la  cjufa  di  quello  debito  di  amo/c,  viene 
a  dire  la  foiniglianza  e  dì  natura,  e  di  grazia,' che  hi 
con  noi  il  DoUro  profilino. 

-  Imperocehl  chi  ama  il  proJ^iM  j  Ha  adempiuta  la  legge: 
Non  potete  liberarvi  dal  debito  di  amare  il  proHìuiu  * 
mentre  in  quelto  amore  pofa  il  pieno  aden-piniento  di 
tutta  la  legge  :  parla  qui  1"  Ape  Tiolo  o  l'olaiuente  dì 
quella  parto  della  divina  icz,'J,o ,  die  riguarda  i  doveri 
dell'  uomo  verfo  ddl'ucii;0)  o  fé  di  f.:ita  la  legge  di- 
vina li  vuol,  che  egli  parli,  iatenJeralIi  compre  lo  celi' 
amore  del  pri  llimj  Taiiioic  di  Dio,  e  ciò  non  fcnza 
ragione,  perchè  non  Ti  ama  veram^iate  il  proQìino  ,  Te 
POH  quando  in  Dio,  e  pir  Dio  li  ama. 
_  VerCj.  Imperocché  il  non  amma^-are  fi-c.  Novera  vari 
(tuuaodameBb  divìiii,  i^uali,  come  tutti  gli  altri,  d^ 
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filfo  t^dlmonio  :  non  defidrri-  eupifcts  :  &■  fi  qaod  (j7  alìud  miai' 
te:  e  fc;  alcun  altro  comanda-  djrum  ,  ia  hoc  verbo  infiaurmurt 
tnento  ri  i  ,  egli  è  rinnovclla-  -j-  Jiiigu  prosimuia  timitt ,  ficu 
ta  in  qustlo  parlare  :  amerai  il  tùpfum. 

protrimo  tuo ,  come  tt  flefiff.         *  Exod.  to.  14.   Deat.  5.  iS. 

f  Levit.  i^.  18.  -Man. XI. 19. 
^Idrc.  iz.  31.    GaL  5. 14, 

J^c.  1.  8._ 

le.  Li  dilezione  de!  prolTima       10.  D'dcBio  proximi  matum 
non  fa  il  male ,  La  dilezione    nan  opiratar.  PUoiiada  trgo  le- 
adunque  è  il  complemento  della    gii  ijl  diietllo. 
ìeg%t. 

II.  E  cib  (fate)  avendo  ri-  11.  Et  he  fiUnies  imput: 
HeiTo  ni  tempo  :  perché  è  già  quia  bara  cjl  jam  not  de  famno 
ora  ,  eh.'  ci  iVcgliama  dal  (on-  furiere.  Nane  taim  propior  ili 
no.  Imperocché  piti  riciaa  i  aoflr»  faliu  ,  fiitun  Cam  crtdidi. 
adirila  la  no  tira  faluM,  clieijiiaa-  fluu. 
do  credemmo. 

ce  (  che  contenuti  (ano  quafi  in  compendio  in  qnclls 
parola  del  Lcvitico  {cap.  xix.:  li.)  ripetuta  da  Cnllo  : 
amerai  il  projfmo  tuo  ,  come  te  Jle^o .  Che  vuol  dire , 
amerai  tutti  gli  uomini  con  amore  fimile  a  quello ,  elio 
porti  a  te  ftefTo,  volendole  delìdetaado'U  loro.  bene. 
«  proccurandolo  gìufla  tua  pofTa.  '  * 

Verf.  I  o.  La  dilezione  del  proffimo  non  fa  il  male  &c. 
Chi  ama  il  prolSmo ,  non  gli  fa  alcuno  de*  mali ,  che 
fono  proibiti  dalla  le^ge  :  donde  efficacemente  conclu- 
de ,  che  il  comaQdaaient<2.  della  dilezione  tutti  gli  al- 
tri comandamenti  contiene  ,  e  che  olTervato  tjuulto  li 
ha  la  piena ,  e  perfetta  olTervanza  della  legge. 

Verf.  II.  E  ciò  (fate)  avendo  riJUJfo  al  tempo:  per- 
thè  è  già  ora  &c.  Quello  ,  che  li  è  detto  dall' obbligo 
di  rendere,  e  praticare  mai  fumpre  la  carità  ,  vieue 
ancora  pili  a  propofito  riguardo  alla  condizione  del 
tempo  a  iti  cui  lìamo  ,  concìolfiachè  è  ora che  ci  fve- 
gliamo  dal  Ioddo,  viene  a  dire  dalla  tolpidezza*  e  dal- 
ia negligenza ,  mentre  al  termine  della  noftra  corfa  ci 
avanziarno,  mentre  la  falute,  che  Grillo  ci  ha  merita- 
ta ,  c  molto  più  a  noi  viiiina  adcffo  ,  che  allora  quan- 
do abbracciammo  la  fede.  Maggiore  adimque  deve  et 
%e  e  la  DolUa  vigilanza  ,  9  l' ardor  della  caritài  -  - 
Hi  ■  . 
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11.  L.i  notte  è  av.in?  lu  ,  e        il,  N.:x  p'xcijftt ,  d'its  aulenf 

■I  di   fi  avvicina,    Geiii,im  vU  ar/"".  ■  AijicUi-.iii  (f^o 

c^rT/cìlwi^JU  '^Jc;;^  irmi  dt!ll  irm^  luuis. 

13.  Cjmminismo  con  oncftà,  13-  .S;ca:  in"/,-  hiir,:j!c  amia- 
tomi:  ea-iu\o  gioina:  non  nd-  ;  '  noa  m  la-irp.ùanihus  , 
k  c.-imli  ,  e  ■■eiiv;  iib'iiiitn.'T..  £•  chnct.uìb::s ,  nan  in  eubUibui, 
ic,  non  nelle  morbitleiie ,  e  &  ìmpuJlcitus ,  naa  in  eoatealìù' 
nelle  dilbneftj,    non   nella  di-  ne ,  ù  /v-nulatlinc  : 

ftotdìi,  e  nella  in%-iJia:  '  Lue.  11,  34. 

14.  Ma  rivenitevi  dei  SignO'  t^^  S:àiaduìmim  Damìawt  Xi' 
rcCuìiCiiAtf,  (  non  abbiate  fiiinCli'iJ!iiiii,&wmeuramatff 


Verf.  II'.  La  r.otic  ì  avaii:^af,x,  t  il  il  jl  avvicina  &c. 
La  notitì  di  c|ucfto  kcolo  pic;u  tii  tenebre  ,  di  igno- 
ranza, e  dì  errore  fta  già  fui  finire  per  noi  ,  c  (i  ap- 
prcflìma  il  giorao  ,  giorno  defidcrevoic  ,  c  lieto,  ia 
cui  octccrcmo  la  falute,  c  la  gloria  ,  che  afpettiamo  , 
Higetiiamo  adunque  eoa  aboitiuiento  ,  e  orrore  lungi 
da  noi  le  opere  delle  tenebre ,  cìoc  i  peccati ,  e  rive" 
AiatnocI  delle  lucide  arme  della  ctilliana  aiilizia ,  con 
le  quali  arme  pcflìamp  difenderci  contro  i  nolìri  nemi- 
ci j  i  quali  fc  in  ogni  tempo  fi  aggirano  intorno  a  noi 
per  divorarci  3  molto  più  lo  faranno,  alborelle  veggonc^ 
clie  poco  tempo  lor  rtlla. 

Verf.  1^.  Lamminiamo  con  onepà  Kme  effendo  giorno 
&c.  L"  avvicinamento  fteflb  del  nollro  giorno  ci  avvecT 
te  di  far  sì  ,  che  riguardo  a  Dio  ,  c  nl!a  falute  fia  là 
no[lra  maniera  di  vivere  dì  ouejlà  adorna  ,  e  dì  vir- 
tù ,  talmeoie  die  il  cliiatore  del  ^ocno  nulla  dilcuo 
pra  jn  noi ,  OQde  abbiaoio  da  vergognarci, 

Verf.  1 4.  Ma  rivenitevi  dtl  Signore GesàCriJlo:  Rigettate  le 
opere,  delle  tenebre  riveftitcvi  di  Gesù  Crifto,  delle  fuft 
virtù,  del  fuo  Spìrito,  della  fua  grazia. 

£  non  ahtiaie  curi  d^lla  carne  nelle  fue  concupifcen^e; 
Vuol  dire  1'  Apoftolo  ;  io  non  vi  proitiilco  di  aver  cu- 
ra alToIuianicnie  delia  carne  anclie  in  quanto  una  tal 
cura  nirdi;raia  r  necetfaria  al  fofteTitaincnro   della  vi» 

Sai  vi  dm  bensì  di  guardarvi  dall'  avente  cura  p?e 
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oira  (tella  carne  nelle  Tue  eòo-    ctriiii  in  defidtrui, 
cupilcenie.  "Gal.;.  16.     i.Pet.i.  11. 

fecondare  gli  fregobti  fu oi  appetiti  5  ìmpcrocclic  inque- 
ito  fenfo  è  vcriflimo ,  clie  rulla  dobbiamo  alJa  carne  « 
ne  dee  camminare  fecondo  la  carne  ,  chi  c  Aato  chisH 
mato  a  pamminaie ,  c  vivete  fecondo  lo  fpirito. 

CAPO  XIV. 

Coloro ,  che  fono  più  /aldi  nella  ftdt  ,  devono  aiutare  ,  ttOH  (&■ 
/pregiare  i  debeli,  e  ni  qucjti  ,  nè  quegli  giudicare  Ji 
alcuno  ri/petto  alla  diff'eren:^a  de'  cibi ,  o  dei  giorni ,  _/*• 
fendo,  che  ahbiam  tutù  io  pe^o  padrone  ,  per  cui  vi- 
■  viamo  ,  e  muoiamOfed  a  cui  ciafcum  renderà  conto  di 
fe  fiejfo;  e  febbent  già  nijfun  cibo  i  immondo,  aiuHO 
però  deve  mangiare  di  una  eafa  ,  o  con  ifeai^lo  Jet 
frateUg ,  «  corarq  la  propria  tofeiea(a. 

I  -  Purgete  la  mino  1  colui  .che  1 .  JC'ifir'num  aatm  ia  fide  apf 
i  deb  I  s  di  fede  ,  nqn  difpu-  mìit ,  nsa  in  dife^taliaaihm  «*• 
tindo  dflle  opinioni.  giiaiiaitiua- 


AUSOTdZlOSI. 

Verf.  I.  Porgete  la  mano  a  colui,  eke  ì  ditole  di  fé* 
ie  &c.  Dal  precetto  della  carità  efpollo  di  fopra  dedu- 
ce adcffo  1'  Apollolo  alcune  coofcguenze  molto  oppor- 
tune a  confervare  la  pace  ,  e  l' unione  nel  popolo  cri- 
(liano  comporto  di  Giudei  (i  quali  non  era  così  agc- 
vol  cofa  di  diflaccare  interamente  dall',  amore,  e  dall' 
oflisivaiizB  de' liti  mofaici  )  e  di  geotilì  ,  i  quali  ben 
iapeodOj  che  quelli  riti  non  eiauo  più  nù  utili  ,nciie- 
ceRàri  dopo  la  morte  di  Ciilto  ,  non  potevan  patire, 
che  i'  piìmi  gli  volcfTcr  tuttora  in  parte  almeno  oflisr- 
vate  f  e  gli  difprezzavaao  perciò  come  ignoranti  ,  o 
fupeinìzioiì.  Quello  punto ,  da  cui  sarc^vano  contìnua- 
Htcìue  molti  bisbigli ,  9  dióapoii  ^  e  potevaap  aalceiuq 
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ì.  Impeiocchi  uno  crede  di       a.  Aliut  ta'm  trtHt  fi  'iumòì 
■IBiagUre 'qualunijue  cofa  :  que-    ducan  tmaia:  qui  ojittiB  infirmai 
gli  poi ,  clie  i  debole ,  mangia   tjl ,  olut  maaducit, 
-  degli  erbigfii. 

iziancJio  de' mail  maggiori  ,  prende  a  trattare  l'Apo* 
lìolo  con  la  fclita  lua  animlrabil  laptcnza  ,  c  dìfcie- 
zlone ,  c  tenendo  la  via  di  mezzo,  ta  ogni  sforzo  per 
riciur  tutti  all'uDÌtà,  e  alla  pace  mediante  la  mutua 
foffereoza.  Comintjia  adunque  con  dire  ,  che  cfìgc  la 
carica,  che  a  colui  ,  che  è  debole  di  fede  ,  fi  porga 
la  mano  per  folìenerlo.  Or  debole  dì  fede,  o  nella 
de  è  colui .  U  quale  non  è  ancora  ben  capacitato  ,  cha 
la  dll^nzione  dei  dbi,  e  de'gìoral  non  è  pii^  nè  ne- 
ceflkiia,  utile  per  la  falutc.  A  un  tal  uomo  adun- 
que dee  porgerli  la  mano  ^  viene  a  dire,  convien  tol- 
lerarlo con  pazicDza,  ed  amore  >  tralafciando  di  dirpu- 
taie  intorno  alle  opiniciii  diveife,  (he  fon  tra  voi, 
riguardo  alla  crlftiana  llhertà, 

Vcrf.  1,  I-Tìvc:  occhi  uno  crede  di  mangiare  qualunque 
€cfa  :  quegli  poi  ,  die  i  dclole  ,  maiii^ia  Je'^li  cria^gi  : 
Ecco  uno  de' punti  controvsrh  tuttora  tra' ctlfliani  del 
gentiiclimo,  e  <ìuegli  de!  giudairnin.  Il  gentile,  od  an- 
che il  giudeo  perfettamcnie  illruiio  nella  f^^dc  tieni:  per 
fermo,  che  è  iccito  mangiare  di  qualuucjje  cofa  ,  per- 
chè fa  di  non  effet  tenuto  a  offervare  la  dillinzionc  , 
che  fi  fa  nella  leggs  intorno  a  quello  ,  che  poteva  ,  o 
non  poteva  mangiari?.  Ma  un  giudeo  tuttora  debole 
nella  fede ,  afHne  di  porli  al  llcuro  di  non  trafgredire 
ì  riti  della  legge,  fi  contenta  di  non  mangiar  altro,  cha 
erbaggi;  imperocché  ne' dlverlì  generi  di  animali  mol- 
te erano  le  proibizioni  della  IegL;e  ,  ma  niuna  proibi- 
zione era  Hata  fatta  di  niuna  Torta  di  erbaggi.  Si  afìe- 
scvano  adunque  coltoro  dalle  carni  degli  aoimali  pec 
flinggior  cautela,  e  rifpctto  della  proibizione  legale,  a 
dovevano  elTere  in  ci^tollcrati  tino  a  tanto,  che  fbfls 
veouto  il  tempo,  che  per  pubblico  giudizio  della  Chic" 
■òe  altrimenti  ^fle  ordinato-  Eranoj  dico ,  da  tollerarfi, 
ttenue  Io  Ì9cevaii9  pe^  ubbiduQ  aU§  legge  ;  impecorì 
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3.  Coki,    che  mm^,.,  ,  3.  l;..;A,„a;d,:e^i,, 
Jilìire^i  colui,  die  non  mingij:     duLintun  noi  (/•■■n.ii:  6-  'n 

condunni  uno  ,  che  min'gia  ;  per-  i!:^ci  :  Vtus  tnim  illum  ajj'::m' 

chi  Dio  lo  ha  picfu  per  fc.  fii. 

4.  Chi  fe' lu  ,  che  conJanni  4.  "  Tu  quii  a,  judicat 
il  Teri-o  alirui?    T'^h'  fli  ritto,  dìuium  fen/um'i  Domino  juo  ft^t^ 
o  ctd:  pel  fjo  pa'iror.e  :  mi  egli  dut  Mtfii  ;  JLiiit  aiiurn  :  /ijicm 
ilnrì  riiio:    pcidxi  potente  i  cfi  aùm  Dfus  jlMucrt  lUiim. 
Dio  per  folleneilo.  •  Jac.  4-  IJ. 

clic  Ce  fatto  l'avelTeto  per  maggior  perfezione  ,  c  per 
mortificazione  della  caine  ,  fariano  llali  anclie  degni 
di  lode  ;  oaJc  di  s.  Matteo  fcrivc  Ciemente  AlefTan- 
.drino,  che  non  di  altra  cofa  cibavafi  ,  die  di  forni  j  a 
di  frutti,  e  di  erbaggi,  fcnza  carne  dì  forta  akuaz 
[  pedag.  1.  )  e  di  s.  Giacomo  fiatello  del  Signora  il 
fìmile  racconta  s.  Agoftiuoj  e  Palladio  della  celebra 
Olimpiade  dìaconelTa  della  chiefa  di  CoAantinopoli. 

Verf.  j.  Colui  ,  ehe  mangia  ,  non  difpregi  colui,  ckt 
non  maiig'u  :  Chi  mangia  de'  cibi ,  che  erano  giìk  proi- 
biti dnlla  log  c  ,  non  difpijzzi  il  frutsDo ,  il  quale  pet 
un  rifpctio  ,  che  più  non  dovrebbe  alla  legge,  non  ar- 
difce  di  mangiarne.  " 

E  colui .  die  non  mangia ,  non  condanni  uno  ,  che  mari' 
già  ,  perchè  Dio  lo  ha  piefo  per  fe:  Alla  ftclTa  maniere 
colui  j  cbe  fi  aftiene  da  gue'  dbi  «  noo  fi  faccia  lecito 
ili  condannare  il  gentile,  che  con  Gcura  cofcìenza  no 
mangia  ;  non  fi  faccia  lecito  di  condannarlo:  conciof- 
fiaclic  deve  fapeie,  che  Dio  lo  ha  accettato  per  fui 
fervo ,  fuo  adorstore ,  per  uno  di  fua  famiglia  ,  pef 
membro  della  fna  Clilefa. 

Verf.  4,  i.ki  fe'  la,  che  ConJanni  ilfervo  ahruiì  Par- 
la r  Apoftolo  priiiiiaraniente  col  giudeo  ,  perchè  c';li 
era  veramente  nell'errore.  Chi  (c'tu,  e  don-Je  vieni, 
e  da  chi  hai  ricevuto  autorità  dì  giudicare  i  fervi  non 
iuoi,  ma  di  Dio  ì 

Egli  fia  ritto ,  o  caie  pel  fuo  padrone  '.  ma.  egli  ptrà 
ritto  &e.  11  bene ,  e  il  male  del  fervo  tocca  tutto  al 
f  adtone  j  a  cui  egli  appaitìene  io  ptopiìoì  Cosi  il  Te»; 
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Imperaceli  uno  dilii-g.;^  A'^.-ra  .>/.';.•(  juiU^t  àlimì^ 

tra  giorno  ,  e  giorno:  un.iluo    ttr  dhm:    aliin  aiiiim  judicat 
poi  nitli  i  giorni  confonde  :  ogna-   omntm  dUm:  anaj'fiifyut  in  fuo 
no  legua  il  proprio  parere.        ftafu  dianJit. 
C 

To  di  Dio  le  fta  férmo  nel  bene  ,  ih  ^orìa  al  padro- 
ne >  fe  male  opera  ,  e  cade  ,  dìfonota  il  padrone  ,  e 
al  padrone  lì  appanienc  di  giudicare,  fe  egli  Aia  for- 
mOi  o  cada,  fe  pecchi,  o  no.  Io  però  ti  dico,  che 
egli  fi  terrà  fermo  nel  bene  ,  perchè  non  manca  di 
TÌrtù  il  padrone  per  foflenerlo ,  affinchè  non  vacilli,  9 
non  cada.  Cosi  fi  umilia  la  fupcrbia  deli' uomo,  ilquala 
niuna  coh  trova  più  facile  ,  e  naturale  ,  che  il  giudi- 
care il  i'uo  proflìmo.  Mi  Tembra  alfa!  verifimile  iS  fen- 
timento  di  un  dotto  interprete,  che  i  Giudei  convertiti 
oflervando  la  libertà,  di  cui  fecevaa  ufo  ÌCnllìaoi  del 
geotìlelìnio  nel  mangiare  ìodìfierentenieDte  di  tutti  t  db! 
'anche  vietati  "da  Mosè,  prevenuti  dall'idea  delia  proi' 
bizione  della  legge, che  non  tntendevaoo  ancoia  elTe'ra 
in  ciò  abolita  ,  di  leggieri  li  induceflero  a  ^udicare  eP 
fere  guelk)  un  palTo ,  che  ^cevano  i  GendJi  per  lìtor*- 
Dare  agli  antichi  errori. 

Verf.  j.  Uno  dipii:gui  tra  giorno  j  e  giorno  :  un  al- 
tro poi  tutti  i  giorni  confonde  :  Non  convengono  gli  in- 
xcrpreti  intorno  a  quel ,  che  li  abbia  da  iotendere  pec , 
la  diltinzìone  ,  o  differenza  de'  ^ornì  notau  qui  dati* 
Apollolo ,  come  ofTetvara  dagli  unì  ,  doè  da*  Giudei  ^ 
tigettata  dagli  altri,  doè  da' Gentili  convertiti.  S.  Tom- 
inalò  Ipiega  quello  luogo  della  aflineaza  da  certi  cibi 
oflervata  in  alcuni  giorni ,  e  non  ia  altri  ,  percfai  iit 
^u^Ii  era  prefcritta  tal  allinenza  o  dalla  antica  legge, 
<ome  ne*  ^ornì  di  folenne  digiuno ,  o  in  quegli  ,  no* 
'  ^ali  fecondo  la  confuetudine  degli  uomini  timorati  fo- 
leva  da'Giudei  praticarfi  lo  Hello  digiuno.  I  Giudei 
adnn^eoffervavano  fcrupolofamente  r  attinenza  in  quei* 
gìonit  ;  i  Gentili  poi  non  badavano  a  sulla  di  queSo,' 
ma  contentandofi  di  jnordficare  ■  col  digiuno  la  carne 
non  meno  de'crìflìani  Giudei ,  -non  .credevano  che 
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6.  Chi  lien  conto  di  un  g'or-  6.  Q^td  f-ipii  Jiem ,  Domino  fi- 
no, nt  ticn  conto  [k^  amordd  p!i.  Ei  qui  manducai  ,  Domina 
pjdroni:.  Echi  m.ingia  ,  mangia  m.\nducai:  giatiat  taim  agii  DcQ. 
pel  pidione:  imperocché  renile  Ei  ijui  nan  mandueat ,  Doma/f 
graxi;  a  Dio.  E  chi  non  man-  non  manducai ,  $■  gratias  ap$ 
gii ,  non  mangia  pel  padrone ,  Dto. 
c  3  Dio  rende  gtuie. 


giorno.  E  nulla  ìa  fatti  ciò  importava ,  quando  non  Tt 
foffc  contravvenuto  a  tjualchc  ordinazione  ,  o  confuB- 
tudinc  della  Ghiera.  Imperocché  (  per  efempio  )  lìc- 
come  non  fu  mai  coltume  ira'criftiani  di  digiunare  io' 
Domenica,  cosi  il  digiuno  del  mercoledij  e  del  venerdì 
fi  trova  ìq  praticato  fino  dai  primi  tempi  per  cjuafi  ge- 
neral coltumanza  di  tutti  ì  buoni  ,  onorandoli  con  1» 
.mortificazione  corporale  ^ue'  due  dì  della  fettitaana  co-* 
ne  iconfagrati  alla  memoria  della  pafUone  di  Crifto* 

Il  Giudeo  adunque  ,  dice  l'Apolìolo  ,  pone  dil^eaz» 
tra  uao ,  e  un  altro  giorno  ;  il  Gentile  poi  jioq  bada  a 
tal  differenza,  e  uguali  fono  per  lui  tutti  i  giorni.  Che 
^  avrà  egli  a  dire  fopra  una  tal  difcrepanza ?  Che  ognu- 
no fegua  liberamente  il  proprio  parere,  mentre  non  lì 
tratta  qui  di  coHi  appartenente  alla  fede  ,  ma  di  cofa 
tuttora  indiffereDte  »  non  effendo  ancora  (lata  proibita 
a' Giudei  battezzati  l'oltervanza  di  tali  riti.  Vedremo, 
come  l'ÀpoOolo  tratti  quella  materia,  Dell' epiUola  ft* 
Calati. 

Vetf.  e.  Chi  tUn  conto  ^  m  giorno ,  ne  lim  conto  per 
amor  dtl  padrone  &c.  Chi  pone  nel  modo  già  detto  dif- 
ferenza (ra'giorai,  ciò  fa  ,  perchè  crede,  che  al  pa< 
drone  ,  cioè  a  Grillo  piaccia  cosi .  Nella  HelTa  guifa 
chi  mangia  de' cibi  proibiti  nella  legge  ,  ha  in  cuore  di 
dar  gloria  al  padrone  i  conciofllachè  (come  è  coftuma 
tra  noi  criltiani)  rende  a  Dio  grazie  prima  di  mangiarej  lo- 
dando la  fua  beneficenza  ,  e  ufando  della  libertà  data- 
eli  dallo  (teflb  padi^tie  di  maagiare  dì  ogni  cofii.  E 
fimìlmente- chi  di  tali  àbi  non  mangiai  feaeaffiene  per 
amor  'tlel  padrooe ,  temendo  ì  fuoi  comaodameoti  i  pei- 

■fiulo  efieivlQ»  cbe  4  iw  aon  [n«ccU>  die.  4ì  tali  cit^ 
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7-  InipeMCchì  niuno  di  noi       7,  Nttii  enlm  najlru-m'/tbì  t(/ 
p£r  Te  m.:,!. l'imo  vive,  e  niu-    vit ,  Sf  ama  J!ii  maricw. 
■Zio  di  noi  per  fe  muore. 

8.  Imperocché  i*e  vivitmo,  ■    ft  Jf"*  trtim  vìvlmm,  Do-ni. 
viviamo  per  il  padroni  :  Te  muo-    m»  vivimiu  :  five  morimiir  ,  /bel- 
iamo ,  muoijmo  per  il  pidrone,    mino  mirimur,  Sivc  erga  vivimui, 
O  miioiamo  .-'dunque,  o  vivia-  "jìvt  moriiaur  ;  Damiai  fumus, 
tao,  fiamo  del  p.itlrone. 

9.  Impetocchò  CriHo  ed  i  9.  A  /rof  tiàm  Chrillut  ntor. 
■norto  ,  ed  è  rifurcitiM  .  affine  luw  &  r,f.,rr,x-r  :  ai  &  mor. 
di  elfere  Signore  de' vivi,  cde"    tuorum,  (f  viv^nun  damiiitiur. 

10.  Ma  fu,  perchè  giudichi  10.  Va  aunm  quid]  .licat  fru- 
ii tuo  fratello  f  Ovvi;ro  perchè  trim  luum  ?  lu  ^uatt  fpirni» 
dirprezii  il  tuo  fratello!  Impe-  fratrtm  tvumì  '  Omnei  tiuatfi»f 
rocchè  lutti  compariremo  dxruh  iimus  aait  Iritw.^d  Chrifii. 

ti  al  trìbtuuic  di  CriAo.  *  1.  Cor.  10. 

lì  faccia  ufo  >  e  Dìo  ringrazia  della  volontà ,  e  TÌrriì 
che  gli  dà  di  adunurfcne. 

Vcrf.  7.  3.  Imperocchi  niuno  di  noi  per  ferivi,  e  ma- 
no &c.  Quanto  a  noi  criftiani  ninno  v' Iia  ,  che  per  fo 
ftefTo  viva  ,  per  fuo  comodo ,  per  fua  gloria  ,  c  pari- 
meate  niuno  di  noi  per  fc  muore.  lmpc;roccliò  e  la 
vita,  e  la  morte ,  c  furto  quello,  che  fanno  ,  rifcrifco- 
no  i  fedeli  alla  gloria  del  loro  Signore,  ben  fnpeindo, 
che  un  fervo  nulla  in  proprio  polliede .  Parla  1'  Apo- 
fiolo  anche  della  morte,  perchè  fì  intenda  ,  che  il  do- 
mìnio di  Crìfto  iòpnt  i  ledenti  lilgusrda  non  folo  il  Te- 
colo  ^refenie,  ma  anche  il  (ticuro. 

Verf.  9.  Imperocché  Crifio  ed  ì  morto ,  ed  i  rifufcìrato  ' 
&c.  Rende  ragione  di  quello ,  che  aveva  detto  ne'  duo  . 
precedenti  verlctti ,  viene  a  dire  ,  che  noi  rtam  di  Cri- 
fto  in  virtù  del  dominio  ,  che  egli  acqiiillò  fopra  dì 
noi  con  morire,  e  rifufcitare  per  noi  ,  o  (ia  col  redi- 
merci dalla  Schiavitù  del  peccato  col  prezzo  del  fangua 
fuo.  Parla  della  rifurreaione  ,  perche  dopo  di  cffa  co- 
tninnò  Crifto  ad  (;lèrcitarc  il  nuovo  dominio  ,  che  egli 
fi  età.  acquillato  fopra  gli  uomini. 

Ver(t  IO.  'Mjl  tu,  perchi  giudichi  il  tuo  frattUo  5  Ov" 
v*ro  ftrehiì  &Ct  Ma  cu  ^ual  bai  diutto  di  fac  giudizi^ 
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li.  ConcioflìachÈ  fta  Icrìtto:  Scriptum  tfi  tmm'i  *  Viva 

.Vivo  io,  (lice  il  Sigaorc,  a  me  tgo ,  diiit  Damiaut ,  guoiuaia  nùhi 
piegherallì  ogni  ginocchio  :  e  fieSeiur  omnt  gtaii:- &  omnii  lùf 
tutte  le  lingue  «uitellÀruiio'Dioi  guA  confiitiUur  Dio, 

*  Hai.  4j.  34'     Phil.  3.  IO, 

di  un  fratello ,  oTvero  dì  dìfprezzare  un  fratello  ì  Nè 
la  carità  permette  j  chi  un  fratello  kggcrnieute  difprez- 
zi  il  proprio  fratello  ;  nè  la  giiiftizia  comporta ,  che  ua 
fratello  alzi  tribunale  contro  il  frarcKo. 

Imperocché  tutti  comparire/no  &c.  E  chi  avrà  ardire  di 
mifchiailì  in  un  giudìzio  ,  che  è  riferbato  al  tribunale 
di  Grillo ,  dove  tutti  fcnza  eccezione  dovtem  compa- 
rire a  teodet.iagionè  del  bene .  «  dd  male  ,  che  avicm 
fatto  ! 

Verf.  II.  Sta  ferino:  Vivo  io,  dice  il  Sigaore  ^  a  ma 
pìe^herajjì  &c.  Le  parole  di  Ifata  citate  dall' Apoftolo  pei 

dimcllrare  la  pudedà,  che  ha  Crifto  di  giudicare  t  vì^ 
vi  ,  è  i  morti ,  nella  nollra  vol^jata  fono  :  per  me  me- 
àcjìmo  ho  giurato  ,  Jice  il  Sigricre ,  a  me  pic^heraJJÌ  ogni 
ginocchio,  e  giurerà  (per  me)  ogni  lingua,  li  con  poco, 
o  niun  divario  ì  lxx.  L' Apoftolo  prendendo  il  fenfo 
del  profeta ,  volle  elprimere  la  parola  del  giuramento  , 
il  quai  giuramento  (come  ofTerva  altrove  l' Apoftola 
Hctr.  VI.  )  Dio ,  che  non  ha  maggiore  di  fe  ,  non  puà 
fare  fe  non  pei  fe  ItelTo  ;  onde  la  formola  di  un  tal 
giuramcuto  c  frequente  meo  te  efpreffa  nelle  fcritture  eoa 
quelle  parole  :  vivo  io,  viene  a  dire  ,  per.  la  vita,  che  ia 
ho  ejfen^Mlmenie  ,  <  necejpiriameme  io  giuro  &c.  Siniilmeo- 
te  quelle  parole:  ogni  lingua  {  per  me)  giurerà  ^  le  h» 
cambiate  Paolo  con  quelle  :  mi  confejferà  Dio  ;  fpiegando 
il  fenfo  di  Ifaia  :  imperocché  fuole  nelle  fcritture  pel 
gturamemo  Inienderfi  tuito  il  culto  ,  che  a  Dio  lì  ren- 
de ,  perchè  la  fovrana  potenza  di  Dìo  fopra  degli  ua« 
mini  è  lìconofciuta  col  giuramento  ,  che  li  fa  nel  na> 
aie  dì  lui.  Or  in  quelle  parole  lì  ha  una  magnilìc» 
dìmoflrazione  della  divinità  dì  Gesù  CiiHo  ,  non  poten- 
dofi  dubitare  dopo  l' applicazione  >  che  ne  ha  a  luì  fat- 
ta rAi>oAoIO|  ebe  egli  ftelTo  noa  Ha  «  che  ut  tj^l  gui& 
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II.  Ognim  di  noi  adunque        ja.  Iiaifut  uaufija'iji]iu'ilt>jham 

renderà  di  fe  etinio  a  Dio.  prò  ft  rmioaem  nddti  Dio. 

I].  Non  ci  giudiciiQmo  adun-        ij.  Non  trgo  ampVms'mvictm 

que  {liti  gli  uni  gli  altri  :  ma  )udicmut  :  fid  hoc  fudiealt  auf 

piutioRo  voAra  ienienu  Sa,  che  gii ,  ne  poaatis  offtad'Kidua  fro" 

non  ponghiate  inciampo, O  fcon-  tri,vet  fctmdalum, 
dalo  al  li  dieJ!a. 


f  atlà  per  bocca  dì  Ifaia  :  vivo  io ,  dice  il  Signore ,  lutte 
U  creature  Jì  foggetteranno  ame  ^  t  mi-  adoreranno  ,  e  tut- 
te le  nazioni  vane  Jì  lingue ,  e  di  favelle  miamfejftranno 
Dio:  Li  qual  profezia  farà  io  tutta  Ja  fua  pieuezza 
adempiuta  nel  futuro  giudìzio,  allora  quando  tutti  gli 
nomìiiì  faranuo  foggetti  a  Crifto  ,  e  alla  fovtana  fua 
podeftà*  1  buoni  voloniarìamenie ,  i  cattivi  necefTaria- 
mente ,  e  contro  lor  voglia  ,  mentre  nel  tempo  pre- 
fenre  non  vei^gianio  ancora  ,  che  tutte  le  cofe  a  lui  Jì:no 
Soggette.  (Hèbr.xi.  8.) 

Verf.  1 1.  Ognuno  di  noi  renderà  di  fe  conio  a  Dio  : 
Ciafcbeduno  farà  giudicato  da  Grillo  intorno  all&  fuo 
proprie  azioni,  non  fopra  le  altrui.  Imperocclic  t^uan- 
tuncjue  li  dica ,  che  i  fuperiori  ,  per  cfempio  ,  faiaa 

fiudicad  fopra  le  azioni  de'  loro  infeiioiì ,  il  vero  pef& 
è ,  che  dàttamente  parlando  dee  dkfi  »  che  faraa 
giudicati  ÌEUonio  a  quello  ,  che  banoo  &tto ,  o  noo 
^tto  riguardo  all'  obbligo ,  che  avevano  dì  ben  gover- 
narli . 

VerC  IJ.  Non  d  giudichiamo  adunque  pìil  gli  uni  gli 
'altri  :  Niuno  adunque  fi  faccia  lecito  ornai  di  giudicata 
il  proprio  fratello,  viene  a  dire  di  condannarlo,  e  te- 
nerlo per  reo  celle  cofe,  che  non  fouo  evideatemento 
contrarie  al  volere  di  Dio,  che  queflo  c  quel  giudizio, 
che  chiamali  temerario. 

Ma  piuttofio  volira  fenten^a  fta ,  che  non  pongkìate  ht* 
ciampo  &c.  Che  te  pur  vi  piace  di  giudicare  intorno  aT 
yoflri  fratelli ,  il  giudizio  ,  e  la  fentenza  ,  .che  io  vi 
propongo,  fi  è  ,  che  non  dovete  dare  adclTì  occafione  d! 
inchnipo,  o  di  fcandalo.  Con  molta  acutezza  t'Apo- 
ftolo  tra%ge  U  ^oaligaicì  di  coloro ,  i  ^uali  li  aSacceai 
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14.  lo  fo  ,  ed  ho  (ìildDia  nei  14.  S:ia,  &  eanJSdo  in  Dami- ■ 
Signore  Geiii,  che  non  v'hj  co-  no  Jijk  ,  quìa  mhil  communc  pet 
fa  impura  di  per  fé  fteffa ,  ec-  i//um ,  nji  «  ,  ^bì  txipìmat , 
cetto  chi  per  chi  tiene,  che  una  ^uii'  communi  tffi,  illi  commif 
cofa  i  impara,  per  lui  ella  è  tfi. 
impura. 

dano  per  irovar  materia  di  binfìino  ne'profTimi  loro  ^  e 
niuo  rifl.;ffo  mai  foono  fi-pra  ia  graode  obbligazione  di 
Don  ifcaadalczzarc  il  fratello.  Una  Ueflà  cola  lignifica- 
no  ÌDcianipo  ,  e  fcandalo  >  ed  è  dali'Apoftolo  ufata  que- 
lla repetizionc  p^r  meglio  inculcare  la  gravezza  del 
male ,  che  fdffi  in  dare  al  proflìmo  occalìon  di  caduta* 
Verif.  ij).  Io  jo,ed  ho  fidanza  julStgnortGeià,  che  rum 
v'  ha  cofa  impura  di  per  fe  JliJ}a  :  lo  Co  ^  ed  ho  fertna 
opinione  (perche  cosi  mi  ha  ìnfcgoato  Gesù  Crtflo) 
che  ninna  cofa  è  impura ,  od  immonda  per  fua  pròpria 
natura.  Sopra  di  che  c  da  ofiervare,  che  gli  Ebrei  ,  i 
<]uali  per  la  maggior  parte  Ìl  vero  ufo  ignoravano  del- 
le cerimonie  legali,  portavano  altamente  radicata  tjiia- 
lla  opinìune  ,  che  ì  cibi  ptoibìli  nella  legge  immondi 
fullero  per  fe  {ledi  ,  e  per  tal  ragion  proibiti,  e  noa 
(come  era  in  verit.^)  clic  immondi  fclTero  ,  perchè 
erano  proibiti.  E  che  eOi  così  fi  penfaffero  ,  manife- 
(lamente  apparifce  dal  vedere  ,  come  da  eiTi  erano  ri- 
putati impuri  ,  ed  immondi  i  Gentili  ,  i  quali  di  tali 
cibi  mangiavano ,  benché  non  avelfcr  quelli  ricevuta  la 
legge,  in  cui  tal  proibizione  era  fiata  iniimata.  L'Apo- 
ftolo  per  lo  contrario  dichiara  {e  con  l'autorità  avuta 
^a  Grillo  il  dichiara  ]  che  tutte  le  cofe  ufcitc  dalle  ma- 
ni  del  creatore  fupremc^  fono  pure  pei  fe  medelìme,  e 

Eccello  che  per  chi  tUne  Sk.  NiuDa  cofa  è  impura 
per  fe  fleiT)  ,,ma  accìdencalmente  può  avvenire ,  the 
alcuna  cofa  per  un  uomo  divenga  impura  ,  ed  i  ciò 
per  colui ,  il  quale  eoa  erronea  cofctenza  crede,  che 
quella  tal  cofa  (ia  impura  ,  c  che  mangiandone  con- 
(rarr.ì  immondezza  ,  e  peccherà  .  Or  quelli  ,  che  cosi 
pe.nfu  erroneamente,  c  pur  renuio  ad  aftcnerlì,  e  man- 
giaodoce  farà  peccato  «  perchè  le  azioni  tjeU'  uomo  ia 
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ifi.  Non  fia  atJiinqui;  bcil-in-  itì.  Non  ergo  blafphemtiur  bo- 
falTUo  ii  bene  nuftio.  num  iiojlrum. 

17,  Imperocché  11  regno  di  17-  iVón  tjì  taìia  rcgnum  Dei 
Dìo  non  ciba,  e  ber^ndj  :  tfca  ,  &  foius :  fedfufiitiat^ 
ma  giuftizia  .  e  pace  ,  e  gaudio,  pax ,  &  gaudiam  in  ^irUu  fag^ 
nello  Spirito  Cinto:  9o: 

Verf.  i6.  Non  fia  tdanque  t.-JItmmlato  il  iene  nojìro  t 
Non  lì  dia  adunque  occalione  ,  che  Ha  bedemmìata , 
cioè  vìiupQiata  j  e  caluniilata  la  libertà,  che  abbiamo 
ricevuto  da  Ccilto ,  la  <]uale  è  ud  bene  per  Ce  medeCì- 
ma;  ma  quando  Tervii  Ti  taccia  a  divenire  caufa  di  Icifoie» 
e  di  divilioui,  ne  prcodercbber  motivo  e  gli  infède- 
1;  ,  e  i  deboli  di  bìalìiaarla ,  e  di  credere,  che  non 
per  principio  di  religione ,  ma  per  licenza  della  carne, 
e  tD  favore  della  gola  introdotta  fiali  quefta  liberti  di 
mangiar  d'ogni  cola. 

Veri.  17-  Imperocché  il  regno  di  Dio  non  i  cibò,  e 
e  bevanda:  ma  giufti^ia  &c.  Regno  di  DÌO  chiama  in 
quello  luogo  l'Apoilolo  quelle  cofej  mediante  le  quali 
Iddio  regna  in  noi,  e  noi  arriviamo  al  Tuo  regno.  Del 
numero  di  tali  cole  non  h,  dice  1' Apollulo  ,  il  cibo, 
e  la  bevanda.  Imperocché  ,  come  dice  s.  Agoflino  :  I 
figliuoli  della  fapiin^a  ben  fanno ,  che  non  neW  ajiinenr^a  , 
oivc'O  nel  mangiare  conffie  la  giupiia,  ma  si  nella  raf' 
fi:gna:^one  ,  con  cui  la  mancanza  del  nici-^'ario  Jiìppnrlaji  , 
e  nella  temperanza,  per  cui  l'  uomo  per  la  /lUondan^a  non 
jì  cmrompe ,  ne  per  teccejjo  in  ci/hufì,  o  m  non  crl'arjl , 
jVl'  importa,  quali  ahmcnli  ,  o  quanti  uno  prenda  [purché 
Ojfervi  qut:l ,  che  jì  conviene  fecondo  la  qimhià  dcgh  utimi- 
ni,  ira' quali  vive, e  della  propria  pei  fona  ,  e  fecondo  l'ejì- 
gin~a  dilla  fua  fanìià  )  importa  èemi  ,  con  qual  lifertà  , 
e  j^verità  di  fpirtin  di  qucfi  Jì  privi ,  0  aliorcLi  conviene^ 
o  allorché  h  neceffano  di  eterne  privo  :  quarft.  cvang.  jìb. 
II.  cap.  XI.  Il  rti;no  adunque  di  Dio  c  dentro  dell'uo- 
mo ,  come  dice  Gi.'sù  Criiio,-  e  codIìIìj  nella  giuftirla  , 
cioè  nella  ferma  volontà  di  rendere  a  ciaiehediino  quel- 
lo ,  tlie  (^li  è  dovuto,  e  nell'amor  dell.i  pace  e  con 
Di'"),  e  con  gli  U',;iiiini ,  e  finaliDeiitc  nel  gaudio  ("piri- 
tujlc ,  quel  gaudio  ,  cke  c  fondalo  nello  Spirito  tanto. 
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fkt  cofe  ierve  a  Grido  ,  pìica  fio  ,  ptucet  Om ,  Sf  proitum  tj( 

a  Dia ,  ed  è  approvato  dagli  bomiiubiti^ 

uomini. 

19,  Attenghiamocì  adunque  a  ,   i^  /tagae  ^ué  j>acis  fimt,f» 

cib,  che  giova  alla  pace:  eof-  Semtr':  fr  quaad^etttioiàtfunt, 

foviamo  quello ,  che  fa  per  la  in  InvUim  cujiadiamut. 
mutua  edificazione. 

10.  Non  volere  per  un  cibo       50.  Noli  propttr  cfcam  dcP-ac- 

diflràggere  Topera  di  Dio.  Tu:-  rt  epus  Dà.  *  Omnia  qitidim  Jani 

«e  le  cofe  veramente  fono  man-  muada  ;  fid  atUum  eft  homìru  , 

de:  nu  male  fa  un  uomO'>  che  già  pir  offmdiculum  mandataf. 
■natigii  con  ilcandalo.  *Tii.  i.  ij.   i.Cor.  S.  it; 

ed  è  effetto  della  carità  diffiifa  dallo  (leffo  Spirito  atì 
Dollrì  cuori ,  dalla  «juale  neviere,  die  ed  amiamole 
proccutiamo  la  gloria  di  Dio  ,  e  il  bene  de'  proflìini  • 
Quefte  tre  cofe,  nelle  cjuaii  dice  1' Apoflolo  ertere  pò* 
fto  il  regno ,  che  debbu  Dio  avere  in  noi  ,  le  <pili  4 
Dìo  ci  unircono,  non  poffono  averiì  da  noi  fe  noalmr 
perfettamente  iu  (jueila  vita ,  le  avremo  perfettamen- 
te, allora  quando  (ì  adempia  quello,  che  lutio  giorno 
dileggiamo  a  Dio ,  dicendoseli  ;  •■■en^a  il  tuo  rt^no. 

Vcrf.  18.  Chi  in  qu^fic  cofe  j:,ve  a  Cnjlo  ,  pia., 
ce  a  bio  j  eà  è  approvalo  dagli  uomini  :  CÌii  a  Cii/lo  , 
che  c  il  noftro  Re  ,  ferve  vivendo  nella  giullizia  j 
sella  pace,  e  nel  gaudio  dello  rpìrito,  piace  a  Dìo, 
perchè  promuove. il  fuo  regno,  ed  è  approvata  dagU 
uomini  1  perchè  con  efE  mantiene  l' unione  ^  e  la  pa^ 
ce.  E  parla  certamente  l' Apoftdo  di  quegli  uomini ,  t 
quali  nello  (lelTo  regno  hanno'  parte  ,  cioè  dei  buoni. 

Veri",  j  g.  j4iier.ghiamoci  adunque  a  ciò  ,  che  giova  al- 
la paci  ,  e  ojjerviamo  &c.  Per  arrivare  adunque  al  re- 
gno di  Dio  tacciam  tutto  quel,  che  è  in  noi  per  inan* 
lecere  ia  pace,  e  Hudiamoci  di  praticare  tutta  quello, 
che  è  utile  e  a  conlervaiQ  ÌI  bene,  che  è  ia  tutd  noi, 
e  ad  accrefcerlo. 

Verf.  10.  Non  voUre  per  m  àhodifxugger  papera  di 
Vioì  Non  volere  pei  un  cibo,  per  una  cofz  corruttt- 
t'ile»  e  di  d  poco  momento  corrompete,  .e  guafiar^ 
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ai.  Bene  fli  di  non  man|iar  11.  Sanum  ejl  non  manducare 

carne,  e  di  non  ber  vino,  nè  carnem,(fnan  *i*tre  vinum  ,  ifjar 

«ofa  ,  per  ragion  delli  quale  il  in  quo  fraier  tuus  vffcndiiur  ,  aiit 

tuo  fratello  inciampa ,  od  è  fcan-  ftandóli^mur ,  aut  infirmaiur, 
AiVmita  ,  o  fi  indebolifce. 

n.  Tu  hai  la  fede  ?  Abbila  11.  Tu  fidim  Haiti  ?  Penti  11. 
prella  dite  dinanii  a  Dio:  bea*  mitìpfu»  habt  eoram  Deo:  bea- 
to chi  ticm  concliniia  fe  fldTq  ia  lat ,  fii  noa  jaJieai  fmaipfom 
quello  ,  che  elegga  m  w  >  ^md  praiaf. 


l'cpsra  della  grazia,  viene  a  dire  la  carità ,  c  la  pietà 
del  debole  tiatello. 

Tiiitf  le  cofe  veramente  fono  monde,  ma  mal  fa  un  uo- 
mo S'è.  So  ancb'  io ,  cbe  tutte  le  cole  e  dì  loio  sa- 
tura ,  e  per  la  permìQÙMie  di  Oifto  fono  pure  ;  ma  fo; 
ancora .  che  quando  ud  uomo  con  detrimento  ^ititua- 
le  del  fratello  mangia  un  cibo  anche  Jecito  ,  fa  male  « 
e  pecca  oiFendendo  la  carità. 

Verf.  1 1 .  Bene  jla  di  non  mangiar  carne  ,  e  di  non 
ter  vino ,  nè  eofa  &c.  Niuno  negherà ,  che  cofa  buona 
fia,  e  Tanta,  ed  utile  per  la  comune  edltìcazione  l'aAc' 
netfi  non  folo  da  quel,  che  era  proibito  nella  legge ^ 
ma  e  dalle  carni  in  generale  ,  ed  anche  dal  vino,  e 
da  ogni  altra  col^j  pei  ra^n  della  quale  il  tuo  fra- 
tello venga  ad  inciampate,, e  fcafidalizzatli ,  e  iodebo^ 
liill  viepiù  nella  fede. 

Veifl  11.  Tu  hai  la  fide  ì  Aitila  prejfo  di  tt  dinani^i 
*  Pio:  Mi' dirai  forfè,  che  tu  hai  la  tede,  la  quale  ti 
infegna  efTei  lecito  1'  ufo  di  qualunque  cibo  ,  e  che 
vuoi  tu  palefè  quefla  tua  fede,  mangiando  dì  ogni  cofa 
fcnza  riguardo  J  Ma  io  ti  dico ,  tieni  pure  colUnte- 
mentc  quella  credenza,  che  c  vera,  e  retta,  ma  non 
voler  farne  «fo  impruden temente  con  danno  altrui  1 
tienla  in  tuo  fegrcto ,  e  davanti  a  colui  ^  cui  i  fegreti 
turò  fono  aperti,  e  palelì.  Il  Grifoflomo,  e  s.  Ambro- 
gio per  la  parola  fede  intendono  qui  la  intima  perfua- 
none  della  cofcienza.  Ma  dà,  come  ognun  vede,  non 
varia  il  fenfo. 


Tarn.  IIL 
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av  M»  chi  fa  diftiniionc  ,  fe       ai.  Qui  aalint  dlfccrnU ,  / 
tnaogUi  i  condinnato;  perchè    tnanducavcrit ,  damnaim  tjl  :  qms 
noD  facondo  la  fede.  Or  lutio   non  tx  fidi.  Omae  muta,  quoà 
anello ,  che  non  è  fecondo  la  £)•    nwt  ifi  tx  ftit ,  pecettum  tfi. 
de,  è  peccato. 

Stato  c^i  non  condanna  fi  Jìeffo  in  qaeUo  ,  che  eiegga 
Qùedc  parole  facondo  1' opinione  più  vcriCiniile  tilguar* 
dano  (come  il  venicolo  fcgucDic)  iJ  Giudeo  converti- 
to, il  qualfi  Ipìnio  o  dai!' efcDipìo,  o  dall' intenipeianza 
avelie  contro  ia  propria  cofcienza  niaut^iato  di  alcuna 
di  ijuel'e  cole,  che  credeva  luttor  proibite.  Collui  eleg- 
gendo di  dt  ufo  di  un  tal  cibo  contro  la  propria  ben- 
ché falfa  credenz^>  veniva  a  pronunciare  fentenza  coii* 
tro  di  fe  ftelTo  j  ed  a  condaiuiatfi .  Beato  'cÓlin>_che 
siuna  coTa  fa  contro  coscienza. 

.  Verf.  IJ.  Chi  fa  d'jliniiont ,  fe  mangia,  i  condannato: 
perchè  non  fecondo  la  fede  :  Dimortra  la  verità  della  pre- 
cedente propulizione.  Clii  fa  differenza  tra  cibo ,  e  ci- 
bo ,  perche  altri  iis  cr.;de  permeffi ,  altri  tuttor  vietati, 
Jì  coi!Ì:-i5i:a  ila  (e  iiiedeliuio  di  peccato  ,  fe  mapigìa  , 
perche  opera  non  fecondo  la  colcienza.  Fede  in  Cjuefto 
luogo  fi  può  prendere  per  la  cofcienza  ,  come  'abbiam 
fatto,  e  può  anche  prenderfi  nel  fwo  ordinario  iìgnifi- 
cato  per  la'  virtù, che  chismafi  fe'de.  Imperocché  quel- 
lo, che  in  univerfalc  infcgna  la  fcdci  vcrbigrazia  j cho 
ufo  de'  tali  cibi  c  lecito ,  o  illecito  ,  la  cofcienza  lo 
àpplica  all'  azione  fatta ,  o  da  farli  :  onde  riinan  fem- 
t«e  lo  fteffo  fenfo. 

Or  tutta  quilio,  che  non  ì  fecondo  ht  fide  ,  ì  peccato  \ 
Tutto  ci&>  che  li  fa  non  fcicondo  il  dettame  della  co^ 
Jcieiua,  è  peccato.  Vedi  il  VeiC  ■ 
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/  flit  rolufii  portar  devono  ,  e  follevare  le  imperfezioni  de* 
deboli  j  mirando  non  al  proprio  vantaggio  ,  ma  a  tptel 
de'  pro(fìmi  ,  ed  alla  mutua  concordia.  Crijlo  fecondo  le 
prame^è  fatte  a' padri  predicò  a,'  Giudei  :  a'  Gentili  poi 
per  eletto  di  mifericordia  mandò  gli  Apofioli  fen^a  pre- 
cedente premeva.  Fa  fue  fcufe  f  Spopolo  per  aver» 
ferino  un  po  liberamente  a' Romani  ,  come  Apo^oh. 
delle  genti  ;  e  dice  ,  in  fi»/  modo  etisìa  efegiiìu  ^fift 
fita  iiKumhen\a  ,eckfi  andrà  a  federe  dncke  ,  f san- 
do  avrà  rinuffò  alla .  Ckiefa  M  Gmifalemme  le  limofia$ 
.  .  Jate  dai  Mactibni,e  che  fraaamo  lo  aàaiao  colle  br^. 
orajìaiti.  '  ' 

■  O  r  dobbiaiAo  noi  più  rorti  i.  ^JOebemus  amcm  noi  firmìa- 

faftenere  la  £accliezim  dei  daha-  rei  imb:ciUitiut§  iafirmorua  fur- 

lì ,  e  non  u«r  compiacea»  di  fiiaire ,  &  jua  aohit  pUeere. 
noi  Itellì. 

1.  Ognun  di  voi  fi  renda  gra>  Vauf^ffue  veflrtm  proxU 

to  al  prol&mo  fao  nel'  bene*  e  mo  fooplaetei-uttonian,  aJie^ 

p2i  edi£caiioae.  fieatioaeta, 

A  H  S  <y  T  A  t  t  0  S  i. 

Verf.  I.  Or  dothìamo  noi  più  forti  fofieaere  la  fiacehe:(- 
^  dei  deboli  :  Siamo  obbligati  noi  ,  che  Caino  pia 
leimi  nella  fede  >  aon  che  a  guaidafcì  dal  dar  loro 
.occalìpne  di  Jcaodalp,  Cam ,  dico  ,  anche  ^obblig^ti  a 
foJlevBie»  a  poq;ex  la  mano  ai  più  deboli ,  non  cpqj- 
-traddicendo  loro  &oti  dr  tempo ,  ma  Copportandoli ,  9 
ilIumÌDandoli  Tecoodo  l'oppoituoità ,  e  rincorandoli. 

E  non  aver  compiacenza  di  noi  feffi  :  La  debolez- 
za di  alcuni  de'  fratelli  noa  dee  fervile  di  motivo  a  noi 
.per  ìnvanircL,  ne  per  i^abilire  un  falfo  concetto  di  noi 
medcfìmi  fui  difprezzo  de^lì  altri. 

Verf.  1.  Q^uin  di  voi  fi  renda  grato  al  profjlmo  fup 
_ml  bene ,  e  per  f^fta^ioae  :  Qgp^a  (li  voi  per  mezz^ 
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'  '  5.  '  Imperoccllè  Criflo  niun       y  Ennim  Chri^ut  lun  fibi  plt- 
rtgaanlo  ebbe  »  fe  ,  m»  come    cuit ,  fti  Jicui  fcrìptitm  tfi  :  *  lnu 
Hi  fcritto:  gti  improperi  dì  co-    propcria  impropcrantum  liiì  uà- 
loro,  che  (e  oltraggi  ivano,  cid-    derunt  fiipcr  mt. 
ici  fopr.i  di  me.  •  Pf.  68.  10. 

4.  Impcroccht  tutte  le  cofe,  ^.QuaeiM^ueemmferiptafsm, 
che  fono  (lite  ferine,  pernoftro  ai  nofi^m  doSr'mamJeripta  (unr. 
■mmaeflra mento  forano  fcrilte;  ut  per  patimùaìit ,  6  caaftìaiia- 
afHnchè  medunte  ìt  patienu  y  iwnt  jer^tartram ,  Jp'iu  baita- 
t  la  confolaiione  delle  fcrinure  mm. 
abbiamo  Ipeianza. 

della  crìllian3  condifcendénza  H  renda  accetto  al  fu* 
^roflìono  'quanto  può  1  non  per  ambizione  ,  o  per  al- 
ito fine  umano,  ma  per  bene,  e  per  edificazione  del- 
lo ftclTu  proiGmo  ,  il  quale  mediante  una  tale  condt- 
fcendenza  farà  più  facilmente  molTo  ad  abbracciare  quel, 
che  è  più  perfetio.  Abbiamo  in  quefle  poche  parole 
dell' Apoftojo  e  il  precetto  della  condifcendcnza  &  ,cn- 
jiù ,  e  i  fegni  ,  a'  quali  fi  riconofce  quella  fanta  con- 
difcendenza ,  c  il  Bne ,  cui  ella  dee  tendere. 

Yerf.  j.  Imperocché  CriRo  niuii  riguardo  ette  a  Ji  ,  ina 
carne  fia  ferino  &c,  Dimollra  la  giullizia  del  comandà- 
mcnto  precedente  coU'efcmpio  di  Ctìllo  ;  il  quale ,  cheò- 
'  clic  gli  conveniflc  perciò  di  fofFrire.con  immenfo  amo- ■ 
"rè  non  badando  a  fe  ftefTo  j  ma  al  bene  noftro,  clelfo 
di  foggcttatfi  a  tutto  quello  ,  cbe  più  difpiace  all'  uo-' 
no  :  onde  egli  per  bocca  di  Davidde  parlando  col  pa- 
'dre  fuo,  dice  )  die  erano  caduti  fopra  le  fue  fpalle  tutti 
gli  improperi ,  cine  tutte  le  fcellcragglni,  con  le  quali 
)  Giudei  increduli  facevano  a  Dio  onta ,  e  dìfonore. 

Vetf.  4.  Jmperoechì  tutu  U  cofe  ,  che  fono  fiatt  fcrk- 
U;  per  no^ro  ammaejìramento  furono  fcritte  :  opachi'  me- 
'  Jiantt       Quefto  è  f  efempìo  ,  che  il  ctiftiano  debbo 
.imitare;  concioiQuchc  quello  j  e  rutto  quello  ,  che  è 
*  fiato  fcritto  nelle  fcritture ,  per  noi  ,  e  per  noftra  re- 
gola" ,  e  Iftruzione  fi  trova  fcritto .  Or  dopo  quello  , 
che  è  fine,  e  termine,  e  complemento  di  tutta  la  leg- 
ge, quale  è  l'ometto,  per  cosi  dir,  principale  delle  di- 
'  vine  fcritture!  La  pazienza  de'giufti  ,  la  coofolazione, 
dc^giollìi  U  pazienza,  con  U  quale  fdAenneto  i  nuli. 
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5.  Il  Dio  poi  tIetU  pazisnia,  f .  Dtui  aulem  paiiemim , 

c  dell*  confoLwioic  dij  a  voi  falaiii,  '  dtt  voth  idifjuin  t-tpi- 

di  avere  uno  ftelTo  animo  gli  re  in  aluruiru.n  licuitdaBi  jejum 

uni  p^r  gii  altri  Iscondo  Gssìi  Chrifium: 

Criffo:  M.Cor.  i.io, 

6.  Onde  d' uno  fleCTo  animo  Ut  maaimci  uno  ort  ho-. 
con  una  fola  bocca  glorifichia-  aarificitis  Deun ,  &  Pairt/a  Dor. 
te  Dio  (  Padre  del  Signor  ao&to  «mi  nofiri  /tfu  Càrifii.  . 

Geiii  CriAo.                   ,  .. 

e  le  tciboIazioQÌ  della  vita  ptefeote  }  la  còDfbIadone« 
con  cui  Dio  gli  Ibftemie  ;  e  1'  una ,  e  l' altra  cofa  h 
pec  noi ,  che  ìp  .iflato  limile  al  loro  ci  ritroviamo ,  q 
dal  loro  cfcnipio  appariaai  la  codanza  ,  e  della  loro 
llefia  confolazioDG  rt^ftiamo  conlbUti  ^  e  6aaImeoCB 
mediante  quefla  pazienza ,  e  quella  confolazione  ferma 
lerbiamo  a  e  vivace  la  fpcianza  de  beni  eterni,  a'  quali 
quagli  pcivencero  ,  e  noi  pitie  pei  la  llcHa  vìa  pec- 
veii^jpO' 

Vcif.  5.  Jl  Dio  poi  della  pajien^a  ,  e  della  canfola\iom 
&e.  Ma  UD  tal. bene j  un  tanto  bene  ,  quai'c  l'imita- 
zione;, della  ftcffa  carità  di  Gesii  Grillo ,  non  c  da  fpe- 
rarlì  dalle  Iòle  ibrze  dell'uomo.  Ricoiic  perciò  l'Apo- 
ftolp  a  Dio ,  da  cui  e  la  pazienza  viene  >  e  la  conCo' 
lazione  ;  e-  Io  prega ,  che  tolte  le  dilTcnfìoni  ,  e  le  di- 
fpute  riunifca  tutti  i  fcddi  di  Roma  ce  niedeiìmi  Cen^ 
timcniì,  onde  tutti  lo  ftefib  pcnfino  feconda  GesùCriJh, 
viece  a  dire  fecondo  la  dottrina  di  Crifto  ,  fecondo  il 
vangelo  :  e  con  quefto  dimoftra  1'  Apoftolo ,  clia  aven- 
do Tomniamente  a  cuore  gii  inierdlì  della  carità,  aoa 
{i  dimeniica  però  dì  quegli  della  verità,  bramando»  a 
chiedosdo  a  Dio,  che  tutti  fìano  daccordo;  noa  pf^ 
io  una  falfa  dottrina  ,  ma  ìn  quella  ,  che  è  fecondo 
Gesù  CriHo ,  cioè  fecondo  la  verità. 

Verf.  fi.  Onde  d'uno  jUjfo  animo  con  una  fola  iacea 
Affinchè  divenuti  tutti  un  folo  fpirito  per  1'  unione  Bel- 
Ja.  fede,  c  nella  carità,  da  una  fola  bocca  fi  parta  il  fa- 
grìfizio  di  lode,  che  oiferite  a  Dio  Padre  di  Gesù  Cri- 
&o ,  per  cui  fiamo  tutti  un  folo  corpo.  L'unione  adua- 
^ue  d^' fentìmeuti  in  ci^ ,  che  riguarda  la  fede  ,  e  mot 
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.  7.  P*r  la  qua!  cofa  accoglie-  7,  Proptir  guod  fufcìpUe  tmU 

téri  di  uni(  e  gli  altri ,  còme  an-  cim  ,  ficui  fr  Cirijhis  fufetpit  vei 

«he  CriAo  accolfe  voi  pei  glo-  ia  kinortm  D;i. 
Ha  di  Dio. 

8.  ImperocchÈ  io  dico  ,  eh:  8.  Dico  emm  Cftrìjluni  Jefunv 
G^^il  Crifto  fu  minillro  di  que-  mhijlrumfmff,  àreumcifioait pra- 
tili della  circon^ifione  per  lig  lar-  pitr  viritaicm  Dei ,  ad  conff- 
do  della  veracità  di  Dio,  affi,  mandai  picmijjiana  p^irum  : 
ne  di  dar  effetto  alle  piomeJe 
fatte  ai  pad[i: 

'  9.  Le  £<[■'■  poi  elle  rendano  9.  Genici  aiuem  fuptr  mijiri- 

^tù  a  Dio  per  h  miferìcoidia  -  amiia  hoaoran  Dtm,  fieia  jcrU 

Id  i^A  l' aBitmé  dì  carità  è  hActffìài  j  affin  di  poter 
tioa  Ariitto  efièriie  a  Dio  le  orazioni  noflre ,  e  i  rcadU 
XDfioti  di  grafie  pe'  fuoi  benefizi. 

■  VerC  7.  -Accoglieuvi  gli  uni ,  e  gli  altri  t  come  anche  Cri^ 
^0  iS-c.  Abbracciatevi  adunque  gli  usi,  e  gli  altri ,  foppor- 
tatevi,  aiutatevi  fcambievolmeote  ;  imperocclic  cosi  fe- 
ce Crilio  ,  il  quale  per  gloria  di  Dio  voi  tutti  aocolfe} 
voi  pure  la  Acffa  carità  imitate  ,  afiìncbc  Dio  fiane 
gloriiìcato. 

'  Verf.  S.  Buptrmcl^  lo  che  Cri^o  GtA  &c.  Avendo 
Ihito  V  ApofttJo  a'  ^mani ,  che  Crilto  gli  aveva  accolti 
lutti  pa  ^oria  dì  Dio  e  Giudei^  e  Gentili  ,  fptegil 
àdelTo ,  in  (juàl  modo.  E  primieramente  quanid  a' 
'dei  dice'  ,  che  Gesù  CrilVo  fu  predicatore  ,  o  (  come 
egli  dice  )  miniftto  de'  circondfì ,  e  a  qiiefti  foli  prcdi- 
tò,  eflcndo  flato  matidato  folamente  per  le  pecorelle 
(lirperfe  della  cafa  di  Ifraele  j  ed  efiendo  ftaio  a  quelle 
hiandato  per  riguardo  -della  veracità  di  Dto  ,  cioè  a£Sa 
m  tiioflrare  >  come  Dto  è  verat^c ,  e  fedelmente  efegt»- 
Ice  quel ,  cke  promette  ;  ed  avendo  promeflb  a'Patnat^ 
thi  ni  quella  flauone  dì  inviare  2  lei  il  Merjià  ,  a  liiì 
io,  mandò.  Moftra  l'A'poftolo  la  prerogativa  degli  Ebrei-, 
a'^uaii  era  Aato  promelTo  il  Crilto  ,  ed  a'qiiali  veboo 
cg^  à  predicare  il  vangelo  in  virtù  di  qucIVa  promet&ì 
e  ciò  egli  fa ,  affiti  di  attutire  i  Gentili  convertiti  :  on- 
de non  faccian  si  poco  conto  degli  Ebiei. 

Vcrf.  5.  Le  genti  poi  elle  rendano  gloria  a  Dio 
'per  la  mifertcórdìa  :  Dio  doveva  mandare  il'  Crifto  a^i 
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tome  fii  fcritto:  per  qwfta  io  ptunt  efi:  j/rfpltrea  eeit^teior 
ti  confèil«rò  traile    genti  tìii  in  gtaiiiui,  DomUtt,  b nOr 

camerò  il  nome  tuo.  mirù  tuo  iantabo, 

•  a.  Re§.  ai.  (o.   H  jj.  jo.' 
.  IO.  £  di  nnora  dice:  ralle-       io.  Et  lurum  Jicii:  Itaamni 

f rilevi ,  o  nwóni,  col  ppjiiols  {cjWm  (um  plfbt  tUt, 
i  luì. 

Ebrei  per  dimofliare  la  fua  veracitik  ,  avendolo  miferi- 
{Cordiofamcnte  promefTo  aì  lor  Patiiàichi.  Ma  4e  genti 
ebber  fbrTt:  alcuna  forti  dì  ragione  a  d  gran  bene  pei 
(jualchfi  fìmì!  proinelTa  ì  Mai  no  ;  rtodaao  aduntjue  glo* 
lìa  a  Dio  per  la  mifeiicoidia ,  in  vtrtiì  dulia  quale  lb« 
no  fiate  fatte  partecipi  della  grazia  di  Gcsà  Grido  ;  per 
la  mifcrìcordia  ,  '  daUa  quale  fola  debbono  ricoaofcere 
il  felice  palTaggio ,  clie  haa  fatto  dall'  errore'  ,  '  e  dalls 
tenebre  all'  aoituira^l,  luce  di  CtìHo;  Ecco  ìd  qual  mor 
do  e<ìiudei,  e  Geatìli  fuuo  flati  tutti  accolti  da  Gesij 
Crifto, 

Come  pa  fcritto  :  per  guejlo  io  ti  coi^ejferò-  traile  fenti,  t  • 
canteri  ti  tome  luoj  la  quefte  parole  contieiilì  ija  leii* 
dimenio  di  graeid  fatto .  da  Grillo  al  Padre'  per  la  coib' 
veiiìpne  de' geniìji ,  .ed,  eUe  fon  pre^  dal  faltoO  17.* 
il  quale  appaiti^n^  9  Ciilìo.»  come  qtjicì  infegoa  i'Apoi^ 
Aolpt.o  .cpi^e- J^-'CoOt  .Itelia  il  dimoflra  ;  cppcioOiachì 
ce^taipeate  Oavidde  non  ebbe  giammai  Iperanza  di  v»* 
der  feco  imite  le  gemi  nel  celebrare  ÌI  .noiiie  di  Dio . 
pica  adunque  11  vero  D.ividde ,  cioè  Crifto  al  Padre: 
jfiudcrù  grazie  a  te  per  la.vosazionc  ,  e  converllop 
delle  gcDii  efcguita  da  me  ,  c  celebrerò  il  some  (up 
per  )a  mìfencordìa  u&ia  soa  effe. 
,  Veif.  IO.- £  di  movo /lice  t  rallegrauviti.ni'itoai  t  f^. 
^polo  di  laii  Molli  e^^endo  i  luoghi  ne'  quali  quefto 
fìelTo  fentiinento ,  ben;bè  eoa  qualche  varietà  di  paro- 
le, fi  trova  nelle  fcrjti:ire  ,  duq  (1  fapr^bbe  di  certo  > 
q^iale  di  quefli  luoghi  abbia  in  villa  qui  l'.Apollolo,  fa 
.  ricorrendo  alia  edizione  dei  ixx.  ,  ui  cui  egli  fa  ufo 
coftaotemente,  non  [rovaffimo  le  llelTe  formali  parola> 
che  Qgli  adduce  .nel  libro  del  Deuiero^oinio  cap.  xxxii.  - 
4j-  ,Ó[  c*a  «ITs  ^  iavitaco  )»  Dazioni  ad  unir^  ia  fac 
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II.  Edi  nuOTQ:  nauoni.Io-  ii.  ■£tit*rttmz*  lutiate  oèMtt 
iMt  tutte  il  Signore:  p«{ioU  tot-  gvuti  Dm'uiiim  :  ^  magni/ìedtt 
ti  1  nugnitìciIclD.  tuffi  oiTiA»  populi. 

•  mim.  Ili  I. 
Ifu.  ti.  IO.. 

13.  %  £'  fiDovo  \ùu  dice:       ii.  £r  rnr/iu  Ifaias  aiti  tra 
fv Terrà ,  che  nella  (juice   di    radix  Jejfc ,  fr  (fai  ex^irpt  rt- 
lelTc  ,    e  in  coIjì  ,  nW:  fot-    gcrc  gcruti ,  in  tum  geniti  jpt- 
gni  per  govcinire  k  naiiori,  r-ihuai. 
m  «fTo  fpi^rerjiino  li;  i^nti.  ,  , 

it.  Il  Dio  della  fptianta  vi       \y  Deus  auttm  fpti  rtjiltat 
ncolmt  di  o%ai  gaiìdio,  e  di   vot  ornai  gfludio ,  €r  pace  vtcrf 
pace  nel  credere:  onda  dì  fpe-   dendo:  lUaiwtJtiìtinfpt,  Sfvir' 
lanza  abbondiate  ,  c  dì  vittii   lutt  Spkitut  JaitBi. 
déio  Spirtio  famo. 

fefta  col  pòpolo  di  Dio .  II  clie  tnaDÌfeftamente  vuol 
dire,  che  egli  coi^une  Dio  farà  ddt'uno,  e  dell' altro 
popola ,  e  comune  farà  il  gaudio  ,  petcbè  anche  lé  na- 
zioni faranoo  fatte  partecipi  de' benefici  del  medelìiDO 
Dio  per  Gesù  Ctitto.  ' 

-  Veif.  II.  £  iti  movai.m^ionì  ^'lodate'  &c.  Anche  !a 
gnefte  paiole  deltàlmo  i>  -fecondo la  vetllone  dei 
ciCX.  fi  fuppcue  la  mifericordia  ^tta  alle  gend  i  per  cui 
loderanno ,  e  benediranno  il  iiignore.  ' 

Vecf.  12.  Ifaia  diui  avverrà,  che  nella  radice  di  Jejft 
-&e.  Anche  quelle  parole  di  Ifaia  fono  prefe  dalla  eóì- 
^ioDe  dei  lxx.  iiadice  nelle  fcritture  figuratamente  fi- 
j^oilka  e  ìl  capo  ,  e  l' origine  di  una  (lìrpe ,  e  tjue',  che 
da  eifa  fon  derivati  ;  ti  perciò  Criflo  Ci  dice  nell'  Apo- 
aXf  radice  di  David.  Qui  egli  e  chiamato  radice  di 
jene,  cioè  difcendente  di  Je&,  padre. dì  Davidde.  iti' 
^e(to,  dice  Uaià  ,  che  fi  leverà  per  comandaM  alle 
gemile  lìunkle  folto  dr  fe  in  un  folcorpOi  ffertraam 
k  genti,  viene  a  dire  *  lo  riconofceranno  per  loco 
Dio  ,  autore  ,  e  principe  della  'falute.  • 

Verf.  I  //  Dio  della  fpirani-t  vi  ricolmi  di  Ogni  goti- 
dio,  e  dipace  nel  credere  &c.  Dio  autore  della  fperanza. 
riempia  il  cuor  voftro  di  (juel  gaudio  inoenarrabile  ,  clic 
nafce  dalla  cognizione  degli  iuuneufi  benetìzi  ricevuti 
da  Ciillti  j  elp  ricplmi  aQ.s;ora  di  quella  vera  pa:aj  eh* 


AI  ROM  Alti.  CAP.  4tf 
t4>  1a-f<M'^er6  perfSafo  ri-      14;  Ctnui  ptiii  aàtm ,  fratrif 

guitto  iroi-,  fritelfi  miVtChc  iià,'&-tgo  ipjt  i*  vgiti,  ^a^yt 

anche  da  voi  fièle  pkni  di  Ca>  nlam  ér  ipfi  pltiU  tfiit  diltStvitti 

liiù  ,  ticalmi'  di  ogiii  fapalp  repitii  omaìa  jcientia ,  itaùtj>cfi 

onde  polTiHe  anunontnri  gli  uni  j!tu  alteruiruia  maatn, 
gli  altri.                    ■    •  ■  '    -  ■' 

t^.  Mivifio  ferino  ui^MiP.       >j.  Auiaàus auttnt  feriffiva* 

dicAfneiue,'  0  fratelli ,  quait  per  Uiyfrairti,  tx  pariti  lai^uaa 

rifvcgliir  la  voftra  memoria  ,  in'  «itmariam  voi  rtduetnt  ?  prò* 

ili!  rifìelTo  della  vitii.,  cbe  k  p'<r  gratiam,  qua  data  eji  mOi 
Itaca  a  me  data  da  Dio ,  a  J3i9 ,  '  ' 

ha  per  fondamento  la  vera  fede,  onde  aodiate  (èmpre 
cref^eado  nella  (peranza,e  nella  carità,  la  t^uale  c  di& 
fuTa  in  BOI  dallo  Spirito  faato. 

.  Veri".  14-  i}  fon  però  perftiefo  rigaarda  e  Voi  ..  ..ekt 
ancHe  da  fot  &c.  Raddolcifce  ,  e  indora  l'ApolloIó  al' 
fuo  folito  la  feverità  -  delle'  faé  amoionizioai  con  dite' 
a' Romani,  che  egli  è  beh 'perfualb  ,  ciie  non  ne  ave- 
vano bìfogoo  ;  ma  e  pef  la  cariti ,  e  per  la  fapienza , 
di  cui  erano  ilaci  abbondevolmeate  itiroiti  ,  potevano 
da  lor  medesimi  e  avvertirli-,  e  idriiirri  gii  uni  gli  altri 
io  ogni  occorrenza.  Ed  era  vero  dì  una  patte  di  (juoì' 
la  gran  Chiefa  ci& ,  che  egli  dice  in  comune  di  tutti , 
artitizio  innocente  «  degno  dèlia' carità  >  ddla  prudeoza- 
dello  rpirìio,  e  della  uniitti  'di  '  Paolo  >  il  qnate  e  cju»- 
gli  tlem,  che  avea  rrpre(ì,e~ corretti,  riaDÌlna,  ft'iico* 
nofcendo  le  grazie  fatte  lóro  da  Criltb  ,  gli  ìnfi»vora 
a  fantamente  impiegarle.  OHerva  s.  Tomniafo  ,  come 
accenna  ani  l'Apoltolo  i  due  requifitì  ,  che  neceiVari 
fono  pei  utilmente  ammonire  i  fratelli ,  vìeac  a  ditela 
carità,  e  la  fcienza. 

■Veril  ij.  fi  ho  fcritto  un  po .  arditamente  ...  quajl 
per  Tifvegliare  . .  .fui  rt^ffo  della  grafia  &c.  Segue  l'Apo- 
flola  a  "fcu&re  gueMa  tal  qua!  libertà  ,  che  fpira  ia 
'quefta  fua  lettera, e  éue  fon  le  fue  Tcùfe  :  ptima,  che 
vemnèntQ  ^li  non  ha  'fcntto  per  cdrreggetgli  -,  e  rì- 
preadei^ii  o  come  ignoranti ,  o  come  difubbidienti  ;  ma' 
conofceudo  e  la  loto  fapicnza  ,  e  la  toro  docihtà ,  ha 
creduto,  che  folo  avcifer  bifoguo  di  chi  riractceffc  lo- 
io  a  memoria  alcUae  cofe ,  che  poteviuio  av«i  Sai(t  dì- 
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i6.  Perchè  lo  fu  minillro  di  i6.  Ut  firn  mlnifiir  ChriJIl  J,. 
Gesù  Gildo pieiTo  le  nationi;fa-  fu  in  -gcntiias:  fintlipcam  cvan- 
cendola  di  Ijcctdote  del  v.an-  gcliam  Dei,  ut  p^i  ablatio  gen- 
gelo  di  Dio  ,  aliìnchò  l'obbUiio-  tata  j^cipla.,  &  jlinSifima  iii 
ne  di-'Ue  gemi  dii'entiaccc[ti ,  e  SpUUu  fanSo. 
faniificata  dillo  Spirito  fanto. 

.  17.  Ho  adunque,  onde  glo-     _  i-.  Mail»  igiitir  gloriam  in 
luTiaì-  jpprellb  Dìo  in  Oifta.  CJu'i^o  Jtfit  Q^fo, 
Gmìi.. 

menticate.  La  feconda  fi;ufa  fi  è/cK^  m  eli  fare  egli 
ba  avuio  pealìera  di  non  mancate  agli  obbtigUÌ 
£uo  apoftolato,  il  quale»  come  egli  fuoJe , deftrive  con 
quellu  partili; ,  la  grai':a,  che  mi  t  fiata  data,  quafi  di- 
ca anche  qui ,  come  in  altro  luogo  ,  quella  graziayper 
cui  fon  ciò,  che  tono  ,  grazia  non  mciiiata  da  ine« 
ma  conc^lTaini  da  Dio  p&r  pura  mifericocdia.  .    '  '  .  . 

VeiC  16,  Perciò  io^^in^TodifiesàCrif 9  pr^oUnort 
ìumi  :  facendola  da  facerdòtt  tif  i  vaogeia  ,  oj^ehi  /éiilaiio^ 
m  delU  gemi  &c.  Or  quella  giazia  mi  è  fiata  data  per 
ibiryire  a  CriHo  nella  conveiuone ,  e  fantificazione  del* 
le  genti ,  onoiando  e  con  le  parole  y  e  co'  fatti  il 
vangelo  di  Dio ,  affinchè  le  lleiTe  genti  convertite  pel 
mio  mioiftero  (ìan  fatte  degne  di  eiTere  offerte  per  la 
mie  mani  a  Dio,  come  fagtilizio  accettevole,  fantificato, 
dal  fuoco  divino  dello  Spirilo  faato  ;  viene  a  dire  per 
la  ardente  carità ,  e  per .  gli  altri  doni  dui  medefiuto 
Spirito.  £  ÌD  qpefte  paiola,  1'  Apoltolo  una  principalif- 
fiina  parte  dG(f:rive  del;  facerdozio  crldiano  ,  che  v  di 
jireparaie  a  Dìo  per  mezzo  dell'  efempio  ,  della  predi- 
cazione, deli' iAruziooe  ,  e  dell'orazione  delle  vive  vit- 
time piacenti  a  Dio, .degne, di  elTeie  a  lui  [Hrefeptaie  io 
odore  dì  foaviià,  come  lì  cfferfe  Io  (leifo  Criflo. . 

Verf.  17,  Ho  adunque,  onde  glofiarmi  appreso  Dio  in 
Crifto  Gesù:  E  tale  elTendo  il  mio  dj  ini  Itero  »  e  il  ler- 
vigio  làgro  ,  cui  fono  Uato  chiamato,  io  pofTo  glo- 
liarmi  davanti  al  Signore  non  per  quello  ,  che  io  ab- 
bia fatto  ,  ma  per  quello  beasi ,  che  G$sù  Crifto  ha 
fatto  per  mezzo  mio,  il  motivo  di  fanrameme  gloriarfi 
(  non  per  ionalzars  le  ltc!tu ,  ma  perchè,  coopfciutó  &l 
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i9.  iMpentecU  Ma  ftfttrrei 
iì  aaeamx  coTt ,  dte  •noa  al» 
bil  «penta  Ctifi»  fer  vm-ta 
mio  per  ridurre  «Ih  lAbidien- 
u  le  genti  con  la  parola  e  co^ 
httì: 

19.  Con  -Iavirrìi  de*  miraco- 
li 1  e  de'  prodigi ,  con  li  vinb 
dello  Spirito  fanlo  :  tiloìenie  che 
da  Gcrofilemme  ,  e  da'  piefi 
all'  inromo  fino  atP  Illirico  tut- 
to ho  TìpleBo  del  vuieelo  di 
Gride.- 
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18.  Noa  tnim  auJeo  alianìi 
lofii  toruntìf  qua  jxr  lat  t^eit 
CbrìBus  in  obeéitttiiam  genfium 
Vitto  ,  Sf  faBit  '. 


19.  Iifvtrttat  fignoTum  pra- 
diporunt,  in  viriute  Spirititi  ja» 
Bi%  itn  ut  ab  Jtraftlci»  per  Òr- 
cuitiim  ufquc  ad  illyritaai  ripl^ 
Vtriat  nanplùin  Ch:ìpi, 


DÌO  ,  e  ringraziato  pei  quelb ,  che  faceva  a  prò  de' 
Gsntilì  )  lo  tragge  l' Apuitolo  dai  progrclfi  giaodi ,  che 
faceva  pei  k  Tua  pie  dì  c  azione  il  vangelo  ,  come  dico 
in  appreflb. 

Verf.  18.  Non  fofitnti  Ji  raceontar  eofa  &.  Io  in- 
torno al  frutto  del  mio  miaiJtcro  non  dirò  cofa  ,  elio 
eSàttivatoente  noa  fìs  (lata  operata  da  Ciifl;o  per  me^ 
zo  iAÌo:  cosi  difpone  i  Komaai  a  ciedcie  quel  poco, 
cSie  io  generale  ttpoita  delio  fuo  immeare  cooquifle , 
e  per  coafegucnza  delle  .initDeiiiè  ittiche  fofibne  pes 
ridur  taate  geoti  all'ubbidienza  della  fede. 

Verf.  ig.  Lon  la  virlà  àt' miracoli ,  e  d£  prodigi ,  eoa 
la.  virià  dello  Spirico  fanto  :  Tre  cofs  nota  l' Apoftalo  , 
delle  <]uali  fece  ufo  la  provideaza  per  la  conveiiioDe  de- 
gli uomini  a  Grillo:  i.  la  parola  divina  (mento- 
vata nel  verfetto  piecedante  )  .  1.  il  dono  de' miracoli; 
j.  r  operazione  inrerna  dello  SfMrito  del  Signore  ,  pec 
cui  miiabilifEine,  e  repentiae  convcrfioni  ^rono  fatte. 

Talamtte  eke  Ja  ' Gtrujalemme  >-  t  dla'jMe^  alf  ìatom» 
fino  alt  lUirko  &c,  ,PaoIó  adunque  -avea  già  predicato  in 
tutti  i  paeli  intorno  a  Geiufalenune.  nene  3  dire  oek 
la  Fenicia .  c  in  altre  parti  della  &iria  ,  nell'  Arabi*  k 
nell'Alta  minore,  nella  Grecia  ,  nella  Macedoiua,  e 
nella  Dalmazia ,  dm  eia  parte  dell'  antico  Iliìiioo.  TiUH 
to  ciò  è  chiaro  dagli  Atti  degli  Apoftoli.  ■  - 
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IO.  Studiatomi  coii  di  predi-       io.  Sic  aulcm  pr/tdicavi  ertm 
care  quefio  vangelo,  non  dove    felium  hoc,  non  ubi  nominaiat 
Crifto.per    cfi  Ouijìut ,  ru  fupcr  alienunifim- 
,  TI  gli  altrui    daiatnlum  adiptartm  :  fed  ficul 
cqme  tìa  ferii-   fitipium  ifl  : 

*  Quiiui  non  tfl  animnlia- 
<a ,  viJciunt  :  &  jui  naa 

... 

•  if.i.  5..  ,5. 


ti.  Quegli,  che  non  hanno  Icn- 
.  nuuva  di  lui ,  lo  vedranno: 
lue'  ,  eh;  non  l' hanno  udito. 


lai  t 


.  Propitr  ^uod  (f  mptéu' 


molte  volte  mi  tu  impedito  il    bar  plvrimuia  vtnUt  ad  vot , 
venir  ^  voi ,  e  mi  i  impedito  '  fiali^ut  firn  liffM  aJAnc. 
fino  ad.Co> 


Veif.  20.  Studiatami  di  predicare ....  rum  dove  era  ^ 
to  no.TMuuo  CripQ  &c,  Pioccuiava  l' ApoAolo  òicUna* 
lianiente  di  fpargeie.  la  femenza  dei  vangelo  ia  queT 
luoghi ,  dove  Crìfto  noo  eia  ancor  cooofciuto,  fondan- 
do dì  coDtiouo  nuove  chiefe,  affinchè  pià  predo  fofle 
portata  per  ogni  dave  la  notizia  del  vangelo  ;  a  io 
ftelTo  facevalì  ancora  dagli  altri  Apofioli;  e  perciò  egli 
dice  di  non  aver  predicato ,  dove  altri  gettato  avelie 
i  foodamctiti  di  nuova  chicfa. 

Verf.  11.  Quegli,  die  non  hanno  feruita  nuova 
di  Itti  &c.  In  (jueìb  parole  di  llaia  eia  non  folo 
predetta  la  vocazione  de'  gentili  *  ma  di  più  ancora 
il  vantalo  ,  che  quelli  avi^bono-  avuto  lòpra  gli 
-Ebteì ,  mentre  quelli  efobei  notizia  de'  niiflcii  di  Crifto 
jKt  le  parole  de' profeti:  i  gentili  viddero  adepipiuù 
ijuelìì  miAeri.  Qutglì  adunque ,  a  quali  menu  era  Jlato 
predetto  intorno  al  Crijlo ,  vedranno  cofe  non  prima  an- 
nunciate ^  t  tntenderàano  cofe  non  prima  udite  .  Per  adem- 
piere adunque  quella  gran  predizione  1  dice  1' Apollo- 
Io  ,  che  non  era  Tuo  collume  di  trattenerli  a  patlarc 
4i  Ciilto,  dove  il  Aio  nome  >  e  il  Tuo  vangelo  era 
fià  notOi  ma  di  andar  iempre  avanti  portando  loAe^ 

vangelo  3  nuovi  popoli,  e  a  nuovi  paefì*  dovenOB 
era  ancor  peoetrata  la  li^ce  della  verità.  -,  , 
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'  »3.  Ora  poi  non  eflendovi  più       53,  Niaie  viro  ulttrlui  locum 

hiogo  per  me  in  <]iiefti  paeri,e  non  hattns  ia  his  rrgionibui ,  cat 

avendo  da  molti  anni  in  <]IM  de-  pudUatan  aalcm  kabcns  vcn'undi 

fiderÌB  dt  venir  4i  voi  :  .  md  voi  *x  muUis  jm  practdia- 

■   -  tiiiu  amU  : 
Quando  mi  incamminerà      34.  Cam  in  tfifpaniam  profleU 

vcrfoU  Spagna,  fp^ro,  chtfdi  fet  citptro,fptn,  •pud^Muitas 

palTaggto  vi  redrb,  e  da  voi  videaa-vct  «fri  vota  dtiuear 

avrb  compagnia  per  colà  ,  do-  illue  ,  fi  votti  primitm  ix-paru 

po  etTermi  in  pane  faiialo  di  fruilui  fuero. 

Verf.  ij.  Ora  poi  non  emendavi  pià  luogo  per  me  ia 
tfufii  paefi  &c.  Parla  della  Grecia,  dove  egli  allor  It 
trovava,  e  dove  non  rìnV&iieva  più  luogo,  in  cui  egli 
avefle  da,  gettare  i  fondamend  del  criltiaDelìmo. 

Verf.  24.  Quando  mi  ìncammmirò  verfo  la  Spagna  ifpc 
ro  ,  che  di  pàWaggio  vi  vedrò ,  t  da  voi  avrò  &e.  Dife- 
gnava  1"  Apoftolo  ,  coin  cgii  dice  ,  di  andare  a  predi- 
car Ctido  nella  Spagna,  e  palpando  per  l' Italia  di  ve- 
dere anche  Roma ,  e  trattenerli  alcun  poco  con  i  fe- 
deli, die  ia  gran  numero  fi  trovavano  in  quella  capi- 
tale del  mondo  ,  ed  avere  da  loro  chi  come  pratico 
di  quo'paelì  ve  lo  accompagnafle .  Imperocché  tutti  i 
pafTtj  e  tutte  le  mire  dell' Apolfolo  tendevano  ad  adem- 
piere il  fuo  miniftero.  V'ha,  chi  credei  che  egli  aa- 
dafle  nelle  Spagne  dopo  la  Tua  prima  comparfa  al-  trì- 
•baoiì  di  Nerone,  e  a  ciò  potrebbe  forfè  alludere  s.  Cle> 
lAeDtè  P.  M.  nella  Tua  lettera  k'  Corintj  ,  dove  dice, 
che  Paolo  era  flato  bandttor  del  vangelo  e  nell'  olien- 
te,  e  nell'occidente.  Ma  troppo  fcarlì  (bno'i  lumi-, 
che  abbiamo  intorno  alla  Doria  Apcilolica.  Quello, 
die  polliamo  con  lìcurezza  ,  per  tjuanto  parmi ,  inte- 
lire  da  qucfto  verfetto ,  (iè,  che  nelle  Spagne  non  era 
ancora  flato  predicato  Gssiì  Grido  ;  e  di  più  ,  che 
aveiido  intenzione,  come  egli  dice,  di  aver  da  Ro» 
ma  i  chi  nel  viaggio  verfo  la  Spagna  lo  accompagnali 
fe,  non  pare ,  di&  lìa  da  dubitare,  che  ti  Tuo  viaggio 
avrebbe  tatto  per  le  Gattie-,-  paeJe  ornai  notiUimo  a* 
Romani  non  me»,  chìB  iaHel&  Italia:  onde  dicendo 
r  Apoftolo  di  voler  a  dìiittuia  :  andai  nella  Spagna, 
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AdeOa  poi  andcTÌi  a  Ge-  a^.  Mujc  if;ilur  profeifcar  i/t 

raTaLemine  in  fervigio  de'  fanti.  Jtrufaltm  nwiijlrari  faaHu. 

Imperocché  la  Macedoaii,  là.  Protavermi  «nim  Maei» 

«  f  Achaia  hanno  flimato  lieoe  Joaia,  &  Aduwt  tollMioain 

di  fate  qualche  ctriJota  pei  po^  ali^uM  fiart  inpat^tt  fiutaa- 

veri,  cfai;  fono  tra'fanti  dìGe-  hm,  ^  faàt  btjtnftlm, 
tuf'dlem^ne. 

17.  Hinna,  dico,  fìimaro  be-  47.  Platuìt  taira  tli:  &  (fttì. 

ne:  efono  debitoriad  eifi.  Impe-  Mr«  fune  earum.  •  iVaoi  ^  /pi. 

racchi  fe  i  Gentili  fono  Ilari  rkaaliam  eorum  partitipei  J'aHi 

fatti  putecipi  delle  cofe  Ipiti-  fuiu  Gtntilet  :  debttU  fr  in  ciu-no. 

t:t'li  di  effit  debMno  ancora  Utut  miiùflrart  iUii. 

(bvTWirg^ aeUe  temporali»  *  t.Gof.  9--ir. 


fembta  ptà  che  verìfìmilc,  che  cì  glàfapefTe,  che  nel- 
le Gallie  era  noto  il  vangelo.  Impeiocchc  ebbe  egli 
per  regola  di  non  piedicarej  dove  altri  avslTei  già  pre- 
dicato. 

Dopo  ejfermi  in  parte  fa{iiuo  di  voi  :  Non  poteva 
r  Apoltolo  con  maggior  eofalì  efprimere  l' ardente  af' 
feiio ,  la  ftima  ^  e  il  defiderio  di  vedere  Romaiù* 
Veif.  25.  i6,  Adeffo  poi  MuUr^  «  Gàufidtmm  in 

fa'vigh  éi  fanti.  LnperoccÙ  U  MaceJùnla  &e.  Adduce  il 

motivo  I  per  coi  è  coftretio  a  differire  il  fto  viag^o, 
Avendo  allora  andare  a  Gerufalemme  a  portarvi  le 
collette  delle  chìcfe  della  Macedonia  ,  e  della  Achaia 
pcf  fovvenire  ì  poveri  della  chìefa  di  Gerufaleinme , 
come  fi  è  wduto  negli  Atti  cap.  jci.  Ma  fi  offcrvi , 
com'egli  raccontando  qucfto  impedimento  del  fuo  viag- 
gio tacitamente  vada  infinuando   a'  Romani  di  imita- 

.re  Id  carità  de' Macedoni  ^  e  degli  Achei  pei  follievo 
de'criftiani  di  Qeruraleoime* 

VerC  17.  E  fono  Jthitori  ad  efp  &c.  Quella  aam  è- 
pora  liberalità, c  un  debito  , perchè  i  Gentili  fono  flati 
fatti  partecipi  del  vangelo  1  e  delle  grafie  del  vangelo 
per  minillero  d' uomini  mandati  dalla  Chiefa  di  Getu- 
faleoime  a  predicar  CriHo  a  tutte  le  genti  ,  le  f^ualì 
per  queflo  mezzo  hanno  goduto  ,  e  godono  de  bsot 
fpiittuaii  di  quella  mcdefima  Cbieia.  Chi  negherà  adun- 

^<jlie ,  che  tentui  non  iiaoo  tutti  i  fedeli  del  geoiÌle<uno 
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.  l8>  Tfrtnrnato  adunque  que-  i8.  Hic  ìgiiur  enm  confa^niif 

So  ,  e  conregnato  che  arri  lo-  vero ,      ojfignaviro  tìi  frullatn 

IP  qUL'fto  frutta,  di  coiti  par-  huac:  per  voi  prafielfcar  in  HI' 

tirò  per  la  Sp.igna,  fpaaiam. 

29.  Io  poi  11},  che  venendo  da  19.  Scio  auim,   quonìam  ve 

Voi,  verrò  con  11  pieneiia  della  nicni  ad  voi,  ia  aifindantia  bi- 

beneditTonedelvdng^lodiCriflo-  ludiSionucvangdiiChnfiìveaiani, 


fratelli,  psr  il  signor  noAroGe.  ptr  Domlium  nofirum  Jtfum  Ciri. 

sii  Crifio,  e  p„T  la  cititi  dello  ftum,  6f  per  charitatem  jaaBi  Spi- 

Spirito  fanto ,  che  mi  woliite  riius,  ut  adjitvtt'u  me  in  oratà- 

colte  voftre  omioniper  medi-  nibus  vtfirìt  prò  me  ad  Dtam, 
tarai  »  Dioi  ' 

&  foccorrere  i  poveri  dì  Gerufalemine  se'  temporali  Io* . 

IO  bìfogoii 

Verf.  li.  Confcgnato  che  avrò  loro  que^o  frulla  :  CìM' 
ati  frano  quella  collctta ,  quafì  produzione  di  uoa  pian- 
ta coltivata  con  molta  cura  da  lui  j  vale  a  dire  della 
fiide  de' Gentili  della  Macedonia',  e  dell' Achaia, 

Verf.  15.  Io  poi  fofcfie  venendo  da  voi,  verrò  con  la 
fiene^ia  &c.  So ,  che  venendo  da  voi,  vi  troverà  lijHeiìt 
di  tutti  i  doni  di  Crìfto.  Cosi  efpone  quelle  parole  il 
Giifoflomo,  e  quella  incerprerazione  pare,  che  fa  con- 
corde  a  quel,  che  dicelì  Del  verf.  1 4.:  onde  verrebbe  l'Apo- 
ftolo ,  lodando  i  Romani ,  ad  efoiiarglì  di  far  si ,  che  egli 
andando  da  loro,  gli  trovi  quali  qui  gli  fuppone.  AJtr^ 
come  s.  Ambrogio,  più  feniplicemenie  le  efpongoiio,* 
quali  diceiTe  Paolo  :  lo ,  che  Ja  mia  venuta  farà  udle 
per  la  vollra  perfezioDe ,  perchè  meco  avrò  la  -benedi- 
zione di  Crifto ,  e  la  pienezza  de'  fuoi  doni. 

Verf.  jo.  f^fcongiuro... per  ti  Signore  aofiroGesàCri^ 
&{.  E'  degno  di  riflellìooe  quello  luogo  non  foio  per 
i'  ammirabile  efempio  di  cordiale  umiltà ,  che  ci  dà 
r  ApoHolo ,  ma  ancora  perchè  può  fcrvirc  a  ricoprii 
di  veigogna  quegli  eretici  j  i  quali  llimano  ,  che  Dio 
tefli  oRcfo  ,  quando  un  uomo  iGdde  implora  l' iniercef- 
fìone  de'  fanti ,  che  in  ciclo  rcgnan  con  Celilo  ;  men- 
tre l'Apoftolo  con  tanto  affetto,  con  sì  grande  elulione 
dì  cuore  implora  il  foccorfo  j  e  le  orazioni  di  uomiai 
Tìatoii,  e  non  tutti  petfetti,  ni  4ati:  vi  fcougiuio.o 
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31.  Afflrchè  io  fia  liberato  51.  Ut  liUicr  ah  InfidcUhm  , 

diRli  infedeli ,  che  fono  nella  J!»  fani  in           ,  ù  obft^un 

Giiuiea  ,  e  affinchè  l'ohbljrione  mei  ohla-ùa  accipla  fidi  in  :Jcru- 

del  nia  minilli't^  fri  accerti  in  f^tcm  fanms  , 
Geruljlemmc  ai  hnn, 

.    55.  Anincht  con    gsiidìo   io  32.  l/l  ftnlam  aJ  vos  in  gaii- 

vcng.»  a  voi  per  »olontà  di  Dio,  dt«  per  valuntatem  Dei,  &  refri- 

c  con  voi  mi  riconforti.  gatr  vobifcum. 

Il  Dio  della  paceGa  con  33.  Dau  aattm  ptàt  fiteum 

Min  voi.  C>M  fiat  tmnikas  vai».  Amtit, 

.Iratellì ,  per  il  Signor  Bofbo  Gesù  CriHo  ,  io  coi  noi 
fiamo  una  fletTa  cofa ,  c  per  la  comune  carità ,  che  ab- 
biam  ricevuta  dallo  Spìiito  lanto,chc  combattiate  cne- 
co  { cosi  il  greco  )  eoa  le  voftre  orazioni  per  me  di- 
nanzi a  Dio> 

Verf.  j  I .  Jffinchi  io  fa  liberato  dagli  infedeli  &c.  Dal- 
le masi  deglii  increduli  ,  e  fuiioC  Giudei.  Impeiocchè 
egli  ben  Tapeva  quel,  che  avea  da  temer  da  coloro. 
Vedi  M.  XXI.  II. . 

'  E  a^nehi  {  ohhla^iont  del  mio  mìmjlero  &c.  Affiachè 
eziandio  la  limolìca  ragunata  p£r  mìo  minillero  fia  gra- 
dita dai  Tanti  di  Gerulalemme.  A  quelli  era  llato  det- 
to male  dell'  Apoftolo  ,  quafi  poco  rifpetto  ave{fe  per 
Mose  1  onde  egli  raccomanda  a'  Romani  ,  che  chiegga- 
no  a  pio ,  cItc  non  voglia  permettere  >  che  a  motivo 
jdi  fua  pe  t  fon  a  fblTe  meno  accetto  il  fovvenimento  ,  che 
.  egli  ad  e0ì  portava.  Vedi  A3,  xxi. 

Verf.  jé^nehi  con  gaudio  io  venga  a  voi  per  vtf 
hhtà  di  Dio  :  Onde  nìuna  coia  polfa  più  impedirmi  dal 
veniro  ,  come ,  a  Dio  piacendo  1  farò  con  molto  gaudio^ 
per  prendere  tra  di  voi  qualdie  rìdoro  ,  e  conforto  alle 
molte  mie  itibolazioai. 

Verf.  5j.  JlDio  della  pace  jia  con  lutti  voi:  La  pace 
domandò  a  Dio  pe' Romani  oel  principio  di  quella  di - 
viniflìma  lettera:  la  pace  domanda  nel  fine  di  elTa.  E 
non  poteva  in  verun  altro  modo' raccomandare  così  ef- 
ficacemente qaeda  pace,  quanto  con  dire,  che  Dio  è  il 
Dìo  della  pace,  amatore ,  e  autore  della  pace. . 

^  CAPO 
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CAPO  XVK 

Et  molane  t  Jpofiolo  di  alcuni  triC  Remimi ,  i  quali  per 
lo  fpteiaU  bro  merito  vuol ,  che  fìano  nominatanunte 
faùaati;  da  "bri  eforta  a  guardar^  ;  di  altri  poige  i 
falliti  a'  liomaai.  "    :  . 

i.\^ì   raccomindo  h  noflrs    z.  Commendo  autm  veilt  Pka- 
foteWa  Febe ,  eh*  f«rre  la  Ctu^  iia  forortm  nofiram  ,  _quM  tfl  in 
di  CheacK:  minifierio  ■•.  EccltftK\  fut  efi  i» 

CenchiU  !.. 

d  W  W  OTAZIOSU 

■  Verfl.  i.  Vi  raceonunéo  la  mSm  foreSa  Fehti  Vùt  Io', 
siani  di  quefta  pia  donna  credefi  che  L' Apoftoio  in». 
viaCTe  a' Romani  quella  fua  lettera.  .  Dic&  ybre/Ai  iwflra^ 
cioè  vojlrti  ,  t  mia  Jbrella,  viene  a  dire  in  Gesù  Crifto.( 
Che  ferve  .la  Ckìeja  di  Ckencre  :  Chencre.,  ovvero  Chea- 
crea  era  uno  de'  porti  di  Corinto.  Vedi  gli  Atti  xvni. 
i3.  Alla  Chicrai  che  era  in  Chencre,  ferviva  cjui:^ta 
pia  donna  in  qualità  di  diaconefTa  giuda  ii  fcntimenta 
di  Origene,  e  del  Grìfofbmo.  Quafle  diaconelTc  Cu-; 
[ono  per  molti  fecoli  nella  Chiefa  ->  e  il  loro  uffizio  ti 
fbto  fonreivato  io'.alcunfi  Chiela  ,  Ììdo.  X  tempi  .noftri , 
come 'ipellft  Chielà  :Pilan3.  Erano  o  vaiKÌai.  o  vedov»' 
dì  un.fol  marito,  di  età  mattila»  e  òx  Specchiata. bon-i 
tà  di  vita,  elette  da'TefcoTÌ.,- ct.vnmefw  al  minifteio 
niudiants.  l' impolìzjone  .delle  mani-  O^.  psrà  non  vuol 
dire,  che  avefleto  parte,  al  faceido^ÌQ  .  o  ad  alciiòa 
funzione  del  lacerdozio  ;  imperocché  non  altro  eraqne» 
fì.i  impoliziaDe ,  fc  noa  una  benedizione ,  con  la  quale 
le  ftefie  diaconeffe  erano  quali  cooùgrate  al  mìnifterc^ 
«  feivigio  della  Chiefa.  UfHzio  dtlle  diaconefle  era 
ptimieranente  di  al£ftete  al  batteiìiDc;.. delle  dorine.af- 
nnch^  CQn  tutto  il  4<:cor.o  >  od  onel^à  fi  amminìftraflk  ' 
quello  lagrameatoia  quo' tempii  ne' quali  e  t^atteszsvafi 
ton.UI.         '  li  ' 
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%,  AiEndtì  la  accogliate  ntl  '     1.  Uc  c^nt  fafcipiatls  in  Do- 
Signore  t  come  fi  conviene  ai    miao  digiti  fanàis  :       ajfijlaiis  • 
Ami:  e  la  affidiate  in  quilun-    ti  in  qaacaitqHc  nrgaiia  vtjlri  in- 
qne  cofa  ani  bUbgilO  di  voi  :    digiuni  :  tunim  ipfa  ijuoqiu  afli- 
ìntperoccbè  eHa  pitie  ha  atTuli-   tit  midiis ,  6-  rnihi  ipft. 
io  molti,  ed  anche  me  ilelTo. 

'  3.  Salutate  Prìfca.  ed  Aquila  3.  Salutate  '  Prifcam  &  Aqul- 
miei  cooperatori  in  Getù  Cri-  Um  adjatom  mtos  in  Chrifie  /e* 
Ib;  fu: 

•  Aa.  18.  1. 

per-  ìmmerlìone  ,  e  le  pcrfone  ,  che  li  battezzavano  , 
eraDO  udultQ ,  e  graiidi.  1d.  fecoodo  luogo  di  ìdruire 
le  catecunieDe  de'  primi  ludìmenn  della  fede ,  doq  Del- 
la Cbitìl'a  ,  ma  nelle  cafu  piivatc.  Terzo:  vidtaie  le 
ammalate  ,  e  le  aillitte.  Quarto:  fovveDirc  a' bi fogni 
de'  ctiftiani  podi  in  carcere  per  cagion  della  fisdc ,  uf-  . 
£cìo  ,'-a  cui  meglio. eran  alte,  che  gli  uomini,  la  uù' 
ierìcofdia  «atiitala-  vetfo  il  loro  feflb  focilitando  ad  elTo 
b  ^beltà  dì  accoftacC-  alle  prigioni  feoza  dat  ombra  ' 
'  aemiò  della  fede.'  Quinto  :  Hccome  io  molti  templi 
•  cnltiadi  per  una  porta  entravan  le  donne ,  per  1'  altra 
fjiì  nomini,  sUa  porta. .delle  donne  llavano  le  dìaconef- 
le.  Dalle  quali  cofe  apparifce ,  grandi  effere  ftati  i  fer- 
vi-;i  j  che  alla  Cliiefa  rendevano  quelle  pie  femminea 
delle  quali  liccnme  aoclie  Ìq  altri  luoghi  lì  parla  da 
Paolo  ,  ho  voluto  qui  notare  il  loro  edere ,  e  miulftero. 
,  Vetf.  .1.  Affini -iaìtcco^liau  mi  Signori i  come- ^von- 
wnuVywui  :  Ricevetela  in  quella  ^uifa  ,  che  «  fanrì- 
debbbno  ricevete  i  fanti  con  piena,  e  fchietta  Catìià: 
■  E  la  affìjìiatt  in  ifiìabinque  cofa'  avrà  tifogno  iii  voi; 
kìperocckè  àc.  Queila  Febe ,  clie  era  j  come  vcgglarao, 
c  pia ,  e  nobile,  e  facoltofa  ,  doveva  avere  m  Roma 
de*  pcgozi  da  fpedire,  e  perciò:  l'  Apoftolo  raccomanda 
a''Romai:i,  che  a  lei  preftiuo  aflìlleuM^ed  aiuto  nellB 
ftefla  maniera,  che  ella  folgva  aiiiftete  a  molti i ed an- 
ciie  alb  lieiro  Apoftolo. 

Verf.  j.  3^.  Siiluiatè  Prifcs  ,  td  J^ila  &c.   lì\  que(lÌ 
"  fi  fa  pur  lodevole  menzioDc  negli  Atti   xvnr.  i,  aS. 
impcioeelic  l'iifca,  è  Ig  lUlTo  nome che  Prifcìlla'«  cf- 


Al  ROMAl 
A.  {  \  quali  hanno  cfpodo  1« 
Wo  lefte  per  mia  fJvciia  :  ai 
c|uaU  non  foib  io  renda  grazie, 
ma  anche  tutta  le  ciiiefe  de'Gen- 
tili). 

Ed  anche  la  ehiefi  della 
loro  cafa.  Salutate  Epeneto  mio 
diletto  t  fititto  prìmiticcio  dell' 
Aru  io  Ctifto. 


CAP.  XVI. 

4.  (  Qiii  prò  ànima  tata  funt 
criviui  fijnpofiicrunt  :  quìtus  non 
fùlus  igo  i^rnlial  ago  ,  [ed  &  cult- 
tla  <cdcfta  gcnùuia  ). 

.       Etdamtfiictn  ttelifiam  iit-  ' 
rum.  Salu/ati  Epmnttum  diltSum 
laiii ,  qui  tjl  prìmitiviu  AS*  ìs  • 
Chrifio. 


fendo  Prifcilla  dimioutivo  di  Prifca  ,  come  Claudilla  dì 
Claudia,  L!vìl]a  di  Livia,  e  fimili.  Vedi  aocora  i.  Cor. 
xvr.  ip.  L'elogio ,  che  fa  a  quella  ilìiillre  coppia  l'Apo* 
Itolo ,  di  aver  fottopofto  «^uad  alla  fcuie  le  loio  tellft 
per  falvar  lui ,  noa  lappiamo  bene  ,  a  quale  occiGoQd 
pofTa  liferizfi^  ,  fe  oon  folTe  o  a  queUa  del  cap,  xviii. 
degli  Atd  ,  ovvero  all'  altra  del  capo  xis.;  imperoccKi 
fenibra  cerco  ,  che  in  quelle  due  occafìoni  erano  eoa 
Paolo  i  due  conjugi.  A  ragione  però  dice  Paolo,  chfli 
DOD  folo  egli  profelTava  ad  eQì  molta  riconofcecza  pec 
tanta  lor  geuerofità  ,  ma  tutte  ancora  Je  Chiefe,  alle 
quali  tanto  era  a  cuore  la  confotvazione  del  comune 
iiiaeflro. 

Verf.  5.  Ed  anche  la  chUfa  della  loro  eafa;  E  i  fedeli 
tutti ,  che  fi  adunano  nella  loio  cafa  pei  la  fraaooA 
del  pane ,  per  udir  la  parola  di  Dio  ,  e  per  la  cornu^ 
se  orazione.  Imperocché  o  coti  efleDdovi  ancora  pub> 
btici  templi  ,  o  non  eflendo  quelli  capaci  di  tutta  la 
moltitudine  de'  crìHiani ,  dovevano  quedì  radunarli  agi- 
le cafti  più  comode. 

Salutate  Epeneto  . . .  .frutto  primatUc'io  S'è.  Nella  prima 
a' Corinti  i.  ifi.  fi  dice,  che  Stefana  era  frutto  prima- 
ticcio deli' Achaia  ,  cioè  il  primo,  che  abbracciata  avef- 
fe  la  fede  nella  Achaia  ;  e  ciò  dimoftra  ,  come  la  lei 
zione  della  ooAia  volgata  è  la  vera  ;  imperocché  il 
greco,  che  IcESe  qni  Achaia  in  cambio  di  ooa 
può  flare  con  il  detto  luogo  dell' epillola  a' Corinti)  é 
molti  ajaaofcriitì  gr;ci  leggoap  eoine  ia  volgata*  - 
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{OP  LETTERA  DI  S.  PMIO 

'  6.  Saluttte'  Maria,  la  quale  6.  Sal^ttati  Mérim ,  qMmul- 

nolto  ha  fai'iciiio  tra  di  voL  itm  laiorttvit  in  voiii. 

7.  Salutale  AndronicOi  e  Giù-  7.  SalutattAadrmUim,  &/tf< 
nia  miti  pirenti,  llati  meco  ìh  aiam  co^aaiai  ,  (f  (ontapihot 
prigione  :  i  c{uali  fono  itiuftri  nuoti  qiu  Jaiu  nobilts  m  jipofiot 
tra  eli  Aooftoli,  eprinu.diine  lU,  qui  &'iHUe  mt  fiunuu  in 
furono  in  Ctifto.  Or/^P. 

8.  Salutale  Ampliato  a  ms  8..  Salinate  ^mplUaun  iUt^ 
cariilìmo  nel  Signore.            .  Sìj^amm  nUù  m  Domino.        ;  j 

9.  Salutate  Urbino  noflro  eoe-  ^.Salutale  Urianum  adjiao- 
peratorei[i&iItoGc«ii;e  Sucbi  rtm  nojìrum  ia  Chriflo  Jtfu ,  ^  I 
mio  dticuot  Sachyn  dilfSm  meiwit  j 


,  Veif..  6.  Salutate  Maria,  la.  <pak  molto  &e.  La  fede* 
e  U  csiìtà  di  quella  docna  eia  giunta  Suo  alle  oicdi  j 
diie  dì  Paolo  s  ed  egli  teceDdo  per  làcto  a  fé  tutta 
quel,  elle  era  fatto  per  Crìflo ,  pelvacgelo,  e  pe' fatti 
ti ,  la  faluta  onoicvolmcme ,  bcodiù  mù  veduta  bob 
J'  aveffe. 

Veri".  7.  Andronico,  e  Giunta  miti  parenti ,  pati  meco  in 
prigione  :  B'  da  credere ,  die  tblTer  marito ,  c  moglie 
Andronico  ,  e  Giimia ,  e  non  poco  onore  faceva  ad  e(Ìi 
la  paientcla ,  die  avean  con  l'Apollolo ,  ma  molto  pià  la 
Ibcietà  1  che  ebber  con  lui  b«'  patùnentì.  Nop  lì  fa,  ìo  , 
quale  occalìone  avelTero  la  forte  dì  eflère  ìncuceratì 
con  luì  1  dapoidic  più  volte  Paplo  fu  mefTcì  ìa  prìgio-  : 
ne.  1.  Cor.  vi.  5.  5.  Clcmcnie  dice,  che  cibgli  avveii-i 
ne  fette  v<,ltc.  £pìj}.  ad  Corinthìos,  I 

Sono  Ulujlri  tra  gli  Apojfoli  ,  t  prima  di  me  &c.  D«9  j 
pitti  titoli  dì  oEurc  per  qud'^t  due  parenti  di  Paolo;  1 
l.clie  avevano  abbracciata  la  fede  prima  di  lui;  2.  che  | 
Bcn  conienti  di  creiicre  fi  affaticavano  per  trarre  altri  | 
9.  Ctilla,  oqde  il  loro  nomo  era  celebre  tra  gli  Apor 
Aoii  1  viena  a  dire  tra  gli  operai  del  vangai 

''i^i{.%.A}t^ìùtaaTMCKÌ0òmml$i^Te,Ca^^m<x  non 
per' alcun  tìtolo  j  o4  onore  rnon^aHQ  *  ^catnoie 
dei  Jiitjnore.,  a  cui  folo.  egli  feivCt  • 

Yctf.  9.  T/rbano , , .  eooperatort  àt  Oifio\  Il  quale,  cor 
(ne  me ,  fi  impiaga  in  qu«I ,  che  iìgu^4à  li  f«(VÌgÌQ  dì 
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'AI  kOMA. 
-to.  Sitlatate  Apelle  ,  che  ha 
dato  lueio  di  &  in  Cri&ot 

11^  Suitara  lacaTa  di^Arìflo- 
1>ulo.  Salutate  Etodione  mio  pa* 
rente.  Silutue  quegli  della  cafa 
di  Ndrcillb  t  che  fiioo  nel  Si- 
gnore. 

.  II.  Saintate  Tiifena,  e  Tri- 
fora ,  le  quali  faiicano  nel  Si> 
j^nore.  Satuute  la  dilena  Perfi- 
de, U  «piale  ha  tàticato  molto 
nei  Signore. 

13.  Salutate  Rijfó  eletto  nel 
Signot»,  e  la  madre  di  Ini,  e 
Mia. 


m.  CAP.XI^t. 

.  IO»  Salutate  AptlUn  probiim 
in  Gfìfio. 

II.  Salatati  tot,  ^  font  tu- 
_  Arìfiaboli  domo .  Silurate  Hao- 
dlmcm  cogaatum  maim.  Suturate 
eoi.,  qui  {hit  ex  NarciJJi  damot 
qui  flint  in  Damino. 

lì.  Salutate  Tryphanam  , 
Tiyphofara ,  qaa  laboranl  m  Da* 
amo.  Salutale  Perjìdtia  eari0*' 
mam ,  ^utt  mtdlum  latoravit  iit  ■ 
Domina.         .  ■  '  , 

i^.  SaluttUt  Atfum  elcSjat 
in  Domiao ,  &  auirm  ititi  t 


Verf.  IO.  .A pelle ,  che  ha  dato  faggio  di  [e  in  Cripo 
Chiunque  lì  fofu:  quello  Apelle,egli  fi  eia  diflinto  pec 
U  fua  fede,  per  cui  p^obabilmeiite  aveva  paticojoods 
aveva  dato  a  conofcere  ^  conio  beo  puta  t  *  Gae&it 
folTe  io  lui  la  carità  di  Crifl». 

Veif.  II.  Salutate  qtiegU.  della,  cafa  di  HarciJJò:  SÌ  , 
crede,  che  quefto  Narciffij  folìc  un  liberto  delFlmpe-' 
rador  Claudio ,  che  è  fàmoro  nella  ftoria  romana ,  del-  , 
]>  famìglia  dì  cui  non  pochi  avelTero  abbracciato  il' 
Tangelo. 

Vcrf.  12.  Trifena  ,  e  Trifofa  ,  U  quaU  faticano  fra 
Quelle  due  donne  potevano  effsrc  dusj  diacoDefTe,  a 
lo  fpiiito  di  carili,  onde  erano  aoiuiaie  j  può  avella 
IJortatc  a  fcrvire  alla  convetfione  de'  proffimi  angiis  ni- 
tre  i  confini  pieferitti  al  loro  felTo  ,  come  di  Prifcilla 
Ci  vtde  negli  Atti.  E  Jo  fbflb  dica  di  Perfido  diftiit-' 
ti  da  Paoki  col  titolò  dì  diletta. 

Verf.  ij.  Rufo  eletto  mi  Signore,  e  U  madre  Jiùùi  • 
mia:  Potrebbe  Rufo  effere  uno  do' due  figliuoli  di  Si- 
mone Cireneo.  Vedi  Mare.  xv.  it.  La  madre  di  Ru- 
fo chiama  l'Apoftolo  madra  anche  fua  pel  rifpeito  ,  che 
portava  alla  virtù  dì  lei  «  e  pu  1'  Amore  f  che  ella  av&< 
Va  pu  eGb<  .... 


fM    ^  LETTERA  DI  S-  PAOLO 

14.  Salutate  Arincriio  ,  Fla-  Sdaiatt  Afyaaiim,  Phle- 

gonte.  Erma,  Patroba,  Elrnii:,  goiucm  ,  Htrmaia  ,  Patrobaia, 

c  i  tVaiclli,  che  Cono  con  tHì.  Hcrmca,  &  qui  cum  cu  j'uai , 

1^.  Selliate  Filologo  ,  e  Giù-  fmirts. 

Ila,  Nereo,  e  la  Tua  forella.e  15.  Salutate   Ph'doUgfim  ,  tf 

Olimpiade,  e  tulli  i  fami,  che  Juliam,  Nirium,i/  furortmeaUt 

fono  coD  efli.  &  Olympiadem,  6r  omnes,  qui  con 
às  junt,  faaSos. 

16.  Salutatevi  fcambierolmen-  ì6- Salatale  i/cvieem  in  cfealo 
te  col  bacio  Tanto.  Vi  faliitano  fantìo.  Salutant  voi  omnfi  eeelt' 
lutte  le  chiefe  di  Ctifto.  fi<t  ChnfiU 

17,  Io  poi  vi  frego  ,  o  fra-  17.  Roga  auitm  vos,  fraircs , 
telli  ,  die  abitiate  gli  oixhi  ad-  ut  obfavttis  cos ,  qui  dìff  n/lùnrt, 
doÙQ  a  quegli ,  che  pongono  Sf  offendieula  praitr  doSfìnam , 
dilTcìifionì  ,  e  inciampi  contro  quam  vai  didiajlis  ,  faciant  ;  fr 
h  dottrina  ,  che  voi  avete  ap-  dcdinatt  ab  Ulis. 

parata;  e  riiirateri  da  loro. 

Terf,  14.  AJìncrìto ,  Flegome ,  Erma&c.  Erma  aleuti! 
credono,  die  pofTa  elTeru  l'autore  dì  un  libro,  clie  è 
venuto  fino  a  noi  intitolato  il  Pajtort.  Dt;gli  altri  no- 
minati e  iD  qucdo  ,  e  nei  fcgneute  verfctto  nulla  fap- 
pamo.  Ma  liflettali  un  po,  e  fi  ammiri,  lino  a  qual 
fegoo  foffe  iafbnnato  il  noUro  Apoftob  delle  cofe  del- 
la ClHefa  di  Roma,  e  qual  ditlinta  notizia  egli  avatTs 
òi  tante  perroos,  che  mai  non  aveva  vedute. 
.  .  VerC  16.  Salutatevi  fcambievolmente  col  bacia  faatoi 
Col  bacio  della  carità  ufato  tra'  criftiani  al  fine  della 
comune  orazione  ,  il  tjual  bacio  diiamavafi  ancora  face, 
perciii:  davafi  In  fegno  di  pace,  e  di  dilczioue.  Ed  ara 
tenuta  per  gran  mancamento  i'  omiDìone  di  tjuefto  ba- 
cio di  ianco  affetto,  nel  qual  contenevafì  il  voto,  pec 
CCH  dir,  delia  pace  ,  e  della  unità  ;  onde  Tertulliano 
dg  orai,  :  Qua!  cra^Lone  è  intera  ^  je  è  dal  hacio  fanto 
divij'a  ì  the  Jagrifi^io  i  quello  ,  da  cui  fin^  il  bacio  dflla 
pace  uno  fi  pai  te  ? 

VerC.  1 7,  Vi  prcj'O  ...  che  abbiate  gli  occhi  addoffa  <t 
qut^lt,  che  pongono  &c.  Ponete  mente  a  tutto  quello  , 
che  van  facendo  certi  rpiriti  inquieti ,  che  non  cerca- 
no,  cbe  di  feininare  piati,  e  dircoidiei  affia  di  cor- 
rompete  la  dottrina cbc  voi  ^vete  appKro«  pura,  e 
£nceia. 
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'jti  noMAsi.  CAP.  xn. 

18.  Trap-rocch*  quarti  tili  ;ioi  18.  HììIhIH'mH  cmm  Chnl* 
fervono  ^  Crifto  Sigior  nodro,    Dsmin»  nojlro  non  ferviunt  ,  /ed 

ma  ai  propcio  lor  venne:  e  con  /up  ventri:  d  ptr  duUti  fermo- 

\e  melaTC  parole ,  e  con  Tadi^-  nei  .       ienidìflianet ,  fcduetM 
Ijiionc  fetfuconol cuori  de* fcm^  corda  inaoceniium. 
plici. 

19.  Imperocché  li  voftra  ub-  19.  yiflra  tnim  obtdUnlìa  ia 
bidienia  è  divolgiti  per  ogni  amntm  lo:it,tì  divulgata  rfi.  Gaiu 
dove.  Mi  rallegro  adunque  per  dio  igkur  in  vohit.  Sid  volo  vot 
figli  ardo  a  voi.  Mj  briino,  chj  fj/iicnui  cjje  in  bona,  &  fimpli' 
voi  fijie  fipicnti  nel  bene ,  firn-  ccs  ia  malo, 

plici  quanto  al  male- 
io.  Il-ilio  poi  ÓQ'h  paceflri-  33.  Dan   auci:ii  pac'n  c^rue- 
ioli  Sauna  folto  de' vgllri  piedi  ral  Sainniiinfui  pcdibusvcjhis  ve- 

E  ritiratevi      loro  :  Fumiteli  come  pdto  i  DdD  con* 

Tcrfate  giammai  cod  cflì. 

VerC  18.  Non  fervono  a  CrIJlo  , . .  ma  al  loro  ventre:  0 
eoa  le  melale  parole  &c.  Colloro  fon  beo  lontani  dal  far 
quel,  che  fanno,  per  gloria  di  Crillo  :  imperocché  fol- 
to pretclto  del  nome  di  Grillo,  e  del  vangelo  al  prò-, 
prio  utile,  e  al  vii  guadngno  fol  ptìnfano  ,  e  coq  I9 
dolci  parole,  e  con  le  fatfe  lodi  tentano  di  infmuarlì 
ne'cuoti  de'fempiici  per  lediirgli,  e  trargli  iu  rovina, 

Verf.  19.  La  vojlra  uMnàienia  i  divolgam  per  ogni 
Jave.  Mi  rallegra  adunque  ptr  riguardo  a  voi  ;  B  nota 
per  tutto  il  mondo  la  docilità ,  con  la  quale  avqte  ab- 
bracciato  il  vangelo;  e  ciò  porge  a  me  motivo  dì  gran' 
de  allegrezza  per  il  beóe  ,  che  ne  è  a  voi  derivato* 
Cosi  fa  r  Apoitolo  COD  foavìtà  ^  e  prudenza  mirabils 
raddolcire  1'  amaro  dell'  amrnoniziotis  t  che  vuol  data 
a'  Romani ,  e  della  quale  fapeva  egli  il  bìfbgno. 

Braino,ehe  voi  paté  fapiemi  nel  bene,  ^empiici  patito  almalel 
Bramo ,  che  in  tutto  quello,  die  h  b:ae,  oiona  cognizione  x 
■voi  manchi,  niunLi  cautela  per  guardarvi  da'kdi.ctori,  nlu-' 
na  prudenza;  del  m.'iie  poi  ii^t.;  <.fi"nto  ignoranti;  in 
Tina  parola  ,  dice  1"  Apollolo  :  vi  delidcro  tanto  prudan- 
tt,  che  noD  fiate  iagannati ,  e  dillolti  dal  beaej  tanta 
buoni ,  che  non  Tappiate  ingannar  chicchelEa. 

Verl^  IO..  HDio  dtlk  pace  firiteli  S^aBd&e^  L'antors 
ddia  pac«  ^batu  a'voftn  pi«di  il  Demooio*  o»eftE»y« 

i  i  4 


Digilizeò  by  GoOgle 


(«4  ■  IMITERÀ  DI  S.  PAOW 

toftiBiente.  Lh^wiadetSìR'iO'  locìur.  G'ai't.i  Domìni  notln-Ji» 

re  noftro  Geiìi  &Ìfto  con  voi.  /«  Chr,pi  vauifcum.   -  '  > 

21.  Vi  f^uia  Timoteo  mio       ai.  *  Salutai  voi  Timotkta»  ■ 

coopentore ,  e  Lodo,  e  Già-  *d)iaof  mtus,      Lutiai,  &  /«• 

Ione,  e-Sofipiitro  miei  pireiut.  fon,  (/  Sifipaitr  cognati  ma.  • 
■  ,    •  Afl.  16.  I. 

»•  Vi  fatato  nel  Sgaore  io  Salmo  POf^oTtribUf^tù 

Tento,  che  ha  Tcrìtta  k  lettera.  fir^J!  epifiòlam  ,  in  Dommo. 

3).  Vi  S4ltita  Gaio,  dierac-      33.  Satuiat  vot  Cvat  hofpa 

cettame,  e  ratta  quanta  la  chi:-  ntcas ,  &  wtivitfa  Etcltfià.  Sa- 

fa .  Vi  faluta  Erafto  teforiere  luiat  vai  Eraflui  arearias  cìvt- 

àelh  cinà ,  e  il  fraielb  Quarto.  laiU ,  &  Quarius ,  fraler. 

capo  delle  diflenlìooi ,  e  delle  fcifine  ,  che  ora  ìaMii 
al  voAro  calcagno  per  mezzo  de'Aioi  emiCTafìjCbe  noB 
nfinatto  di  aceeadere  il  fuoco  della  difcoidia  tra  voi. 

La  grafìa  del  Signor  Jiojiro  Gesà  Crijio  con  voiz  Aìu^ 
tivì  ad  otteaer  quello  *  e  ogni  altro  beae  Ja  grazia  dei 
Salvatore  ,  che  dod  mai  vi  abbanduaì.  La  llelfa  oia* 
zione  per  tralporto  di  affetto  ripece  nel  verf.  29. 

Veif.  II.  n  falum  Timoteo  ...  Lucio,  e  Giafone  ,,e 
Sojìp.!iro  mici  paranti  :  A  Tim  iicii  iona  fcritte  due  let- 
lere  di  l'aolo  ,  e  di  lui  an^hc  li  parla  negli  Atti  xvi. 
Lucio  per  comuD  parere  è  s.  Luca  { declinando  quello 
Homo  fecondo  1'  aio  latino  )  fcrittore  del  vangelo ,  e 
degli  atti  Apofliolict.  Gialbne  è  celebre  per  l'orpizio^ 
«he  dava  a  Paolò  in  TelTalonica.  Atti  xvii.  j.  Solipa' 
tXQ  era  di  Berea.  Atti  xs.  4. 

■Verf.  11.  Ai  fabtto .  .,ioTe/(o&c.  Terzo  era  il  fi^gre- 
jtarìo,  il  quale  a  dettatura  di  Paolo  fcrlffe  i.|ucfta  Ictts- 
«aj  quello,  che  fegue  ,  fembra,  che  !o  fccivefic  Paoltj 
di  fua  mano. 

;  Verf.  li.  yi  faluta  Gaio,  che  raccslta  me,  e  mia  1a 
fhiifa:  Egli  era  dì  Corinto  i.  Cor.  i.  14.  donde  pu& 
.CemmentB  itifdiìrlì  j  che  da  Corinto  fcrilTe  Paolo  a'Ro^ 
xaani.  Origene  dice,  che  fu  di  poi  Gaio  vefcoVo  dì 
.Teflalonica.  11  raccettaies  cb'egli  taceva  Paolo  >  e  tub 
ta.  la  Cliiefa  di  Coiioto  ,  vuol  dire ,  Che  egli  dava  l'ofpt- 
zio  3  Paolo,  e  ia  cafa  di  lui  fi  adunavano  rutti  !  fé-- 
deli  per  ucltf  U  [«loia  di  l>io'>  pai  fagrifizìo  deU'  al' 
■#arc  &c 


'4Ì  SOMANL  CAP,  xn, 
^  La  py^'  del  Signor  no-       X4-  Grafia  Donùià  aafiri  Jtpt 

firo  Geìù  Criflo  con  tutti  voi.  Chri^'t  cum  omhihus  vobli.  Ama. 
Così  fia. 

a^.  A  lui  poi  1  cHe  è  poten-       i^.  £i  aaicm  ,  qui  ptttits  r/l 

«e  pdr  lendetvi  eoflanti  nel  mio  va;  confirmarc  juxia  tvangeliunt' 

vangelo,  e  nella  predicanone  di  mtarn,  6" pradicaiioittm  JejaChri' 

Gesù  Grido  ("econdo  U  rivela-  yli ,  fccundum  revclaiionem  myfic 

zione  delmidsro,  che  lil  taciu-  rii  tcmporibai  gurnis  tacili, 
10  pe'  fccoU  eterni, 

26.  Ed  ora  poi  è  Aaco  Crt-  3(1.  (  Qiiod  nane  paiefaBuat 
Iato  ■  e  notiGcato  a  tutte  le  gen-        ptr  fenpiuras  prophetarum  ft*  . 

ti  per  mnio  delle  fcrìtlure  de'  tundum  prtutptuv  etiriti  Dà  « 

profeti  eluda  V  ordioaùone  dell'  ad  oèedUiomia  fidti  )  ia  tuaSi» 

eterno  Iddio ,  affinchè  lì  ubbì-  geniitus  cogniti  > 
diffe  alla  fede. 

37,  A  Dio  ùAo  fa^Hcnte  onore,       37.  Sali  fapteatì  Dio  t  pir  /<- 

e  gloria  |>er  Ged  Cttfttf  ne'fe-  fiiip  Chriflim,  cui  honor,4eglo- 

coli  de'fecoli.  Così  Ha-  ria  in  facula  {aculorum.  Amai. 

Eraflo  teforiere  :  I  Romani  cIiìamavaBO  queftore  quel-  . 
Io  ,  che  aveva  la  caffa  pubblica. 

E  il  fratello  Quarto  :  Vuol  dire ,  Quarto  ,  che  è  nojlro 
fratello  in  Crifio. 

Verf.  aj.  16.  17,  A  lai  foÌ,eht  è  potente  &c.  Queftì 
ultimi  tre  ycrfeiti  fi  ordinano  in  quella  maniera  :  Glo- 
lìa  pei  Gesù  Ciiflo  ne'fecoli  a  Dio,  che  Iblo  è  làpipa- 
te ,  ed  ha  virtù  ,  e  potete  di  lendervi  collanti  nel  cu- 
ftodire  il  vangelo  ;  e  quello  ,  che  vi  ho  predicato  ia- 
torno  a  Gesù  Grillo.  Quella'  predìcazioiie  concerne  la 
tivelazìone  di  quel  gran  iiiillero  ,  di  cui  non  è  flato 
parlalo  fe  non  ofcuramentc  m  tutte  le  età  precedenti,  a 
quello  uiiltero  è  quello  della  vocazione  de'Geaiili ,  che 
c  flato  adellb  manìfellato  ,  e  renduto  palefe  a  tutto  il 
Biondo  mediante  la  Ipofizione  delle  profezie,  nelle  quali 
era  predetto  ;  ed  c  llaio  manifefìato  per  dilpofiziona 
dell'  eterno  Iddio  «  perchè'  tutti  ubbidifiero  alla  fède  • 
Quello  paiole:  Gbma.ftr  Gesù  Crifo  a  Dìo:  fìgnifica- 
«10  il  defùierto  dì  Paolo  ,  cfae  Dio  lìa .  glorificato  da 
tutti  gii  uomini  mediatile  la  fede  di  Crifto  ,  cui  tutti 
fì  afloggetiino .  £  ancora  ,  come  noi  i  noftri  lingra- 
u'amcinti  a'  I^o  oberiamo  per  Gesù  Criflo  ,  cosi  pes 
Itu  oisdclìaio  gli  iadirìziaiDo  delle  Qoltie  lodi  il  tr^>utg. 
IL  PINJt. 


ATTI  DE'  SANTI  APOSTOLI 


YO  LG  A7  A.  .       GRE.  CO. 

CAPOL  CaPOI. 

P»yi^4,  Ed  «flendo  tnlìainc      VeiC  4<  £  raunatili  infime. 

i8.  E  appiccitoC.  —  i8.  E  prieipiiatofi. 

-■  •-  90.  La  loro  alntaiioot.  —  io.  "La  abaai^ant  luL 
.  -       afe.  Fa  aggregato  aJU  — •  16.  fu  «| 

■udid.  .anm  toaftitfo  agli  1 

CAPon.  CAPDn; 

Per/*.  I.  Sni  fimre  d^gioni  VerC  l>  5iv/  J&nrc  dd  ghmo 
■deUft  piBUcoAe.  rf«I/it  ptBtecefli  :   I  manofcrìtti 

pili  antichi  hanno  •àa  wiifpw 
come  IdEe  il  latino  inteipret«> 
— -  4.  Vari  llngoag^  —  4.  Altri  linguaggi  :  ol- 

tre cìoi  il  loro  proprio. 
^—  8-, 11.  Abbiamo  udito>    '  ——'8.  ti.  Vdiamù. 

13.  TraGggeadoto.   13.  «-Nmlarm  :  do. 

-1  nella  volgata  leggcil  n^- 


etruci,  è  eirore  di  copifta,  C 

^  _    dee  porfi  ^f,;Mei._ 


——  24.  Sciolta  avendolo  du   ■  14.  ScioUi  i  dolori  di 

dolori  delP  infèrno.  morte. 

  jo.  Che  del  fruito  ÒA  -    30.  Chi  dtl  frutto  del 

j  fuo  lombo  uno  dorea  (còtte  fua  hmhfijutiiro  aiU  carne  t  fa- 
(òpra  il  filo  troiu.  ri"tc  fo-gfre  il  Crifto .  perchiff 

d^p  fipvA  il  fiio  rronc. 
—  4J'  In  Gentfalcmme,       —  43.  Ai-inca  atl  grtca. 
*  tutù  fiarano  cent  gran  limo- 
re. 

— —  47'  Pw  queO»  f 


{irincipio  del  capu  feguente ,  Io 
elT-  il  noftro  jnterpreic  inqitP' 
fto  luogo  ,  e  Aedo  loro  - aura 


VOLGATA. 

CAPO  III. 
Vtrf.  II.  O  di  porcili  ooftra. 

'    10.  11  qaaje     fUto  a 

To!  predicato- 

—  M.  Moiè.  dilTe. 

CAPO  IV. 

Verf.  11.  Perchè  tutti  cele- 
bravano  quel  ,  che  era  avve- 

—  14.  Signore  tu  fe' ,  ch« 
facefti  6tc. 

— —  n  quale,  parlando 
lo  Spirito  Tanto  per  bocca  di 
Davidda  tuo  fervo ,  dìceilì. 

CAPO  V. 

Vcff.  i.  Un  podere. 


—  3.  Tenti». 

  Mentire   allo  Spinto 

fanto. 

 ■  14.  Il  prelètto  del  tem- 
pio. 

—  18.  Noi  vi  abbiartio  &c. 

CAPO  VI. 

Vtif.  %.  Pieno  di  grazia. 
  IO.  E  allo  rpirito,  che 

-—  13.  Non  tifisa  ili  par- 
lare contro  &c. 

c  A  p  o  vn. 

ytrf.  zo.  Fu  caro  a  Dio. 
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GRECO. 

CAPO  III. 

Verf.  II.  0  ptr  la  nojìra  pietà. 

  10.  Il  quale  fu  prima 

a  voi  predicato  :  cioè  nelle  fcrit. 
ture  del  veccbro  teflamento. 

—  '^1..  Mosi  4iffi  ai  Padri, 

CAPO  IV. 

Verf  11.  Perchi  tutti rtnJevam 
gloria  a  Dio  di  qutUù  &e, 

  14.  Sìgatrt  tu  ,  Diai 

che  facefil  Oc. 

•        1%' Il  quale  parlando  per 

bocca  di  Davidde  tuo  fervo ,  di- 
cejli.  &c. 

CAPO  y. 

VcrC  I.'  Vii  effetto:  xSftKt 
Parola  piii  generale  ,  che  pub 
intenderli  e  dì  nn  podere,  e  di 
una  cafa  &c. 

'         3.  Occupò,  riempii. 

—  Mentire  (  ovver  jìng'erej 
lo  Spirito  fanto. 

  14.  //  poraefice  ,  e  it 

prtftiia  del  tempio ,  e  i  fommi 
facendoli  &c. 

" — •  E  non  vi  aiiiamo  noifye, 

C  A  P  0  VI. 

Verf.  8.  Piena  di  fide. 

—  IO,  E  allo  fpirito  f  tati 
cui  portava:  forfè  nella  volga- 
ta èi  intrufo  qui  in  vece  di  quo* 

  13.  Non  rifiui  di  dir. 

parole  di  teftemmia  tataro  Sn. 

C  A  P  O   VU. , 

Verf.  10.  Era  divìiiamentt 
itilo:  irm  ^  hf'- 


VOLGATA. 

.——  ii.  E  fece  le  venifétte 
dell'  oiiptiiiTo: 

Per  laÌDiltero  de- 
gli Angeii. 

CAPO  vm. 

Verf.  II.  Che  erangellzaTa 
loro  il  regno  di  Dio ,  fi  bau 
tnuTon  nel  nome  di  Gesù 
Grillo  &C. 

—  3».  Non  ha  apertole 

CAPO  K. 
■  Vtrf.  tS,  E  ricnperb  la  vifta.' 

—  37.  Nel  cenacolo. 

  39.  Cfie  Dorcade  fa- 
tava per  elfo. 

CAPO  X. 

Vaf.  I,  Ceatutione  di  una 
•Dotte. 


  7.  Di  quef ,  chi  erano 

•4  cUb/iubordinati. 


—  II.  E  venir  giù  &c. 

dmpedi,  e  feiueiiii  delia  terra 

.-—  16.  E  fubitamenteSce,. 

—  3*.  Vicino  al  mare. 

 }].  Siutio  dinanii  a  te. 


GRECO. 

 a4.  E  diede  heeOrfo  alt 

A~4^  Sj<  Pir  II  fchkn  degli' 

CAPO  vin. 

Verf.  la.  Ch:  evangeliiava  lo' 
ro  il  regno  di  Dio  ,  1  il  nome 
di  Gfià  Crijìo  ,  fi  itìui^ajfen 

■  '•-  I  33.  ìVm  apri  &c. 

CAPO  IX. 

Verf  tS.  E  in  un  att'mo  rU 

Cupcrb  la  vijìa.  ; 

  37.  ìi-nipà^    La  partt 

fuperiùre  dc'.U  cfl/o. 

  39.  Che  Dorcadt  faeevot 

quandi  era  tra  di  lera. 

CAPO  X. 

Verf.  I  ìk  otrapat  :  della  le* 
gitnt;  ma  nel  nuovo  tellamen. 
to  OVfipit  fi  prende  per  coons 
Mait.  xxvii.  aj.  Marc.  xv. 
16.  Jo.  iviii.  3.  11. 

 •  7.  Di  quc' ,  che  eran 

fimpre  con  lui  .  ¥.  più  che  pro- 
babile ,  ch^  il  p^idam  dd  li- 
tino  Ha  flato  intrufo  in  lubga 
di  apparitane.  • 

  II.  E  venir  giii  verfé 

dì  fe  6fC. 

-  il.  Ogpi  farla  di  i\ua- 
drupedi  dtlla  terra,  e  fere ,  e  rei* 
lili,  c  uccelli  dell'aria. 
■  16.  E  di  nuovo 

— —  ji.  yieiao  al  mari,  ed 
ti  viaaca  lì  patterà, 

-'  •  —  3).  Staw  dioMjf  tf. 
2X0, 


VOLGATA. 

C  A  P  O  XI. 

Verf.  17.  A  loro,  che  a  noi, 
i  quali  abbiam.creiluto  Scc. 

21.  Mandaron  Barnaba 
fino  ad  AAmààsi»  • 


— ^  a6<  E  per  nn  anno  iit' 
fero  'fi  tralteanera  ìa  quella 
Chufa. 

CAPO  XIII. 

Vaf.  17.  II  Dio  del  Popolo 
Ilraeleì 


po  :  e  dipoi  diadi;  i  Giudici  &c. 

—  41.  E  ufcendoeiTi  (del- 
la fi  nago^a)  £<i  pregaTon,  che 
difcortefler  di  ^lle  cofe  il  iv 
bau»  fegneiu^. 


CAPO  XIV. 

Vtrf.  16.  Dando  Jal  cieto  l« 
piogge. 

C  A  P  O  XV. 

Virf.  13.  E  i  Tacerdnti  fi-»- 
lelli  ai  fraelli  8ec, 

— -  i4.  ScoDrolgendQ  ì  to' 

—  33.  A  que*  ,  che  gli 

avev.ino  inviali. 

  34.  E  Giuda  folo  n'an^ 

d!)  a  GeruiU^iite. 
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Vctr.  17.  A  loro,  c!,.  -1  naì',  ' 
quando  haii  credulo. 

  21.  .WiriJr™. 

;.(.c,'iì  r,r,!ojJ.  fi:,,  .^„:<,c:na: 
Coli  firebbi:  (lato  'iinuJi- 
to  anche  per  viiiute  altre  Chie- 
fe  pili  vicine 

—  a6,  £  nt  figui ,  eAi  per 
uaanao  fi rauaavMO  rulla  ChUfa, 


CAPO  XIII. 

Veif.  17.  Jl  Dio  dì  queflo po- 
polo di  Ijriiìe.  Cosi  fembra  ac- 
cennirfi  ,  clic  l' adjnanza  folTe 
comporta  anche  di  Profeliti  , 
Vedi  qui  lotto  il  verf.  41. 

  10.  Dopo  di  gaeflo  p-r, 

circa  450<  anni  dirdt  i  Giudici 

  41-  E  ufciii  i  Ciad» 

della  S'iiliiffog:t ,  i  Gentili  prtg*- 
rono  ,  che  nel  tempi)  di  int{{(i 
Ira' due  fatali  fojfc  lor  ragiaaor 

CAPO  XIV. 

Verf.  16.  Dande  it  voi  da!^ 
alto  U  fiogge. 

CAPO  *V. 

Verf.  13.  E  ì  ficerdotl ,  e  ì 
fraulli  a,  franili  frc. 

  14.  Scanvc'giado  i  vo- 

Uri  [piriti ,  parlando  dd  circoli' 
cid^:fi,  e  cjja^'^rc  la  hg^^. 
—  3J.  A^li  Afojtjli. 

34.  Manca  nel  gicco> 


{10 

VOLGATA. 

—  41.  Comandine  iche 
'  lì  ofTerr^ero  &c> 

CAPO  XVL 

Ferf.  19.  Gli  condutTero. 
■        19.  Etitrb  dentro. 

CAPO  XVIL 

Vtff.  a.  Sopra  le  faittan. 

—  4.  Di  Piofelìti,  e  di  Geo- 

tai.  ■ 

(.  Ma  ì  Gindei  moin 

— •  Uomini  di  Tolgo. 

  14.  Perchè  andafTe  £• 

>o  al  mare. 

—  26.  E  fece  da  un  Tolo 
la  progenie  &c. 

CAPO  xvm. 

Ferf.  4.  Interponendo  il  no- 
tne  del  Signore  {iesù. 

— ■  j.  Accudiva  afUdua- 
mente  Paolo  alla  parola. 

 SI,  Ma  liceniiatolì  ,  e 

dicendo;  un'altra  volta,  a  Dio 
piMcndo  t  nneib  da  voi  &c. 


C  A  P  O  XX. 

F*rf.  4,  E  lo  accompagnaro- 
no Sopatro  &c. 
;    ij-  P^r  terra. 

— ^  i6-  E  ueii'  altea  di  flcc. 


GRECO. 
 41.  Manca  nel  greco. 


CAPO  XVI. 

Verf.  19.  Gii  firafninaroaa. 
  19.  Sdtli  dentro.  , 

CAPO  XVII. 

Verf^  1.  ftr  via  ii  feritori: 
9.  Di  Guuitì  rtligìafi. 

—  5.  Afa  j  &iidtit  chi- 
non  credevano,  maM  &e. 

— —  [/omini  dtl  faro ,  pias* 

— —  14,  Come  per  andar  firn 

  l6.  E  fece  £  ua  fot» 

fangue  la  progenie  &c. 

CAPO  XVIII. 

Verf-  4.  Manca  nel  greco." 

■  •        Angufliavn  Paolo 

nello  fpiriio. 

  ai.  M<i  fi  liceniih  da 

toro  ,  dicendo  :  iijogna  ,  che  in 
tutti  i  modi  io  faccia  la  fejla  , 
ehc  i  imminente  ,  iti  Gerufalem- 
iBt;iuC  tUtr»  volta  ,  a  Dio  puh 
ttrtiiOf  twiutò  da  voi, 

C  A  P  O  XX. 

Verf.  4.  E  lo  accompagnare 
no  fina  in  Jfia  Sopuro  &e. 

——  lì.  A  piedi, 

16.  E  fermatici  a  Tr»* 
ghilt'w  f  tuli'  altro  di  ire.  ■ 
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r  0  IG  A  T  A. 

CAPO  XXI. 

ytrf.  if-  Detmmnudo ,  (tie 
4  allengana  &c> 

CAPO  xxn. 

Vcrf.  3.  Secondo  la  verità&c. 

— — -ìfPerconduigU  ài  coli 
legati  8k. 


6.  Di  mezzo  giorno. 
 9.VidMhtluee,ina&c. 

—  ìQ.  E  confcDziente  &c. 


CAPO  XXIII. 

rirf.  9.  Alcuni  dv-  Farifei. 

  Chi  fa  ,  fé  uno  Spirito, 

o  un  Angelo  gi  abbia  parlato? 

—  15.  Imperocchi  ebbe 
timore  SCc. 

——.30.  Lo  ho  mandato  3 
te,  intimando  anche  agli  accufa- 
tori ,  che  U  diTcorraao  dinanù 
a  te. 


CAPO  XXIV. 

Ferf.  a,  E  molte  cofe  fiano 
ammendate  dalla    tua  provi- 

—  5.  Capo  dela  ribellio- 
ne della  fetta  dc^  Naiarei. 

—  14.  Al  Padie  ,  e  Dio 
mio. 


GRECO. 

CAPO  XXL 

Vcrf.  3^.  Dtterminando^  ti» 
nijfuia  di  ioli  coft  offcrvuio ,iiut 
fi  ^Jhng^r^o  fro 

CAPO  XXII, 

Verf  3.  Secando  la  p:h  tf^c 

  5.  Per  condur  Uf^mi  a 

Gs'uf^lcmmi  aneli!  '^luf^li  , 

che  m  Iravjvanfi ,  pircU  fojjtr  " 

 .   Ó.CÙci  Umi^'^i  gh'no. 

  9.  yiJtr  U  luce  ,  e  furon 

ripieni  dì  pau'i,  ma  &c. 

  10.  E  canlcit^untt  ali» 

di  lui  uccifioM  &e. 

CAPO  XXIII. 

Varf.  9.  Gii  fcribi  d,lU  f,il€ 
de-  F.uijci. 

  Se  poi  uno  Spirile  <  o  un 

Angelo  gli  ha  pattalo  t  ttmfaC-T- 

— ^  a;.  Tulio  quello  «rf. 
manca  nd  greco. 

—  30.  Lo  ho  mandato  a 
te,faC€ndofapt!c  an^he  ^gii  ac 
eufaiori  ,  che  impongano  dinanzi 

a  u  gutl  ,  cht  lianru  contro  di 
CAPO  XXIV. 

Vcrf.  a.  £  priclan  cofe  fiaaé 
dalla  tua  piovtdin^a  operaie  per 
quejla  nai^ione  &C, 

  Capo  ddC  trtiU 

Nomarti. 

_         14.  jtì  Dio  p»in 

miti. 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI. 

VOLGATA.  GRECO. 

CAPOI.  CAPOI. 

Vcrf.j.  Fatto  a  lui  del  fe-  Verr.  j.  Fatto  dtl  fmi  di 

ma  di  Oavidde.  Dttviddt. 

—  ji.  I  quali  conofciuta  — — ■  ^i.  /  ^uafi  conofciutit 

arendo  la  gtullizia  di  Dìo  i  non  avendo  la  giujlì^ja.  di  Dio  (  co. 

intelètOa  come  chi  h  tali  cofe  mt  qut! ,  che  fan  tali  cofe  fan 

eie.  degni  di  martt)  non  folamenie  tali 
eofe  fanno ,  ma  approvano  chi 

C  A  P  O  IL  '    C  A  P  O  IL 

Vtrf.  I.  Le  fleire  cofe  fai,  Verf.  i.  i>  fiejft  m/ì  faitui 

delle  quali  giudichi.  tht  giudìetì 

 14.  Fanno  oaturdinen-  — —  i4>  Faecìano'  naiaraU 

te  &c.  nuRte 


Ker/.  IO.  Non  v*  Iia  clii  fia      Verf.  io-  Non  vi  h*  età  fi» 

jìuno.  '  È'tifio  ,  ntppar  uno. 

C  A  P  O   IV.  C  A  P  O  IV. 

V«r.  8.  Cai  Dio  non  Mìa 

..    impalato  dtlitte, 

—  i&AffiiKlii(qn«fta)  lìa    i6.  Affinehl  ipttftx  (^a) 

fpatalta,  e  Aabile  Su.  gratuita ,  oadt  Jia  fiaiiU  See. 

C  A  P  O  V.  CAPO  V. 

Vtrf.  1.  Per  cui  abbiamo  adi-      Verf.  1.  Per  eiàaHìaiwimU'. 

tO  &C.  10  adito  SfC. 

— —  6.  Imperocché  pnqual      —     Im^eneehè  tpaionti 

BMÌto  (  quando  noi  eraraniQ  tuttora  mftrtat ,  (^ifio  a  fuo  ttnt* 
infermi  ,  CriAo  a  fm  tempo       morì  ve. 
moii  &c.  ' 

13.  H  peccato  non  (I      —  13.  Il  peccato  non  fi 

imputava,  quando  non  v'era  imputa,  non  tffendovì  Ugge. 

—  if>  Non  «male  il  dclitloi      i^— i<.Non  quali»  laduia. 
Tm,  IJI^  K  i 
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yO  LG  AT  A. 


GRECO. 


CAPOVL  CAPO  VI. 

ftrf,  g.  Noi  dominerà.  Verf.  9.  Noi  dotiùaa, 

C  A  P  O  VII.  C  A  P  O  VIL 

Vtrf:  i.  Siamo  (àtHA  dalb  VerC  «.  Smino  fciolil  dalla 

tegge  di  taont  %  9  cui  6Uf  Ugg' ,  morti  a  Ui,  a  cui  6rc, 
Imperocché  U  Inìone  piii  ci>> 
nuioe  è  JrotJt'arnt. 

Non  fo  il  btne,  che  —  ij.  Nan  fo  gutllo,  cht 

I  _ —  1^.  La  ffxtìi  (U  Dio    sf.  Am'*  gra^  aDi» 

pei  G.  C  &^  fer  Gttb  Qrlfio  «w. 

CAPO  VBX.  C  A  P  O  VHI. 

Vtrf.  I.  Non  cainrainiiio  fe-  Veti.   i.  ^iw  cammtatio  fi- 

condo  U  carne.  toado  la  carni  >  ma  ftcoada  la 

— -  9.  Se  pme  la  Spirito  — —  9.  Giattài  lo  Spirito  di 

di  Dio  «e  Dm  6>e. 
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gli  uomini. 

c  A  p  o  xiiL  CAPO  xni. 

Verf.  t.  E  quelle  ,  che  fono,  Verf.i.  E  le  podejlà  Ugiutmi 
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pub  uadnriijVeltinMiita  da^of- 


CAPO  XIV.  CAPO  xrv. 
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'  tìm  «WMA  mtM  àm  emo 

amor  del  fodnae, 

—  q.Ctiftoedimoito&e.   •  9*         •  ».* 

fufeiA,  t  ripiétìi  nuova  ma. 

  16.  n  bene  noflto.    16.  B  bine  wfira. 

 aj.  Ma  ckt  fa  diffin-     —  aj.  Ma  th  è  iuiit^oi 
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VOLGATA 

C  A  P  O  XV.  ' 

Vtrf.  7.  Accolfe  voi. 

—  ij.  £  di  viriii  dello 
Spirilo  fanto. 

 14,  Spero  r  che  di  paC 

Aggio  ri  vedtbi  e  da  voi  «c- 


CAPO  XVL 

Vtrf.     Dell'  Afij. 
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—  8.  Ampliato. 

—  ij.  Olimpiadop 

—  aa  Stritoli. 

— ■  33,  Eiifto  teióiifn. 


GRECO. 

CAPO  XV. 

Verf.  7.  Jccolft  noi. 

  IJ.  Ptr  virlìl  àtllo^ì- 

  H.  Veni)  da  v«;  »»• 

ptioccbi  fpcro  ,  cA(  l'i  pt^*gp9 
vi  vcdii  ,  e  da  voi  frc. 

— —  30.  Che  combattiau  bu- 
co eolU  vojire  orazioni  (/e. 

—  fi.  £  ^luflo  mi»  tidiù'  , 
fitro  in  ftrvh^iù  di  GerufMlanmt 
«ctawfi»  d  fanti. 
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Verf.  5.  Dell'  Acaìa. 
  6.  Tra  di  noi. 

—  8.  Amplia. 

—~         Olimpai  vale  lo 
ilcOo,  che  Olimpiodora. 
——  ao.  StrmUri. 
,■—  33.  Brafh  (rniMifc 
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Ho  letti  gli  Atti  degli  Apoftoli  >  a  la  lettera  a' 
Romani ,  e  ne  fb  lo  ftelTo  giudizio,  che  de'TXH- 
geli  di  s.  Matteo ,  e  s.  Matco. 

Maiduaa. 

Atttrua  fapradicla  aiteflatiaru 

b^mutur,  Fr.  Joannes  Domìoicus  PìfcUi  Oid.  Prsdic. 

S.  T.  M.  Vicaiius  Geaeialis  S.  Offici! 
Taiuioi . 

V.  Francilcus  Ferrenus  Coll^  Tbeologo- 
rum  Taurìo.  Frxfèc* 

V..  Se  ne  permetm  .fiun^ 
Galli  per  S.  E.  il  Sig.  Conte  Càmvm  di 
9.  Tutoria  Gnu  CancelUeia  > 
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